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IL  CRISTIANO 

OCCUPATO 

NEL  RITIRO  DI  DIECI  GIORNI 


PER  FARE 


GL'  ESERCIZI  SPIRITUALI 

Opera  comporta  da  unReligiofo  de’ Minori  Conventua^" 
di  S,  Francefco , e ftampata  l’anno  1734.  in  Venezia  : /TT 
ed  ora  legitimamente  corretta  a norma  ' 

dei  Decreti  della  Santa  Sede  rzyZ'&rXiK 

Dedicata  a Sua  Eccellenza  la  Signora:  \dr*  - 

D*  MARIA  VITTORI! 

CORSINI  ODESCALCO 


DUCHESSA  DI  BRACCIANO  &c. 


NELLA  STAMPERIA  DI  GENEROSO  SALOMONI 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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ECCELLENZA. 

•?< 


Libri  fpirituali , quantun- 
que da  molti  Criftiani  te- 
nuti fieno  in  pregio  , e 
adoperati  bene  fpeffo  , quai  mezzi 
riconofciuti  utililfimi,  ed  efficaciflì- 
mi  per  vivere,  e morire  criftiana- 
mente  ; non  fono  però  così  apprez- 
zati dagli  altri  molti,  anzi  con  fom- 
mo  pregiudizio  delle  loro  anime 
odonfi  talvolta  da  alcuni , quali  di- 
rei, deprezzati.  Quindi  è , che  per 
mantenere  in  quelli  il  fanto  loro 
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propofito , e indurre  quelli  all"  imi- 
tazione di  quelli , molti  pii , e dotti 
Uomini  promoffero  Tempre,  e pro- 
muovono tuttavia  l’ufo  de^  fpirituali 
Efercizj,  qual  macchina  fortiffima, 
e faciliffima  per  conseguire  quello 
gran  fine.  Ma,  danti  l’umana  de- 
bolezza , e le  infidie  dell’  infernale 
nemico , reità  per  molti  inutile  que- 
llo mezzo , benché  sì  potente  ; per- 
chè da  medefimi  o malamente  prat- 
icato , o affatto  ancora  trafcurato 
fi  vede  . Grazie  però  a Dio  , che 
non  folo  fralle  perfone  ecclefialti- 
che , ma  fralle  fecolari  eziandio  tro- 
vanti alcune  di  tanta  pietà  , e di 
zelo  tanto  fornite  , che  non  paghe 
de’  pnoprj  fpirituali  avvanzamen- 
ti , ne  bramano  , e ne  procurano 
anche  in  altrui  , e colla  voce  , e 
molto  più  col  Tanto  efempio  . Fra 
quelle  dee  certamente  annoverarli 
f Eccellenza  Vostra,  nella 
quale  , •(  oltre  le  alìre  belle  dori , 
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che  f adornano  tanto  più,  quanto 
meno  comuni  al  fuo  feflò  ) coll’  al- 
tezza della  nobiliffima  Prosapia  uni- 
ta fi  ammira  una  moderazione  ve- 
ramente criftiana , e collo  fplendore 
delle  terrene  grandezze  congiunta 
una  diftinta  pietà;  non  sì  frequen- 
te in  coloro , che  dalla  Divina  be- 
neficenza ebbero  copia  di  ricchez- 
ze, e di  gloria  nel  Mondo  . Que- 
llo nobile  effetto  , ficcome  derivò 
nell’  Eccellenza  Vostra 
dalla  provida  , e fanta  educazione 
de’  fuoi  Maggiori  ; così  da  Vostra 
Eccellenza  propagato  fi  fcor- 
gé  nei  dolci  frutti  di  quelle  genti- 
li , e fertili  Piante  , le  quali , dop- 
po  il  feliciffimo  innefto,  fembrano 
divenute  una  fola  , e da  Dio  col- 
la fua  grazia  copiofamente  inaffia- 
ta . Nè  folamente  in  quelli , che 
dalla  cura  dell’  Eccellenza 
Vostra  dipendono  ; ma  in  al- 
tri ancora  profittevoli  fi  riconofco- 
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no  la  pia  fua  condotta , e i fuoi 
faggi  fuggerimenti  ; onde  può  effe- 
re  da  tutti  mirata  come  Efemplare, 
e come  Maeftra  di  fode  Virtudi 
afcoltata  . Avendo  io  pertanto  ri- 
foluto  di  porre  fotto  i miei  torchj 
la  prefente  Operetta  a comune  be- 
neficio , poiché  contiene  appunto 

3uel  forte  mezzo,  che  diffi  già  con- 
ucente  al  fine  dello  fpirituale  pro- 
fitto delle  Anime  fedeli  ; e deside- 
rando altresì  di  renderla  più  effi- 
cace col  porle  in  fronte  il  nome 
di  qualche  riguardevole  Personag- 
gio , il  quale  foglia  volentieri  ap- 
plicaci alla  lettura  di  fiffatti  fanti 
Libri,  e che  fia  valevole  a proteg- 
gerla , e a promuoverne  il  buon  ufo, 
ho  creduto , fra  gli  altri , opportu- 
niffima  f Eccellenza  Vostra  , a 
cui  perciò  f offerifco  , e confacro . 
V offerta  è tenue  ; ma  il  cuore 
dell’  Offerente  bramerebbe  di  aver 
cofe  grandi  da  offerire  , per  po- 
ter 
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ter  corrifpondere  all’  alto  merito 
dell’  Eccellenza  Vostra. 
Lo  ftile  inoltre  è affai  femplice  , 
e ordinario  , perchè  proveniente  da 
uno  Scrittore  , che  non  ebbe  la 
forte  di  nafcere  in  que  luoghi  , 
ne  quali  il  bel  parlar  fi  coltiva  ; 
ma  la  fodezza,  e la  vivezza  infie- 
me  delle  materie  gioveranno  afcu- 
fare  la  femplicità , e l’ orditura  del- 
le parole  : e ficcome  quello  Libret- 
to llampato  già  più  volte  altro- 
ve , ebbe  fempre  , ciò  non  ottan- 
te 5 grand’  efito  ; così  , e con  più 
ragione  fi  fpera  5 che  farà  ricevu- 
to in  buon  grado  con  quella  mia, 
nuova  edizione , nella  quale  è fla- 
to in  moltiflìme  parti , quanto  fu 
poflìbile  , emendato  , ,e  corretto; 
e illuftrato  poi  molto  più  col  pre- 
giatiffimo  Nome  di  Vostra  Ec- 
cellenza . Non  altro  mi  retta 
in  fine , che  fupplicare  offequiofa- 
mente  f Eccellenza  Vostra 
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a degnarti  di  gradire  , piucchè  il 
picciol  dono  , la  buona  intenzio- 
ne , e la  mia  divota  oflervanza , 
mentre  con  profondiflìmo  inchino 
mi  dò  l’onore  di  raflegnarmi 

Dell’ E.  V.; 

Roma  20.  Luglio  1762. 


fymù  y Dei'&o  y Oblmò  Servitori 
Generofo  Salomoni  * 
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AVVISO  A CHI  LEGGE. 

Sci  la  prima  Volta  alla  luce  l’anno  1734* 
II  Crijliano  occupato  nel  ritiro  di  dieci  gior- 
ni , comporto  da  un  Religiofo  de ' Minori 
Conventuali  di  San  Francefco  , divifo  in 
due  parti  \ 1’  una  per  gli  Efercizj  della 
Via  » come  dicono , Purgativa  ; l’altra  per 
quei  della  Illuminativa , e Unitiva . > 

Lo  Icopo  dell’  Autore , che  fu  il  P.  Tommafo  Mufci 
della  Città  e Convento  di  Andria  nella  Puglia , mirò 
principalmente  a coordinare  in  un  fol  volume  moltiP 
lime  confìderazioni  e rifleffi  , che  a fcuotere  vagliono' 
l’anima  rilaflata  nella  via  del  vizio,  o tiepida  nel  di* 
vin  fervigio , e ridurla  col  benefizio  della  divina  gfa-; 
zia  al  vivere  Crirtiano  e fervente . Per  quetto  usò  egli 
molti  efempj  , e ftorie  anche  profane  ^ fi  fervi  di  fi- 
militudini , concetti , efpreffioni  talvolta  ba(fe  e triviali 
per  addattarrt  non  folo  alla  rozzezza  di  molti , ma  per 
ferire  inoltre  più  al  vivo  l’ immaginativa  di  tanti  » 
che  altramente  refterebbero  ftupidi  e infenfati . 

Non  fi  può  credere,  quale  in  fatti  fbffe  il  profitto 
che  ne  riportò,  e l’applaufo  che  n’ebbe.  Batta  riflet- 
tere , che  almeno  otto , o dieci  volte  è flato  rittampato 
in  pochi  anni  ; e che  fi  denterà  a trovare  Monaftero  v 
Convento,  Cafa  , Perfona  in  Italia, che  abbia  la  prat- 
tica  degli  Efercizj , e non  ne  tenga  un  qualche  efem- 
plare  , o non  abbia  notizia  almeno  di  querto  libro  . 
Il  famofo  P.  Lionardo  Milionario  del  Ritiro  di  S.  Bo- 
naventura in  Roma  a chiunque  portava!!  da  lui  per  fare 
i fanti  Efercizj  foleva  mettere  nelle  mani  II  Crijliano 
occupato  , « credeva  di  avere  in  gran  parte  adempiuto 
il  fuo  dovere  , quando  ponderatamente  venitte  letto , 
ficcome  inculcava  con  tutta  la  premura  di  farli  . 

Se  non  che  quantunque  rendutà  fi  fotte  commune 
queft’ opera  , e univerfalmente acclamata,  ebbe  pur  ciò 
non  ottante  le  fue  contrarie  forti . E pattando  fotto  fi- 
lenzio  quel  che  privatamente  penfattero , e dicettèro  poco 

favo- 


Digitized  by  Google 


favorevoli  alcuni , è da  notarli  il  giudizio , che  ne  diede  la 
Sacra  Congregazione  dell’  Indice , la  quale  con  fuo  De- 
creto de’  28.  Luglio  1742.  lo  proibì . Non  certamente 
fenza  ragione  : benché  non  quale  fi  fpacciò  da  taluno 
a capriccio , e fenza  fondamento . Era  caduto  l’Autore 
in  alcune  efpreflìoni  ( o perchè  trafcritte  da  altri  , o 
perchè  I’intendefle  egli  in  buon  fenfo  ) fralle  quali  feria- 
mente  ponderate  potevano  altre  difguftare  il  pio  orec- 
chio de’ divoti,  altre  ingerire  un  fenfo  men  vero  nella 
mente  de’  leggitori  poco  accorti  . In  fomma  fu  faggio 
il  provedimento  della  Sacra  Congregazione  : ma  poco 
farebbe  coftato  di  fatica  il  purgare  incontanente  il  li-  * 
bro  dalle  macchie  rilevate  , che  non  erano  nè  molte 
nè  gravi , fe  il  disfavore  non  ne  avelie  appofte  di  più; 
e la  difattenzione  di  chi  poteva,  e doveva  rintracciar- 
ne il  netto  , non  avelfe  trafandato  1’  affare  . 

La  qual  cofa  partorì  poi  un  difordine  maggiore . Im- 
perciocché datoli  qualche  benaffètto  ad  emendare  di  fuo 
proprio  talento  i fuppofti  errori  , fi  è fatto  anche  le- 
cito di  mutilare  , di  aggiugnere  , di  variare  , di  traf- 
portare  le  materie  ; e in  modo  , che  talvolta  fi  vede 
tronco  e mancante  l’ argomento  ; talvolta  inferito  quei 
che  non’  fa  a propofito , e che  potrebbe  meritare  nuo- 
vo efame  e cenfura  . Nemmeno  all’Autore  fi  perdona, 
di  cui  affatto  vien  foppreflo  nelle  ultime  edizioni  il 
nome  . E fe  1’  interrile  de’  Libra)  non  avelie  richiedo 
di  confervare  II  Crijìiano  occupato , facilmente  fi  fareb- 
be cangiato  il Frontifpizio  ancora.  Così  accade,  quan- 
do per  una  parte  l’avidità  fpinge  alle  riffampe,  e per 
1’  altra  le  correzioni  fi  fanno  a capriccio . 

Ma  quel  eh’  è peggio , in  tante  variazioni , e repli- 
cate impreftìoni  non  fi  è mai  colpito  nel  legno  ; recan- 
do tuttavia  inemendati  quei  luoghi  , che  volevano  di- 
chiarazione , e riforma,  e perciò  fottopoffo  nullameno 
alla  proibizione  il  libro  ; nulla  pure  offante  la  prote- 
tta aggiunta  fui  fine  della  prima  e della  feconda  parte, 
di  rimettere  il  tutto  al  giudizio  della  Santa  Sede  . Men- 
tre fe  ciò  può  falvare  l’ innocenza  dell’  Autore  , quan- 
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do  l’opera  non  è ancor  giudicata  ; non  però  certamen- 
te l’opera  iftelfa  dopo  fattone  il  giudizio  , fe  non  Aa,' 
dipoi  legittimamente  corretta  . 

Era  quindi  pregio  dell’  opera  , e infieme  neceffità 
di  ovviare  a tutti  quelli  fconcerti . Laonde  Applicata- 
li ( per  mezzo  del  Reverendiflìmo  P.  Maeftro  Tom- 
mafo  Agollino  Ricchini  Segretario  della  Sacra  Congre- 
gazione dell’  Indice  , ed  ora  Maeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo Apoftolico  , fempre  degniflìmo)  la  Santità  di  No- 
ftro  Signore  Clemente  XIII.  felicemente  regnan- 
te , perchè  A compiacelfe  ordinare  la  confegna  delle 
AnimadverAoni  fatte  nel  1742.  Acchè  A potefle  correg- 
gere a dovere  il  libro,  per  altro  utiliflìmo  , e defide- 
rato  dal  pubblico  ; ficcome  A è degnata  la  Santità  Sua 
di  benignamente  accordare  la  grazia  , così  fatteli  ora, 
ed  approvate  da  chi  fpetta  le  neceflarie  mutazioni , A ha 
la  forte  di  dare  nuovamente  alla  luce  , e a norma  dei  De- 
creti della  Santa  Sede  legittimamente  corretto  il  libro. 

Nel  quale  confefliamo  , che  farebbe  ftatò  duopo  il 
riconofcere  in  oltre  , e mutare  varj  termini  ed  efpref- 
Aoni,  che,  alla  nativa  favella  dell’Autore  erano  fami- 
liari , 'ma  non  troppo  A confanno  al  gufto  della  To- 
fcana  lindura . Tutta  volta  perchè  Tappiamo  effere  que- 
lla un’  opera , in  cui  altro  pafcolo  non  A efibifce , che 
quel  dello  fpirito  , il  quale  forfè  allora  più  ne  appro- 
fitta , quando  più  femplici  e umili  fono  i concetti  t Tap- 
piamo ancora,  che  cosi  piacque  al  principio,  ed  è piac- 
cico fempre  : finalmente  per  non  cadere  nel  difetto  che 
difapproviamo  in  altri  di  avere  trasfigurato  colle  tante  in- 
novazioni il  libro,  eccettuati  pochiflirai termini  che mu- 
taremo,  lodiamo  tal  quale  fu  ftampato  la  prima  volta . 

Proreftandoci  a nome  dell’Autore  , che  quel  che  A 
dice  di  Rivelazioni , di  Miracoli,  di  Beati  in  quell’ope- 
ra , devefi  ricevere  con  quella  fede  unicamente  che 
meritano  quelle  ftorie  , da  cui  fono  prefe  le  notizie  : 
e falva  fempre  l’ intiera  fommeflìone  e obbedienza  ai 
Decreti  Venerabiliflimi  della  Santa  Sede  , fpecialmen- 
te  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  tale  materia. 

E vivete  felice  . Cum 


CUM  Opus  iofcriptum:  Il  Crifliano  occupato  negli 
Efercizj  &c.  aliàs  a Religiofo  noftri  Ordinis  edi- 
tum  , ac  pluries  impreffum  , noviflìmè  autem  cenfurae 
fubje£lum  , ac  legitimè  emendatum , duo  ejufdem  no- 
ftri  Ordinis  Theologi  juffu  noftro  recognoverint , &in 
lucem  edi  poffe  tettati  fuerint , facultatem  impertimur^ 
ut  typis  tradatur  , fi  iis  , ad  quos  attinet , videbitur . 
In  quorum  &c. 

Datum  Romae  ex  itdibus  noftris  SS.  XII.  Apo- 
ftolorum  de  Urbe  die  27.  Julii  Anni  1762. 

Fr.  Jo:  Baptifta  Colombini 

Minifler  Generala . 

Loco  Sigilli. 

i 

Fr.  Jofeph  Maria  Donelli  de  Regio 
Secret  arius , & AJJiflens  Generala 
Ordinis , ac  Provincialis  Angine . 


REIMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendiilimo  Patri  Magirtro  Sacri  Pa- 
latii  Apoftolici . 

D.J.  Archiep.  Ni  come  d.  Vicefg. 

REIMPRIMATUR. 

f r.  Thomas  Auguftinus  Ricchini  Ordinis  Prxdicatorum  , 
Sacri  Palatii  Apoftolici  Magifter. 
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Erchè  quella  mia  operetta  è indirizzata 
al  Criltiano  , e (otto  quello  nome  fi  v 
contengono  Perlone  erratiche,  ed  im- 
perite  di  sì  fatti  Efercizj,  parmi  pre- 
gio tutto  dell’opera  (tender qui  alcuni 
avvertimenti , che  mi  pajono  opportu- 
ni per  gl’ ignoranti  , fenza  punto  temere  di  tediare, 
o d’offendere  con  ciò  i periti } potendo  quelli  non  fog- 
giacere  ad  una  tale  offefa , e tedio , col  leggere  fola- 
mente  il  titolo  ai  documenti  prepofto . 

- Tra  gli  altri  documenti  a(fegnati  da  coloro  , che 
trattano  quella  ideila  materia  di  Efercizj  , uno  fi  è 
la  diflribuzione  dell’ ore.  Il  P.  Pinamonti,  nella  fua 
Religiofa  in  folitudine , ha  fatto  faviamente  ad  au- 
gnarla } perchè  diretta  è la  fua  opera  a perfone  che 
convivono  nell’ifteffo  luogo,  obbligate  all’ ideile  re- 
gole , tutte  d’  un  Illituto , e condizione  : Ma  è poi 
inutile  la  prefcrizione  del  tempo  alfegnata  da  co- 
loro che ‘indirizzano  , come  face’ io,  la  lor  opera  in- 
differentemente ad  ogni  Cridiano  ; tra’  quali  e {fen- 
do vi  altri  ammogliato  , altri  libero  ; chi  religiofo  , 
chi  focolare  ; chi  obbligato  al  mediere , chi  fpedito; 
ohi  avrà  molto  tempo»  chi  poco}  non  sù  come  per 
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tanta  divertirà  di  flato  pofTa  fervire  l’uniformità  del 

fnlema.  Tralafciato adunque  di  trattenervi  inutilmen- 
te a fenrire  una  minuta  diflribuzione  deH’ore,in  cui 
dovrete  fare  i voftri  Efercizi , e del  tempo,  che  im- 
piegarvi dovrete  , io  mi  avanzo  a darvene  un  filèe- 
ma  così  tn  generale  , per  cui  facilmente  dipoi^  rego- 
larvi , e farvi  da  per  voi  fteffi  la  diflribuzione  , ed 
affegnamento  del  tempo,  giuda  il  voftro  particolare 
fiatone  condizione.  Ed  il  fiftema  è quello. 

Rifoluto  già  che  farete  di  fare  i fanti  hfercizj,  fce- 
glierevi  un  tempo  che  vi  parrà  più  sbrigato  dalle  fac- 
cende di  càfa  . Qualche  giorno  prima  di  cominciarli 
fpedite  tutti  quei  affari , che  laprete  potervifopravve- 
nire  nel  tempo  degl’ Efercizj , e che  comodamente  pof- 
fono  prevenirti  : ed  alleflite , e difponete  tutto  ciò , che 
vi  parrà  poter  contribuire  a ben  farli . Sceglietevi  quel 
Santo,  o Santa  t che  vorrete  per  Avvocato,  e Pro- 
tettore particolare  nel  tempo  degli  Efercizj . 

Ne’  primi  giorni,  che  fi  danno  alla  via  purgativa, 
procurate , che  la  danza  fia  per  quanto  fi  potrà  ofcu- 
rata , e sfuggite  ogni  cofa  che  poffa  movervi  ad  alle- 
grezza, e rifo  ( S.  Ignazio  ) . Animatevi  afoffrireuna 
grande  battaglia , che  forfè  vi  darà  il  Demonio  , maC* 
fune  fui  principio,  o col  fomentare  la  voftra  pigri- 
zia, o col  porvi  mille  altri  vani  timori , e veri  in- 
ganni in  capo,  per  farvi  lafciare  affatto,  o almeno 
guadarvi  in  parte  i fanti  Efercizj . Il  Signore  non  fi 
legge  effere  flato  alfalito  dal  Demonio,  fenon  quan- 
do ritirofli  folitario  al  deferto  : così  farà  a voi  il 
Demonio  j perchè  sà  molto  bene  il  danno  , che  ne 
ha  riportato  da’  fanti  Efercizj . 

Preparatevi  un  picciolo quinternetto  di  carta,  ba- 
llerà anche  d’ un  foglio , per  ifcrivervi  i lumi  che  Id- 
dio vi  darà,  ed  i propofìti  che  voi  col  divino  ajuto 
farete  nel  tempo  degli  Efercizj . A cagion  d’ efempio  : 
Nel  tal  giorno  , e nella  tale  meditazione  ebbi  quefla 
lume  , che  fe  più  torno  al  peccato  y Iddio  mi  la/cerà  : 

cht 


Digitized  by  Google 


Documenti . 5 

che  fe  io  non  lafcio  P orazione , mi  falverh . Nel  tal d)'y 
e tale  meditazione  jeci  propofito  di  con fejf armi  fpeifo  , 
di  più  non  praticare  con  quella  perfona  a me  perico - 
lofa  : ed  altri  di  sì  fatti  lumi , o propofiti  che  occor- 
reranno. Mi  direte:/?  che  giova  quejìa  diligenxaì  vi 
rilpondo , come  i difcepoli  di  Pitagora  : Ipfe  dixit  : 
l’ha  detto  Sant’ Ignazio  : e non  l’avrebbe  detto,  fe 
col  fuo  gran  lume  non  aveffe  offervato  il  profitto  % 
che  da  quella  a prima  villa  frivola  diligenza  prove- 
nire ne  può.  Ed  infatti  un  Cavaliere  rapportato  dal 
Padre  Cataneo  , avendo  giovanetto  fatto  gli  Efercizj 
di  S.  Ignazio  , fece  altresì  per  ordine  del  fuo  diret- 
tore l’accennato  quinternetto  . Dopo  molti  anni  di 
vita  menata  poi  rilafciatamente,  occorrendogli  un  gior- 
no di  trovare  in  certo  Armadio  una  poliza  già  fmar- 
rita , gli  venne  fra  le  mani  quel  quinternetto  : e non 
ricordandoli  più  ciò  che  folte , aprì  per  vederlo , e vi 
cominciò  a leggere  : Prometto  fare  una  mezz  ora  di 
orazione  il  giorno  : e adeffo  ( foggiungeva  fra  fe  lleffo 
il  Cavaliere  ) pajfo  gli  anni  fenza  farne  . Propongo 
far  tante  limofme  a'  poveri  ; ed  ora  commetto  anche 
delP elìorfioni  : e così  feguitò  a leggere,  ed  a riflet- 
tere . Crederelle  ? in  quel  fortunato  incontro  entrato 
in  fe  (leiTo,  cambiato  lìltema  dieflì  ad  una  vita  di- 
vota , e fece  una  morte  da  Crilliano  . Or  ecco  il 
motivo  , per  cui  vuole  S.  Ignazio  , che  chi  dee  far 
gli  Efercizj , faccia  il  confaputo  quinternetto , e vi 
noti  i lumi , ed  i propofiti  j affinchè  leggendo  di  quan- 
do in  quando  una  o più  volte  l’anno,  gli  ferva  di 
fyegliarino  per  eccitarli  ad  efeguire  ciò  che  fi  ricor- 
da aver  conofciuto  , e propolto  di  fare  . E così  pa- 
rimente dice  di  avvenire  S.  Francefco  Saverio  in  una 
lettera , che  fcrilfe  al  Padre  Baerzeo  . 

La  fera  poi  innanzi  al  dì  degli  Efercizj , ritiratovi 
nel  luogo  dellinato  a farli , date  principio  col  fegno 
della  S.  Croce,  afperfione  di  acqua  benedetta,  e re- 
cita dell’ Inno  Veni  Creator  Spiritus  & c. 
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* Dopo  invocato  inginocchio  il  divino  foccorfo,  po- 
rtovi modeftamente  a federe  , fate  la  voltra  prima 
lezione  Spirituale  ; conforme  anche  in  quelti  miei 
Eièrcizj  io  1’  ho  diftefa  : ed  alla  Lezione  attaccate 
1’  orazione  mentale  . 

All’ orazion  mentale  fate  feguire  Ievoftre  folite  di- 
vozioni, che  avrete  in  coftume  di  fare,  o prima,  o 
dopo  cena  (farebbe  meglio  prima  ) di  Rofarj , o Efa- 
me , o difciplina,  o altro. 

Prima  di  portarvi  a letto,  date  una  fcorfa,  eleg- 
gete almeno  quanto  badi  afaper  lafoltanza  di  quella 
Meditazione , che  avrete  a fare  il  mattino:  portatevi 
a letto  colla  mente  occupata  da  quel  famo  penfiere  ; 
e procurate  di  ripigliarlo  poi  fubitamente  che  farete 
‘vegliato.  E queita  è una  delle  regole  di  Sant’ Igna- 
zio : ed  è quell’  unica  cofa,  che  il  Santo  vuo’,che  fi 
legga , prima  del  tempo , che  abbia  a farli . Del  refto , 
a riferva  del  leggere  un  poco  la  fera  la  meditazione, 
che  dee  farli  il  mattino,  ordina  il  Santo,  che  fi  aften- 
gan  coloro,  che  fanno  gli  Efercizj,di  leggere  m un 
giorno  , quello  che  dovrà  farli  nell’altro:  o di  pai- 
fare  il  mattino  a vedere  quelle  meditazioni , lezio- 
ne , o altro , che  dovrà  farli  la  fera . 

La  mattina  dipoi  fvegliato  , e veftito  con  quella 
maniera,  che  infinuerò  nell’  Efame  della  giornata  , met- 
tetevi a fare  la  meditazione:  dopo  la  meditazione  , la 
lezion fpirituale ; giacché  in  tal  tempo  fi  vuol  crede-' 
re  , che  vi  troverete  col  cuore  già  difpofto  ; onde 
non  è necelfario  difporlo  col  preporre  la  lezione. 

Dopo  la  lezione , qualora  la  voftra  condizione  noti 
vi  coltringa  a qualche  faccenda  di  cafa , farebbe  be- 
ne , col  cuore  già  difpofto  dalla  meditazione  , e le- 
zione , portarvi  alla  Santa  Meffa,  e ad  altre  voftre 
particolari  divozioni . 

A quelle  /à  r feguire  un  poco  di  paufa  con  qual- 
che lavoro  , o altro  efercizio  corporale  , giufta  il 
V ollro  flato. 
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Indi  fare  la  feconda  meditazione  prima  di  defina- 
re  : e dopo  definato  dare  un  ora  a ripofo , o dii'cor- 
rendo  , o dormendo  , o con  qualche  altra  azione  , 
che  vi  parrà  efpediente . 

Zaffata  l’ora  della  ricreazione,  dar  principio  alla 
lezione  , aggiugnervi  la  terza  meditazione  j e dipoi 
un  poco  di  lavoro  , o altro  conveniente  efercizio 
corporale. 

Dopo  farvi  1*  efame  di  qofcienza  ; e quello  fin  to 
aggiungervi  la  quarta  meditazione  : la  quale  termi- 
rata , e fatte  le  voftre  folite  divozioni  di  Rofario  , 
d altro  come  fopra  , vi  porterete  a ripofare  col  dar 
prima  una  fcorfa  alla  meditazione  da  farli  il  matti- 
no, giuda  la  maniera  infinuatavi  di  fopra.  Per  ma- 
teria alla  quarta  meditazione  potrete  tornar  a me- 
ditare una  delle  tre  meditazioni  , che  più  vi  avrà 
modo  fra  le  tre  adegnare  in  ciafchedun  giorno  *,  e 
così  fare  la  meditazione  di  ripetizione,  tanto  lodata 
da  S.  Ignazio. 

Or  eccovi  quel  fiderna  generale  , che  mi  è parfo 
poterfi  prefcrivere  per  contentare  coloro , che  volendo 
far  gli  Efercizj , vogliono  onninamente,  che  fia  loro  pre- 
forma la  norma  . Da  quedo  generai  fiderna  vi  farà 
molto  agevole , dopo  oifervata  la  dagione , in  cui  li 
farete  , e la  condizione  in  cui  farete , determinarvi 
da  per  voi  l’ora  dalevarfi,  il  tempo  da  trattenervi 
nell’orazione,  il  numero  delle  meditazioni  , e l’or- 
dine da  tenerli  fra  l’uno  efercizio  , e l’altro  . Det 
redo  egli  è ottimo  ferbare  un  certo  fiderna  j ma  non 
lì  dee  però  elfer  tanto  fcrupolofo  in  quello  , che  lì 
arrivi  al  fuperdiziolo,  coll’ inquietarvi , come  già  fan 
taluni  , credendovi  di  fare  male  i vodri  Efercizj  , 
qualora  per  l’ idruzione , che  non  ne  avede  , o per 

Ìjualche  necelfario  affare  dicafa,che  occorrere,  non 
1 facciano  con  quell’ ordine , che  fi  dovrebbe  . Il  fare 
bene  gl’ Efercizj  confide  in  quedo,  cioè:  Procurare 
per  tutto  quel  tempo  folitudine , e lìlenzio  j e fpen-  1 
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dere  quel  piti  di  tempo,  che  fi  può  in  orazione,  le- 
zione, efame,  mette  , confeffìone  , ed  altri  efercizj 
di  pietà.  Dirizzate  tutte  le  voftre  premure  a farli 
cosi , e faran  Tempre  ottimi  i voftri  fanti  Efercizj . 

§.  II. 

Avvertimenti  per  la  Lezione  Spirituale . 

E Gli  farà  pure  voftro  difetto  quello,  che  in  tanti 
fi  vede , anche  nel  gloriofo  S.  Bernardo , il  qua- 
le fovvente  lagnavafi  , che  fentendo  più  gufto  nella 
lezione,  che  nell’orazione , allettato  da  auel  piacere , 
ffancavafi  alle  volte  tanto  nel  leggere,  cne  poco  tem- 
po poi,  e minor  voglia  gli  avanzava  per  l’orazione. 

Procurate  voi  di  mortificarvi  in  quefto,  e dopo  letto 
il  mattino  la  metà  di  quella  lezione,  che  da  me  qui 
fi  attegna  ogni  giorno  , intraprendete  qualche  altro 
efercizio,  e riferbate  l’altra  metà  pel  dopo definare . 
Così  facendo,  non  ftancarete  voi  a leggere  , e non 
vi  parrà  lunga  l’ attegnata  lezione . 

Al  lume  di  quella  poca  fperienza,  che  tengo  nel 
dare  gli  Efercizj,  ho  trovato, che  giova  grandemen- 
te il  fare  la  meditazione  fu  quella  materia  (fetta,  o 
almeno  molto  affine  a quella,  che  è fiato  il  foggetto 
della  lezione  . Perchè  , a dir  vero , quel  fare  la  le- 
zione (a  cagion  d’el’empio)  fulla  Virtù  della  Fede, 
e poi  pattare  alla  meditazione  della  morte  , egli  è 
un  paffaggio  da  un  Polo  molto  dittante  dall’altro  , 
e però  l’anima  vi  patterà  pocodifpofta.  Per  ovviare 
a quefto  , io  ho  procurato  ( ove  qualche  più  forte 
motivo  non  me  l’ha  vietato  ) nelle  meditazioni  fo- 
lite  afiegnarfi  per  la  via  purgativa,  attegnarvi  ancor 
le  lezioni  , o fulla  (fetta  materia  , o almeno  molto 
conducente  per  far  rifolvere  un  anima  a purgarfi  da’ 
peccati  . Ed  in  quelle  della  via  illuminativa  , che 
fono  fulla  vita  , e paflione  del  Signore  , io  vi  ho 
attegnato  alcune  Vite  de'  Santi  , le  quali  altro  alla 
* fine 
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fine  non  fono,  che  vive  copie  della  vita  del  Sieno- 
te  . Avrei  voluto  darvele  nell’idioma,  in  cui  fono  fia- 
te compofte  , per  non  farle  colla  traduzione  tanto 
fcemar  di  pregio  : ma  il  defiderio  di  giovare  a co- 
loro, che  poco,  o nulla  intendono  il  linguaggio  la- 
tino , me  n’ha  difiolto  . Tanto  però  hovvi  lafciata 
intatta  (come  per  infiorarla  di  quando  in  quando) 
qualche  particella  , che  mi  è paruta  piu  convene- 
vole a lafciarfi  , e più  agevole  a capirli . 

x §.  I I I. 

Avvertimenti  per  /’  Orazione  Mentale . 

A Benefizio  di  qualche  povero  principiante  in 
quello  utilidimo,  ed  imporrantiffìmo  el'ercizio 
dell’Orazione  mentale  , piacenti  qui  darne  una  bre- 
ve , e chiara  iftruzione  per  farla  . Prima  dunque  di 
^cominciar  l’orazione,  fatto  già  il  fegno  della  fantif- 
lima  Croce , debbono  premetterli  tre  atti . 

I.  Un  atto  di  Fede  coll’ attuarvi  nel  credere,  che 
voi  fiete  alla  prefenza  di  Dio  , e ch’egli  allora  vi 
afcolta  , e vede  piu  chiaramente  , di  quel  che  voi 
alcoltiate  , e vediate  voi  ftetfò;  e però  eccitatevi  a 
far  l’orazione  con  modeftia  di  corpo  , e con  atten- 
zione di  animo  alla  prefenza  di  tanta  Maefià . 

11.  Un  atto  di  adorazione  a quel  grande  Iddio, 
che  credete  ftarvi  prefente,  e guardarvi. 

III.  Un  atto  di  preghiera,  che  vi  conceda  grazia 
da  fare  con  fuo  compiacimento  la  voftra  orazione  . 
Indi  cominciate  a leggere  il  punto  alfegnato  a me- 
ditarli , col  fermarvi  alquanto  a ruminare  qualche  co- 
fa  , che  vi  parrà  degna  di  pofatamente  rifletterfi . Nelle 
meditazioni  di  quelli  Efercizj , ad  imitazione  del  Pa- 
dre Camillo,  e d’altri,  troverete  con  alcune  lineette 
accennato  il  luogo,  ove  dee  farfi  lapaufa.  E regolar- 
mente dalla  lunghezza  , o brevità  delle  lineette  , fi 
denota  la  brevità,  o lunghezza  della  paufa,  che  in 
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quel  luogo  fi  vorrebbe . E fe  nel  mentre  voi  fate  la 
paufa  nel  ruminare  coll’ intelletto  , vi  fentirete  tnoffa 
anche  la  volontà  a qualche  atto  di  dolore,  di  amo- 
re , di  ringrazia  nento,  di  preghiera  , o di  altro  di 
fomigliami  atti  della  volontà,  voi  altresì  fermatevi 
in  quell’atto  della  volontà  per  fino  che  ve  ne  lèn- 
tiate  foiisfarto  pien  unente  ed  imbevuto  ; ed  allora 
poi  pattate  avanti  a lecere . E quella  è la  maniera 
di  meditare,  che  da’  Ma 'Uri  di  fntrito , e fignant'r 
S.  Terefa,  S.  Francefco  di  Sales , fi  alfegna  a coloro 
che  patifeono  aridità,  e diffrazioni  nell’orazione; 
leggere  a poco  a poco,  e ad  ogni  poco,  che  fi  legge, 
fermarfi  alquanto  a riflettervi  coll’ intelletto , e pro- 
durre colla  volontà  quell’  atto  , che  efigerà  la  cofa 
letta.  Così  facendo,  oh  quanto  difficilmente  farete 
dillratto  nell’orazione!  E fe  nel  replicare , e attuarvi 
in  quegli  atti  della  volontà  voi  (pendette  tutto  il 
tempo  dettinato  all’orazione  , fenza  che  averte  ter- 
minato di  leggere  , e riflettere  colf  irelletto  il  re- 
cante della  meditazione  , non  v’inquietate  punto  . 
Perocché  il  leggere , e meditare  coll’  intelletto  fi  fa 
unicamente  per  muovere  la  volontà  agli  atti  fuoi  , 
di  pentimento,  di  amore,  di  compaffione,  lode&c. 
che  (ono  gli  atti  de  fe  meritori  . Ora  quante  volte 
il  Signore  vi  faccia  grazia  di  muovervi  la  volontà  a 
quelli  atri  al  principio,  perchè  più  leggere , e medi- 
tare? perchè  più  mettere  i mezzi,  qualora  fi  è già 
ottenuto  l’ indento  ? E quel  eh’ è peggio  , per  pro- 
fe.guire  a porre  i mezzi,  tralafciare  l’intento  ; come 
già  con  tanta  cecità  fi  pratica  da  taluni,  i quali  pro- 
porti di  leggere,  e meditare  un  punto,  fe  nel  leg- 
gerlo , e meditarlo  fi  fentono  eccitati  a qualche  atto 
della  volontà,  tralafciano  di  farvici  la  paul'a  coll’at- 
tuarvifi , e replicarlo  più  volte , per  profeguire  a leg- 
gere , e meditare  coll’intelletto,  fui  pendere  di  efer- 
cirarfi  poi  negli  arti  della  volontà  all’ultimo  nel  Col 
loauto.  Voglicn  colloro  a buon  conto,  che  il  Signore 

veng* 


Digitized  by  Google 


Documenti . 9 

verità  appreffo  a loro , e non  età  etlì  gir  appreffo  al 
Signore  . Laonde  per  giufto  cailigo  della  loro  fcioc- 
chezza  incorrono  ordinariamente  nella  di  fgrazia  del- 
la fagra  Spofa  , la  quale,  perchè  non  volle  aprire  al 
Signore , quando  quelli  picchiò , lo  trovò  partito  di 
poi,  quando  ella  aprì.  L'Agnello  (dice  S.  Gio:  Gri- 
foftomo  addotto  dal  Padre  Rodriquez  a quello  pro- 
pofito  ) tutto  fi  agita , e fi  raggira  di  quà , di  là  per 
rinvenire  le  forgive  del  latte:  ma  ove  poi  le  trovi, 
ei  vi  fi  ferma  a fuggere  , e non  s’agita  più  . Cosi 
voi  avete  a raggirarvi  tanto  col  leggere  , e meditar 
re,  perlìnchè  il  Signore  col  latte  della  fua  fanta  Gra- 
zia vi  dia  l’ umor  vitale  per  gli  atti  della  volontà  : 
ove  già  ve  lo  dia,  non  vi  portate  altrove,  perfino 
che  vi  Pentite  inzuppati  di  quell’  umore  valevole  a 
far  quegl’ atti.  Siccome  appunto  l’Agnello  non  palla 
alla  feconda  forgiva  , fe  non  quando  non  trova  più 
umor  nella  prima.  Qualora  adunque  (torno  a repli- 
carlo , perchè  è un  documento  per  i principianti  mai 
foverchiamente  replicato) nel  meditare  il  primo  pun- 
to, o anche  il  primo  periodo  del  primo  punto,  voi 
Tentiate  eccitarvi  ad  atti  di  dolore,  di  preghiera.,  di 
compatitone , di  confufione , di  lode  &c.  ed  il  Signo- 
re vi  affitta  con  tanta  abbondanza  di  umore  , che 
nell’  efercitarvi  in  quegl’atti  fen  patii  tutto  quel  tem- 
po , che  avrete  dettinato  per  fare  quella  meditazio- 
ne , niente  affatto  vi  prema , che  non  abbiate  fetto , 
e meditato  tutti  i tre  punti  , anzi  nemmeno  tutto 
il  primo  punto. 

Ma  fepoi  il  Signore  non  vi  detfe  tanta  grazia  nel 
leggere, che  farete, con  la  prefcritta  maniera  di  fer- 
marvi di  quando  in  quando  nel  punto  della  medita- 
zione , dopo  letto  il  punto  della  meditazione  pale- 
rete ai  documenti , che  fi  atfegnano  dopo  la  medita- 
zione , indi  al  Colloquio,  quale  è quello,  che  pro- 
priamente fi  chiama  orazione , e che  è tutto  atti  di 
volontà  : e però  fatelo  con  maggior  paufa , ripetendo 
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più  volte  quegli  atti , che  vi  fono , ed  anche  tutto  ii 
Colloquio, quanto  più  fi  potrà,  che  Tempre  di  nuo- 
vo merito  ad  arricchirvi  verrete  : e a quello  fine 
fon  polle  ne’  Colloqui  le  lineette , non  già  come  nel- 
le meditazioni,  per  via  più  riflettere , ma  per  via  piu  re- 
plicare ciocché  và  innanzi.  Non  v’invaghite  dell’ora- 
zione , tutta  di  atti  nuovi , e follevati  : nolitc  multi- 
plicari loqui  fublimta  ( Reg.  ) La  migliore  di  tut- 
te le  orazioni  fu  quella  del  Signore  nell’orto;  e pure 
per  più  d’ un  ora  non  fe  altro , che  replicare  un  at- 
to di  preghiera , e di  conformità . Dopo  il  Colloquio 
fieguono  altri  tre  atti . 

Primo  : Di  raffermare  quel  propofito , che  fi  fup- 
pone  eflerfi  fatto  o nella  meditazione  , o nei  docu- 
menti, o nel  Colloquio. 

Secondo  : Un  atto  di  offerta , cioè  offerire  quella 
voftra  orazione  al  Signore  unitamente  coll’orazione 
ch’egli  fece  nel  Getfemani. 

Terzo:  Di  preghiera,  pregandolo  allora  per  ivo- 
flri  particolari  bifogni,  sì  dell’anima,  come  del  cor- 
po ; e per  tutti  quelli  di  tutti  gl’  uomini , maflìme 
de’  voftri  malevoli  ; e dell’  anime  fante  del  Purgato- 
rio: e recitata  auell’ orazione , che  fi  porrà  nel  fine 
della  prima  meditazione , levatovi  in  piedi , palleg- 
giando , o fedendo  , fare  una  breve  rifleflìone  cir- 
ca le  diffrazioni  avute  , e quindi  prender  le  mifure 
per  isfuggirle  ; circa  i lumi  ricevuti,  ed  i propofiti 
latti , e fe  ve  ne  faranno , fcriverli  nel  quintemetto 
già  avvifato . 

Nelle  meditazioni,  che  vi  porgo  in  quello  libret- 
to , ho  variato  nella  maniera  di  efporre , per  ripor- 
tare quell’utile  , che  fuole  dalla  varietà  riportarli  . 
Quell’  introdurre  a favellarè  lo  lìeffo  noltro  Signore , a 
me  pare  una  maniera  più  viva , e vigorofa  per  muove- 
re ; e colla  fperienza  ho  trovato , che  al  fentirfi  chia- 
mare con  quel  dolce  nome  di  Figlio  , molti  fubito  fi 
fono  inteneriti , e dati  al  pianto.  Può  cffexe,  che  in 
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alcuni  fia  quella  una  tenerezza , che  non  trapaffi  la 
linea  del  naturale  : ma  ella  però  è una  ottima  di- 
fpofizione  perpaffare  ad  una  foprannatural  tenerezza  , 
il  trovarli  già  naturalmente  intenerito  . Per  la  ma- 
niera tenuta  nel  parlare  del  Signore , non  credo , che 
abbia  io  ad  eflere  annoverato  nel  numero  di  quei 
feicento  Autori,  che  fin  dal  tempo  delNifieli  avea- 
no  errato  circa  il  coftume  j non  potendo  mai  riu- 
fcire  contro  il  coftume  l’ introdurre  un  perfonaggio 
a parlare  in  quella  guifa,  ch'egli  in  fatti  parlò  . Il 
Signore  allorché  vivea  in  quella  terra  , citava  au- 
torità di  fagra  Scrittura , e adduceva  efempj  di  Santi 
Patriarchi , e Profeti  , ed  anche  di  uomini  profani  , 
come  può  vederli  nel  Vangelo  . Ed  ove  non  avea 
efempj  già  avvenuti,  egli  colle  fue  divine  Parabole, 
e fimilitudini  inventava  de’  fatti  verifirnili  affine  di 
perfuadere.  Donde  ne  deduce  dottamente  il  Paniga- 
rola,  che  quella  elTer  dovrebbe  la  maniera  da  tenerli 
nel  predicare,  giacché  quella  fu  (limata  più  valevole 
a convincere  dall’iftefta  increata  Sapienza  . E così 
parimente  fi  è portato  il  Signore , quante  volte  ap- 
parendo ha  favellato  con  qualche  fuo  fervo  interra. 
E fra  mille,  che  ne  potrei  addurre  , parlando  una 
volta  col  Beato  Enrico  Sufone , gli  addulfe  un’  auto» 
rità , ed  efempio  di  S.  Agoftino . 

Nei  Colloquj  vi  ho  pollo  fopra  tutto  atti  di  Amo- 
re, perchè  i più  importanti  di  tutti  : giacché  oltre 
di  tanti  altri  nobili  effetti,  che  producono  nell’ani- 
ma , hanno  ancora  forza  , e virtù  di  giudicare  le 
anime  . Coficchè  fe  voi  avelie  innumerabili  peccati 
mortali  adddfo , con  un  fol  atto  di  amor  di  Dio  per 
motivo  della  fua  infinita  bontà,  bellezza,  e perfez- 
zione  , voi  liete  finitamente  rimelfo  in  grazia  . Se 
farà  poco, che  vi  liete  slattato  dalle  poppe  del  Mon- 
do , è molto  facile , che  vi  pajano , come  impropri  a 
voi,  quegl’ atti  teneri  di  amor  di  Dio:  che  non  vi 
rengaa  dal  cuore  : che  fi  ano  una  cofa  tutta  languida  e 
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fredda , e però  di  niun  valore . Non  li  lafciate  però , 
feguite  pure  a farli,  che  tanto  vi  gioveranno.  E fe 
non  fentite  calore  negli  atti  di  amore  , efercitatevi 
negli  atti  di  defiderio  di  avere  quello  fanto  amore, 
che  vi  farà  più  facile  ; ed  il  defiderare  d’ amare  pu- 
re è come  atto  d’amore.  Atto  di  amore  dipoi  larà 
offerire  al  Signore  il  voftro  avere,  le  vollre  opere 
la  voftra  vita  : il  defiderare  d’ impiegarle  in  fuo  l'er- 
vizio:  offerirvi  a tollerar  ogni  male,  e privarvi  degni 
bene  per  non  offenderlo  : compiacervi  dell’amore 
che  gli  viene  portato  dagl’ altri  &c.  E fe  non  fentite 
in  voi  quello  defiderio  di  amare  Iddio  , almeno  de- 
fiderate  di  avere  quello  defiderio,  e cercarlo  fpeffo 
al  Signore  : concupivit , diceva  Davide , allorché  ièn- 
tivafi  arido  , e lenza  quel  feryorolò  defiderio  delle 
cofe  di  Dio  , concupivit  anima  mea  defiderare  juflifi~ 
cationes  tuas  ; L’ anima  mia  defiderò  di  fentire  il  de- 
fiderio delle  vollre  giullificazioni . 

LEZIONE 

- PER  IL  GIORNO  AVANTI  GLI  ESERCIZI 

Sulla  necejjità  di  apparecchiarfi  a ben  morire . 

QUella  fomma , e fupina  trafeuranza  ufata  da* 
Crilliani  nell’  apparecchiarfi  a ben  morire  , 
ella  farebbe  pure  tollerabile  , fe  al  fepararfi 
l’anima  dal  nollro  corpo,  ficcome  tornerà  nella  fiia 
polvere  il  corpo,  così  tornar  doveffe  l’anima  nel  fuo 
nulla  : oppure,  fe  col  rellar  , come  reità  , l’anima 
immortale  , almeno  paffar  doveffe  da  uno  in  altro 
corpo;  coficchè  morta  in  uno  da  peccatrice,  poteffe 
poi  morire  da  penitente  nell’  altro  . Ma  fe  contro 
Epicuro  già  crillianamente  crediamo  l’anima  im- 
mortale , coficchè  dopo  partita  dal  corpo  onnina- 
mente 
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mente  Fafpetta , o una  dolce  vita  , che  mai  non  muo- 
re , o un  amara  morte , che  Tempre  vive  : ah  ! per- 
chè dunque  non  ufar  tutti  i mezzi  per  fortire  quel- 
la vira  cosi  dolce  ? perchè  non  porre  ogni  induftria 
per  isfuggirc  quella  morte  così  amara  ? E Te  contro 
Pitagora  crediamo  altresì , che  una  volta  fola  fi  muo- 
re ; talché  ritorto  una  volta  da  Giuda  non  evvi  Ipe- 
ranza  più  dr  morire  da  Pietro,  e di  emendare  colla 
"feconda  morte  l’error  della  prima:  Ah  ! perchè  dun- 
que non  isforzarci  a tutta  porta  di  far  bene  la  prima 
morte  , dapoichè  ella  è prima  aHìeme,  ed  ultima? 

Allorché  il  Santo  Patriarca  Giacobbe  ebbe  il  rifi- 
cofo  incontro  dell’  adirato  Tuo  Fratello  Elàu , non  volle 
da  fconfigliato  , e feempio  avventurare  tutta  la  Tua 
numerofa  famiglia  all’evento  d’una  fola  battaglia  ; 
ma  volle  formarne  più  turme  , farne  più  file  : per- 
chè ? eh  ( mi  rifponde  il  favio  Patriarca  ) fi  percuffe- 
rit  unam  turmam  , falvabitur  altera  : fe  andrò  di  fiot- 
to al  primo  combattimento,  fpero  rifarmi  al  fecon- 
do . Se  voi  altresì  avelie  più  vite , coficchè  averte  a 
venire  più  volte  alle  mani  colla  morte  , pur  pure  : 
sfogate  , potrei  dirvi , fcapricciatevi , e fcialacquate 
pure  sì  malamente  i vortri  giorni  : ma  avvertite  però 
nell’ultima  morte  ad  emendar  1’  errore  delle  altre  : 
morifte  già  più  volte  da  fcellerato  , badate  nell’ulti- 
ma volta  morire  da  Anacoreta . Ma  quello  è il  mafc 
fimo  mal  della  morte . Ogni  altro  male  tanto  più  ci 
affligge , quanto  che  più  volte  ci  viene  ; folo  la  morte 
è maggior  male,  per  quello  appunto,  perchè  viene 
una  volta  fola:  ferrici  mori.  E da  quella  volta  fola 
dipende  poi  dieflere,  ed  effere  per  tutta  l’Eternità , 
o in  un  abbiffo  d’infoflribili  martirj , o in  un  Para- 
difo  d’ineffàbili  dolcezze.  Sì  eh?  e pur  fi  trefea : e 
pur  fi  fcapriccia  : e fi  vive  sì  empiamente  , fenza 
prenderli  la  menoma  briga  di  apparecchiarli  a quel 
paffo , a quel  punto , donde  dipende  tanta  noftra  di- 
verfa , e rilevante  fortuna . Ah  ! Super  hoc  , dirò  col 
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Profeta  Michea,  piangami  & ululalo:  per  quefto  si 
fon  ben  dovuti  tutti  1 pianti , e tutti  i fmgulti . Se 
averte  ad  entrare  in  un  duello  ad  arrifchiare  quefto 
ftraccio  di  mifera  vita .. . In  un  duello?  Se  averte  a 
falir  lu  d’ un  palco  a rapprefentare  una  favola  ; con 
quante  pruove  in  privato  ftudiarefte  afficurarvi  una 
fumata  di  onore  per  quella  volta , che  avrebbe  a farli 
in  pubblico?  E per  accertarli  dipoi  d’ un  onore  im- 
mortale , d’un  godimento  eterno  , tutto  dipendente 
da  quel  punto  fatale  di  morte,  qual  diligenza  , qual’ap- 
parecchio?  Apparecchio?  Ah!  ben  diceva  colui  j fi 
vive  ormai , come  fe  fempre  ftar  lidovelfe  in  quella 
vita  , e però  li  muore  dipoi  per  foggiacere  ad  una 
eterna  morte  . Per  ovviare  a quello  rimarchevole  fu- 
neftiftìmo  difordine  del  Criftianelimo , io  fon  difpot- 
fto  in  quella  prima  Lezione  dimoltrarvi , elfere  on- 
ninamente necelfario  apparecchiarli  in  vita  , perchè 
è moralmente  imponìbile  apparecchiarli  in  morte  . 
Moralmente  imponìbile  per  tre  motivi  . Perchè  è 

Solubile  , che  la  morte  venga  improvi famente  : perchè 
facile,  che  la  morte  venga  impetuofamente , per- 
chè è evidenza,  che  la  morte  verrà  infallibilmente. 

E per  cominciare  così  : cofa  mai  direfte  voi  di  quei 
fervi,  di  quei  miniftri , a' quali  elfendo  intimato  dal 
lor  padrone  di  tener  fempre  mai  aggiuftati  i conti, 
adertati  i libri , perchè  poi  quando  gli  farebbe  a gra- 
do, all’ impenfata , all’improvifo  li  citarebbe  all’efa- 
me  : ed  erti  non  per  tanto  tutto  intefi  a divertirli , 
e darli  tem pone , punto  nulla  badaffero  ad  aggiulìar  le 
partite  ? Oh  ! altro  che  Elleboro  di  Anticira  : vi  vo- 
gliono bottoni  di  fuoco  a fanar  quelli  pazzi  : e il  fuo- 
co appunto  avrà  quanto  prima  a fanare  l’eftrema 
pazzia  di  quei  Crilliani  , a’  quali  elfendo  intimato 
dal  loro  Eterno  Padrone  di  ftar  fempre  preparati , e dis- 
porti : & vos  eflote  parati,  perchè  poi  verrà  all’ im- 
penfata, qua  bora  non  putaùs  Filius  hominis  veniet  ; 
erti  nondimeno  affatto  perduti  dietro  gli  affari  del 
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«orpo  , tuttaltro  penfano  , che  affettare  le  partite 

dell’anima.  a 

Ma  che  fi  penfano  così  fatti  Criftiam  ? ove  appog- 
giano tanta  lor  ficurezza  ? Hanno  forfè  qualche  rive- 
lazione di  non  effer  colti  all’  improvifo,  come  il  bi- 
gnore  ha  minacciato  ? Rivelazione  non  già , ma  bensì 
una  tal  quale  morale  certezza  . Mi  veggo  ancor a 
giovine  frefico  di  età  , /ano  , robufio di  completa- 
ne : laonde  vò  credere  , che  non  abbia  ad  cjjer  ci- 
tato per  adefro  , e molto  meno  all ’ improvifo  . Gio- 
vine di  età!  ah , voi  direfte  bene  , fe  il  Signore  co? 
ftumafle  con  tutti  gli  uomini  del  Mondo  , ciocche 
praticava  coi  Santi  Religiofi  del  Momftero  di  S.  Vi? 
vanleo,  ove  morivafi  folo  in  vecchiaja  j e quel  eh  e 
meglio  , fi  moriva  per  ordine  , fempre  dal  piu  vec- 
chio : Voi  direfte  bene , fe  poi  col  volgo  altresì  non 
dicefte,  che  in  Pelliccieria  vi  fono  affai  più  cuoj  di 
Agnelli  , che  di  Pecore  ; e che  la  morte , qual  don- 
na gravida , fpeiTo  tira  ai  frutti  acerbi  • 

Siete  fano  , e robufto  ? Ma  dovrefte  ormai  aver 
imparato  dall’oracolo  dell’arte  medica  Ipocrate  : eh© 
per  appunto  le  compleflioni  piu  atletiche  foli  le  piu 
foggette  a morti  improvife  : avvenendo  agli  umori 
del  corpo  ciocché  addiviene  alle  corde  d un  Arpa  j 
quando  fon  tirate  all’armonico,  allora  fon  piu  vici- 
ne a fpezzarfi  . O almeno  dall’oracolo  della  rea© 
Paolo  dovrefte  aver  apprefo , qualmente  quei  pecca- 
tori appunto  , che  affidati  alla  giovinezza  , e com- 
pleffìone  fen  vivono  ficùri,  fen  muojono  all’ impro- 
vifo : cum  dixerint , pax , & fecuritas  , fune  repenti - 
vus  eis  fuperveniet  interitus . ‘ 

Siete  fano,  e robufto  ! ma  era  puf  fano,  e robu- 
fto il  Padre  di  Giulio  Cefare , e pure  nel  calzarfi  1© 
fcarpe  il  mattino , repentinamente  cade , e muo*e  . 
Era  pur  fano  , e robufto  quel  Gneo  Bebio,  e pure 
nel  dimandare  al  fervidore  qual  ora  fi  fiiffe,  trovò, 
«he  per  lui  era  l’ ultimo  punto  di  viti.  Giovine,  « 
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frefco?  Ma  era  pur  Giovine,  e frefco  quella  Come- 
ta fatale  d’Italia  Carlo  Vili.  Re  di  Francia:  e pu- 
le nel  mentre  giocava  alla  palla  , gridò  fallo  la  morte, 
e lo  sbalzò  dal  Mondo.  Era  pure  Grovine,  e frefco 
Aureliano  Confole  di  Roma:  e pure  nel  mentre  bal- 
la tutto  lieto  per  folennizzare  i fponlali  contratti  col- 
la S Vergine  Dominila  , entra  improvifa  in  ballo  la 
morte,  e l’atterra.  Un  Calìmiro  II  Re  di  Polonia 
in  fontuofo  convito  al  primo  bicchiere  fa  un  brin- 
dili alla  morte  . Un  Zeuli  famofo  Dipintore  nel 
mentre  ride  al  vedere  il  quadro  d’ una  Vecchia  da 
fe  vivamente  dipinta  , fen  muore  Talete  Milefio 
uno  de’  fette  Savi  della  Grecia,  mentre  ride  altresì 
ad  una  fcena  burlevole  in  Teatro,  cade,  e muore; 
ma  che  più  ? Quid  videtur  dimanda  S.  Agoltino  ) 
fedente  fecuriusì  e tuttavia  dalla  Tedia  cadde  repen- 
tinamente Eli , e morì . 

E per  non  gire  fcavando  anticaglie  : Era  pure  gio- 
vine , e fano  quel  Mufichetto , e pure  come  oi  llelìì 
Avrete  udito  da  pubblici  rapporti  , nel  mentre  rep- 
plica  una  vaga  arietta  , veramente  da  cigno  , can- 
tando morì.  Quel  Canonico  di  quelli  contorni  , che 
non  ha  molto,  nell’ affacciarli  al  balcone  , fcoprì  le 
campagne  dell'  altro  Mondo  : e quell’  altro , che  poco 
fa  al  fecondo  boccone  del  pranzo,  inghiottì  il  pomo 
di  Adamo..-.  Ma  che  giova  ftancarfi  sù  quello, qua- 
lora voi  fteffi  ne  afcoltate  tutto  dì  i fanelli  avvilì  : 
ed  ormai  con  poca  meraviglia,  perchè  già  con  troppa 
frequenza  ? Adunque  voi  foli  farete  quei  fciocchi  defili 
da  Ifaia  , che  percufferunt  focdus  cum  morte , a non 
aver  a morire  così , perchè  giovani , perchè  robulli  ? 

E quando  pure  la  morte  improvifa,  qual  nemico 
dimcllico,  non  avelfe  a fpiccarlì  dal  voltro  interno, 
vi  mancano  forfè  cagioni , emotivi  efteriori  ? Il  Ti- 
ranno Anacreonte  nel  mentre  dell’uva  cibavafi  , fe 
gli  attraverfa  un’acino  di  quella  nella  gola  , e lo  fof- 
loga  . Un  Tarquinio  , nel  mangiare'  un  pcfce, 
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fe  gl’incrocicchia  una  fpina  nelle  fauci , e Io  (trozza  : 
E quel  Fabio,  morto  per  un  fottiliflìmo  pelo  forbi- 
to m una  tazza  di  latte? 

Che  più?  Efchile  Filofofo,  e Poeta  per  Sfuggi- 
re il  prognofticato  dettino  di  avere  a morire  fotto  la 
caduta  d’ una  cafa , fen  vivea  fempremai  nelle  aper- 
te campagne  ; ma  un  giorno , mentre  colà  fe  ne  fla- 
va , ecco  un’Aquila  , la  quale  avendoli  procacciata 
una  Tartaruga , la  portava  infra  gli  artigli , per  rom- 
perla , e mangiarfela  . Oflervando  adunque  l’Aquila 
dall’alto  la  tefta  del  Filofofo,  che,  per  effer  calva, 
fplendeva  grandemente  al  Sole , e credendo  efler  quel- 
la un  vivo  macigno , vi  fa  perpendicolarmente  piom- 
bare la  Tartaruga,  gli  fpezza  il  cranio,  e l’uccide. 
Quefta  ifteffa  difgrazia  io  fo  molto  bene  effer  molto 
difficile  di  fuccedere  a voi  j ma  una  difgrazia  fomi- 
gliante  a quefta  oh  guanto  è facile  di  accadervi  ! 

Nel  mentre  vi  trovate  nelle  voftre  cafe  , non 
può,  per  un  tremuoto  , fuccedere  a voi,  ciocché  è 
iucceflo  anni  fono  in  Calabria  , e Sicilia  ? e più  di 
frefco  a tutta  la  Città  di  Norcia  , a tutta  la  Città 
di  Foggia?  tante  migliaia  di  perfone  in  un  punto  mi- 
feramente  prima  fepellite  , che  morte  ! Nel  mentre 
calate  per  quelle  fcale , paffate  per  quelle  vie , non 
può  fpiccarfi  dall'alto  una  tegola , un  vafo  , fpezzarvi 
il  cranio,  ed  uccidervi?  non  potete  fcivolando,  e ca- 
dendo urtar  colle  tempia  inunfaflo,  e morire?  Non 
vi  fono  faette  dal  Cielo  ? non  vi  fono  archibugiate 

in  terra?  non  vi  fono  fiumi,  veleni? Ma  che 

più  ? inter  ca/us  ambulamus  3 lo  diceva  fofpirando 
Sant’Agoftino . Caminiamo  fempre  attorniati  da  mille 
pericoli  di  morire  fubitamente . E ftanti  tutti  quefti 
pericoli  di  fubitamente  morire , trovarfi  dipoi  chi  non 
fia  apparecchiato  a fantamente morire  ! Trovarfi,  io 
dico , un  Criftiano , che  fi  arrifchj  a ilare  non  dico 
un  fol  giorno  in  peccato , ma  un’  ora  fola  ! che  ag- 
gravato di  cofcienza  vada  a letto  , fenza  punto  te- 
li mere , 
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mere  , che  fticceda  a lui  ciocché  fuccelfe  ad  un’Af- 
tila,  ad  un’ Oloferne , ad  un  Lutero,  ed  a tante  mi- 
gliaia di  perfone  , che  gite  a dormire  fpofarono  mi- 
ìeramente  , col  Tonno  la  morte  ! trovarfi  chi  rida  , 
beva  , e fi  efponga  a mille  rifchi  con  certezza , o 
almen  forte  dubbio  di  (lare  in  difgrazia  di  Dio  ! Iddio 
dell’anima  mia  ! Che  fi  cada  in  peccato:  fin  qui  io 
fo  capirlo  : ma  che  dopo  la  caduta  abbia  a reltarfi 
in  quello  (lato  cotanto  deplorabile  , con  tanti  peri- 
coli di  fubitamente  morirvi , io  noi  faprei , nè  capi- 
re , nè  credere  . 

E come  volete  che  polfa  crederlo , e capirlo  ? Of- 
fervate  colà  in  Babilonia  : un  Angelo  tien  fofpefo 
in  aria  per  la  cima  de’ capelli  il  Profeta  Abacuc  fo- 
pra  un  Lago  di  affamati  Lioni:  oh  ! il  grave  altifi- 
fimo  periglio  , in  cui  quel  povero  Profeta  fi  trova! 
Ora  crederefte  voi,  che  il  Profeta  Abacuc  in  vece 
di  raccomandarfi  di  tutto  cuore,  e badare  a non  of- 
fendere in  un  menomo  punto  il  fuo  amorevole  folle- 
nitore  , voleffe  pe  ’1  contrario  , tutto  temerario  , e 
forfennato  rivoltarfi  oltraggiofo , e con  infiliti , e con 
onte , irritare  colui , che  altro  non  avrebbe  a (pen- 
dere per  rovinarlo,  che  una  femplice  aperta  di  ma- 
no ? Oh  ! non  è credibile  tanta  (Irana  pazzia  . Or 

Suefta  (Irana  incredibil  pazzia  è quella  appunto , che 
commette  da  coloro  , che  fi  arrifchiano  a vivere 
Lenza  e(Ter  apparecchiati  a ben  morire,  (landò  in  di- 
fgrazia di  Dio.  Dio  eterno!  Stanno  con  un  filo  fra- 
gilifiìmo  della  lor  vita  pendenti  dalla  mano  di  Dio, 
fempre  in  punto  di  efTere  lafciati  piombare  in  quel 
lago  d’infernali  Lioni  per  tutta  l’eternità  ; e pure 
arrivano  a tante  (terminata  pazzia , che  per  giorni , 
e giorni  fen  vivono  in  peccato  , e replicano  il  pec- 
cato ; e con  ciò  vengono  a deridere , a sbeffare  , e 
a mordere  la  mano  iftefla  amorevole  di  quel  Dio  , 
che  li  foftiene . Solo  per  vederfi  in  fui  capo  quel  fa- 
mofo  Damocle  ( Tullius  Tufad.  5.)  una  (pada  pen- 

s dente 
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dente  da  un  fol  filo  , provava  sì  grande  orrore  , e 
fpavento,  che  gli  parevano  tanti  tormento!!  eculéi 
le  più  fquifite  reali  delizie  apprettategli  dal  Re  di 
Siracufa  Dionifio;  coficchè  venne  torto  , e di  buon 
grado  a rinunziarle  ( per  Tornarli  dallo  fpavento  ) 
a quel  Tiranno.  E trovarfi  dipoi  cuori  così  crudi, 
e difpietati , che  eflendo  in  peccato  mortale , punto 
nulla  temano  di  tenere  per  quel  tempo  folpefa  fui 
loro  capo,  attaccata  ad  unfracidofilo  della  lor  vita, 
la  fpada  tremendiffima  della  Divina  adirata  Giuftizia  ! 

Voi  forridete , qualor  leggete  nelle  Storie  la  rtrana 
pazzia  di  colui , che  dandoli  a credere  efler  divenu- 
to di  vetro  , caminava  con  tanta  delicatezza , sfug- 
giva con  tanta  cautela  ogni  picciolo  incontro  : ed 
in  veggendo  tal’  uno  che  portava!!  al  Tuo  verfo , gri- 
dava fortemente  : Avvertite  , non  mi  urtate  , perchè 
io  fon  di  vetro  . Ma  io  piango  dipoi , qualor?  rifletto  , 
che  effendo  noi  per  la  noftra  fralezza  in  verità  più 
che  vetro  : pure  con  tanta  facilità  di  romperci  col 
morire  , eflervi  chi  viva  giorni  intieri  in  difgrazia 
di  Dio  ; e non  fveglifi  una  volta  da  quel  mortale 
letargo  a fgridare  a fe  fletto  , e dire  : or  via  , che 
facciamo  ? fiam  caduti  ? prejio  levi  onci  fu  con  una  buona 
Confezione:  affinchè  fe  mai  ter  qualche  improvi  fa  tem- 
pera avverrà  di  romperci , col  morire , fi  approdi  al  porto 
del  Paradifo , non  fi  affondi  ai  gorghi  dell'  Inferno . 

Che  dite  ? quale  fcufa  addurrete  ? forfè  che  il  me- 
dicamento è amaro , è difficile , o difpendiofo  ? Ma 
come  ciò , dappoiché  l'amore  infinito  del  nottro  Id- 
dio T ha  refo  così  dolce , così  facile  , così  gratuito  ? 
abfque  argento , & abfque  ulla  commutatione  , Altro 
non  avrebbe  acoflarvi  l’ufcire  da  tanto  funertiffimo 
morbo  , che  un  breve  pentimento  del  peccato  , un 
lineerò  fcuoprimento  di  etto  al  Confettore . Eyvi  qui 
qualche  difficoltà  ? evvi  amarezza  ? vi  corre  difpen- 
dio  alcuno.’  Quale  fcufa  dunque  addurrete,  fe  farete 
colti  in  peccato , e all’  improvifo  ? 

B i 
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Non  è già  , mi  direte  , da  accufare  la  difficoltà 
della  medicina  , ma  bensì  la  feverirà  del  Medico  j 
imperocché  può  egli  negarli  , che  fé  Iddio  non  vo- 
lere, quel  miferabile  non  morrebbe  così  miferamen- 
te  in  peccato  , ed  all’  improvifo  ; fegno  adunque  di 
poca  pietà,  di  foverchio  rigore;  e farei  per  dire..  .. 
e che  farete  per  dire  ? Son  io  qui  a moftrarvi  , che 
un  Criftiano  colto  in  peccato , ed  all’  improvifo  non 
può  d’ altri  lagnarli , che  di  fe  fteffo  . Caduta  a’  tem- 
pi del  B.  Alberto  Magno  una  faetta  fopra  una  bri? 
gata  di  Mietitori  , tutti  quanti  gl’  incenerì  ; ed  in 
quella  pofitura  appunto  , in  cui  fiavano  prima  dei 
fulmine , in  quella  fi  reftarono  dopo  fulminati . Qui 
bibebat  ( dice  il  Santo  Dottore  ) Jietit  bibens  , qui 
metebat , Jietit  metens  . Ora  in  quel  cafo  , il  morire 
incenerito  provenne  dalla  faetta  ; ma  il  morire  in- 
cenerito , o mietendo  , o mangiando  , provenne  da 
loro  , che  volontariamente  in  tal  pofitura  fi  pofero . 

Or  così  parimente  nel  cafo  nofiro  . Abbiam  da  di-/,'  s 
ftinguere  quefii  due  punti  : morire  all’  improvifo  , e ’ 1 

morire  alt  improvifo  in  peccato  . La  morte  impro-z.it 
vifa  certo  viene  da  Dio  : ma  il  morire  in  peccato,  ‘ 
proviene  da  voi  , che  volontariamente  vi  ci  pone-  ’V 
fte  , e quel  eh’  è peggio  • volontariamente  trattener 
vi  volefte  in  quello  fiato  tanto  dannevole  . E ben 
dilli  tanto  dannevole  : conciofiacchè  dal  trattenerli 
in  peccato  ne  provengono  due  graviflìmi  danni  : 
uno » perchè  fe  preftamente  non  fi  confelfa  il  primo 

Seccato  , facilmente  fi  pafla  al  fecondo  , full*  ufata 
iabolica  Infinga:  Già  mi  ho  da  confejfare , tanto  uno  , 
quanto  due  ; 1’  altro  , perchè  quanto  più  fi  dimora 
in  peccato , tanto  più  fi  efafpera  Iddio  ; quanto  più 
s’efafpera  Iddio,  tanto  più  faranno  fcarfi  i fuoi  aju- 
ti  ; e quanto  più  faran  fcarfi  i fuoi  ajuti , tanto  più 
farà  difficile- la  vofira  converfione  . Che  però  quan- 
do mai  per  fomma  difavvenrura  vi  vedefte  caduto 
in  peccato,  ah!  che  farebbe  allora  fermarvi  alquanv 
- - to, 
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to  \ ed  entrando  in  voi  fteffi , riflettere  , è dire  così  : 
Se  Iddio  aderto  mi  citatte  all’  efame  , qual  farebbe 
la  mia  fentenza?  Se  Iddio  or  mi  chiamale  a com- 
parire , come  potrei  andarvi  , fe  tengo  addotto  un 
pefo  d’  infinita  gravità  ? brevemente  , ma  pofata- 
mente  dite  così  : S’  io  aderto  morirti  , eccomi  di 
pefo  feppellito  nell’  Inferno  per  tutta  1’  eternità . 

Con  Lettore  però  così  cortefe  , io  etter  non  vo- 
glio così  Umetto  . Nò  , la  morte  a voi  non  verrà  da 
ladra  all’  improvifo  , fpediravvi  i fuoi  foliti  forieri 
de'  morbi  ad  avvifarvi  : morrete  voi  divampati  al 
fuoco  lento  d’una  febbre  al  voftro  letto  . Ma  che 


per  quello?  fe  non  vi  farete  per  qualche  tempo  pri- 
ma apparecchiato  , oh  quanto  è verdy_che  voi  allora 
pon  morrete  all’ improvifo  realmente,  in  quanto  che 
faprete  pochi  giorni , od  ore  prima  di  avere  a mo- 
rire ; ma  pur  troppo  morrete  all’  improvifo  mortal- 
mente * in  quanto  che  non  potrete  in  quel  tempo 
sì  breve  apparecchiarvi  a ben  morire  . E'  vero  sì  » 
'che  in  quel  cafo  voi  non  partirete  repentinamente 
dal  Mondo  ; ma  è veriflìmo  altresì  , che  calerete 
infallibilmente  all’  Inferno . E udite , fe  ho  ragione 
di  così  favellarvi . 

Il  Venerabile  Luigi  Granata  trovatoli  una  volta  in 


una  fìerirtìma  tempella  di  Mare  , fcampato  a gran 
fatica  dalla  tempefta , e sbarcato  falvó  fui  lido,  con- 
fettava dipoi  ingenuamente  * che  in  tutto  il  tempo 
che  durata  era  la  tempefta.  * mai  non  avea  potuto 
accozzare  un  atto  di  contrizione  j e che  tutta  la  fua 
mente  era  Hata  occupata  a penfare  al  fuo  periglio} 
a procacciai  una  tavola , e penfare , come  poi  ma- 
neggiarli fulla  tavola  per  ifcampar  dal  naufragio  . 
Chi  non  potè  fare  un  atto  di  contrizione  in  periglio 
di  morte  ? Luigi  Granata , quel  Religiofo  così  pio , 
e divoto  , come  ne  fan  fede  le  fue  opere  date  alle 
flampe  ? Quegli  che  in  folo  proferire  : Pajfto  Domini 
-Noftri  Jefu  Chfifìi , foprafatto  da  un  dolce  diluvio  di 
k.  . B 3 . pian- 
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pianto,  e di  fìngulti  non  potè  una  volta  più  profe- 
guire  la  Predica  ! sì  quegli  appunto  ; tutto  che  fieffe 
fano  di  corpo  * folo  perchè  avea  l’animo  in  tempeffa 
per  l’orrore  della  morte  imminente,  non  sà  ridurli 
a praticare  quegli  atti  a lui  così  familiari  , e fre- 
quenti di  contrizione,  e amor  di  Dio.  E voi  , che 
allora  vi  conofcerete  non  folo  in  periglio  di  morte , 
ma  in  articolo  di  morte  ? Voi , che  non  folo  avrete 
agitato  l’animo  per  l’orrore  della  morte  , ma  anche 
fconvolto  il  corpo  per  le  ambafcie  del  morbo?  Voi, 
a’  quali  fono  così  difufati  , e fconoiciuti  gli  atti  di 
pentimento  , di  amor  di  Dio  ? Voi  , che  in  morte 
vi  vedrete  affatiti  da  quei  turbini  furiofiflimi  * . . . E 
di  quai  turbini  credete  voi  che  io  favelli  ? Forfè  di 
una  fieriffima  colica  , d’un  acerbo  dolor  di  fianco  » 
di  tormentofe  micranie , di  podagre , o di  convulfio- 
ni , di  dolori  di  vifcere  , o di  nervi  , o di  qualche 
altro  di  quei  tanti  impetuofi  forieri  , con  cui  fuole 
per  lo  più  venire  accompagnata  la  morte  ? Nò , io 
vò  concedervi  , che  voi  non  abbiate  a morire  con 
una  di  quelle  tormentofe  maniere  , quanto  facili  a 
Succedere , altrettanto  poi  diffìcili  ad  ufcime  con  vit- 
toria . E folo  mi  reflringo  a divifarvi  quel  turbine 
impetuofo  , che  allora  con  fue  apparenze  , e fugge- 
ftioni  fufciteravvi  il  Demonio. 

Al  vedere  che  farete  nella  voffra  agonia  alla  fini- 
ftra  del  voftro  letto  il  voftro  tentatore  Demonio , oh 
quanto  farà  facile  allora. (non  veggendovi  nella  co- 
scienza una  buona  provifta  di  opere  buone  fatte  con 
un  divoto  apparecchio  in  vita  ) oh  quanto*  dico,  lari 
facile  al  Demonio  indurvi  a quel  peccato  * in  cui , 
come  corona  di  tutti  gli  altri  peccati , fuole  indurre 
i peccatori  in  morte!  io  dico  al  peccato  della  difpe- 
razione,  e diffidenza  della  mifericordia  di  Dio  ; ed 
indurvi  a dire  col  cuore,  giacché  forfè  più  non  po- 
trete colla  bocca  : ah  ! giacché  vengono  alla  mia  mor- 
te i minijlri  dell'  Inferno , dunque  non  è fatto  per  me 
il  Ptradifo.  -4  Ma 
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Ma  oh  quanto  poi  farà  più  facile  al  Demonio  il 
guadagnarvi , fe  in  vece  di  un’  afpetto  orribile , egli 
affamerà  un’afpetto  amabile  ! Nel  di  della  Affama, 
faranno  appunto  15.  anni  , e {fendo  in  una  Città  d’Ita- 
lia , venuto  a morte  un  Giovine  di  cafa ...  di  qual- 
che grado  nel  fecolo,  ma  di  qualche  impurità  nella 
cofcienza  , e già  conferitoli , e comunicatoli  , avea 
fatto  tutto  criftianamente  : nel  mentre  poi  fi  trova- 
va in  agonia  , la  quale , per  elfer  egli  giovine  , ed 
infermo  di  febbre  maligna , fece  per  fua  difgrazia  con 
tutti  i retti  fentimenti  j nel  mentre  , dico  , trova- 
vafi  in  agonia  , ecco  tutto  fpaventato , ed  inorridi- 
to, voltarli  al  Sacerdote  che  l’ainileva  al  capezzale  ì 
ah  Padre  ( difle  tutto  orrore  , e fpavento  ) prejìo  po- 
netemi fui  petto  la  vojìra  [loia  ; afpergetemi  coll'acqua 
benedetta  ; e non  vedete  colà  in  quel  cantone  il  De- 
mònioy che  in  forma  della  Signora  tale  mi  fa  vezzi , 
ed  a peccare  m invita?  e quietatoli  alquanto  all’alper- 
fione  dell’acqua  benedetta  , tornava  indi  a poco  a 
fare  le  iftede  premurofe  iftanze  al  Sacerdote  , ade- 
rendo aver  di  nuovo  la  fteda  pericolofa  vilion  del 
Demonio  : ed  in  mezzo  a quelle  vifioni  , e fcom- 
parfe  del  Demonio  , fpirò  il  povero  Giovine  , e la- 
nciò tutti  gli  alianti  inorriditi , e con  poca  fperanza 
della  fua  eterna  falute  . 

Peccatore  amatiflìmo  , voi  che  fe  non  fpeffo , al- 
meno di  quando  in  quando  cadete  in  quella  ubria- 
chezza , o difoneltà , o altro  peccato  : ah  ! fe  vi  ar- 
riva la  morte,  mentre  vivete  cosi  , ed  il  Demonio 
vi  tocchi  un  poco  falla  voflra  pafTìone  predominan- 
te , vi  prefenti  un  poco  quel  piacere  * quell’  ogget- 
to che  v’  incanta  , chi  noi  vede  quanto  farete  fa- 
cili à confentire  alla  tentazione  , per  non  edere 
avvezzi  , mediante  una  vita  divotamente  menata  , 
a refi  fiere  al  tentatore  ? 

Direte  , che  di  quel  che  io  narro  , voi  ne  avete 
la  fperienza  in  contrario  : fapendo  voi  parecchi  li- 

fi  4 berti- 
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bertini,  e pure  morti  fenza  dare  qualche  indiziti  di 
{offrire  quelle  sì  fatte  pericolofe  vifioni  , ed  alfalti. 
SI  eh  ! fono  coloro  vivuti  al  genio  del  Demonio , 
e pure  il  Demonio  li  lafcia  morire  in  pace  ! ah  ! pa- 
ce peggiore  alfai  d’  ogni  Guerra  ! Projìratos  ( avvifa 
dal  Vaticano  San  Gregorio)  ac  penitus  fuos  diabo- 
ìus  negligiti  Quei  che  il  Demonio  vede  Scuramente 
effer  fuoi  , li  lafcia  ilare  , per  non  atterrire  altri 
peccatori . Vede  il  Demonio,  che  quel  Peccatore  non 
è giunto  già  a confefTarfi  validamente  ; o fe  pure  vi 
è arrivato  , ai  primi  alfalti  però  , che  gli  ha  dato 
dopo  là  confezione  , per  non  effere  il  peccatore  av- 
vezzo a refiftere  , fubito  ha  ceduto  col  defiderio,  o 
col  confenro:  e perchè  più  affaldo , perchè  più  in- 
quietarlo? projìratos , ac  penitus  fuos , &c.  Chi  è mai 
quel  Capitano  , che  voglia  affaldar  truppe  , e for- 
mare approcci  per  guadagnar  quella  Fortezza , di  cui 
già  tiene  pacificamente  le  chiavi  ? 

: Avete  intefo  donde  proviene,  che  per  lo  più  i pec- 
catori non  fono  in  morte  dal  Demonio  infettati? 
perchè  già  fono  dal  Demonio  pacificamente  polfeduti . 

Adunque  non  vi  lufingate,  noti  v’ingannate:  Sono 
quei  tali  vivuti  peccatori  ? Siate  pur  quafi  certi,  che 
muojono  in  peccato.  Perocché  il  tempo  della  morte 
per  un  Peccatore  , e per  il  mal’ abito  già  fatto  , e 
per  le  angofcie  che  gli  darà  il  morbo,  e per  gli  af- 
filiti più  vigorofi,  che  gli  darà  il  Demonio  , non  è 
tempo  da  Cancellare  peccati  commetti  , ma  piutto- 
fto  di  commetterne  de’ nuovi.  Adunque  ejìote  (udi- 
te l’ importantittimoavvifo  , che  vi  da  il  noZro  eter- 
no Iddio)  eftote  parati , non  dice  , che  in  morte  vi 
apparecchiate  , dice  , che  vi  troviate  apparecchiati  : 
ejìote  parati . 

Io  voglio  però , che  il  divifato  fin  qui  $’  abbia  per 
nulla.  Non  verrà  la  morte  a Voi  improvifamente  : 
non  verrà  impetuofamente  ; ma  credete  non  pertan- 
to, che  verrà  infallibilmente  ? Oh!  il  contrattar  que- 
. - fta 
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fio  puntò  , non  farebbe  folo  un  conrradire  alla  Fe- 
de , farebbe  un  rinunciare  al  fenno . Dunque  credete 
voi , che  quei  piaceri  , quelle  ricchezze  , quell’ ono^ 
re , a cui  tanto  vivete  attaccato , un  giorno  * e forfè 
fra  giorni  , avranno  infallibilmente  ad  eifervi  tolti 
dalla  morte  ; e pure  feguite  ad  attaccarvici  sì  forte- 
mente ? Ah  ! fe  chi  vive  , e non  crede  di  morire , 
ha  rinunziato  al  fenno  , non  che  alla  fede  : cofa  do- 
vrà dirli  di  chi  credendo  pure  d’ infallibilmente  mo- 
rire, fi  avanza  così  empiamente  avivere?  Ed  a che 
fervono  tante  pruove , e ragioni  per  rimettere  sì  fatti 
traviati  nel  diritto  fentiere  ? Io  vorrei  Gaiamente 
farmi  loro  avanti  con  quella  dimanda  , qual  fece 
già  una  volta  S.  Filippo  Neri  . Mentre  quello  glo- 
riofo  Santo  vivea  in  Roma  , portatoli  colà  un  no- 
bile Fiorentin  Giovinetto  , al  fentire  il  grido  fa- 
mofo  di  Santità  , che  del  fuo  concittadino  Filippo 
correva  , parvegli  tutto  doverofo , e giilfto  di  gire 
a vifitarlo  a Cafa . Accolto  cortefemente  dal  Santo , 
e dimandato  in  folle  prime  della  cagione  di  fua  ve- 
nuta in  Roma  : Affine  ( rifpofe  il  Giovine  ) di  ap- 
profittarmi ne  ftudj  . E dopo  che  avrete  approfittato- 
ne’ Jludj  ? Avanzarmi  alla  Laurea  Dottorale  . E dopo 
che  farete  Dottore  ? Mettermi  in  Prelatura  . E dive- 
nuto che  farete  Prelato?  Eh  ! la  mia  Famiglia  vanta 
ancor  de'  Cardinali  . Ed  arrivato  che  farete  al  Cardi* 
nalato  ? Se  il  Cielo  vorrà  , tentare  anche  per  il  Papato  * 
E dopo  che  farete  Pontefice  ? Reltò  perplelfo  , e fo- 
fpefo  il  Giovane  a quella  dimanda  . Ma  il  Santo 
ftringendolo  amorevole  al  feno  , con  quella  energia 
propria  di  Filippo  Neri  t Ah  caro  ( gli  dilfe  ) caro 
il  mio  giovine  , e poi  ? e poi  morire  , e poi  morire 
E perchè  dunque  tanto  Jludio  , e tanto  apparecchio  per 
quelle  cofe , che  quanto  è incerto  d' ottenere , altrettan- 
to è certo  di  averle  a lafciare  dopo  ottenute  : e non 
apparecchiarvi  per  i beni  delP  altra  vita  j che  quanto 
è certo  dovran  venire  , altrettanto  è certiffime , che  mai 
non  Jovrà  lafciarfi?  Cosi 
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Cosi  Filippo  Neri  a colui  , cosi  io  a Voi . Voi 
aderto  fpeiK  e tanti  penfieri  ,*  prendete  tanta  briga 
per  arrivare  a quel  Porto  , per  accumular  qualche 
foldo  : e poi  ? e poi  ne  compreremo  de’  begl’  abiti , 
faremo  una  lauta  menfa  : e dopo  che  farete  più  avan- 
zato  ? Compreremo  delle  ricche  Tenute  , de’  grandi 
Palagi  : faremo  de’  Maritaggi  riguardevoli  : avanza* 
remo  a quella  Carica  infigne  . E poi  ? feguiremo 
a godere  ciocché  avremo  acquiftato;  e poi  ? e poi? 
E poi  morire  : e poi  morire  : e perchè  dunque  tan- 
ta fatica,  e tanto  ftudio,  per  ottener  cofe  che  quan- 
to è incerto  1’  ottenerle , altrettanto  è certi  (limo  il 
lafciarle  : e non  apparecchiarvi  per  quei  godimenti 
eterni  , che  una  volta  che  fi  ottengano  , non  v’  è 
più  timor  che  fi  perdano  ? Se  bramate  ( dirovvi  con 
quel  Santo  ) veramente  effer  ricchi , perchè  non  ap- 
parecchiarvi per  1’  acquifto  delle  vere  ricchezze  ? 
Volete  piaceri  ? perchè  non  apperecchiarvi  per  gua- 
dagnarvi un  regno  d1  infiniti , ed  eterni  godimenti  ? 
Or  eccovi  negli  Efercizj  di  S.  Ignazio  la  maniera 
più  vigorofa  per  rifolvervi  ad  un  tanto  neceffario  * 
e rilevante  apparecchio  . Ne  fono  ormai  ripiene  le 
Storie  di  tante  mirabili  converfioni  operate  col  mez- 
zo degli  Efercizj  di  S.  Ignazio  : o dallo  ltato  di  Pec- 
cato allo  rtato  di  Grazia  : o dalla  Tiepidezza  al  Fer- 
vore . E voi  ftefH  avrete  letto  di  quella  Religiolà 
si  rilafciata  in  Tor  di  Specchi  in  Roma  ( Catan. 
Murat.  &c.  ) coll’intervento  agli  Efercizj  divenuta 
dipoi  l'efem  piare  di  quel  Moniftero  ; e fra  due  anni 
di  vita  tutta  divota  , morta  poi  con  tanta  edifica- 
zione , e fanta  invidia  delle  religiofe  che  1’  affi  (le- 
vano . Di  quel  Sacerdote  Spagnuolo , che  partito  da 
Roma  dopo  fatto  gli  Efercizj  , ed  ammalato  mor- 
talmente per  iftrada  Lode  (diceva  nelle  fue  agonìe) 
lode  a Dio  , che  mi  fè  grazia  di  farmi  rifolvere  ad 
intervenire  agli  Efercizj  j altrimenti  io  aderto  mor- 
rei dannato  . E di  quell'altro  pur  Sacerdote  in  Ifpa- 
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gna  , che  fin  dalle  Carceri , ove  ftava  pe^enormi  de- 
litti ( Cataneo  , & alti  ) divenne  il  pii  ^rigido  pe- 
nitente , e ’l  più  fervido  Apoftolo , fo  o per  aver 
prefo  gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  da  un  Re  igiofo,  che 
glie  li  dava  dalle  Crati  della  Prigione  . E tanti , e 
tanti  altri  di  sì  fatti  nobili  cambiamenti  , che  alla 
giornata  fi  fentono  . Ma  che  dubitare  di  quello  , 
qualor  fi  rifletta  elfer  gli  Efercizj  una  macchina  in- 
ventata per  falvare  le  anime  dall’  ifteffa  gran  Madre 
di  Dio , che  ( come  piamente  fi  crede  ) gli  ha  rive- 
lati a S.  Ignazio  ; e fi  è inoltre  compromeffa  di 
guardare  con  occhio  di  particolar  patrocinio  , ed 
amore  coloro  , che  li  fanno  ; ed  impetrare  dal  fuo 
benedetto  Figliuolo  una  copia  di  grazia  baftevole  a 
cavarne  profitto? 

E nel  caverete  con  tutta  ficurezza  , fe  li  farete 
con  quelle  due  condizioni  . Primo  : con  una  efatta 
oflervanza  di  quelle  regole  , che  alTegna  S.  Ignazio , 
ed  io  di  fopra  vi  ho  infinuato  . Secondo  : con  una 
volontà  rifoluta  di  cambiar  vita*  Mirum  in  modum 
( dice  il  detto  Santo  ) rendon  frutto  gli  Efercizj  a 
coloro  , che  li  fanno  con  una  volontà  generofa  , e 
rifoluta  di  far  tutto  , foffrire  ogni  incomodo  per 
emendarfi  . Date  voi  al  Signore  quella  rifoluta  vo- 
lontà di  fare  : ed  il  Signore  , che  non  fa  farli  vin- 
cere di  cortefia  , darà  a voi  vigorofo  foccorfo  per 
efeguire  . Non  date  orecchio  a quel  diabolico  pen- 
fiere , ch’ora  vi  dice  : che  poi  in  altro  tempo  : arri- 
vato che  farò  a quella  età  : ottenuto  quell’  intento  : 
ultimato  quell’  altare  , allora  farò  gli  Efercizj  da 
fenno  ; farò  una  Confeflìon  generale  , darò  un  ta- 
glio alle  faccende  della  Terra,  e mi  difporrò  a ben 
morire  . Ah  ! badate  bene  , che  l’Inferno  è tutto 
pieno  di  peccatori  prefenti  , e penitenti  futuri  : di 
anime  che  con  cattive  operazioni  ebbero  buona  vo* 
lontà:  è una  Galleria,  dice  un  Moderno,  tutta  pie- 
na di  brutte  figure  , ma  di  bei  difegni  : Farò  poi  : 

Ialcie- 
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lafcierò  a quel  tempo  : Hodie  , hodie  fi  vocem  t)o-* 
mìni  audieritis  nolite  obdurare  corda  vefira . Oh  quan- 
to è facile,  che  la  chiamata  che  vi  fa  in  quelli  fanti 
Efercizj  , fia  1*  ultima  per  voi  ! e che  nell’  avvenire 
abbia  a fortirvi  necellariamente  «n  di  due  , o che 
voi  non  avrete  tempo  da  ricorrere  a Dio  t o che 
Iddio  non  avrà  voglia  di  rifpondere  a voi . Operami ni 
adunque  ( vi  fcongiuro  per  ultimo  colle  parole  dello 
fteffo  Signore  nell’  Ecclefialtico  cap.5.  ) opus  vefirum 
in  tempore  , & dabit  mercedem  vobis  in  tempore  fuo  . 
La  vita  d’un  Sacerdote  ( diceva  il  famofo  Maeftro 
Avila)dee  elfer  menata  in  tal  guifa*  che  fia  difpo-* 
Ho  in  ogni  ora  a ben  celebrare  ; e la  vita  d' un  Cri- 
ftiano  dee  elfer  condotta  in  tal  maniera , che  fia  pre- 
parato in  ogni  punto  a ben  morire  . Che  il  Signo* 
re  vel  conceda . Amen  . 

PREPARAZIONE 

Da  farfi  fempre  prima  di  comincia t 
i Orazione  » 

FAtto  prima  il  fegno  della  S.  Croce , ed  afperfio- 
ne  di  acqua  benedetta  , fe  l’avrete  prefente, 
farete  poi  tre  atti  preparativi , come  fiegue  . 

Primo  . Un  atto  di  viva  Fede  , col  dire  in  que- 
lla , o fomigliante  maniera  : Io  credo  fermamente 
che  il  mio  eterno  Altiflimo  Monarca  , come  prefente  in 
ogni  luogo  , è prefente  ancor  qui  , ove  io  fìì>  : ed  ora 
mi  afcolta  , e mi  vede  pià  chiaramente  di  quel  , che 
che  mi  vegga , e mi  afcoki  io  fteffo  . 

Secondo  . Un  atto  di  adorazione  a queH’Altiflimo 
Signore  , che  credete  llarvi  prefente  : Signore , «mi- 
liato  fino  al  centro  dell'  Inferno  , ove  ora  ftar  dovrei 
cogli  altri  dannati  a cagion  delle  mie  colpe , io  vi  ado- 
ro , e riconofto  qual  mio  Creatore -,  Redentore , mio  Dio  , 
e mia  eterna  felicità  * . ... 

Ter- 
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Terzo.  Un  atto  di  domanda  del  fuo  ajuto  per  far 
bene  la  voftra  Orazione  ; col  dirgli  cosi , o in  altra 
maniera  confimile  : Signore  , io  non  merito  verun  vo- 
flro  foccorfoy  avendovi  tanto  offefo , di  che  fommamen - 
te  mi  dolgo:  e pure  ve  lo  chiedo  , pere  hi  sò  , che  Voi 
fiele  un  Dio  d' infinita  bontà  : per  la  vofira  bontà  adun- 
que , per  il  merito  del  vofiro  Figlio  , per  P amore  che 
portate  a voi  fieffo  , ed  alla  vofira  Gloria  , abbiate 
adefio  pietà  di  me  , e fatemi  fare  con  vofiro  piaci- 
mento quefia  mia  Orazione  . 

Oppure  col  recitare  Attiones  nofiras , & c.  o coll’In- 
no Veni  Creator  Spiritus  ; O colle  parole  belliffime 
della  Seguenza  della  Santa  Melfa . Veniy  Santte  Spi- 
ritus y & emitte  cxlitus  ludi  tua  radium  : veni  Pa- 
ter pauperum  , veni  dator  munerum  : - - Lava  quod 
efi  fordidum  ( premete  forte , e replicatele  più  volte 
quelle  parole  ) Lava  quod  efi  fordidum  , riga  quod  efi 
aridum  , fave  quod  efi  frigidum  , flette  quod  efi  rigi - 
dum  , rege  quod  efi  devium , & c. 

O almeno  col  replicare  più  volte  quell  invocazio- 
ne della  Santa  Chiefa  : Deus  in  adjutorium  meum  in- 
tende . Quella  era  la  Giaculatoria  più  frequente  di 
San  Filippo  Neri  : ed  a’  fuoi  penitenti  diceva , che 
ne  recitaflero  le  Corone  intiere,  cioè  col  replicarlo 
óo.  volte . I Santi  Padri  dell’  eremo  non  intrapren- 
devano faccenda  veruna  fenza  dirlo  più  volte.  Caf- 
fianus  Collat. 

Or  quella  è la  preparazione  da  farli  ogni  volta 
prima  di  cominciare  a leggere  il  punto  della  Me- 
ditazione . 


ME- 
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MEDITAZIONE 

Pe  ’l  giorno  avanti  gli  Efercizj . 

Sul?  obbligazione  di  ri/pondere  alle  Divine  chiamate 
per  riguardo  della  Perfona  , che  ci  chiama  : 
del  luogo  , donde  ci  chiama  , e dello 
Jlato  , a cui  ci  chiama  . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  fé  ti  rincrefce  in  quelli  divoti  Efercizj  di 
fpeffo  averti  a piegare  a’  miei  piedi , quietati 
Col  riflettere  , che  i miei  piedi  ftan  crocefifli  per 
Te . - E fe  ti  affanna  il  dover  impiegare  quefti  po- 
chi giorni  in  mio  offequio  , rifletti , eh'  io  confagrai 
tutti  i miei  giorni  al  tuo  fervizio  ; — E che  fon 
difpoflo  a ricompenfare  con  eterni  godimenti  i po- 
chi giorni  , che  fpenderai  in  fervirmi  . - - Or  via , 
Figlio , facciam  pace  una  volta  ; facciam  nuovo  pat- 
to , e nuovo  Libro  . - - Non  più , Figlio  , non  più 
peccati  , - - t’  ho  fopportato  pur  troppo  . - - Non 
fare  , che  la  tua  eftrema  malizia  abbia  a fiancare 
la  mia  infinita  Mifericordia  . - - Alla  perfine  , che 

t’  ho  fatto  di  male  ? Anzi  che  non  t’  ho  fatto 

di  bene?  — Tutto  ciò  che  fei , ed  hai,  l’hai,  e 
lo  fei  per  me.  ---  E te  l’ho  dato,  quantunque  fii 
feonofeente . Anzi  quando  neppure  eri  in  effere 
di  conofcermi  , io  penfavo  tutto  amorevole  di  be- 
neficarti . Per  una  eternità  tu  non  fei  flato  , 

e pure  per  tutt’  una  eternità  io  penfava  a farti  del 
bene  ; benché  vedeffi , che  tu  mi  avevi  a corrifpon- 
dere  così  male  . - - - Dimmi  , Figlio  , fi  può  dare 
un’  amore  più  intenta  , e fvifeerato  del  mio  ? - - e 
s’  egli  è così  , fi  può  ideare  una  feonofeenza  più  in- 
grata della  tua  ? - Quanto  fpiacerebbe  a te , fe  ufata 

ti  fof- 
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ti  foffe  una  tal  procedura  da  chi  avelli  largamen- 
te beneficato  , e datogli  tutto  quanto  ha  , ficcome 
io  ho  praticato  conTe?--  AvreftiTu  del  ribrezzo  nel 
vedere  (Impazzata  una  Beftia  , che  non  reca  alcun 
male  ; - e niente  poi  ti  rimorde  (Impazzare  un  Si- 
gnore sì  grande  * che  ti  fa  tanto  bene  ? - - - Apri  , 
apri  gl'  occhi , e guarda , quanto  è enorme  la  tua  in- 
gratitudine . Ufi  col  tuo  Dio  quel  tratto  , che 

non  fi  ufa  nemmen  colle  Fiere , e che  put  ti  (piace- 
rebbe fe  ufato  lo  vedeflì  colle  Fiere . - - Corrifpondi 
con  tanta  fconofcenza  a chi  t’  ha  colmato  di  tanti 
donativi . - - Ricufi  fervire  pochi  momenti  di  tem- 
po , a chi  t’ ha  amato  per  tutta  l’eternità , — e che 
tanto  brama  felicitarti  per  tutti  i fecoli  eterni  , e ti 
ama  con  un’amore  fuperiore  ad  ogni  amore  di  Ma- 
dre; - - più  di  quello,  con  cui  tu  ami  te  ftelfo;  -- 
più  di  quello,  che  i Beati  tutti  amano  Me.  --  Cofa 
non  farefti  per  arrivare  ad  ottenere  1’  amore. , ed  ef- 
lere  le  delizie  , il  favorito  d’  un  potentillimo  Mo- 
narca , d’ una  belliflìma  Regina  ? - - Gofa  non  foffri- 
refti  ? — E pure  avrefti  a ftar  Tempre  col  fofpetto 
di  perdere  il  loro  amore  in  vita  , e colla  certezza 
di  averlo  a perdere  in  morte  . - - - E per  guada- 
gnarti la  Grazia  , e 1’  amore  eterno  , ed  invariabile 
/di  me  , che  fono  1’  autore  di  tutte  le  Potenze  , e 
d’ ogni  Bellezza , non  farai  nulla? 

DOCUMENTI, 

Doletevi  fortemente  di  aver  tanto  tempo  vili* 
pefo  un  Dio  di  tanta  bontà  per  voi di- 

mandategli perdono  d’  avergli  fatte  tante  o ffefe  . - 
Ringraziatelo  dell’amore,  con  cui  dopo  avervi  tanto 
beneficato,  avvi  tanto  appettato;  lo  che  con  rant’al- 
tri  non  ha  fatto  . - - Attuatevi  bene  , e fpeifo  , 
nell’  atto  di  Fede  , che  Iddio  è quello  , che  dona 
tutte  le  Monarchie  , le  bellezze  » e ricchezze  . . . 

E fe 
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E fe  tanto  fi  fa  da  tanti  , come  pure  fi  farebbe  , o 
attualmente  fi  fa  da  voi  , per  avanzarvi  nella  gra- 
zia, ed  amore  d’una  Creatura  riguardevole  per  doni 
di  natura  , o di  fortuna  ; perchè  non  fare  lo  fteflo 

fer  arrivare  ad  elfere  inalterabilmente  amato  da  Dio 
onte  di  tutti  quei  Beni  •,  che  nella  terra  fi  veg- 
gono ? Terminate  col  feguente  Colloquio  tutto  di 
S.  Agoftino  . Man.  c. 

Voi  dunque  clementirtimo  Iddio  invoco  nell’ ani- 
ma mia , la  quale  preparate  a pigliar  Voi , per  il  de- 
fiderio  che  le  ifpirate  . Entrate  vi  prego  in  lei  , af- 
fettate quella  in  Voi , acciò  che  Voi  poffegga  quel- 
la , la  quale  facefte  , e rinovafte  . — Vi  prego , o 
pietofiflìmo,  di  non  abbandonar,  chi  vi  chiama:  -- 
perciocché  prima  ch’io  chiamali! , Voi  m’avete  chia- 
mato , e cercato , acciocché  io  voftro  fervo  , vi  cer- 
carti, cercando  vi  trovarti,  e trovato  vi  amarti.  --- 
Vi  ho  cercato  , e trovato  , Signore  , e defidero  di 
amarvi  . - - Accrefcete  il  mio  defiderio  , e donate 
ciocché  defidero  : — perocché  fe  mi  darete  tutte  le 
cofe  , che  avete  fatto , non  balìa  al  voftro  fervo , fe 
non  mi  darete  Voi  ftelfo , che  avete  fatte  tutte  le  co- 
lè . Datemi  dunque  Voi  ftelfo , rendetemi  Voi  fidamen- 
te . — Ecco  cn’io  vi  amo , e s’è  poco  il  mio  amo- 
re , fate  eh’  io  più  fortemente  vi  ami . - - Siate  Voi 
folo  la  mia  allegrezza  , come  folo  fiete  la  mia  Spe- 
ranza , falute  , e redenzione  . ---  Siate  folo  il  mio 
gaudio , ficcome  farete  folo  Voi  il  mio  premio . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  , ti  veggo  ancor  renitente  di  darti  total- 
mente a me  , benché  io  ti  chiami  con  tanto 
amore  , e ti  chiami  per  folo  tuo  bene  . - - lo  ben 
sò  la  cagione  della  tua  renitenza  : ti  alletta , e tira 
ancora  quel  piacere  , quella  partione  ; vorrefti  prò* 
feguire  un’  altro  poco  pm  in  là , e poi  darti  a me . - 

Ma 
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Ma  chi  ti  aflicura  di  queft’  altro  poco?  --  e fe  pri- 
ma che  palli  queft’  altro  poco  , tu  palli  all’  altra  vi- 
ta ? - - - Quanto  è facile  , che  1*  anno  venturo  a 

Sjueft’  ora  fii  ftato  già  giudicato  da  me  ? r - - Pen* 
àci  bene  , e dimanda  a te  ftelfo  cosi  : Quel  Signo- 
re , eh ' ora  mi  chiama  con  tenerezza  di  Padre  , fra  po- 
co , oh  quanto  è jacile , che  mi  abbia  fentenziato  con  fe- 
verità  di  Giudice  ! — Ora  fio  afcoltando  le  fue  chi  a* 
mate , e fra  poco  fi  arò  /offrendo  il  fuo  cafiigo . ---  Que-  , 
fio  mio  corpo  , eh'  ora  è ricetto  di  que/'  anima  , avrà 
pure  un  giorno , e forfè  fra  giorni  ad  effere  un  bullica- 
me  di  vermi  , - - Queff  Anima  , eh'  ora  opera  in  que - 
fio  corpo  y chi  sà  , che  non  fa  tra  poco  a penar  tra  le 

fiamme  ? E poflo  in  ifiato  così  facile  a comparire 

dinanzi  al  mio  Giudice , io  efjere  ancor  ritrofo  alle  fue 
chiamate  ; e profeguire  a sfogare  le  mie  p a filoni  ! --- 
Ma  via  , Figlio  , non  morrai  così  prefto  : dimmi 
però  : avrà  , per  quanto  pure  vivefti  , a venire  un 
tempo,  in  cui  dovrai  morire.  Se  non  in  quell’an- 
no, al  certo  fra  pochi,  - pochi  anni,  tu  farai  all’al- 
tro Mondo  . - - - Per  quanto  pure  fperi  aver  vita  , 
non  ha  da  finir  la  tua  vita  ? - — Per  quanto  pure 
abbi  a godere  delle  creature  contro  il  mio  volere  , 
non  è egli  certilfimo  , che  avrai  fra  poco  a lafciar- 
le  ? Quella  roba  non  farà  più  per  te  . Quel  malna- 
to piacere  per  te  farà  finito  . — E perchè  dunque 
non  ti  rifolvi  a lafciare  con  merito,  ciocché  hai  fra 
poco  a lafciare  con  gran  demerito  ? — Perchè  non 
lafci  per  elezione  quel,  che  in  breve  lafciar  dei  per 
necellìtà  ? — Ora  non  vuoi  , perchè  la  palìione  ti 
tira  ; ma  col  profeguire  a sfogarla  , credi  , che  fre- 
merà di  forze  a tirarti  ? - - - Ora  bafterebbe  a fal- 
varti  quella  Grazia  , che  tengo  pronta  : dipoi  più 
indurito  il  tuo  cuore , più  Idegnato  il  mio , vi  vorrà 
una  Grazia  molto  preziofa , 'vi  vorrà  una  Grazia  ef- 
ficace . - Ma  per  qual  motivo  vorrò  io  donarti  una 
tal  Grazia  ? SI  ; in  ricompenfa  di  quella  iniqua  ri- 
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fpofta  , che  fai  alla  mia  chiamata  : Vb  profeguire  un 
altro  poco  ad  offendere  Iddio  , e poi  voglio  darmi  di 

vero  cuore  a Dio  . Figlio  , fappi  , che  quelto  è 

^uell’  inganno  , che  rtrafcina  all*  Inferno  tanti  mil- 
jioni  di  anime  ; ed  ora  ftanno  a fremere  le  infelici 
contro  fe  fteffe  , perchè  fi  fecero  cader  in  mente 
quella  frenefia  , che  ora  occupa  te  : Volere  sfogare 
un  altro  poco  , e poi  far  Penitenza  . - - Come  fe 
ftefTe  in  man  dell’  uomo  il  far  penitenza  ugual- 
mente, che  il  far  peccati.  ---  Figlio,  tu  non  puoi 
non  effermi  caro  , perchè  mi  corti  molto  caro  ; e 
però  vengo  a chiamarti  , perchè  troppo  mi  pefa  il 
dannarti . - Ben  fapendo  Io , cofa  vuol  dire  ftar  pri- 
vo d’  un  Paradifo  di  tutti  i piaceri , e fubbiffato  in 
un  pozzo  d’  infoffribili  tormenti  per  tutta  1’  eterni- 
tà . — Rifpondi  adunque  or  , che  ti  chiamo  , per- 
chè , che  fai  tu , che  non  fia  quefta  l’ ultima  chia- 
mata? ---  Non  tardar  di  vantaggio,  che  te  ne  pen-, 
tirai  fra  poco  ; ma  te  ne  pentirai  per  fempre . 

DOCUMENTI, 
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RIfolvetevi  coraggiofamente  di  rifpondere  a tanto 
giufta  , e amorevole  chiamata  , col  rifolvere 
di  lafciare  quella  paffione , che  vi  predomina  , e vi 
trattiene  dal  darvi  ad  una  vita  da  vero  Criftiano. --- 
Pentitevi  della  pacata  refiftenza  ad  un  Dio,  che  tan- 
to vi  ha  tollerato . — Ringraziatelo  vivamente  del 
fuo  amore  tanto  parziale  per  voi  . - - - E chiudete 
la  meditazione  col  feguente  colloquio  di  S.  Francefco 
di  Sales  . In  libello , cui  tit.  Exercit.  divot.  pag.  121. 

O pazientiffimo  Signore  , che  afpettate  con  una 
sì  divina  longanimità  quelli  , che  così  fpeflo  vi  of- 
fendono , date  a me  ancora  al  prefente  fpazio  di  pe- 
nitenza , per  foddisfare  a quanto  vi  devo  . - - - O 
amabiliffimo  Padre  , io  vi  ringrazio  della  paterna 
Providenza , che  tenete  di  me . - Concedete  all’  ani- 
ma 
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ina  mia  un  defiderio  di  fervirvi  , come  voftro  Fi- 
glio . - - - Io  vorrei  avere  una  particolar  cura  del 
voftro  fèrvigio  , - vorrei,  che  tutti  i miei  penlìeri 
s’  impiegalfero  in  dolermi  de’  miei  peccati , ed  in  cer- 
care i modi  di  piacervi  al  prefente  , e di  prefervar- 
mi  dal  non  offendervi  mai  nell’  avvenire  . - O mio 
Dio  , è pur  lungo  tempo  , che  ritengo  le  mie  male 
inclinazioni,  e che  fono  attaccato  al  mio  amor  pro- 
prio . - Q mio  dolce  Gesù , concedetemi  la  forza 
di  fiaccarmene  ; perchè  fenza  il  voftro  foccorfo  , io 
non  fon  capace  di  bene  alcuno  . ---  Cuor  mio,  dif- 
fimpegniamoci  da  quello  Mondo  . - Palliamo  dal 
fenfo  alla  ragione  , dalla  ragione  alla  Grazia  , - - 
Entriamo  in  commercio  cogli  Angioli  per  converfa- 
re , e parlare  con  Gesù , ed  elfer  fuo  per  ogni  verfo 
in  vita  , e in  morte  , nel  tempo  , e nell’  eter- 
nità . -•  Sino  a quando,  anima  mia,  correremo  die- 
tro a’  fantafmi  di  vanità , che  non  lafciano  , che  il- 
lufioni  negli  occhi  , e corruzione  ne’  coftumi  ? - - 
Dio  della  bontà  , e della  mifericordia  aprite  i vo- 
léri occhi  fopra  di  me  per  guidarmi  : - - intenerite 

il  voftro  cuore  fopra  le  mie  miferie . O dolce 

Gesù , io  mi  getto  a’  voftri  piedi  , come  uno  de’  vo- 
léri fervi  ; ed  apprefTatomi  , io  vi  adoro  , e vi  di- 
mando licenza  di  adorare  le  volére  Piaghe  . - - Ri- 
mirate , Signore , non  i miei  peccati  commellì , ma 
l’immagine,  che  mi  avete  data,--  non  già  la  mia 
indegnità,  ma  la  mia  neceflità.  --Oh  Gesù  fatemi 
quella  Grazia , che  io  corrifponda  a’  voftri  difegni , - * 
eh’  io  mi  leghi  a’  voftri  defiderj , e che  io  mi  renda 
un  degno  foggetto  delle  volére  fante , ed  ammirabili 
operazioni . - - Io  protefto , che  da  qui  avanti  Voi 
farete  il  folo  mio  oggetto,  e ’4  Dio  del  mio  cuore, 
la  mia  parte  , e la  mia  eredità  per  fempre  . - - O 
Verbo  incarnato  , in  onore  del  voftro  fanto  nome  , 
Gesù , falvatemi . Lavate  il  mio  cuore  col  vo- 

ftro preziofo  Sangue  . « Ed  imprimete  in  elfo  , co- 
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me  una  eccellentififima  cifra  d’ amore  il  fàgrofanto 
nome  di  Gesù  , che  io  adoro  in  ifpirito  colla  più 
profonda  umiltà  , e fommiflìone , che  polTa  concepif 
re:  & nunc , & in  perpetuum  . Amen. 

PUNTO  TERZO. 

Figlio , tu  ancora  ftai  duro  per  darti  a Me , non 
tanto,  perchè  ti  tira  la  vita  dolce,  che  meni, 
quanto  perchè  ti  fgomenta  la  vita  amara  , che  me- 
nar dovrefti  . Ah  Figlio  , ancor  tu  fei  in  quell’  ai- 
tiamo abbaglio  di  color , che  fi  credono , che  il  darfi 
al  mio  fervizio,  fia  un  darfi  aduna  vita  tutta  afpra , 
malinconica , e dura  ; e che  Io  ferbando  folo  a trat> 
tare  con  carezze  di  Padre  i miei  fervi  nel  Cielo , 
li  tratti  poi  con  feverità  di  Tiranno  in  Terra  . Oh 
il  folenniflìmo  abbaglio  ! Figlio,  fe  non  vuoi  crede- 
re a me  , credi  alla  fperienza  . Può  dare  a te  il 
mifero  Mondo  più  foddisfazioni  di  quelle  , che  già 
dava  un  tempo  alla  mia  diletta  Margherita  di  Cor- 
tona ? E pure  datali  poi  al  mio  fervizio  con  quella 
afprezza  di  vita,  che  tu  ftetfo  iàpra:  , (ed  io  tanto 
da  te  non  pretendo  ) fentiva  tanta  dolcezza  in  quel- 
le fue  penitenze , che  giunfe  a proteftarfi  più  volte , 
che  non  avrebbe  cambiato  quella  fua  maniera  di  vi- 
vere , quel  fuo  pane  , e noci  , e quel  fuo  abito  vi- 
le, e rattoppato  colla  vita  più  deliziofa  d’un  Re.--- 
Puoi  tu  elfer  più  attaccato  a i piaceri  del  Mondo  di 
quello  era  già  il  mio  caro  Agoftino  ? e pure  odi 
ciocché  , datoli  a me  , ei  confelsò  : Quanto  J'oave  a 
me  fi  ì refi)  F efifier  privo  di  quelle  contentezze , che  un 
, dì  mi  dava  il  Mondo  ! Io  temevo  di  laficiare  i piace- 

ri , ma  dopo  che  gufilai , Signore , le  tue  dolcezze , ehm 
ti  tutto  il  gufilo  cF  aver  Inficiato  ciocche  tanto  temeva 
di  laficiare  - {Confi,  l'tb.q.  r.i.)  E fe  non  vuoi  cre- 
dere alla  fperienza  altrui,  credi  almeno  a te  ftelfo: 
«onvertiti  di  tutto  cuore  a Me  , e poi  vedrai  , co- 
i - - me 
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iiie  fupr&  trattarti  a carezze  . - - Gufiate  almeno  , 
gufiate  , & videte  ( ti  dice  colui  dello  , che  feppé 
a pruova  i piaceri  del  Mondo,  e le  delizie  di  Dio,) 
quanto  è foave  il  Signore . Che  cosi  dirai  tu  ancora  * 
ciocché  dicono  tutti  coloro  , che  di  tutto  cuore  mi 
fervono  : che  anche  per  gudare  un  forfo  folo  di  quel- 
le eonfolazioni  , che  loro  dò  in  quella  vita  , fono 
ben  impiegati  i (lenti  di  tutta  la  vira.  --  Solamen- 
te quell’  aura  foave  * che  Ipirerà  fulla  tua  cofcien- 
za  . ---  Sólamente  * che  non  avrai  ad  impallidire  » 
a tremare  ad  un  periglio  , o avvifo  di  morte  . - - 
Bada  ; hai  da  far  con  un  Padrone  , che  ti  ama  » 
come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  j --  Che  brama  ve- 
derti fóddisfatto  * e contento  più  di  quello  , che  Jo 

brami  cu  (tedio. Ma  via,  fiafi , cne  Io  affin  di 

purgarti  da’  tuoi  peccati  , di  rifparmiarti  il  Purga- 
torio j e di  accrefcere  la  tua  Gloria  nel  Cielo , t’ ab- 
bia a trattar  con  durezza  ; fenza  addolcire  coll'  un- 
zione delle  mie  grazie  1’  amarezza  delle  tue  peni- 
tenze , - - Ma  quanto  durerà  quella  mia  procedura  ? 
L'  infinita  tenerezza  , con  cui  t’  amo  , non  potrà 
troppo  a lungo  vedere  fconfolato  l'oggetto  di  tante* 
amore.  - Se  non  predo,  tardi  almeno:  fe  non  fem- 
pre,  alrrten  qualche  volta  dolcemente  ti  guarderò .--- 
Ma  mettiam  ancora  * che  io  per  maggior  tuo  meri- 
to voglia  trattarti  fenza  dolcezze  in  tutta  là  tua  vi- 
ta : non  è meglio , vivere  in  qualche  tridezza  que- 
llo poco  di  vita  i che  ti  avanza , che  menare  tra  in- 
finite amarezze  tutti  i fecoli  ^eil’  eternità  , che  ti 

afpetta  ? Dimanda  a te  dello  : Se  io  non  faccia 

una  temporale  penitenza , non  mi  a fretta  poi  una  peni- 
tenza eterna  P — S' io  fieguo  a contentarmi , non  avrà 
poi  a finire  il  mio  contento  ? - Per  non  menare  adun- 
que una  vita  mefla  , che  avrà  a finire  fra  poco  , vorrò 
incorrer  in  una  vita  mefiijfima , che  non  avrà  a finire 
giammai?  --- 
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FAte  una  volta  un’  eroica  rifoluzione  di  troncar 
quell’  attacco  , che  fapete  , e darvi  a Dio  . -- 
Non  vi  addormentate  , anzi  temete  al  vedere  , che 
dopo  tante  ritrosìe  il  Signore  pur  fi  degna  chiamar* 
vi  in  quelli  fanti  efercizj  : quei  , che  più  tollera  , 
fdegnato  di  poi  via  più  rifolutamente  abbandona . . . 
Non  vi  lufingate  al  fentire  , quanto  fia  amorofo;  ap- 
punto un  amor  grande , qualor  non  fi  vede  corrifpo- 
fto  , fi  cambia  in  più  grande  furore  i - - Doletevi 
adunque  della  durezza  paffata  : — fate  più  atti  di 
amore  , e di  Contrizione  : non  fiate  voi  si  {ciocchi  > 
come  tant’ altri  , i quali  diranno  molti  Rofarj  , of- 
fici , e altre  orazioni  vocali  ; e poi  non  farah  nem- 
meno un’  atto  folo  di  Contrizione  , e di  amor  di 
Dio  i Oh  l’ inganno  dannevoliffimo  . Vale  più  ( dice- 
ya  il  Beato  Egidio  ; e chi  noi  dice  ? ) un  fot  atto  di 
Contrizione  , che  cento  di/cipline  . Importa  più  ( alla 
fra fe  del  Novarino  ) P atto  di  Contrizione  , 0 di  amor 
di  Dio  y che  millioni  di  Rofarf  y ed  altre  orazioni  vocali  . 
Quelle  fon  buone  affai , ma  quei  fon  affai  migliori: 
illa  oportet  facete  , & ijìa  non  relinquere  . Cento  mi- 
la orazioni  vocali  non  vi  ponno  de  fe  rimettere  un 
folo  peccato  mortale  ; ma  cento  mila  peccati  mor- 
tali ponno  certamente  cancellarli  con  un  folo  atto 
di  amor  di  Dio , e di  contrizione  ; col  pendere  di 
confeffarfi  a fuo  tempo ....  Se  fiete  adunque  in  pec- 
cato , l’ atto  di  contrizione , e di  amor  di  Dio , che 
fi  contiene  anche  nella  Contrizione  , ve  ne  toglie  : 
fe  fiete  in  grazia  , vi  (cancella  la  pena  , e vi  ac- 
crefce  il  merito;  fi  fupplifce  a qualche  mancamento 
delle  confezioni  fatte  ; giova  per  quelle  , che  fi  han- 
no a fare  : crefee  1’  odio  al  peccato  , e la  difficoltà 
a confentirvi  ; è il  più  degno  apparecchio  alla  Co- 
munione ; e fi  efercita  con  effo  la  Fede  , l’ umiltà , 

la  fpe- 
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la  fperanza , fi  attoda  la  Carità  ; è l’origine  di  tutti 
i beni  . Però  proponete  da  oggi  avanti  etter  attento 
a praticar  più  volte  il  dì  un’  efercizio , che  così  po- 
co cofta  , e tanto  giova.  Stabilitevi  l’ore,  e l’occa- 
fidhi  , quando  vorrete  farlo  , che  così  il  venir  di 
quella  occafione  fervi rà  di  ricordo  , e di  ftimolo  a 
praticarlo  . Per  ifvegliare  il  cuore  a produrlo  batterà 
fermarvi  un  poco  a confiderai  qualche  beneficio  de’ 
tanti  , che  Iddio  vi  ha  fatto  . Il  più  forte  motivo 
farebbe  confiderare  , quanto  vi  ha  afpettato;  quante 
ne  ha  fopportate  ; quanti  ora  ttanno  all’  Inferno  con 
meno  peccati  di  Voi  . Per  fecondarvi  la  mente  di 
atti  così  importanti , io  ne'  Colloqui  ne  porgerò  ab* 
bondante  materia,  come  nel  feguente  . 

COLLOQUIO. 

Signore,  Voi  tanto  abbondante  di  Bontà,  che  ar- 
rivate a chiamarmi  Figlio  ; ed  io  mi  veggo  così 
colmo  d’  iniquità  , che  non  ho  cuore  di  chiamarvi 
Padre  . Ma  giacché  tale  Voi  vi  proteftate  ; e per 
tale  ( oh  1’  incomprenfibile  degnazione  di  amore  ! ) 
ci  comandate  nel  Santo  Vangelo  di  chiamarvi , deh 
monjira  te  effe  Patrem  , ecco  ai  voftri  piedi  un  Fi- 
gliuol  prodigo , che  tanto  tempo  ha  confumato  la 
fottanza  de’  beni  di  natura  , di  fortuna  , di  gra- 
zia - - - e quel  che  più  importa  degli  fteflì  voftri 
donativi , ha  formato  armi  ai  voftri  oltraggi . - - Gli 
averi , — la  fanità  — , 1’  amore,  — 1’  ingegno, 
tutto  ho  impiegato  contro  di  Voi , che  me  li  dette . - - 
Perchè  Voi  mi  apparecchiafte  un  rimedio  sì  pietofo 
nella  Confeffione  , io  vieppiù  contraeva  debiti  da 
confettare  . - - - Mi  fono  profondato  nelle  miferie  , 
perchè  , pel  lume  della  S.  Fede , che  mi  donafte , fa- 
peva  etter  più  prmonda  la  voftra  mifericordia  . — 
Si  può  dire  di  più  enorme  , ed  orrendo  ? - - - Deh 
amabiliflimo  mio  Padre,  per  quella  iftefla  infinita 
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voftra  bontà  , che  vi  ha  molfo  a non  lafciarmi , al- 
lorché per  mia  malizia  io  fuggiva  da  Voi , per  quel- 
la iftelTa  vi  fupplico,  e vi  fcongiuro  ad  accogliermi 
ora  , che  per  voftra  grazia  io  fon  rifoluto  tornare 

a Voi  . Datemi , o dolce  mia  Mifericordia  , ùn 

dolore  intenfo  per  piangere  in  quefto  poco  di  vita, 
che  mi  refta  , 1’  enorme  mia  fconofcenza  della  vita 
palfat^ . - Accettare  per  ora  il  dolor , che  ne  Ten- 

to , - unitamente  con  quello  acutiffimo , che  Voi 
nell’Orto  fentifte  . - - E per  i meriti  di  quello  per- 
fettillimo  accettate,  ed  accrefcete  il  deboliffimo  do- 
lor mio  . - Voi  volete  ( oh  condefcendenza  de- 

gna folo  d’  un  Dio  d’  infinita  bontà  1 ) che  faeciam 
pace  affieme  : io  fon  contentini mo  . Ma  facciamo 
prima  , che  la  pace  , della  pace  i patti  . Io  vi  ho 
tanto  vilipefo  , fate,  che  altrettanto  io  vi  ami.  --- 
Fate  , che  tutte  le  macchie  mie  lìan  bruciate  , e 
fpente  dalle  fiamme  della  voftra  Carità.  — Io  non 
più  mi  partirò  dalla  voftra  ubbidienza  : lafcierò  ogni 
attacco  peccaminofo  ; ma  Voi,  ch’ora  mi  date  aju- 

to  a prometterlo  , datemi  grazia  ad  efeguirlo  

Per  quella  voftra  ineffabil  bontà  , che  vi  ha  molfo 
ai  ammettermi  nella  voftra  fervitù  , fatemi  prima 
morire  , che  più  cadere  in  voftra  difgrazia  . - - - 
La  Grazia  è ben  grande  , e però  tutta  degna  d’ef- 
fere  compartita  da  un  Signore  così  grande . - - - 
Non  badate  , quanto  fia  iniquo  quel  Figlio  , che 
ftà  a’  voftri  piedi  $ guardate  , quanto  ila  amabile 
quel  Figlio  , che  fiede  alla  voftra  delira  . Io  vi  ho 
molto  vilipefo  , ma  egli  infinitamente  più  ha  me- 
ritato . — Così  fpero  certamente  ottenere  , perchè 
così  mi  avete  rivelato  di  fermamente  credere,  elfer 
Voi  mio  Dio  d’ infinito  amore  , Padre  d’  un  Figlio 
d’infinito  merito  . Riguardate  adunque  nella  faccia 
del  voftro  Crifto  , ed  in  J uflitta  libera  me . Amen  • 
Dopo  il  Colloquio  lìeguono  i tre  atti  da  farli  9 
come  vi  ho  infmuato  negli  avvertimenti  polli  al 
principio  pag.i.  . Pri-. 
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1 Primo  . Di  riaffermare  più  volte  i propofiti,  che 
avete  fatti  . - " 

Secondo  . Offerire  la  voftra  orazione  unitamente 
con  quella  del  Getfemani  . 

Terzo  . Pregarlo  per  i voftri  bifogni  , e del  vo- 
flro  Proffimo  . 1 

ORAZIONE 

Da  disfi  d»po  fatta  f Orazione  Mentale  . 

SUfcipe  Clementiffime  Deus  precibus , & meriris  Ber* 
tx  Marine  femper  Virginis  , & omnium  SanElorum  , 
& SanElarum  officium  fervitutis  nofirx  : & fi  quid 
dignum  laude  egimus  , propitias  refpice  ; & quod  ne - 
gligenter  aElum  efl  , clementer  ignofce  , qui  in  Trini - 
tate  perfeEla  vivis  , & regnas  Deus  in  fiecula  fxcv.lo- 
tum  . Amen  . 

Indi  fedendo  , o paffeggiando  fate  un  tantin  di 
efame  circa  l’ orazione  già  fatta  ; e fcrivere  i lumi  * 
e i propofiti,  come  fi  diffe  pag.io. 


MEDITAZIONE  PRIMA 
Per  il  primo  giorno . 

4 

Sopra  il  Fine  , per  cui  è creato  F Uomo  • 

La  Preparazione  , come  nella 
precedente  Meditazione  . 

Voce  del  Signore . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio , Io  altro  non  vorrei  auefta  mane  da  te  * 
fe  non  che  pofatamente  riflettendo  dimandaflì 
a te  fteffo  : Iddio  per  qual  fine  mi  ha  pofio  in  quefio 
Mondo ? - - Troverai  , che  fin  da  fanciullo  la  fanta 
Fede  te  l’infegnò:  Per  fervire  a Dio  in  quefio  fogno 
di  vita  y per  goderlo  dipoi  con  indicibili  godimenti 

tutta 
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tutta  t eternità  . Sì  ! Or  efamina  feriamente  , come 
ti  adoperi  per  confeguire  quello  nobiliflimo  impor- 
tantilfimò  fine . Io  ti  donai  quella  foftanza  così  no- 
bile dell’  anima  con  tutte  le  Tue  potenze , e il  tuo 
corpo  con  tutti  i Tuoi  fentimenti  , - dimanda  a te 
fteifb  di  nuovo  : ove  era  io  cent’  anni  fa  ? Quefle 
mani  , quejla  lingua , quejla  mente , che  or  medita , ove 
erano  nel  1600.  ? non  vi  erano  affatto  ; anzi  nè  pur  vi 
erano  i miei  Genitori . Il  tutto  mi  ha  dato  Iddio  per 
fervirmene  a conjeguire  quel  fine  altifimo  di  goderlo 
eternamente  ; ed  io  in  qual  maniera  di  tanti  mezzi  a 
confeguirlo  mi  fervo  ? --  Egli  è pur  dono  del  mio  Dio 
ijueflo  intelletto  : ed  io  /’  impiego  a fpecolare  iniqui- 
tà . - - Egli  è pur  dono  del  mio  Dio  quejla  volontà  , 
ed  io  me  ne  fervo  ad  amare  beni  momentanei  , e vi- 
ti . - - Son  pur  dono  di  Dio  quefli  occhi  , quejl'  orec- 
chie ; ed  io  me  ne  fervo  per  far  entrare  la  morte 
neW  anima  per  le  finefire  del  corpo  . Quejla  ric- 

chezza , 0 almeno  commodità  , che  a tanti  Iddio  ha 
negata  , a me  l'ha  conceffa  ; ma  per  fervirmene  a con- 
feguire quell'  altiffimo  fine  dell  eterna  Beatitudine  ; 
ed  io  1'  ho  impiegata  in  crapole  ; - in  giuochi  ; * in 

luffa  ; e difonejìà  . - Degli  Jieffi  fuoi  donativi 

formo  Jlromenti  a'  fuoi  Jlrapazzi  . — Quanto  fa  male 
a me  il  vedere  y che  altri  da  me  beneficato  mi  cor - 
rifponda  con  offefe  5 - - ed  io  , che  degli  fi  e fi  benefizi 
avuti  da  Dio  per  fervirlo , mi  fervo  per  offenderlo ? 
Quanto  mi  commuovo  al  fentire  , che  colui  uccife  il  fuo 
Amico  con  quella  fpada  ifieffa  , che  dall  Amico  avea 
ricevuta  in  dono  ? È pure  fi  fervi  a far  male  d' un  do- 
nativo lavorato  appojla  a far  male  . Ma  io  , che  di 
tanti  doni  di  Dio  nati , e fatti  ajfin  di  amarlo , mi  fer- 
vo a vie  più  Jlrapazzarlo  ? - - - Io  , che  a buon  conto 
faccio  I offefa  di  Dio  a fpefe  dello  Jìeffo  mio  Dio?  — 
Figlio , che  dici?  evvi  cofa  di  quello  più  vera? 
e s’egli  è così  , evvi  cofa  di  quella  più  empia?  — 
Ingrato  e fiero  alTai  più  d’  una  Tigre  , laceri  quel 

leno 
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feno  iltelfo  , che  ti* latra  , e ti  dà  viti  . --  Figlio, 
fe  ancor  non  ti  rifolvi  a.  mutar  vita  , almeno  tro- 
vati un’  altro  Padrone  , un’  altro  Iddio  , che  ti  dia 
le  forre , e ti  faccia  le  fpefe  ad  offendermi . - - E non 
commettere  più  quella  piucchè  ferina  , e diabolici 
ingratitudine  di  fere  a fpefe  mie  le  mie  offefe  . -- 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  altamente  d’  aver  cotanto  deviato 
dal  vollro  fine  coll’  ufare  una  così  ria  ingrati- 
' tùdine  al  Signore  . - - * Replicate  più  volte  gli  atti 
di  pentimento  del  pacato , - - di  propofito  per  l’av- 
venire  : — ditegli  più  volte  con  S.  Agoftino  : Fe- 
cifti  nos  Domine  ad  Te:  mi  avete  creato  a fin  di  fer- 
vire  , e godere  Voi  folo  : fate , mio  Dio , che  fia  fempre 
inquieto  il  mio  cuore , finché  non  to’  indirizzi  al  mia 
centro  ; col  ripofarmi  in  Voi  . - - - Proponete  di  ri- 
cordarvi fpeffo  , e dimandare  a voi  il  vollro  fine  ; 
Come  già  S.  Bernardo  con  tanto  frutto  faceva:  Ber*, 
narde  ad  quid  venijli  * 11  Cardinal  Pallavicino  Sto- 
rico si  famofo  del  Concilio  di  Trento  , per  lo  fpa* 
zio  di  ventidue  anni  non  faceva  altra  meditazione, 
che  circa  il  fine  , per  cui  Iddio  1’  avea  creato  . - - 
Non  farebbe  gran  fatto  , che  voi  vi  fpendefle  qual- 
che giorno  del  mefe , o qualche  momento  del  gior- 
no nel  dimandarvi  feriamente;  ìoy  a che  fine  fon  da 
Dio  creato  ? - - E per  ultimo  replicategli  più  volte 
col  divotiflimo  Toramafo  de  .Kempis  il  prefente  i 

COLLO  Q.U  I 0* 

Lib.$.  cap.xu 

O Anima  mia  , fopra  tutte  le  colè  ripofati  fem- 
pre in  Dio;  imperocché  Elfo  è l’eterno  ripolo 
de’Sànti  . --  O dolciffimo  ed  amantillimo  Gesù , fa- 
te , eh’  io  ripofi  in  Voi  fopra  ogni  creatura  , fopra 

ogni 
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ogni  bellezza  , - Copra  ogni  onore  , - e dignità  : a 
Copra  tutte  le  ricchezze  , Copra  ogni  conColazione  * 
e Cperanza  . - - Perchè  voi  Iddio  mio  liete  ottimo 
Copra  tutte  le  coCe  . Voi  Colo  Ciete  alriflìmo  * Voi 
Colo  potentiflìmo , Voi  Colo  Coaviffimo , Voi  Colo  di- 
lettiflìmo , e belliflimo  Copra  tutte  le  coCe  * — 

O Gesù  Crifto  , SpoCo  mio  dilettiffìmo  , amatore 
purifiimo , chi  mi  darà , eh’  io  polla  volare , e ripo- 
sarmi in  Voi  ? - - - Quando  mi  Cari  concetto  di  at- 
tendere i e vedere,  quanto  liete  Coave?  — Quando 
perCettamente  raccoglierò  me  in  Voi  ? - - Talché 
per  voftro  amore  io  non  Centa  me  , ma  Colo  Voi  » 
Amen  * 

Punto  secondo. 

Figlio , dopo  olTervati  tanti  mezzi  naturali , pon- 
dera un  poco  la  ricchezza  molto  Cuperiore  de’ 
mezzi  Copranaturali  da  me  ricevuti  , Colo  per  age- 
volarti il  tuo  ultimo  divinilfimo  fine  , 1’  acquifto 
d’ un  ParadiCo  di  godimenti  i Fra  tanti  millioni  , e 
millioni  di  anime  } che  per  giudi  miei  giudizj  defilr 
no  a naCcere  in  PaeCe  nemico  alla  mia  Fede  , Ccelfi 
te  a naCcere  in  grembb  alla  mia  ChieCa  ; --Ti  Col- 
levai al  grado  nobiliffìmo  di  mio  amatifiimo  Figlio 
nel  Battefimo:  - e col  Battelìmo  t’inCufi  nell’anima 
tanti  belli  abiti  da  potere  refiftere  al  vizio  , e così 
giungere  al  tuo  fine.  --  E quale  è fiata  la  tua  cor- 
riCpondenza  , almeno  con  ringraziamenti  una  volta 
il  di  , per  tanta  importanti  filma  grazia  affatto  gra- 
tuita ? - - Senza  nemmeno  precedere  una  tua  pre- 
ghiera : - anzi  colla  preCcienza  della  tua  ingratudi- 
ne  ? - - Ti  alimentai  col  Sangué  mio  ne’  Sagramen- 
ti  s e tu  con  qual  diCpofizione  gl’  hai  prefi  ? - - Io 
lìeffo  Con  venuto  tante  volte  di  perfona  coll’Eiicari- 
ftia  nel  tuo  petto  per  guadagnarmi  il  tuo  amore. -- 
lo  fteffo  tante  volte  colle  mie  replicate  ilpirazioni, 

che 
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che  ad  altri  diedi  così'fcarfo  , picchiandoti  al  cuo- 
re , ti  ho  tante  volte  detto  , come  già  dicevo  al 
mio  Agoftino  : Fili  , quando  finis  turpitudini s tua  ? 
Figlio  , quando  avrà  fine  quefia  vita  si  empia  ? - Fi- 
glio , non  piu  peccati  ; bafia  fin  qui  . --Ti  ho  affe- 
gnato  fagri  miniftri  ad  stradarti  : libri  fpirituali  ad 
iftruirti  : quid  ultra  far  potevo , (y  non  feci  per 

incaminarti  al  tuo  fine  ? & quid  ultra  potevi  far  tu 
per  deviarne  ? Qual’  ufo  hai  fatto  fin  ora  di  tanti 
mezzi  ? Qual*  orecchio  hai  dato  a tanti  avvilì  ? - - 
Ma  fe  in  tutti  i doni  fopranaturali  Io  ti  ho  tratta- 
to da  figlio  , nell’ alfegnarti  dipoi  un’Angelo,  come 
per  Ajo  a cuftodirti,  io  ti  ho  trattato  da  figlio  no- 
bile . Oh  fe  fapeffi  da  quanti  mali  , e dell’  anima  , 
e del  corpo  ti  ha  prefervato  l’affiftenza  vigorofa  , e 
fedele  del  tuo  Angelo  cuftode  ! — Adelfo  appunto, 
che  tu  ftai  meditando  , oh  fe  veder  tu  potelfi  , con 

3uanta  anfietà  Uà  alla  tua  delira  afpettando  di  ve- 
ere  la  tua  rifoluzione  di  darti  veramente  a me , af- 
fine di  avere  1’  altiflìmo  contento  di  averti  eterna- 
mente compagno  nel  regno  de’ Cieli. — Con  quan- 
ta premura  mi  prega , eh’  Io  mal  grado  della  tua  feo- 
nolcenza  , non  ceffi  dall’  influlfo  delle  mie  grazie  ! — 
Per  conolcerlo  , balli  fapere  , che  niuna  tenera  Ma- 
dre amò  tanto  il  fuo  unico  Figlio , quanto  l’Angelo 
tuo  cuftode  ama  te  . - - Ah  Figlio  , fe  non  per  ri- 
guardo mio  , almeno  per  rifpetto  dell’  Angelo  tuo  , 
Perfonaggio  cosi  bello  in  fe  ftelfo  , così  amorevole 
per  te  , rifolviti  una  volta  a non  più  commettere 
dinanzi  a Lui , e Me , cofe  , che  non  ardirefti  com- 
mettere dinanzi  al  più  vii  Paltoniere  . - - Rifolviti 
una  volta  a lafciare  per  elezione  quei  piaceri  , che 
pure  hai  da  lafciare  per  forza.--  Lafcia  adeflo  cioc- 
ché pure  hai  da  lafciar  fra  poco  . - - E rifolviti  a 
menare  una  vita  in  quella  maniera , che  bramerai  , 
( ed  oh  quanto  ardentemente  allora  lo  bramerai  1 ) di 
averla  menata , quando  farai  al  tempo  della  morte . 

DQ- 
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DOCUMENTI. 

PEntitevi  di  cuore  dell’  empio  abufo  fatto  finora 
di  tanti  mezzi  dativi  dal  Signore  aftin  di  fal- 
varvi.  --  Dimandatene  particolar  perdono  al  voftro 
Santo  Angelo  cuftode . - - Promettetegli  in  ricom- 
penfa  di  tanta  fua  amorevol  pazienza , qualche  par- 
ticolare offequio  : e maflìme  quello,  che  più  gradi- 
fce  , cioè  , attenervi  dal  conl'entire  al  peccato  per 
non  difguttare  l’Angelo  voftro  cuftode  . Calando  al 
particolare  : Quando  farà  la  tale  tentazione , io  vo  re- 
fiftere  per  riguardo  delP  Angelo  mio  cujìode  & c.  Fa- 
telo , che  ve  ne  troverete  affai  bene  . Perchè  non 
può  dirti , che  deplorata , la  caufa  di  colui , il  quale 
oltre  di  aver  gravemente  ftrapazzato  il  fuo Giudice, 
non  avrà  di  poi  nemmeno  avuto  qualche  riguardo 
al  fuo  Avvocato . 

Terminate  con  replicar,  quanto  più  potrete , il  fe- 
guente  Colloquio  , tutto  di  quel  cuore  ardente  di 
Sant’  Agoftino  . ( Soliloq.  7.  t io.  ) 

Mifero  me  dunque,  mio  Dio  , quanto  fon  obbli- 
gato ad  amarvi!  ---  Dimoftratemi  , quanto  debbo 
lodarvi . Fatemi  manifefto  , quanto  debbo  piacervi  . 
Tuonate  Signore  di  fopra  con  voce  grande  , e forte 
nell’  orecchie  interiori  del  mio  cuore  : infegnatemi , 
e falvatemi  : — e loderò  Voi , che  mi  avete  crea- 
to , efTendo  io  un  niente  : - - che  mi  avete  illumi- 
nato, eflendo  io  nelle  tenebre;  --  che  mi  avete  ri- 
fufcitato  , eflendo  io  morto  : — che  mi  avete  pa- 
fciuto  dalla  giovinezza  di  tutti  i voftribeni.  --  Que- 
llo verme  inutile  , e puzzolente  per  i peccati  Voi 
avete  nodrito  con  gli  ottimi  doni  voftri . — Apri, 
te  a me,  o Chiave  di  Davide  , 1’ ufcio  della  voftra 
luce , acciocché  io  entri , e veda  , e confeflì  con 
tutto  il  cuor  mio , che  la  voftra  mifericordia  è gran- 
de fopra  di  me  , e ha  liberata  l’anima  mia  dall’In- 
ferno 
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ftmo  inferiore  . - - O Dio  , vita  dell’  anima  mia  , 
per  la  quale  io  vivo  , fenza  la  quale  io  muoio  : lu- 
me degli  occhi  miei  , per  cui  io  veggo  , fenza  di 
cui  fon  cieco  ; allegrezza  del  mio  cuore  ; giubilo 
del  miofpirito,  amerò  Voi  con  tutto  il  cuor  mio,* 
con  tutto  l’animo  mio,  con  tutte  le  midolle,  e vi- 
fcere  mie  , perchè  Voi  prima  avete  amato  me . r - r 
E per  qual  motivo  auefto  a me , Creatore  del  Cie- 
lo , e dell’  Abifto  , che  non  avete  bifogno  di  me  ? - - 
donde  quello , che  mi  avete  tanto  amato  ? - - - O Ver- 
bo , per  cui  fon  fatte  tutte  le  cofe , aprite  la  bocca 
mia  : datemi  voce  di  laude  , acciocché  narri  tutti  i 
voftri  benefizi  , li  quali  dal  principio  a me , Signo- 
re, avete  benignamente  conferito  . Ma  chi  fon  io. 
Signore , che  lodi  Voi  ? Io  fono  un  Cane  morto , e 
fetente  , - io  fono  Verme  , e puzza  . - - La  vanità 
dunque  loderà  la  verità?  --  Il  fetore  dunque  loderà 
l’odore?  --Vi  loderà  dunque  colui , eh’  è concepu- 
to,  nato,  e nodrito  ne’ peccati?  --  Vi  Iodi,  Signo- 
re Dio , la  potenza  voftra  , la  voftra  fapienza  , la 
voftra  mifericordia  , ---  la  fomma  voftra  benignità, 
e carità  , per  la  quale  mi  creafte  Signore  Dio  , vi- 
ta dell’  anima  mia  . Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  cofa  mai  tudirefti  di  quel  Giovine,  acuì 
eftendo  da’  Genitori  confegnato  numerofo  con- 
tante, affine  di  portarfi  nell’ Indie,  per  caricare  un 
Naviglio  di  aromi , di  fete , ori , ed  altre  merci  pre- 
ziofe,  che  in  quelle  regioni  fi  trovano,  egli  pel  con- 
trario il  tutto  fpendefle  in  compera  di  alighe  , are- 
ne , ed  altre  cofe  vili , ed  immonde  ? - - - 

E che  vuoi , eh’  io  dica  di  te , a cui  avendo  confè- 
gnati  tanti  beni  di  natura  , e di  grazia  , per  ifpen- 
derii  a comperarti  i tefori  immenfi  , ed  eterni 
del  Paradifo,  tu  pel  contrario  gl’ hai  tutti  diffipati 
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per  le  immondezze  momentanee  del  Mondo  ? Or  via. 
Figlio,  raccogli  pure  quanti  beni  può  darti  il  Mon- 
do; ma  che  ti  giova  guadagnar  tutto  il  Mondo,  fé 
poi  non  arrivando  al  fine  nobilirtìmo  , per  cui  ti 
creai , tu  perdi  I’  anima  tua  ? - - - Ora  vai  perduro 
dietro  a quella  carica  ; a quell’  onore  ; ma  mettiam 
pure,  che  ottenghi,  e quelli,  ed  altri,  quid  prodejl , 
le  non  arrivi  al  tuo  fine  di  falvarti  eternamente  ? -r 
Ora  dai  tutto  intefo  ad  accumular  quella  ricchezza  t 
quella  robba  ; ma  fingiam  pure , che  arrivi  alle  do- 
vizie d’un  Cefare  , quid  prodejl  , fe  poi  non  ti  fal- 
vi?  --  Per  tutti  i fecoli  eterni  non  vi  farà  nemme- 
no l’ ombra  di  tanta  ricchezza  ; e fpafimerai  fra  le 
eftreme  neceffità  di  tutte  le  colè  . --  Ora  dai  tutto 
diffipato  in  quei  piaceri,  o della  gola,  o del  fenfo: 
ma  mettiam  pure  , che  avedì  a godere  tutti  i pia- 
ceri di  Salomone  , quid  prodejl  , fe  poi  non  ti  fal- 
vi  ? - - Da  qui  a cento  anni  ( ed  oh  quanto  meno  ! ) 
non  ne  farà  neppure  una  dilla  di  tanti  piaceri  ; e 
nuoterai  pel  contrario  in  un  mare  di  tutti  i tormen- 
ti . Ah  Figlio,  miferere  anima:  tujt\  e fe  non  del- 
la tua  anima  , almeno  del  tuo  corpo,  ch’egli  anco- 
ra avrà  eternamente  a patire  , fe  ti  danni  . E fe 
non  di  te  deflo , ti  muova  almeno  il  rifpetto  di  da- 
re a tutti  i Santi  quella  fediva  confolazion , che  fen- 
tono,  all'udire  un  peccatore  rivolto  a penitenza. -- 
Concedi  queda  allegrezza  a’ tuoi  Congiunti  approdati 
già  in  quedo  porto  d’  ineffabili  godimenti  , i quali 
dan  tanto  bramofi  di  fentire  la  tua  emenda , e tan- 
to caldamente  mi  pregano  a darti  ajuti  per  emen- 
darti . — E fe  non  altro,  ti  muova  il  riguardo  di 
dare  quedo  altiflìmo  piacere  alla  mia  SS.  Madre  . - 
Oh  fe  vederti , Figlio , quante  volte  mi  ricorda  i fuoi 
meriti , affinchè  io  non  ti  abbandoni  pe  i tuoi  pec- 
cati ? Quante  volte  mi  mortra  il  fuo  vergineo 

Petto,  che  mi  lattò  , affinchè  io  profiegua  ad  inaf- 
fiare  la  pianta  dell’anima  tua  cotanto  fterilita  ? — 

Lo 
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Lo  potrai  argomentare,  fe  rifletterai  a quello  , che 
pure  faper  dovrefti  , che  quanto  mia  Madre  avanza 
lènza  verun  paragone  tutti  gli  altri  Santi  nell’amore  , 
che  porta  a me  , tanto  altresì  li  fupera  nell’amore , 
che  porta  alle  mie  creature  . - - Chi  potrebbe  però 
idearli , quanto  Ila  anelante  di  fentire  la  tua  conver- 
fione  ? — Quanto  defiderofa  di  fare  pur  anche  a te 
quei  amorevoli  careggiamenti , che  fa  a tutti  coloro, 
che  giungono  inParadifo?  --  Guarda,  Figlio,  a qua- 
le altiflìmo  fine  io  t’ho  eletto.  Se  ti  rilòlvi  a fervir 
me  in.  quefto  fogno  di  vita  , che  ti  avanza  , farai 
in  premio  trattato  qual  amatiflìmo  figlio  dall’iftelfa 
mia  belliflìma  Madre  . — Se  non  avelli  a confeguir 
altro  , pure  dovrefti  far  di  tutto  per  confeguire  fol 
quefto . — Egli  li  è pur  ritrovato  , chi  per  -tornare 
a vedere 'un’ altro  momento  la  bellezza  altiflìma  di 
mia  Madre  , non  lì  curò  di  olferirfi  a reftar  cieco 
tutta  la  fua  vita . — E fe  folfe  a te  ora  da  un’An- 
gelo promefla  per  pochi  momenti  una  tanto  dolciflì- 
ma  vifione , purché  per  un  mefe  ti  guardali!  dal  pec- 
cato , noi  farefti  di  buon  grado  ? - - - E per  avere 
poi  a vederla  non  folo  pochi  momenti  , ma  tutti  i 
fecoli  eterni?  --nè  folo  vederla  , ma  elfer  trattato, 
qual  fuo  amatiflìmo  figlio  ? - - Tu  ancor  non  rivi- 
verti a lafciare  il  peccato  per  quefto  tempo  , che  ti 
refta  , - - - che  rifpetto  all’  eternità  i non  folo  può 
chiamarli  un  mefe , ma  niente , perchè  in  tutta  l’eter- 
nità non  ne  farà  niente  affatto  di  quei  piaceri  , che 
goderai  nel  tempo  , che  ti  avanza  ? -- 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  dinanzi  al  Signore  , 
ed  alla  fua  SS.  Madre  di  aver  tanto  tempo  re- 
fe vane  colla  voftra  oftinazione  le  loro  amorevoli 
premure  di  falvarvi  ; e defraudato  il  di  loro  carita- 
tévole defiderio  di  vedervi  falvo  . - - Promettete  di 
emendare  il  voftro  graviflìmo  errore  , - — 
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E per  ricompenfa  a tanto  amore  del  voftro  Dio  t 
e della  fua  SS.  Madre , proponete  di  aver  Tempre  al- 
la mano , e dirlo  poi  pofatamente  , qualor  vi  fentite 
invitati  a deviare  dal  fine  della  eterna  beatitudine  : 
Qtùd  prodejl  hom  'tnt , fi  Mundum  univerfum  lucretur  , 
animx  verb  fux  detrimentum  patiatur  ? Quello  fu  l’uni- 
co collirio , di  cui  fervidi  S.  Ignazio  di  Lojola , per 
illuminare  un  S.  Francefco  Saverio  ; e da  una  vita 
tutta  vanità  cavallerefche , l’indulfe  ad  una  vita  va- 
levole a formarne  un  sì  grande  Apoftolo  , E quelle 
parole  parimente  fcritte,  non  ha  molto  ( al  rilèrire 
del  Padre  Cataneo  ) da  un  (Jivoto  Giovine  Cavaliere 
attorno  allo  fpecchio  di  fua  Sorella  y dama  tutta  va- 
na, la  moffe  a lafciare  affatto  le  vanità.  Per  quan- 
to evvi  a cuore  una  eternità  di  piaceri,  fervitevenej 
perchè  elfendo  la  flelTa  falutar  medicina  ,'  produrrà 
) medefirrti  falutevoli  effetti , Il  fuddetto  S.  Apoftolo 
Saverio  non  altro  avrebbe  voluto , ohe  meditato  avef- 
fe  un  quarto  d’  ora  ogni  giorno  il  Re  di  Portogallo 
Giovanni  III.  Terminate  1’  orazione  coi  fentimenti 
del  grande  Agoftino  nel  Tegnente 

C Q*L  L 0 Q U I O. 

Man.  cap.%1.  e 33. 

MIO  Dio  liete  voi  , e Signor  mio  . Voi  mi 
creafte  , e riformalle  , e mi  avete  conferito 
tutti  i beni  : - e pure  non  vi  ho  conofciuto . - Voi 
mi  creafte  a vedervi,  e non  ancora  ho  fatto  quello, 

per  lo  cui  fine  fon  creato  . 0 mifera  fortuna 

dell’Uomo  , avendo  perduto  quello  , per  cui  fu  crea- 
to ! — O crudele , e duro  cafo  ! Oimè , che  ha  per- 
duto? che  ha  ritrovato?  - Chelafciò;  — che  reftò? 
Ha  perduta  la  beatitudine  , per  cui  è fatto  , ed  ha 
ritrovata  la  miferia , per  cui  non  fu  fatto . - Si  è par- 
tito da  quello , fenza  cui  niente  è felice , ed  è ri- 
piafto  ciò,  che  per  fe  non  è , fe  non  mifero . --  O Si- 
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gnore,  quando  illuminarete  gli  occhi  noftri?  — 0 im- 
nienfa  Bontà , la  quale  fupera  ogni  intelletto , difcen- 
da  fopra  di  me  quella  mifericordia , la  quale  procede 
da  tanta  abbondanza:  ---  perdonatemi  per  clemen- 
za ; non  vi  vendicate  per  giulìizia  . --<■  Svegliati  , 
anima  mia  , e dirizza  tutto  il  tuo  pendere , e pen- 
fa,  quanto,  e quale  fia  quel  bene,  eh’ è Iddio:  per- 
chè le  ogni  bene  è dilettevole  , penfa  attentamente , 
quanto  dilettevole  farà  quel  bene  , che  adyna  in  fé 
tutti  i beni  ; — e non  quale  abbiam  provato  nelle 
cofe  create;  ma  tanto  differente , quanto  il  Creatore 
dalle  creature . — S’ è gioconda  la  falute  fatta , quan- 
to più  gioconda  la  falute,  eh’  ha  fatto  ognifahue.-- 
Se  molte  , e grandi  fono  le  dilettazioni  nelle  cofe 
dilettevoli  ; quale , e quanta  dilettazione  farà  in  co- 
lui , che  ha  fatto  tutte  le  cofe  dilettevoli  ! 
chi  godrà  quello  bene  ? - - - Che  avrà  ? - - - Cbe 
pon  avrà  ? - - - Certamente  avrà  , ciocché  vorrà  > 
e ciocché  non  vorrà  , non  avrà,  — Ivi  certamen- 
te avrà  tutti  i beni  dell’anima , e del  corpo  ; beni , 
che  nè  occhio  vide  , nè  orecchio  udì , nè  calarono 
mai  in  cuore  umano. 

LEZIONE 

• PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

Sopra  il  Peccato  Mortale  , 

DUe  Figli  di  Maometto  Secondo  famofo  Impe* 
radore  de’  Turchi , e cometa  fatale  de’  criftia- 
ni  , avendo  con  giovanile  baldanza  difubbidito  ad 
un  ondine  premuralo  del  loro  Reai  Genitore  , ven- 
nero da  quelli  con  troppo  fevero  rigore  condannati 
tutti  e due  alla  morte  . Non  v’  era  in  quella  Corte 
neppure  un  fol  cuore  , che  non  piangefle  al  fentire 
così  cruda  fentenza  ; ma  non  v’era  altresì  neppure 
una  lingua  , che  per  impedire  così  cruda  fentenza 
di  favellare  ofaffe , Alla  perfine  il  Mufti , lòmmo  Sa- 
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’ cerdote  della  Maomettana  illufione  , incoraggito  da 
tutti  i Grandi  di  quella  (terminata  Monarchia,  por- 
tò le  fuppliche  Tue  a quel  difpietato  Monarca  ; e con 
bella  maniera  veder  gli  fece  , quanto  era  grande  , e 
luttuofa  la  perdita  , che  facevafi  dall’  Impero  Otto- 
mano , col  perdere  quei  due  Giovanetti  , foli  eredi 
per  allora  dell’ Otromano  Impero  . Sì  (rifpofe  tutto 
in  aria  fevero  Maometto  ) è vero  j fi  rifcrbi  un  dì 
loro  alle  fperanze  del  Regno  : e l'altro  fi  fveni  vittima 
alla  Giufiizio . E quale  dt  lor  due  effer  debba  il  fortu- 
nato , o l infelice  , lo  decidano  ejfi  mede  fimi  fu  d' un 
Tavoliere  ad  un  fol  tiro  di  dadi  . Udita  quella  nuo- 
va irrevocabil  fentenza  , fi  venne  al  giuoco  ferale  , 
ma  con  una  comparfa,  ed  apparato  del  pari  orrido, 
che  maeftofo . Intorno  alla  Sala  del  gran  Divano  tutti 
per  ordine  Sedevano  i Bafsà,  i Beglierbei , gli  Agà, 
1 Vifiri . In  mezzo  poi  della  Sala  vedevanfi  due  ta- 
volini , l’uno  coperto  di  nero  velluto,  con  di  fopra 
un  laccio  fanello  : d’altro  di  fino  broccato  veftito  , 
che  fofteneva  parimente  di  fopra  un  imperiale  Tur- 
bante. A capo  della  Sala  fopra  riguardevole  Trono, 
tutto  fiero  in  fembiante  lo  fteffo  Imperadore  Mao- 
metto feorgevafi  ; ed  a piè  del  Trono  Reale  era  vi 
un  Tavoliere,  e lui  Tavoliere  i dadi  decitivi  di  tan- 
to diverfa,  e rimarchevole  forte  . Pollo  già  il  tutto 
all’  ordine  , vennero  dalle  carceri  condotti  in  Sala  i 
due  Giovanetti  infelici  : e vi  comparvero  appunto  con 
un  fembiante  valevole  ad  ifvegliare  pietà  nelle  Tigri 
ftefle  . Pallidi  , femivivi , afflittiffimi  , approffimati 
al  Tavoliere  , e prefi  in  mano  i dadi , prima  di  ve- 
nire al  tiro  fatale,  fi  rivolfero  con  pietofiffimo  fguar- 
do  , ora  alla  Corona  Reale  , ora  al  laccio  funelto  , 
or  agli  alianti  miniflri  , ed  ora  di  fott’  occhio  al  dì 
lor  Genitore  j ed  in  penfando  , che  da  quel  fol  tiro 
di  dadi,  da  quel  folo  punto  di  giuoco  flava  pendente 
tanta  loro  diverfa,  e Ilrana  Fortuna,  o d’ un  diade- 
ma, o d’un  capeftro , erano  cosi' forti,  e veementi 
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t palpiti,  che  loro  dava  il  povero  cuore  nelfeno,  che 
fu  villa  fenfibilmente  da  cirèoftanti  rifaltar  loro  fui 
petto  anche  quella  vefticciuola,  che  avean  fui  doffo  * 

Ora  credete  Voi  , che  quei  Giovanetti  infelici  , 
polli  in  tanto  affanno  , e periglio  , mentre  (lavano 
coi  dadi  alla  mano  palpitanti  , fertiimorti , fvenuti, 
credete  voi  , io  dico  che  foffero  capaci  di  folaz- 
zarfi  ad  una  Mufica , ad  un  Convito , o ad  altro  pia-  • 
cere  , che  offerto  loro  fiu  foffe  ? E credete  voi , che 
potendo  con  lieve  incortimodo  fottrarfi  a tanfo  peri* 
elio  , che  fatto  non  f avrebbero?  E quel  che  è più, 
credete  voi,  che  fe  mai  aveffero  potuto,  avrian  re- 
plicata la  difubbidienza  , e ’1  dispregio  al  paterno 
reai  comando?  Oh!  non  è mica  credibile  tanto  paz- 
zo ardimento  „ Òr  quello  pazzo  incredibile  ardimen- 
to è quello,  che  fi  commette  da  un  Criftiano , allor- 
ché caduto  miferamertte  in  peccato  mortale , per  cui 
trovafi  in  ben  altro  rifico  , che  o d’  un  capeftro , ó 
d’un  diadema  ; mentre  fi  tratta,  che  ad  un  fol  cen- 
no della  divina  Giuftizia  , al  primo  urto  di  morto 
privato  per  fempre  di  un  Regno  di  godimenti  infini- 
ti , vien  condannato  ad  un  abiffo  d’ infiniti  tormenti 
per  tutta  l'  eternità  j e pure  ei  dorme  , ei  mangia  , 
ei  trefca  tutto  lieto  e ficuro,  fenza  punto  raccapric- 
ciarfi  a quel  periglio  così  orrendo,  in  cui  fi  trova, 
fenza  applicar  quel  rimedio  così  facile  , che  per 
ifcampar  fi  richiede  : e quello  che  non  è verifimile, 
e pure  è vero  , pollo  in  tanto  periglio  , ei  non  te- 
me replicar  quelle  colpè , per  cui  in  tanto  periglio 
fi  è porto  . Se  dovete  fempre  leggere  con  partico- 
lare attenzione  , ufatela  mafiìmamente  in  quelta  Le- 
zione,.in  cui  decorrendo  dèi  peccato  mortale,  fono 
a dimortrarvi  treéofe'.  Primo  il  gran  male,  che  fi  è 
il  cadere  in  peccato  : Secondo , male  maggiore , trat- 
tenerli in  peccato:  Terzo,  male  maflimo , replicare 
il  peccato  . Fatiamoci  per  ordine  dal  primo . 

È qui  fulle  raoffe  del  noftro  Aringo  , per  deli- 
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nearvi  in  parte  il  male , e la  bruttezza , in  cui  l’ani- 
ma cade  i allorché  cade  in  peccato  , io  farlo  non  fa- 
prei  con  altro  miglior  colore  di  quello,  che  già  di- 
ftemprò  ne’fuoi  lamentevoli  Treni  Geremìa  Profeta: 
Et  egreffus  ejì  a filia  Sion  omnis  decor  ejus  . Quanto 
vantava  di  bello  , quanto  avea  di  maeftofo  , tutto 
col  perdere  la  Grazia , ella  ha  perduto  . Ah  ! che  dar- 
mi qui  il  penfiere  a rammentarmi  il  volto  dellTm- 
peratrice  Ifabella , allorché  viva  era  olfervata  sì  bella, 
e maefiofa  nella  Reggia  j ed  allorché  morta  dipoi  fu 
villa  cosi  peftilente , ed  orrenda  da  Francefco  Borgia 
in  Granata?  Somiglianze  pur  troppo  lontane,  e pur 
troppo  bade  di  quella  gran  bellezza  , che  ferba  un 
anima  in  grazia  del  Signore,  e di  quella  orridezza, 
che  l’ inveite  dipoi,  allorché  cade  irt  peccato.  E co- 
me volete  , che  non  fia  cosi , qualora  , al  fentimento 
concorde  de’ Teologi,  tutte  le  bruttezze  de’  Moftri, 
tutte  le  fchifezze  delle  fentiné  j altro  dir  non  fi  pof- 
fono , che  volti  amabili , e delicati  odori  a fronte  di 
quella  moftruolità , e fetore , che  rende  a Dio , ed  ai 
beati  quell’  anima  , che  in  peccato  mortale  fi  trova  ? 
Ed  in  fatti  palfando  una  volta  un  fanto  Romito  col 
fuo  Atlgel  Cuftode  in  forma  vifibile  dinanzi  ad  un 
putrefatto  e verminofo  Cadavere , il  Romito  rivolfe 
altrove  lo  fguardo , ed  otturoflì  colla  mano  il  nafo  ; 
e l’Angelo,  come  fe  appunto  nulla  vi  folfe,  franca- 
mente pafsò  : Ma  incontratili  indi  appòco  con  una 
donna  tutta  fpirante  ambre , e zibetti , tutta  pompe 
e venuftà  , ma  in  difgrazia  di  Dio  : oh  Dio  ! ( gridò 
l’Angelo  ) preflo  pafjiamo  avanti  ; perchè  ferito  f venir- 
mi alla  puzza  ed  orrore  , che  mi  fa  quella  donni  . 

Ed  oh  , fe  un  raggio  folo  di  quello  lume  celefte 
avelie  voi  per  vedere  alquanto  lo  fiato  orrendo,  in 
cui  fiete , allorché  liete  in  peccato  ! quanto  è certo , 
che  voi  per  l’orror  di  voi  ftelfo  (come  già  di  quel 
Soldato  Alemanno  fi  legge  ) di  puro  fpavento  morre- 
fte  1 E come  nò  ? Siccome  la  1>elle2za  d’ un’ anima, 
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allorché  è adorna  dalla  Grazia  y Te  Iddio  permettelfe 
di  vederli  in  quello  Mondo , farebbe  ( dice  S.  Bona- 
ventura ) fvenir  per  dolcezza  tutti  i mortali  i cosi 
( Segue  il  Santo  ) fe  Iddio  permettelfe  di  Sentirli  la  puz- 
za, e l’orrore,  che  fa  un’ anima  j allorché  è in  pec- 
cato , farebbe  baftevole  a privare  di  vita  tutti  i vi- 
venti . E cosi  avelli  io  tempo  da  produrle , com*  el- 
leno fon  tutte  chiare  , e convincenti  le  ragioni  del 
Santo  Dottore  i E perdendo  voi  col  perdere  della  Gra- 
zia una  bellezza  valevole  ad  innamorare  gli  Angeli 
fteflì  ; acquiftando  una  bruttezza , e fetore  baftevole 
ad  inorridire  gli  fteftì  demonj  ; pure  per  isfogare  un 
capriccio , per  cavarfi  una  voglia , punto  nulla  bada- 
te ad  una  perdita  tanto  lagrimevole  ? ad  un  cambia- 
mento cotanto  miferabile  ? In  quella  famofa  Batta- 
glia di  Nansl , in  cui  quel  Duca  famofo  di  Borgogna 
Carlo  l’ardito,  venne  con  tutto  l’efercito  fuo  truci- 
dato da’  Svizzeri , Smarrito  fra  le  confufe  rivolte  del- 
la fanguinofa  Sconfìtta  un  fuo  preziofo  , e raro  dia- 
mante , che  avea  attaccato  al  cappello  , e ritrovato 
a forte  da  uno  Svizzero  Soldato , non  Sapendo  quelli» 
qual  fi  Solfe  il  fuo  ricco  teforo  , che  in  quella  fola 
gemma  epilogato  tenea  , lo  barattò  Scioccamente 
per  un  fiafeo  di  vino  . Se  quella  gemma  preziofa 
avelTe  potuto  provare  Sentimento  agli  affronti*  cer- 
tamente l’avrebbe  provato  altiffimo  , nel  vederfi  ba- 
rattata a tanto  viliffìmo  prezzo . E fe  la  gemma  al- 
tresì ineftimabile  della  Grazia  di  Dio  ,•  potelfe  àdi- 
rarfi  , ella  alcerto  tutta  sfavillerebbe  di  fdegno  al  Vè- 
derfi  indegni  Almamente  barattata,  nón  Solo  per  un 
fiafeo  di  vino , come  già  da  tanti  per  le  ubbriachezzC 
fi  fa  ; ma  per  un  pugno  d’orzo  ( come  fe  ne  lagna  il 
Signore,  Ezech.  is.Xper  un  tozzo  di  pane  * cioè  per 
còfe  vili , da  poco , anzi  da  niente , mentre  per  cofe  , 
che  per  tutta  l’eternità  faran  niente»  Voi  avete  tan- 
ta indignazione  al  fentire,  che  uno  Sciocco  in  Vene- 
zia cambiaffe  per  un  quadro  dipinto  a fiori  il  nobil 
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quadro  del  Paradifo,  opra  del  celebre  Paolo  Verone- 
se : al  fenrire  , che  i Vitelli  , le  Cleopatre  (tempe- 
ravano ne’  lor  conviti  perle  , che  valevano  un  re- 
gno : quando  voi  per  un  vile  momentaneo  piacere 
barattale  il  Regno  eterno  delParadifo!  la  perla  ine- 
' (limabile  della  Grazia  , gemma  di  si  raro  valore  , 
che  fé  Iddio  vi  donalfe  tutti  i regni  di  quello  mon- 
do , anzi  crealfe  mille  mondi  tutti  ripieni  di  ric- 
chezze , di  meraviglie , e piaceri , e tutti  a voi  folo 
li  donalfe , oh  il  grande  incomparabil  donativo  , che 
vi  farebbe  ! e pure  col  donarvi  tanto  , non  vi  da- 
rebbe nemmeno  la  millefima  parte  di  quel  che  vi 
dona  col  darvi  il  più  infimo  grado  della  fila  Grazia , 
perla , con  cui  folo  fi  compra  il  regno  infinito  , ed 
eterno  del  Paradifo  ! E chi  può  farfene  a dubitare  , 
ove  folo  col  lume  di  Fede  egli  ne  intenda  i termini  ? 
Donum  Gratis  unius  ( così  pela  chi  ben  s' intende  di  m> 
fùre  celelli  S.  Tommafo  ) foto  ordine Juperat  bonnm  natu- 
re totius  Univerfi  . Voi  udir  non  potere  fenza  com- 
paffione,  e ribrezzo  le  cadute  lagrimevoli  de’Sejani, 
de’  Belifarj  , de’  Sriliconi  , degli  Amani  dalla  grazia 
temporale  de’  loro  terreni  Monarchi  : ah  1 Super  vos 
ipfos  flètè  : giacché  allor  che  cadete  in  peccato  mor- 
tale , voi  venire  a perdere  la  Grazia  , l’amicizia  d’un 
Dio  . E fventura  è quella  sì  orrenda,  che  al  fentit 
de’ Teologi,  è maggior  miferia  l’elTere  un  punto  fo- 
lo nemico  di  Dio,  di  quello  fia  felicità  elfere  eter- 
namente Madre  di  Dio  . La  Beata  Caterina  da  Ge- 
nova trovandoli  in  Chiefa  nel  mentre  fcongiuravafi 
un  offelfo  , e dimandato  il  Demonio  , qual  fi  folle 
il  fuo  nome  : Non  occorre  ( rifpofe  il  Demonio  ) fa- 
perlo  : bafli  peri  fapere  , eh'  io  fon  uno  , cb'  è privo 
deir  amicizia  di  Dio  - Al  fentire  la  Santa  quella  di- 
fperata  rifpofia , come  fe  da  acuto  coltello  (tara  folle 
nel  cuore  trafitta,  mettendo  un  altiffimo  (Irido:  oh 
(dilfe)  la  difgrazia  orrendillìma  ! privo  dell’  amici- 
z ia  del  mio  altiffimo  beiliffimo  Iddio  ! E così  det- 
to. 
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to  , tutta  tremante  cadde  tramortita  per  più  ore  a 
terra  . E voi  , che  peccando  incorrete  in  quefta  or- 
ribile difavventura  di  perdere  1’  amicizia  di  Dio  2 
1’  amicizia  di  Dio  ? Voi  allora  perdete  la  forte  bel- 
lifììma  d’ edere  trattati  per  tutta  l’etemità  quali  ere- 
di, e figli  amatiffimi  da  un  Dio  Monarca  così  po- 
tente , e così  bello , eh'  egli  Colo  è la  nobil  forgiva 
di  tutto  quel  potere,  e beltà,  che  in  quello  mondo 
lì  vede  . Voi  perdete  allora  quanto  mai  di  bello  , 
e di  meritorio  avelie  acquillato  in  quella  vita  : co- 
Ccchè  fe  avelie  voi  folo  convertito  più  anime  di 
quelle  ha  convertite  un  Paolo , un  Saverio  : fe  ave- 
lie fatto  voi  folo  più  orazioni  , e penitenze  , che 
tutti  i Confelfori  , ed  Anacoreti  : (offerti  più  pati- 
menti , che  i Martiri  tutti  , ed  Apolidi  : dopo  un 
folo  peccato  mortale , nulla  più  gioverebbono  a voi , 
E fe  dopo  quel  peccato  mortale  fi  metteflero  a fup- 
plicare  per  voi  tutti  i Beati , ch’ora  fono  nel  Cielo , 
e che  debbono  falirvi  dalla  terra  : fe  per  voi  fi  of- 
fenderò tutti  i patimenti  de’  Stiliti  , tutti  i meriti 
de’ Santi,  colla  vita  fantiffima  dell’  ideila  Madre  di 
Dio  j nè  tampoco  farebbero  mai  ballevoli  a foddifc 
fere  al  reato  contratto  da  voi  per  quel  folo  peccato 
mortale  ; nè  vi  vuol  meno  , che  il  valore  infinito 
de’  patimenti  atrociflìtni  d’  un’  Uomo  Iddio  penante 
in  filila  Croce  . 

Benché  qual  meraviglia  che  fia  così , qualor  fi  ri- 
fletta alla  contrarietà  altifììma,  che  palla  fra  Iddio, 
e ’1  peccato  ? all’  odio  implacabile  , che  Iddio  porta 
al  peccato  ? E’  così  grande  la  contrarietà  , che  fe 
Iddio  poteffe  in  un  punto  folo  non  edere  oppollo  al 
peccato , Iddio  non  farebbe  più  Dio  . E’  così  impla- 
cabile 1’  odio , che  Iddio  porta  al  peccato , che  fe  di 
tutte  le  lingue  umane  ( dice  il  Venerabile  Segneri  ) 
potede  formartene  una  lingua  fola , come  per  diftil- 
Iato  ; fe  di  tutte  le  menti  Angeliche  comporre  fe 
ne  potedè , come  un  folo  intelletto  i pure  nè  quella 
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lingua  cosi  eloquente  , nè  quella  mente  cosi  eleva-* 
ta , potrebbe  mai  fpiegare , o capire  l’odio , che  por- 
ta Iddio  al  peccato  . L’ ideila  Madre  di  Dio  j illu- 
Arata  così  bene  nella  mente  da  quella  infinita  Sa- 
pienza t che  accolfe  nel  leno  , neppure  è valevole 
a comprendere  l’odio,  che  Iddio  porta  al  peccato. 

E forfè  che  la  ragione  evidentemente  noi  perfua- 
de  ? Iddio  odia  tanto  il  peccato  , quanto  ama  fe 
Aedo  , a cui  è contrario  il  peccato  . Siccome  adun- 
que ama  fe  Aedo  con  un  amore  eterno  j neceffario , 
infinito  ; cosi  per  confluenza  odia  il  peccato  con 
un’odio  eterno,  necelTario,  infinito.  Ora  non  poten- 
dofi  da  mente  creata  comprendere  una  qualità  infi- 
nita, qual  meraviglia  dipoi , che  nè  da  tutti  i Sera- 
fini del  (?ielo  , nè  dalla  Aeda  Madre  di  Dio,  poflà 
comprenderli  l’odio,  che  Dio  porta  al  peccato  ? 

Tuttavolta  per  farvelo  conoscere  così  , come  per 
lieve  congettura  , Tappiate  , che  Iddio  odia  tanto  il 
peccato  , che  le  la  Vergine  fagrolanta  , dopo,  ima 
carriera  di  vita  così  colma  di  meriti  $ e di  virtù  + 
avede  , data  queda  ipoteli  , per  difgrazia  condifcefo 
in  fine  ad  un  folo  peccato  mortale  , quantunque  il 
più  lieve  nella  linea  di  peccato  mortale  (come  darà 
farebbe  una  fola,  e femplice  dilettazione  morofa  ba- 
Aevolmente  volontaria  ) e folle  morta  dipoi  con  quel 
folo  peccato  mortale  } per  quel  folo  peccato  morta- 
le , Iddio  T avrebbe  odiata  al  pari  d’ ogni  furia  di 
abilfo  per  tutta  l’eternità  ; e per  tutta  l’eternità  con- 
dannata 1’  avrebbe  affuoco  dell’Inferno  , fenza  mai 
più  tener  conto  di  tanti  Tuoi  bellidìmi  meriti , e vir- 
tù ; fenza  mai  più  poterli  ideare , neppure  per  fugnd , 
un  foì  barlume  di  fperanza , che  Iddio  moìfo  a pietà 
d' una  fua  Spofa , Madre , e Figlia , un  tempo  tanto 
da  lui  diletta  , le  avede  ad  ifeemare  in  parte  , non 
che  efiinguere  in  tutto  il  fuo  infernale  ardore  : e 
tutto  quefio  infernale  ferapiterno  ardore,  non  fareb- 
be , che  pena  molto  minore  al  merito  d’ un  fol  pec- 
cato ; 
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cato  ; perchè  Tempre  Iddio  punifce  per  fua  botìtà 
molto  meno  di  quel  che  fi  merita . Sappiate  sì , che 
Dio  odia  tanto  il  peccato  , che  reca  a Dio  atei  più 
di  oltraggiò  , é difgufto  un’  Uomo  con  un  folo  pec- 
cato mortale  di  quello  gli  abbiandatodi  onore  , e pia- 
cere tutti  i Confederi,  e Vergini,  tutti  i Martiri j 
ed  Apoftoli,  tutti  in  fomma  gl’Angeli,  e Santi  col- 
le loro  opere  buone  . Oh  fentenza , che  non  par  ve- 
ra, e pure  è tutta  verità  ! E fe  Iddio  foffe  capace 
di  dolore , e di  morte , a Lui  certo  darébbe  la  mor- 
te folo  il  dolore , che  gli  darebbe  il  peccato  ; perchè 
farebbe  un  dolore  immenfo  , e infinito  ; E per  finir- 
la, Tappiate,  che  fe  il  Demonio  avete  tanta  forza, 
é virtù  , che  tirar  potete  giù  dal  Paradifo  tutti  gli  * 
Angeli , e i Santi , che  vi  regnano  , colla  iftete  Ma- 
dre di  Dio,  e fubbiter  li  potete  per  tutta  retemirà 
nell’ Inferno  , pure  un  male  cosi  rilevante  , confide-» 
rato  in  ordine  alle  creature,  cui  farebbe  Hanno,  fa- 
rebbe un  male  incomparabilmente  ìninore  di  quello 
fi  fa  con  un  folo  peccato  mortale  j etendo  in  certo 
fenfo  sì  gran  male  il  peccato  , quanto  è gran  bene 
Iddio  . Conforme  adunque  Iddio  è d’una  bontà  fom- 
ma , incomprcn libile  , immenfa  ; immenfa  -,  incom- 
prenfibile,  fomma  è la  malizia  del  peccato.  Oh  pec- 
cato ! oh  moftro  infinitamente  abbominevolè,  e pure 
niente  abbominato ! anzi  commete  come  per  vezzo, 
vezzeggiato  coinè  per  giuoco  1 qua  fi  per  ipfum  imp'tus 
operans  fcelus  . (Prov.ic.)  Ma  non  già  in  tal  guifa 
lo  (limarono  quelle  anime , che  vantano  fior  di  fen- 
fo, e lume  di  Fede,  un  Pelagio,  uh  Cafimiro  , uh 
Ifabella  , una  Caterina  , e tanti  altri  incliti  Perfo- 
naggi  ; giacché  per  non  commettete  uno  di  quei  pec- 
cati mortali  , che  dalla  corrente  fcoftumara  Ctiftia- 
nità  vengono  follemente  inorpellati  col  titolo  fpe- 
ciofo  di  umana  fragilità  ; non  ebbero  punto  difficoltà 
di  lafciarvi  la  vita  , e con  maniere  cosi  acerbe  , e 
dolorofe,  fino  ad  etervi  (come  àttefta  S.Girolamo,' 
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c fi  regiftra  nel  Martirologio  Romano  ) chi  legata 
con  mani  y e piedi , non  avendo  altro  da  lanciar  che 
la  lingua,  fi  recile  coraggiofamente  coi  denti  la  lin- 
gua ftefla , e tutta  fanguinolenta  vibrolla  fui  volto  di 
quell’  infame  donnaccia , che  accollava!!  a rubbargli  la 
gioja  preziofiffìma  della  Santa  Purità  . Tale  si  non 

10  (limava  una  Maddalena  de’  Pazzi  , quale  giunta 
agli  ultimi  refpiri  di  vita,  rivolta  ad  una  Religiofa 
fua  confidente  : Sorella  ( le  difie  ) io  parto  da  quefio 
Mondo  , fenza  che  ancora  abbia  potuto  capire  una  co- 
fa  : come  mai  un'  anima  poffa  arrivare  ad  offendere 
mortalmente  un  Dio  di  tanta  belletta , e maefih . 

Or  quella  moftruofirà  da  alcuni  tanto  incapibile  , 
ad  altri  è così  famigliare  , che  il  porre  in  quelle 
veglie  fulla  veglia  l’ anima , e ’1  Crocefifio  : andare 
in  quei  corfi  , in  quei  balli  , o correndo  o di  falto 
all’ Inferno:  veftire  con  quella  maniera  cosi  ofeena, 
eh/  un  femplice  conformarfi  al  coftume  degli  altri: 

11  pcrtarfi  fovente  in  quella  Cafa , ove , dicono , non 
effervi  male  ( e nei  fatti  non  vi  farà  ) ma  intanto 
fra  dilettazioni  morole , defiderj , e compiacenze  de- 
liberate , Tempre  fen  partiranno  con  una  dozina  di 
peccati  mortali  : eh  ! foliti  divertimenti  dell’  umana 
focietà  : infrafeare  in  quei  confratti  più  fpergiuri  che 
parole  ; , firapazzare  il  nome  adorabile  di  Dio  , il 
Tuo  Corpo,  il  fuo  Sangue,  ed  i Santi  Tuoi:  eh!  una 
bizzaria  di  Spirito,  un  vezzo  del  difeorfo:  per  rifumy 
per  rifum  . Dicono  gli  Aftronómi  , che  il  moftro  fi 
concepire  , quando  la  fua  concezione  non  vien  ri- 
guardata da  veruno  de’  Luminari  celefti  : evvi  però 
chi  lo  mette  in  dubbio;  niuno  però  fa  dubitare,  che 
il  moftro  orribile  del  peccato  viene  fol  concepuro  , 
quando  non  fi  guarda  col  lume  di  Fede  a quel , che 
fi  fa  . Come  ! Vorrefte  voi  cadere  in  peccato  , fe 
prima  di  rovinare  in  tanto  abifTo,  rientrando  in  voi 
«em;  guardarle  un  poco,  e dicefte  cosi  : Se  addeffo 
centro  il  divino  volere  mi  prendo  quejlo  piacere  di  po- 
chi 
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ehi  momenti  , rinunzio  al  godimento  di'  ineffabili  gioie 
per  tutta  l' eternità  : rinunzio  alF  effer  eternamente  ca- 
reggiato, qual  loro  amati  (fimo  fratello  da  tutti  i Be^ti 
del  Cielo  qual  fuo  cari  fimo  Figlio  dalla  (teff a Madre 
di  Dio.  lo  adeffo  ferbo  una  bellezza  da  Angelo  ; corri • 
meffo  quefio  peccato  , diverrò  più  orrendo  d'  un  Demo- 
nio . Se  muojo  adeffo  , eccomi  poffeffore  d ’ un  Paradife 
per  fempre  : fe  morrò  dopo  quejlo  peccato  , eccomi  fub - 
biffato  al F Inferno  per  tutta  l'eternità.  Ah!  fe  tali  ri- 
fleflioni  criftiane  prima  di  cader  fi  faceffero,  quante 
minori  cadute  fi  farebbero  ? Deh  ! perchè  non  farle, 
non  efeguirle  ? Si  cerca  forfè  , che  prima  di  accon- 
fentire  al  Demonio , abbiate  a macerarvi  con  digiu- 
ni , diffanguarvi  con  flagelli  ; ed  implorare  la  divina 
aflìftenza  con  lunghe  , e fervorofe  orazioni  ? Altro 
non  fi  pretende , che  prima  di  precipitarvi , guardia- 
te un  poco  al  voftro  precipizio  : che  fe  volete  pure 
pittarvi  a piedi  giunti  , che  almen  noi  facciate  ad 
occhi  chiufi . Evvi  qui  difficoltà  ? vi  corre  fpefa , o 
patimento  alcuno  ? , 

E quando  pure  la  voftra  sfrenata  pafflone  non  vi 
confenta  un  tal  fenfato  difcorfo  prima  di  peccare , 
ah  perchè  almeno  non  avvalervi  di  quel  lucido  in- 
tervallo dopo  il  peccato  ì Ma  quefto  è il  peggio  , 
che  a fomiglianza  appunto  del  Bue  marino,  quando 
liete  dati  nella  rete  dell’  Infernal  Pefcatore  , allora 
traete  più  faporiti  i voftri  fonni  ; o , per  dir  meglio, 
il  voftro  mortale  letargo . Dormierunt  ( non  fa  capirla 
Ifaia  c.51.  ) ficut  Orix  illaqueata  , pieni  indignatione 
Domini  . Sen  dormono  così  ficuri  , e pur  fon  pieni 
dell’ira  di  Dio. 

Enrico  Terzo , quegli  che  pel  fuo  cominciamento 
così  buono , e ’l  fuo  fine  sì  perverfo , può  goffamen- 
te chiamarli  il  Salomon  della  Francia  , avendo  una 
mattina  dell’  AfTemblea  di  Bles  nel  fuo  reai  Gabi- 
netto fatto  con  50.  pugnalate  miferamente  uccidere 
da’  licarj  quel  celebre  per  il  fuo  valore , e pietà  En- 
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fico  Duca  di  Ghifa  , fece  nei  punto  ifteffo  arredare 
il  Cardinale  parimente  di  GhHa,  e l’Arcivefcovo  di 
JLione  i i quali  comandati  da’  mandatari  a falir  fu 
certa  camera  vile , ivi  Tene  dettero  tutto  quel  dì , 
che  fu  li  23.  Dicembre  fenza  appoggio  veruno  da 
federlì  , non  che  fuoco  per  rifcaldarfi  , fempre  col 

Senfiere  di  vedere  affacciarli  un  Manigoldo  a privarli 
i vita  . Venuta  poi  la  fera  , il  Cardinale  , o fuffe 
la  ficurezza  della  fua  buona  cofcienza  , o fuffe  la 
franchezza  della  fua  vecchiaia  , così  didefo  , come 
flava  , fui  nudo  pavimento  cominciò  profondamente 
a dormire  ; prognoftico  troppo  vero  di  quel  fonno 
perpetuo,  che  poi  cominciò  il  mattino  . Di  quell’ in- 
tempeftivo  dormire  accortoli  l’ Arcivefcovo:  ah  Mon- 
ftgnore  ! (.  gli  diffe  altamente  commoffo  ) ftamo  in  po- 
tere di  Enrico  nofìro  nemico  s)  adirato  , afpettiamo  di 
punto  in  punto  un  Manigoldo  , e dormir  puoi  ? Cosi 
quell’  Arcivefcovo  a quel  Cardinale  : così  io  a voi  : 
allorché  vi  trattenete  in  peccato  mortale,  voi  fiete 
in  una  fieriffima  nimicizia  con  un  Monarca  sì  po- 
tente , che  per  vendicarli  di  voi  non  ha  mica , come 
gli  altri , bifogno  di  finimenti , o di  miniftri  \ bada 
un  fol  cenno  della  fua  volontà . E nel  vendicarfi  di 
voi  non  fi  tratta  già  di  cagionarvi  un  mal  piccolo 
paffaggiero , d’qna  morte  temporale  j fi  tratta  d’ un 
male  immenfo  ed  infinito , d’ una  permanenza  eter- 
na nel  fuoco  : e pure  con  tanto  orribile  nimicizia , 
ed  in  tanto  più  orrendo  periglio  , voi  menate  tran- 
quilli i vodri  giorni , prendete  allegri  i vodri  fpaflì, 
trattate  franchi  le  vodre  faccende,  fenza  punto  inor- 
ridirvi ad  una  tanto  fpaventevole  nimicizia  e peri- 
glio , in  cui  vi  trovate  ! Obfiupefcite  coeli  fuper  hoc , 
& portx  ejus  defol  amini  vehejnenter  ! Se  folle  condan- 
nato a dormire  in  un  letto  , e fapede , che  fotto  il 
vodro  guanciale  vi  deffe  tutta  quieta  a dormire  ap- 
piattata una  vipera  , oh  Dio  ! Come  volentieri  « 
piuttodo  che  dormire , voi  foffrirefte  la  veglia  , te- 
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mendo  Tempre,  e giuftamente  , che  dal  voftro  fvol- 
gervi  agitato  nel  Tonno  , fvegliato  ed  irritato  quel 
Terpe  non  vi  morderti:  , e vi  uccidere  . Ed  elfendo 
poi  in  peccato  mortale,  liete  certi  certiffimi  (come 
già  lo  vedeva  anche  lenfibilmente  in  coloro,  eh’ era? 
no  in  peccato, S.  Simeone  Stili ta  ) di  tenere  al  voftrq 
lato  finiftro  un  moftro  orrendiftìmo , cioè  il  Demo- 
nio ; coficchè  voi  caminate  , ed  ei  vi  viene  al  fian- 
co ; voi  dormite , ed  egli  fta  alla  fponda  liniftra  del 
voftro  letto , Tempre  anfioTo , in  atto  di  olfervare  un 
Tol  cenno  della  divina  adirata Giuftizia  di  torvi  l’ani- 
ma dal  petto , e ftrafcinarla  all’  Inferno  ; e con  tut- 
to quello  voi  niente  affatto  vi  Tcuotete  dal  voftro 
profondo  letargo,  per  jfeampare  da  tanto  più  grave 
periglio?  Un  certo  nobile  Indiano  accufato  di  ordi- 
ta congiura  contro  VaTco  Nugnez  prima  Conquifta- 
tore  , e poi  Viceré  dell’ Indie,  per  aflìcurare  il  Co- 
mandante , effer  falfa  l’ accufa , portatoli  un  dì  tutto 
Tereno  in  volto  dinanzi  al  Viceré , ed  additando  coll’in- 
dice della  mano,  la  Tpada , che  il  Viceré  avea  fofpe- 
Ta  al  fianco  : e potete  ( diffe  l’ Indiano  ) e potete  Signo- 
re darvi  a credere , che  avendo  voi  al  fianca  quel  ferro 
che  taglia  cos'  bene , e sì  da  lungi , io  poi  ejfere  così 
J cemo  e temerario  , che  reo  di  tanto  delitto  , venir  vi 
volejfi  così  franco  , e baldanzofo  dinanzi  ? Quella  si 
fatta  temerità  a quell’  Indiano  non  era  credibile  , ma 
un’altra  temerità  di  gran  lunga  maggiore  da  certi 
Criftiani  , oh  quanto  è praticata  ! Hanno  già  colla 
colpa  grave  contratta  più  grave  nimicizia  con  un  Si- 
gnore , che  vanta  una  Tpada  onnipotente , e jmmen- 
Ta  ; giacché  ovunque  vadano , vanno  fempre  fotto  la 
Tpada  già  fulminante  del  loro  adirato  onnipotente 
nimico;  e tuttavia  come  Te  averterò  offefo  un  qual- 
che Dio  di  ftucco , e mangiano , e dormono , e rido- 
no , fenza  prenderli  il  menomo  penfiere  di  levarli 
da  una  nimiftà  così  tremenda  con  un  rimedio  così 
facile,  qual  farebbe  una  valida  Confeftìone,  o almen 
per  allora,  un’atto  di  contrizione.  Ma 
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Ma  cofa  mai  fi  penfano  così  fatti  peccatori  ? che 
lo  ftare  in  difgrazia  di  Dio  del  Cielo  fia  , come  lo 
Ilare  in  difgrazia  de’  Grandi  della  Terra  ? Se  avete 
nemico  un  Principe,  potete  falvarvi  in  altro  Princi- 
pato : nemico  un  Re  , avrete  afilo  in  altro  regno  . 
Ma  non  cosi  , non  così  nel  cafo  noftro  : fiete  pel 
peccato  mortale  nemici  di  Dio  ; dovunque  gite , fie- 
te fotto  la  fpada  del  vodro  adirato  mortai  nemico . 
Un  Re  dell’  Indie  ( Boter.  ) dando  in  nimicizia  con 
un  fuo  confinante , mandogli  con  fallo  fuperbo  a pre- 
• Tentar  tré  cofe  : una  Talpa  , un  Pefce  , ed  un  Uc- 
cello. E ’l  miftero  era  quello:  che  fe  fi  celaffe  qual 
Talpa  fotterra,  o fi  afcondelfe  qual  Pefce  in  acqua, 
\ o len  volalfe  qual’  Uccello  per  1’  aria  , pure  il  reale 

potente  fuo  braccio  arrivato  1’  avrebbe  . Ciocché  in 
quel  Re  fu  vana  , e fuperba  iattanza , nel  nodro  Iddio 
ì verità  infallibile  : Si  afcendero  in  ccelum  , tu  illic 
es  : fi  de/cendero  in  infernum  ades  . Ed  appena  voi 

£er  il  peccato  mortale  fiete  caduto  in  difgrazia  di 
fio , che  incontanente  tutte  le  creature  dell’  univer- 
fo,  e fenfitive,  ed  infenfate  fi  offrono  a Dio  per  la 
vendetta , come  già  a Davidde  s’ offrirono  contro  "Se- 
mei  i fuoi  Soldati . Vis  vadam  ( dice  l’ acqua  ) ad  in- 
goiarlo ne' miei  gorghi?  Vis  vadam , dice  la  Terra, 
ad  afforbirlo  nelle  mie  voragini?  i fulmini  dell’aria, 
il  ferro  delle  fpade  , il  velen  delle  piante  , le  fiere 
delle  felve,  tutte  in  fomma  la  creature  dell’ univer- 
fo  efeguire  vorrebbono  la  divina  giudizia , fe  tratte- 
nute non  fodero  dalla  divina  bontà  . E mentre  il 
Mondo  tutto  drepita  % e minaccia  mortai  tempeda 
contro  chi  da  in  peccato  ; trovarfi  poi  un  peccato- 
re , che  qual  Giona  illetarghito  in  feno  del  fuo  mor- 
tai periglio , profondamente  fen  dorma  ? E non  fve- 
gliarfi  un  poco,  e dire  a fe  deffo  : Io  adejfo  vado  a 
letto  in  peccato  mortale  j ma  fe  mi  fuccede  ciocchi  a 
tanti  i fucceffo , io  non  comincio  un  fanno , a cui  poi 
feguirà  f« mpi terna  vigilia  ? Ora  comincio  quefia  gior- 
nata 
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nata  in  di/grazia  di  Dio  ; ma  fe  non  arrivo  , tome  già  è 
sì  faci  le , a veder  quefla  fera  , io  non  fon  condannato  aduna 
notte  , cui  mai  non  fi  fa  giorno  ? Jldeffo  vado  in  fedia , « 
cavallo , i»  barca  ; ma  una  difgrazia  non  può  prejlamen- 
te  levarmi  la  vita  temporale , e f eterna  ? In  quefla  cafay 
in  quefla  piazza , in  queflo  campo  , una  faetta  , un  ter- 
remoto , «»’  archibugiata  , «»  accidente  apopletico  : tanti 
fi  fentono  morire  così  , così  non  poffo  morire  anch'  io  ? E 
morto  così  , eccomi  di  pefo  confinato  in  una  fornace  ar- 
dentijfima  per  tutta  /’  interminabile  eternità  . Voi  beati, 
fe  nel  trovarvi  per  fomma  (ventura  in  peccato  morta- 
le y facefte  quella  criftiana  affennata  ride  filone  ! quanto 
farebbe  fperab’ile,  che  non  più  vi  rratterrelle  con  infi- 
nita temerità  in  sì  tremendo  orrendiflìmo  (lato. 

E s’ella  a ben  difcorrere  , non  può  chiamarli  , che 
infinita  la  temerità  di  coloro  , che  fi  trattengono  in 
peccato  mortale  ; con  qual  nome  dipoi  dovrò  intitola- 
re la  temerità  di  coloro  , che  non  (òl  s’addormentano 
nella  Grazia  perduta.,  ma  via  più  infelloniti,  e ciechi 
fi  avanzano  a replicar  quelle  colpe  , per  cui  s’  ha  per- 
duta la  Grazia  ? Per  concepire  una  qualche  picciola 
idea  di  quefla  piucchè  infinita  temerità , facciam  cosi  : 
immaginatevi  un  Vaffallo , quale  abbia  offefo  gravemen- 
te il  filo  Principe  , quanto  verrebbe  ad  efafperarfi  il 
cuore  del  Principe  al  vedere,  che  il  Vaffallo  punto  nul* 
la  fi  cura  di  dare  la  dovuta  fodisfazione  per  il  com- 
mefTo  delitto  ? quanto  più  verrebbe  ad  irritarli  , fe  ’l 
vedeffe , che  non  folo  non  fi  cura  di  fodisfarlo , ma  te- 
merario , e fuperbo  fi  avanza  tutto  dì  a paffeggiarli 
faflofo  dinanzi  ? Ma  quanto  poi  infinitamente  più  ver- 
rebbe ad  efacerbarfi  , fe  non  folo  fe  ’l  vedeffe  paleg- 
giare altiero  dinanzi , ma  con  una  infoffribile  temerità, 
e tracotanza  , inoltrarfi  a replicar  quel  delitto , per  cui 
fi  ha  meritata  la  difgrazia  ? Deh  ! caro  Lettore  da  quei 
leale  , ed  ingenuo  , che  mi  giova  di  credervi  , ditemi 
fchiettamente  : fe  folle  voi  quel  tal  Principe  , come 
foff'rirefle  un  tal’  affronto  ? Se  forte  Principe  ? voi  vi 
fentir elle  roder  le  vifcere  per  lo  fdegno  , anche  fe  fo. 
v E fte 


Digitized  by  Google 


66  11  Crijliano  occupato  . 

fte  un  uom  privato  , anche  eflendo  femplice  plebeo  ♦ 
Ed  il  cuore  gentiliflìmo  , e nobiliflimo  del  noftro  Id- 
dio non  vorrà  infinitamente  commoverfi , ed  ifdegnarfi, 
al  vedere  , che  un  Criftiano  , non  contento  di  cadere 
in  Tua  difgrazia , gli  paleggia  dipoi  tutt’  ora  fallata  di- 
nanzi ? e col  replicare  i peccati  , dice  con  linguaggio 
più  fenfibile  di  fatti  : Io  non  mi  curo  della  tua  difgra- 
zia?  Ah!  che  quello  è quel  riflelfo,  che  elafpera  all’ul- 
timo fegno  il  cuore  del  noftro  amabiliftìmo  Iddio  : che 
però  ne  fa  le  fue  amare  doglianze  pel  Reai  Profeta  ; 
Super  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunt . Hanno  ag- 
giunto ferita  a ferita,  coll’ aggiugner  che  han  fatto  di 
peccato  a peccato.  E come  fe  non  baftafle  al  Signore 
avere  per  un  folo  Profeta  efpreflo  quello  fuo  dolore  , 
fa  di  nuovo  fentirfi  per  Geremia  cap.  2.  Quam  vilis 
fatta  es  nimis  iterans  vias  tuas  ! Oh  quanto  pur  trop- 
po fei  fatta  vile  agli  occhi  miei  , col  replicar  che  fai 
1 tuoi  peccati  { Che  un  figlio  a primo  moto  dia  una 
ferita  al  fuo  genitore  ; vada  . Ma  che  poi  a fangue 
freddo , vada  con  nuovo  colpo  a riaprir  la  ferita , que- 
llo è quello,  che  non  può  commetterli , fe  non  da  chi 
tenelfe  un  macigno  per  cuore,  ed  un  Demonio  per  ani- 
ma . Nerone  quegli  che  non  faprefte  , come  meglio 
chiamarlo  , fe  uomo  con  indole  di  fiera  , o fiera  con 
fembianze  di  uomo,  già  vi  farà  noto , qualmente  giun- 
ta fino  a fpedir  due  ficarj  per  torre  la  vita  ad  Agripi 
pina  fua  madre  . Voi  in  penfando  a tanta  enormità 
tutto  vi  colmate  di  fdegno:  ed  ella  è tutta  ragionevo- 
le la  cagion  dello  fdegno  . Quello  però  , che  In  me 
fveglia  non  folo  lo  fdegno , ma  anche  l’ orrore , fapete 
qual’  è ? che  dopo  tornati  i ficarj  colla  novella  d’ aver- 
lo già  in  quell’  iniquo  eccelfo  fervito , Nerone  non  eb- 
be punto  ribrezzo  di  portarfi  perfonalmente  in  quella 
camera  infame  , ove  ftava  la  madre  infelice  buttata  a 
terra , e tutta  nel  proprio  fangue  involta , a pafeere  le 
fue  ferine  pupille  con  quel  più  ferale  fpettacolo  ; e 
quindi,  come  fe  tutto  ciò  non  gli  baftafle,  sfibbiando- 
le egli  fteflo  fui  petto  le  vefti  , tutto  difumanato  , e 
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crudo  immerger  volle  le  dita  nelle  ferite  della  madre, 
e tutte  girle  taftando , e riaprendo , per  vedere  s erano 
ben  profonde , e mortali . 

Oh  Dio  ! che  crudeltà  ! che  barbarie  ! che  fierezza  ! 
ma  oh  quanto  di  lunga  mano  è maggiore  quella  di 
alcuni  Criftiani  ? Che  il  peccato  mortale  fia  una  mor- 
tai ferita  al  cuore  adorabile  del  noftro  Iddio  , le  for- 
inole così  enfatiche  della  Divina  Scrittura  : TraElus 
dolore  cordis  muùnfecus  : exacerbav'tt  Dominum  peccatimi  : 
e tante , e tant’  altre , non  lafcian  luogo  veruno  a du- 
bitarne . Or  inferite  da  per  voi  fletti , qual  fiali  l’ atto 
barbaro  , e fiero  d’  un  peccatore  , il  quale  avendo  già 
con  un  peccato  mortale  fatta  una  grave  ferita  al  Si- 
gnore , nel  mentre  poi  fta  tuttavia  la  piaga  , non  fo- 
lo  aperta  , ma  ancora  di  vivo  fangue  grondante  , il 
peccatore , tutto  inferocito  , e cieco  , fen  va  col  ferro 
ai  nuovo  peccato  di  nuovo  a fallarla  , a più  aprirla  , 
ed  efacerbarla  . Vedete  colà  fu  i merli  delle  mura  di 
Gierico,  una  donna  di  nome  Rabba,  per  trafugare,  e 
porre  in  falvo  la  vita  ai  due  efploratori  inviati  da  Giq- 
fuè , come  li  cala  amorevolmente  con  una  fune  . Ora 
pare  a voi , che  quei  mefchini , nel  mentre  eran  così 
calati  giù , voleffero  con  qualche  grave  ingiuria  infutr 
tare  colei,  che  altro  non  aveva  a fpendere  per  rovi- 
narli , che  un  femplice  abbandonare  la  fune  ? Ella  non 
è credibile  tanto  ttrana  temerità  . E quella  appunto 
ftrana  incredibile  temerità  è quella , che  da  voi  li  com- 
mette , allorché  caduti  in  peccato  , non  folo  non  vi 
curate  di  riporvi  in  grazia  di  quell’  amorevole  Signó* 
re  , che  vi  conferva  in  vita  ; ma  con  nuove  gravi  col- 
pe vi  avanzate  ad  oltraggiar  gravemente  quel  voftrq 
benigniflimo  Confervatore  , che  altro  non  avrebbe  a 
fpendere  per  rovinarvi  affatto,  che  un  femplice  cenno 
di  fua  volontà . : 

Che  però  , caro  il  mio  Lettore  , quando  mai  per 
fomma  difgrazia  vi  vedette  caduto  in  peccato  : Noli 
effe  fine  metu  ( vi  l'congiura  per  ultimo  lo  fletto  veltro 
amantiftìmo  Iddio  ) non  v’  addormite  in  tanto  deplor 
. E 2 rabile 
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rabile  precipizio . E quel  che  più  rilieva  , non  adjicìas 
peccata  m fupra  peccatum  . Ma  predo,  vade  , ojlende  te 
Sacerdoti  : non  confundaris  confiteri  peccata  tua  : & fai* 
va  animam  titani  . Che  il  Signore  conceda  a voi  , co- 
me lo  bramo  a me  fteffo.  Amen. 


PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Della  gravità  del  peccato  mortale  , dimojlrata 
da  i cajligbi , con  cui  è punito  negli  Angeli , 
negli  Uomini  ; in  Gesù  Cri/lo . 

PRIMO  PUNTO. 

Ponderate  primo  , il  cajligo  tetri  bilijjimo  dato  dal  Si- 
gnore al  peccato  degli  Angeli  . Avendo  il  Signore 
fin  dal  principio  della  creazione  del  Mondo  creati  an- 
cor gli  Angeli  , foftanze  tutte  fpirituali  ; di  nume- 
ro così  (terminato  , che  la  inferior  gerarchia  contiene 
più  Angeli  che  Uomini  fiano  (tati , e faranno  nel  Mon- 
do; di  bellezze,  di  fapere,di  potenza  fuperiori  ad  ogni 
altro  Uomo  del  Mondo  . Li  collocò  nel  Cielo  Empi- 
reo ; non  aveano  cominciato  a vedere  Iddio,  ma  loro 
avea  Iddio  alfegnati  alcuni  momenti  di  tempo  di  libe- 
ro arbitrio  , in  cui  fervendo  fedelmente  al  lor  Sovra- 
no , farebbero  fubito  entrati  al  polfeffo  dell  eterna  fe- 
licità col  cominciare  a vedere  Iddio  . Ma  una  terza 
parte  di  loro  difubbidienti , e fuperbi  non  vollero  fog- 
gettarfi  a quel  che  loro  propofe  Iddio  . Ed  eccoli  per 
tanto,  fenza  dar  loro  tempo  a ravvederfi,  fenza  com- 
paffione  al  lor  peccato  , fubito  difcacciati  dal  Cielo  , 
e condannati  ad  afpridìme  pene  dell’  Inferno , ove  fo- 
no già  da  fei  * e più  mila  anni  che  fi  trovano  , ed 
ove  eternamente  fi  troveranno . - — Ma  Signore  do- 
po che  avran  penato  altri  fei  mille  anni , altri  fei  mille 
lecoli,  farete  per  averne  pietà?  Pietà!  niente  affatto. 
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Han  piccato  ? fon  giudicati  in  peccato  ? Tempre , Tem- 
pre all’  Inferno . - - E dopo  che  avran  penato  tanti  mi- 
lioni di  fecoli  , quanti  Tono  /tati  prodotti  penfieri  dal- 
le menti  umane , ed  angeliche  ; quanti  Tono  fcorfi  mo-  • 
menti  dal  principio  del  mondo  fin  qui , farete  per  aver- 
ne pietà  ? niente  affatto  . - - Ma , Signore , badare  , che 
fono  opere  cosi  belle  della  voltra  mano,  ed  un  tempo 
furono  oggetti  cosi  graditi  al  voftro  cuore  . - - Alme- 
no s’abbia  riguardo  , che  il  lor  peccato  è un  peccato 
Tolo  ; e peccato  di  femplice  penfiere.  - - Se  non  altro, 
facciafi  all’ufanza  delle  milizie  abbottiate  ; fono  tan- 
ti milioni,  e milioni  di  Demoni,  vengali  al  decimarli: 
e d’ogni  dieci  milioni,  ne  retti  uno  all’ Inferno,  e gli 
altri  graziofamente  tirategli  a Voi  nel  Paradifo.  --Gl’in- 
felici dipoi  non  ave-vano  dinanzi  qualche  efempio  di 
peccatore  gaftigato  , per  conofcere  a pruova , quanto  da 
voi  fia  aborrito  il  peccato . Dunque  pietà . . . Che  pie- 
tà ? fon  giudicati  in  peccato  ? Tempre , fempre  nel  fuo- 
co . Se  loro  perdonate  quell’  offefa  , ve  ne  loderanno 
altamente  per  tutta  l’eternità . Niente  . Pefa  più  nelle  mie 
bilapce  un  fol  momento  di  grave  ftrapazzo,  che  tutta 
intiera  una  eternità  di  lodi. --Che  dite,  anima  mia? 
Non  vi  raccapricciate  al  vedere  col  lume  infallibile 
della  Fede  , quanto  feveramente  Iddio  punifce  un  fol 
peccato  mortale , e di  femplice  penfiero  ; commelfo  poi 
da  coloro  , che  non  già  , come  voi  , riconofcevano  il 
benefizio  altiffimo  della  Redenzione  ? — Da  coloro  , 
che  altro  non  collavano  a Dio  , che  due  fillabe  d’  un 
femplice  Fiat  ? - - E voi  che  riconofcete  in  voi  flef- 
fa  il  prezzo  inellimabile  del  Tuo  diviniffimo  Sangue!  -- 
Voi  che  coliate  a Dio  la  tolleranza  di  due  morti  atro- 
ciffime,  una  naturale  nel  corpo;  l’altra  civile  nelfono? 
re  ! - - Or  gite  pure  in  avvenire  a bevere  1*  iniquità  , 
come  acqua  : con  tante  lordure  di  fenfo  , con  tante 
gravi  golofità,  odj , bellemmie  ; e riputatele  dipoi  uma- 
ne compatibili  fragilità  : con  tante  cabale  inique  per 
gli  affari  del  corpo,  con  tante  ftudiate  vendette;  e re- 
putatele procedure  convenevoli  al  voltro  flato , al  vo- 
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Uro  decoro  : con  una  vita  in  fomma  sì  deplorabile  ; è 
poi  promettetevi  un  perdono  così  agevole . Un  Col  pec- 
cato mortai*  , e di  Tempi  ice  penfiere  , farà  fpafimare 
nel  fuoco  tante  numerofiflìme  , e belliflime  creature 
già  collocate  nel  Cielo  Empireo , già  capaci , e già  in 
punto  di  vedere  Iddio.  --  Ed  il  tutto  per  decreto  d’un 
Dio  giuftiflìmo  , che  noh  foggiace  ad  alcuna  paflìone 
nel  condannare;  e d’un  Dio  amantiflìmo,  che  Tempre 
gaftiga  affai  meno  del  merito . --  Che  dite  anima  mia  ? -- 
Quelle  non  Tono  già  favole  d’  ETopo  ; o pie  amplifica- 
zioni de’  Dottori . - - Quelle  fono  verità  incontraftabili 
di  noftra  Tanta  Fede . - - Se  non  credete  a quelle  ve- 
rità , ov’  è la  voftra  Fede  ? E Te  credendole  non  inor- 
ridite all’ombra  loia  del  peccato  mortale*  ov’è  il  vo- 
ftro  fenfo?  - - 

Figuratevi  un  poco,  anima  mia,  che  al  tempo  , iti 
cui  Iddio  (cacciava  dal  Cielo  gli  Angeli  ribelli  , voi 
ancora  trovata  vi  folle  in  un’  angolo  di  quel  Cielo 
Tpettatrice  di  tanta  rilevantiffima  condanna  , e rea  di 
quelle  colpe , che  avete  commelfo  fin’  ora . Con  quanti 
palpiti  , ed  orrore  farelle  Hata  certamente  afpettindo 
di  fentire  lo  lleffo  decreto  contro  di  voi  , e di  pene 
più  atroci , perchè  rea  di  più  peccati  ? - - Or  figurate- 
vi altresì  , che  Iddio  a voi  rivolto  : Vedi  ( vi  avelfe 
detto  ) come  ho  trattato  quejìe  mie  creature  per  un  foto 
peccato ? ora  a te  , che  ne  hai  commeffì  tanti  , io  vò  al- 
lungare il  tempo  alla  condanna  . E fe  fra  quejìo  tempo  , 
pentito  del  male  , che  tri  hai  fatto  , piti  non  mi  offende- 
rai , io  J campandoti  da  un  Inferno  di  afpriffimi  tormentiy 
ti  condurrò  qui  ad  un  regno  d' ineffabili  gioje . - - Quali 
farebbero  Itati  allora  i fentimenti  della  voftra  gratitu- 
dine ? quanto  caldi , e replicati  i ringtaziamenti  a tanta 
amorevole  parzialità?  - - Con  quale  efattezza  àvrefte 
efeguita  1’  emenda  ? - - Qual  penitenza  non  avfefte  dì 
buon  grado  intraprefa  ? - - Ora  non  ha  praticato  in  fatti 
( (è  ben  fi  confide  ri  ) tutto  quello  il  Signore  con  efto 
voi  ? - - E perché  dunque  non  confumarvi  Tempre  in 
atti  di  amore  verfo  un  Dio  cotanto  per  voi  parziale  ? — 
^ v • • Qual 
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Qual  maggiore  incentivo  afpettate  di  confagrarvi  tutto 
al  complimento  d’ un  Signore  così  amorevole  ? 

DOCUMENTI, 

Ringraziate  vivamente  , e replicatamele  il  Signo- 
re  di  tanta  pazienza  con  voi  ufata  fin’ ora.  Pen- 
titevi , e promettete  di  farlo  più  volte  il  dì  , delle 
tante  ofFefe  fatte  ad  un  Signore,  che  vi  ha  prefervato 
da  un’Inferno  di  fpafimi  tante  volte  meritato*  --  Re- 
plicate più  volte  l’atto  del  voftro  pentimento. -- Pro- 
mettete di  fare  almeno  una  mezz’  ora  d’ Orazione  men- 
tale la  mattina  ; che  farebbe  il  mezzo  più  vigorofo 
per  non  cadere  nel  peccato  . - - Prendetevi  da  fuetto 
dì,  come  voftra  infegna , e fpiegatela,  qualora  il  De- 
monio vi  tenta , quelle  parole  così  famigliari  del  Santo 
di  Sales  : Mai  nulla  contro  Iddio  ; e terminate  col  feguentc 

COLLOQUIO. 

Ex  S.  Frane.  Sai.  in  die.  Itb.  pag.  156. 

MIO  Dio , mio  Signore , e ogni  mio  Bene  * nell’of- 
fendetvi  che  ho  fatto , ho  commeffo  urt  gran  de- 
litto \ ma  ben  sò  Redentor  mio , che  Voi  non  volete 
la  mia  perdizione;  bensì  che  ne  apprenda  il  pericolo, 
e mi  emendi.  Per  tanto,  mio  Dio,  ecco  che  col  do- 
lore dell’offefa  rifolvo  di  mai  più  tornarvi  * --  Con- 
cedetemi Voi  la  grazia  di  guardarmene  ; fortificate  la 
mia  rifoluzione  coll’  afliftenza  particolare  del  voftro 
Spirito  Sagrofanto.  - - Difponete  le  cofe  in  maniera  , 
che  io  in  avvenire  fia  del  tutto  conforme  alla  voftra 
volontà , alla  quale  mi  foggetto  di  prefente  con  tutto 
il  cuore  . - - O mio  dolce  Gesù  * per  1’  amore  eterno, 
che  mi  avete  portato  , fate  , che  io  vi  ami  per  quel 
poco  tempo,  che  ho  da  vivere  in  terra,  acciocché  eter- 
namente vi  poffa  rendere  amore  per  amore  ne’ Cieli. -- 
O mio  Dio,  Dio  di  amore  , e di  bontà  infinita  , fate 
per  1’  amor  dì  voi  fteflo , che  ficcome  vivo  in  voi  , e 
di  Voi , così  anche  viva  per  voi . - - Mio  Salvatore  , 
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iìccome  voi  fìete  tutto  in  Dio  voftro  Padre  ; cosi  fate 
che  io  fia  tutto  in  voi.  - - Gesù  amor  del  ^ielo  , e 
della  Terra  , quando  farò  tutto  voftro  ? - - Padre  di 
nvlericordia,  fatemi  tale,  come  il  voftro  Figlio  meri- 
ta , e come  lo  Spirito  Santo  mi  defidera . - - Dio  mio, 
quando  morrò  a me  fteffo , per  vivere  del  tutto  a Voi  ? - - 
Prendetemi  , Dio  mio  , perchè  non  mi  vi  sò  donare, 
come  dovrei  ; o Dio  dell’anima  mia  non  permettete 
più  che  io  fia , fe  non  tutto  voftro.  - - Io , mio  Dio, 
non  vò  la  vifta  , che  per  mirar  voi;  l’udito,  che  per 
afcoltarvi  ; la  lingua  che  per  favellare  di  voi  ; il  cuo- 
re per  penfare  a voi  ; il  corpo  per  offerirvelo  ; la  vita 
per  fagrificarvela . - - Dio  d’amore  concedetemi  la  ca- 
rità; Dio  fatt’Uomo  datemi  l’umiltà;  Dio  tutto  Spi- 
rito non  mi  negate  la  purità;  Potenza  infinita  foccor- 
rete  la  mia  debolezza  ; Sapienza  eterna  illuminate  le 
mie  tenebre  ; Bontà  incomparabile  perdonate  la  mia 
malizia . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  2.  Il  grave  gajligo  dato  da  Dio  al  pecca- 
to deir  Uomo . Il  gaftigo  dell’Angelo,  febbene  fe- 
vero  , non  vi  avrà  molto  forprefo  , perchè  vi  parrà 
molto  merirato  : peccato  ( direte  ) comme(fo  con  tutto  il 
lume  di  ragione  : Angeli , purifjtmi  Spiriti , che  caddero 
fenza  che  al  cader  loro  dejfe  furi  o/a  la  /pinta  la  fragilità 
della  carne  , 0 la  ribellione  delP  appetito  . Ma  non  era 
però  un  qualche  Angelo,  o purifiìmo  Spirito  Adamo; 
e pure  enervatelo,  colà  a vifta  del  Paradifo Terreftre, 
difcacciato  per  fempre  da  quel  luogo  di  tante  delizie  , 
e condannato  ad  una  vita  di  tanti  travagli  ; condanna- 
to a portare  per  nove  fecoli , e più  gli  occhi  fuoi  molli 
di  pianto  , e ’l  fuo  petto  agitato  da  fofpiri  : - - e do- 
po quefto  , ftare  tre  mil’  anni  e più  efiliato  fra  le  te- 
nebre del  Limbo,  e vedere  colà  difeendere  giornalmen- 
te per  fua  colpa  tante  centinaia  di  anime . - - Perchè 
tanto  fevero  gaftigo  ? VeBigalia  unius  peccati  ; rifpon- 
de  Tertulliano  : il  tutto  è gaftigo  di  quel  fuo  iolo  pec- 
cato 
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Èàto  d’ inobbedienza . --  Un  Adamo  (blamente  ? Ofler- 
vate  col  pendere  colà  ne’ cimiteri,  tanti  monti  di  fche- 
letri  : offervate  in  quei  campi  di  guerre , tanto  (angue 
verfato  : in  quei  gorghi  di  mare  , tante  vite  Commer- 
ce . - - 0(Tervate  quanti  morbi  peftiCeri  imperverfano 
in  quegli  OCpedali  : --  quanti  malori  afflittivi  anguftia- 
no  il  noftro  corpo  : - - quanti  divorati  dalle  beftie  : - - 
quanti  eftinti  da’  Culmini  : - - quanti  oppreffi  da’  ter- 
remoti , da  cadute  , da  Cerite , e quanti  milioni  poi  dalle 
febbri  : - - Perchè  ? VeHigalia  unius  peccati  ; il  tutto  è 
funefto  retaggio  di  quel  Colo  peccato  di  Adamo.  --  Se 
non  vi  foffe  (tata  quella  colpa,  non  vi  farebbero  tante 
pene  . - - Ma  dopo  una  vita  tutta  lietamente  paffata 
in  quefto  mondo  , Iddio  Cenza  morte  ci  avrebbe  tras- 
portati al  ParadiCo  i - - Offervate  inoltre  quanti  dispia- 
ceri , diCcordie , incendi , miferie , angarle  : - - quanti 
Bambini  morti  Senza  Battefimo;  - -e  quanti  Turchi, 
ed  Idolatri  privi  eternamente  della  dolciflima  vifione 
d’ un  Dio  . - - Dove  fono  adelfo  gli  Abrami  , i Gia- 
cobbi , i Mosè  , i Daviddi , le  Giuditte  , le  Berfabee, 
l’Elene  , gli  Aleftandri  , i Scipioni  , gli  Annibali  . i 
Pompei,  i Cefari , gli  Ariftoteli,  i Platoni,  i Galeni, 
i Girolami,  gli  Agoftini,  i Domenichi , i Francefchi  * 
e tanti  e tanti  L omini  degni  di  Sempre  vivere  ? Ora 
tutti  fon  morti;  e quanti  adeffo  viviamo,  tutti  anco-  * 
ra  morremo . Perchè  ? VeBigalia  unius  peccati . Il  tut- 
to per  1’  odio , che  porta  Iddio  a quel  Colo  peccato  del 
noftro  Progenitore  . - - SI  : così  Severamente  punifce 
Iddio  un  Solo  peccato  mortale  commeffo  da  un  Uomo* 
come  Con’ io.  - - Ed  io  commetterne  tanti  e tanti?--. 

E come  Se  il  peccato  foffe  un  cagnolino  da  vezzo  , 
francamente  accorto  in  braccio  , e quietamente  convi- 
vervi aflieme  ? - - E come  Se  i peccati  folfero  ciocché 
fono  ai  marmi  le  macchie , che  Con  d’ ornamento , non 
fon  di  sfregio , vantarmene , invanirmene , e non  ave- 
re ribrezzo  di  farne  tanti,  ed  in  palefe  ancora 
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DOCUMENTI. 

FErmatevi  bene,  ed  attuatevi  nel  concepire  orrore! 

ad  unmoftro,  che  fa  tanta  graviffima  ftrage . -- 
Doletevi  fortemente  d’ avergli  dato  albergo  nell’anima 
voftra  . - - Proponete  di  fcanfarlo  ad  ogni  collo . - - 
Replicate  più  volte,  e aderto,  e qualor  recitate  il  Pa- 
ter nofler  : quelle  parole  : Et  ne  nos  inducas  in  tentatio- 
nem . - - La  mattina  almeno  prima  d’ ufcir  di  cafa  di- 
te , come  dir  foleva  S.  Filippo  Neri  : Signore  , io  fono 
un  traditore  ; guardatevi  pure  da  me  , che  vi  farò  ogni 
male  pojfibile  ; e però  affijletemi  colla  voflra  J anta  gra> 
zia  . - - Promettete  al  Signore  in  ricompenfa  qualche 
mortificazione  corporale  : lafciar  qualche  cofa  del  man- 
giare; cingere  un  cilizio,  o altro  che  vi  configlierà  il 
voftro  direttore,  o la  voftra  difcreta  pietà  . Replicate 
più  volte  col  divotiftimo  Sant’  Agoftino  queft’  umile 
fupplichevole 

COLLO  Q.U  I O. 

Soliloq  ii.  e 37. 

IO  veramente  creatura  voflra  fotto  l’ombra  delle 
voflre  ali  fpererò  nella  voftra  bontà,  per  la  quale 
mi  avete  creato  . - - Porgete  ajuto  alla  voftra  creatu- 
ra, la  quale  ha  creata  la  voftra  benignità  : non  peri- 
fca  nella  malizia  mia  , ciocché  ha  operato  la  bontà 
voftra.  Voi  m’avete  creato , Signore , governate , e cu- 
ftodite  la  voftra  creatura.  - - Non  fprezzate  , Signore, 
l’opera  delle  voftre  mani  . - - Mi  facefte  di  niente  ; 
e fe  voi  non  mi  reggete  , Signore,  da  capo  ritornerò 
in  niente i - - Quefta  voftra  carità,  Signore  Dio  mio, 
che  vi  coftrinfe  alla  creazione,  quella  * prego  , vi  co- 
ftringa  al  governo . - - Quella  carità  vi  coftringa  a fal- 
vare  , che  vi  coftrinfe  a creare  . - - O Signore  Iddio 
Sabaot  terribile,  forte,  giufto  , e roifericordiofo,  ecco- 
mi all’  ufcio  voftro  , fommo  Padre  di  famiglia  , men- 
dico percuoto,  e batto;  comandate,  che  venga  aperto 
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a chi  batte . - - Voi  che  dicefte  ; picchiate  , e vi  farà 
aperto . - - Padre  di  mifericordie  , afcoltate  il  clamore 
del  voftro  pupillo  , e porgete  la  voftra  mano  ottima 
ajutatrice  , acciocché  mi  follevi  dal  profondo  dell’  ac- 
que, e dal  loto  di  feccia,  affinchè  io  non  perifca;  -4 
ma  che  io  viva  a voi  Dio  mio  , - vegga  le  ricchezze 
del  voftro  Regno  , - miri  Tempre  la  faccia  voftra  , e 
dia  laude  al  voftro  Tanto  Nome . Amen  * 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  11  terribil  gafligo  dato  dall'etera 
no  Padre  al  fuo  dilettijfimo  Figlio  per  efferfi  ad* 
doffato  , e fatto  mallevadore  del  peccato  dell  Uomo  . Se 
voi  veramente  ciò  credete  , il  lume  della  voftra  Fede 
ben  v’  infegna , che  quanto  di  male  fi  è patito  nel  mondo, 
e fi  foffre  nell’Inferno  dagli  Uomini  , e da’  Demonj, 
tutto  non  è , che  un’ombra  rifpetto  al  male  fofferto 
dal  Figliuolo  di  Dio.  All’eterno  Padre  difpiaceva  più 
il  vedere  il  fuo  amatiflìmo  figlio  percolfo  d’  una  lie- 
ve guanciata,  che  vedere  trucidati  tutti  gli  altri  Uo- 
mini ; annientate  tutte  le  creature  ; anzi  dannate  tut- 
te le  anime  , che  fono,  e faranno  nel  Paxadifo.  Tan- 
to è fuperiore  l’ amore , che  porta  al  folo  fuo  Figlio  , 
di  quel  che  a tutte  altre  creature  . - - Coficchè  fe  per  ipo- 
tefi  , il  divin  Genitore  fi  foffe  trovato  in  contingenza 
di  lcegliere  uno  dei  due  : o di  vedere  oltraggiato  con 
una  fola  percofla  il  fuo  Figlio,  o di  vedere  annientato 
tutto  il  mondo,  fenza  veruna  efitazione  avrebbe  elet- 
to piuttofto  la  rovina  di  tutto  il  mondo,  che  un  me- 
nomo ftrapazzo  al  fuo  Figlio  . - - E chi  può  dubitar- 
ne, qualora  vegga  al  lume  di  Fede  l’eccellenza  infini- 
ta del  Figliuolo  di  Dio  * e per  confeguenza  una  infi- 
nita preferenza  nell’eflere  amato  da  Dio?--  Ora  ftan* 
te  tutto  quefto  amore  , perchè  poi  il  divin  Figliuolo 
volle  renderfi  mallevadore  delle  offefe  fatte  al  fuo*<li- 
viniffimo  Padre,  il  Padre  nel  folo  vederlo  coll’ombra 
fola,  colla  fola  fpoglia  dell’altrui  peccato,  fattofi  a ri- 
farcire in  lui  i diritti  della  vilipefa  Tua  giuftizia  , lo 
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deftina  ad  una  nafcita  così  povera , e così  vile  in  tuia 
ftalla:  --  ad  una  vita  così  negletta,  e sì  ftentata  per 
trentatrè  anni  ; - - e dopo  quefto  , per  quanto  pure 
pregaffe  il  divin  Figlio  coll’  efporre  al  Padre  la  ripu- 
pugnanza  , che  fentiva  nella  porzione  inferiore  a mo- 
rire , Egli  vuol  tuttavia  che  muoja  . - - E potendo  pu- 
re fodisfare  con  foprabbondanza  * verfando  una  fola  fòl- 
la di  fangue,  o di  fudore,  per  ifconto  di  tutte  quelle 
colpe  da  lui  addoffate  : pure  tuttociò  non  ottante , vuole 
la  divina  Giuftizia  , che  verfi  tutto  il  fuo  fangue  ; fa- 
grifichi  tutto  il  fuo  onore  : e fpenta  rimanga  la  fua  pre- 
ziofìttìma  vita  dall’acerbità  dello  fpafimo,  che  gli  da- 
vano le  dure  ferite  del  corpo  , ma  affai  più  le  paflìo- 
ni  afflittive  del  cuòre.--  Che  dite,  anima  mia?  Non 
v’inorridite  a quefta  rifleflìone?  --Se  voi  ora  fentifte 
da  un  Angelo  , che  Iddio  vuol  perdonarvi  i peccati  , 
ma  che  per  fodisfazione  delle  offefe,  vuole  il  fagrifizio 
di  tutte  quelle  vite , che  fono  ora  fulla  terra Qua  l’or- 
rore non  concepirefte  al  voftro  peccato?  --  Qual  (aldo 
propofito  di  più  non  commetterlo,  al  vedere  la  ftrage 
di  tante  creature  per  motivo  del  voftro  peccato  ? - - 
Al  vedere  crudelmente  fvenati  tanti  Principi , tanti  Re, 
tante  Signore , tante  Principeffe  tutte  innocenti  di  quei 
voftri  peccati  ? - - Ed  ora  , che  al  lume  più  certo  di 
Fede  ofTervate  , che  per  fodisfare  al  voftro  peccato , fi 
è fagrifìcata  una  vita  , che  vai  più  di  tutte  le  vite , 
non  folo  degli  Uomini  , ma  anche  degl’ Angeli  ; non 
folo  prefenti  , ma  paffati  , futuri,  e poftìbili-  - - Voi 
ancora  non  vi  rifolvete  a concepire  un  cordiale,  e con- 
tinuo dolore  de’  peccati  commefli  ; ed  efficaci  , e faldi 
propofiti  di  più  non  commetterli  ? - - Se  non  vi  te- 
gliate ai  tuoni  d’  una  sì  fatta  rifleflìone  , voi  al  certo 
non  dormite,  flètè  morta  affatto. 

DOCUMENTI. 

GIttatevi  umilmente  a’  piedi  del  Signore  ; ringra- 
ziatelo più  volte  di  quanto  ha  patito  per  meri- 
tarvi il  perdono  : - - replicate  fpeffo  quelle  parole  : J da- 
ranno: 
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ramus  te  Cbrijìe , benedicimus  ubi , £«/’<*  per  fanEìatn 
Crucem  tu  am  , ©V.  Pentitevi  di  aver  tante  volte  col 
peccare  commeflo  un  njale,  che  l’infinita  Capienza  del 
Padre  ha  (limato  , come  male  maggiore  di  quello  era 
il  perdere  una  vita  divina,  e d’infinito  valore  in  mez- 
zo ad  infoffribili  vilipendi , e tormenti . - - Proponete 
di  volere  in  tutta  la  voftra  vita  colla  penitenza  inter- 
na , ed  edema  fodisfare  al  voftro  reato . - - Raccoman- 
datevi alla  fantiftima  Vergine  per  impetrarvi  quella 
grazia . E fate  per  ultimo  con  tutta  pofatezza  , repli- 
candolo quante  più  volte  potete,  quello  affettuofo 

COLLO  Q_ U I O. 

Su/piria.  Aug.  Sofpir.  i.  e 13. 

Signore , date  a me  peccatore  una  confezione  , che 
vi  fia  grata;--  ifpirate  nel  mio  cuore  gemiti  così 
grandi,  che  portano  penetrare  nelle  voltre  orecchie  :-- 
dilatate  il  mio  intelletto  , acciocché  con  umil  cuore 
polfa  capire  la  voftra  bontà;--  donatemi,  che  io  chieg- 
ga  ciocché  vi  piace  di  fentire.  --  Datemi  lagrime  in- 
terne cagionate  dal  voftro  amore  ; acciò  portano  fcio- 
gliere  le  catene  delle  mie  colpe.--  Sentite,  Dio  mio, 
alcoltate  luce  degli  occhi  miei  ; udite  ciocché  dimando, 
e ditemi  ciò  che  devo  domandare  ; acciocché  voi  mi 
afcoltiate  . - - Se  voi  mi  rifiutate,  io  perilco;  fe  vol- 
gete gli  occhi  voftri  da  me , io  muojo  ; fe  li  rivolge- 
te a me  , io  vivo  . - - Se  voi  mirate  le  mie  colpe  , 
appena  fon  badanti  le  pene  dell’  Inferno  per  gaftigar- 
ie;--  fe  colla  voftra  folita  pietà  fiderete  fopra  di  me 
gli  occhi  voftri , potete  mutarmi  in  meglio  . - - Qual 
bene  non  liete  voi?  - - che  male  non  fon  io?--  Cad- 
di dalla  voftra  mano  per  colpa  mia  : liete  potente  ar- 
tefice per  rendermi  la  mia  vera  figura  . - - Slontanate 
da  me  ciocché  avete  aborrito  in  me.--  Non  lì  trovi. 
Signore  , mai  cofa  in  me  , che  non  fia  conforme  allg 
voftra  volontà.  --  Separate  da  me  la  nemica  fenfuali- 
tà,  e ponete  in  me  lo  fpirito  di  continenza,  e di  pu- 

rità.— 
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ntà  . - - Io  vi  amo , mio  Dio  , ma  molto  più  defide- 
rp  amarvi . — Concedetemi , che  Tempre  vi  ami  , quan- 
to defidero , e devo  ; acciò  voi  lolo  fiate  ogni  mio  pen- 
fiero . - - Mediti  in  voi  il  giorno  ; - - quando  io  dor- 
mo , lo  fpirito  mio  vi  parli  , e l’anima  mia  converfi 
Tempre  con  voi  ; acciò  elTendo  voi  Tempre  la  mia  gui- 
da, io  vada  di  virtù  in  virtù  ; e finalmente  vi  vegga 
poi  Dio  de’  Cieli  in  Sion  . Amen . 

PRIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  la  gravezza  del  peccato  mortale  : dimojlrata 
per  la  Bontà  di  Dio , per  l'Immenfità  di  Dioy 
e per  la  Giujlizia  di  Dio . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio , non  voglio  qui  teflerti  un  lungo  catalogo  de’ 
benefizi  da  me  ricevuti,  che  troppo  vi  vorrebbe; 
mi  contento  Tolo , che  di  propofito  ti  metterti  a pon- 
derare quello  Tol  benefizio  : che  fin’  ora  ti  ho  rilpar- 
miato  l’inTerno  da  te  meritato  con  tanti  peccati  ; men- 
tre aderto  appunto  llan  nelTInfemo  tanti,  e tante  con 
minori  peccati  di  te  . - - In  quello  mentre  che  parlo  a 
te  , oh  Ce  veder  potelfi , quanti  peccatori  inferiori  a te 
Tono  abballati  nell’Inferno  ! - - - Senza  però  che  vi  fia 
duopo  vederlo  cogl’occhi  del  corpo,  noi  puoi  olfervare 
al  lume  più  certo  di  fede?  - -Quanti  millioni  di  De- 
monj  ardono  arrabbiati  in  quell’abilfo?  perchè?  per  un 
Tolo , per  un  Tolo  peccato  . - - Non  l’ hai  udito  tante 
volte  raccontare  di  quel  Giovinetto  tolto  dai  Mondo 
fenza  poterfi  confelfare  , dopo  il  primo  peccato  d’ in- 
continenza , e di  Tolo  defiderio  ? - - Ne  avrai  tu  Hello 
villo  morire  parecchi  a’ tuoi  tempi  più  giovani  di  te, 
ma  meno  libertini  di  te,  e per  confeguenza  di  te  in- 
feriori nelle  colpe , ed  ora , oh  ! Se  poterti  vederli  in 
quelle  fiamme;  o perchè  non  giunfèro  a confelfarfi,  o 
- . P«- 
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perchè  non  fu  valida  la  confeffione  , come  più  facil- 
mente fuccede . Ve  ne  fono  di  quelli  macchiati 

deU’ifteffe  colpe  in  fpecie  commeffe  da  te . - - Ora  cote 
è mancata, che  tu  ancora  non  ti  trovi  in  quel  baratro 
orrendo?  - - Il  tutto  è fiata  una  mia  liberale,  gratuita 
parzialità  verfo  di  te  . - - - Ti  potevo,  e ben  dovevo 
torre  dal  Mondo  dopo  quelle  prime  laidezze  da  te  com- 
mefle  in  fanciullezza  , allorché  quanto  avevi  maggior 
facilità  a cadere , altrettanto  eri  lcarfo  di  fenfate  rifief- 
fioni  per  rialzarti  alla  Grazia.  - -Quella  notte  tu  gifii 
a dormire  in  mia  difgrazia . - - In  quel  temporale , in 
quel  terremoto , in  quella  riffa , - - in  quel  patteggio  di 
fiume , tu  flavi  in  peccato  mortale  — E così  dimora- 
rti ( oh  l’incredibile  temerità,  e pazzia!  ) per  giorni, 
e giorni  - - * Se  ti  colpivo  allora  con  cafo  repentino, 
ora  ove  farefti  ? - - Dimanda  a te  fteflo  pofatamente  : 
Se  Iddio  mi  toglieva  dal  Mondo  nel  tal  tempo , in  quel- 
la occafione in  quell  attacco . --Ora  farei  in  una  for- 

nace di  fuoco  per  non  ufcirne  in  tutta  l'eternità.  — Se 
Iddio  mi  avejfe  fatto  morire  , allorché  ero  in  peccato  , t 
pero  cacciatomi  all'  Inferno  ; e liberatomi  poi  da  quelle 
atrocijfime  pene  , mi  aveffe  ftfufcitato  , e dato  campo  & 
pentirmi . - - Qttal  penitenza  non  avrei  abbracciato  ? - - 
Quali  lodi , e ringraziamenti  non  avrei  dato  ogni  moment 9 
al  mio  amorevole  parziali ffimo  Liberatore  ? --Or  non  ho 
fatto  appunto  lo  fteflo  con  eflo  teco  ? - - Quanti  mo- 
menti fei  vivuto  in  peccato  , tu  potevi  colla  morte 
fubbiflar  nell’Inferno;  ed  io  per  giuftizia  condannar  ti 
dovevo . - - E pur  non  l’ho  fatto . - - Figlio , fe  non  ti 
muove  a confagrarti  al  mio  amore , e fervizio , un  be«* 
nefizio  di  si  alta,  ed  infinita  importanza,  credi  pure, 
ch'è  più  ingrato  d’ogni  fiera,  e duro  più  che  ogni  pie- 
tra il  tuo  cuore  - - e credi  ancora , che  non  vi  ila  al- 
tro mezzo  più  vigorofo  a muovere  la  tua  ingratitudi- 
ne, e durezza,  dappoiché  non  ti  muovi  a fervirmi  po- 
chi giorni  che  ti  avanzano,  nemmen  dopo  vifto  palpa- 
bilmente che  ti  ho  liberato  da  un’Inferno  di  fpafimi  per 
tutti  i fecoli  dell’Eternità,  che  ti  afpetta. 
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DOCUMENTI, 

PUr  troppo  è vero , che  fé  non  vi  muove  una  tal 
rifleflione , ella  è per  poco  difperata  la  voftra  eter- 
na falute  . - - Rifolvetevi  adunque  faviamente  , e co- 
raggiofamente  di  faddisfare  con  una  divota  fervitù  ad 

un  Dio  , che  tanto  vi  ha  contradiftinto Replicate 

gl’ atti  di  ringraziamenti  coll’ aver  fovente  alla  bocca 
quelle  parole  di  Davide  : Confitebor  tibi  Domine  in  tota 
corde  meo  , & collaudabo  nomen  tuum  in  aternum  j quia 
Umiferi  cordi  a tua  magna  eji  fuper  me  ; eruijli  animam 

meam  ex  Inferno  inferiori ( FfS^.  ) S.  Terela , qualor 

penlàva  a quello  altiflimo  benefizio,  piena  di  amorofa 
gratitudine  efclamando  ripeteva  : Mifericordias  Domini 
in  etemum  cantalo . - - Proponete  eccitarvi  a tal  confi- 
derazione  nel  vedere  un  ferro  rovente , una  pentola  che 
bolle , o altra  cofa  famigliarne  a quel , che  farà  nell’In- 
ferno , col  dire  fra  voi , cosi  : altro  che  queflo  ; piombi 
liquefatti  j e boglienti  farei  adejfo  a forbir  nell'Inferno  jfe 
f infinita  pietà  del  Signore  non  me  n aveffe  liberato . 
Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

E ditegli  col  cuore  del  S.  Penitente  Davide , così  : 

DOmine  Deus  liberator  meus  de  lacu  rfiiferix,  ex  ai- 
talo te , & laudem  dicam  tibi , qui  exaltas  me  de  ~ 
portis  mortis . - - Confitebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meoy 
& adjiciam  fuper  omnem  laudationem  tuam  , quia  vita 
mea  Inferno  appropinquavit  : - - impulfus  everfus  fum  ut 
caderem  , - -pene  moti  funtpedes  mei  : - - & Tu  Domine 
auxiliator  meus  tenuijli  manum  dexteram  meam , & edu- 
xifli  ab  Inferno  animam  meam  : - - Salvafli  me  a defcen- 
dentibus  in  lacum  , & de  abyjfxs  inferi  reduxijli  me. 

Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus  qux  retribuit  mihi  ? 
Sacrificalo  hoflism  laudis . Benedic  anima  mea  Domino , 

& noli  oblivifci  omnes  retributiones  ejus , qui  redimii  de 
interitu  vitam  tuam  : -- quia  nifi  Dominus  adjuvtffet  mey 
» • pau - 
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paulo  minus  habitaffet  in  inferno  anima  mea  . Domi - 

nus  mifertus  efl  mei  , mifit  de  ccelo  & affumpfit  me . - - 
Propterea  tandem  dicam  tibi  - & diltgnm  te  fortitudo  mea 
in  tota  corde  meo  ,•  quamdiu  fum  . - - furavi , & Jìatui 
cujiodirc  fudicia  j uditi  x tu .t  omnibus  diebus  vita  mex , 

Et  nunc  Domine  Deus  meus  mifericordia  mea  mirifica  mi - 
fericordias  tuas , con  firma  hoc  Deus  , quod  operatus  es  in 
nobis  : & perfice  grejfus  meos  in  femitis  tuis  j — non  de - 
relinquas  animam  meam  in  inferno  , neque  abforbeat  me 
profundum . --Deus  meus  illumina  fio  mea  y illumina  ocu- 
los  meos , ne  umquam  obdormiam  in  morte , ne  quando  di - 
cat  inìmicus  meus  prxvaiui  adverfus  eum . • - Salva  me 
ex  ore  Leonis  - de  tenebroft j , & umbra  mortis . - - Unam 
petit  a Domino , hanc  requiram  : doce  me  facere  volunta- 
tem  tuam , --  ut  placeam  ccram  te  in  l un  fine  viventium  : 
quando  vtniam , & apparebo  ante  faciem  Dei  ? --quando 
tranftbo  in  locum  Tabernaculi  admir abili sf  in  voce  txul- 
tationis  mifericordias  Domini  cantabo , & dteam  femper  : 
BenediElus  Dominus  Deus  meusy  qui  non  amovit  miftri- 
cordiam  fuam  a me , perfecit  greffus  meos , &.  morti  non 
tradidit  me  . - - Et  dicet  omnis  populus  : fiat , fiat . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  oh  fe  vedetti,  qual  Ha  il  mio  difpiacere , • 
rammarico  al  vedere  , che  tanti  mii'eri  Idolatri 
adoratori  del  Sole  , fi  attengono  dal  commettere  qual 
fiafi  azion  indecente , e fconvenevole , ancorché  natura- 
le, alla  prefenza  di  quel  Pianeta,  ch’etti  empiamente 
credono  etter  il  loro  Iddio.  --E  come  non  eifer  gran- 
de il  mio  difpiacere  al  vedere  ufarfi  tanto  riguardo  ad 
una  mia  creatura  da  chi  fcioecamente  la  crede  fuo  Dio  : 
e praticarli  dipoi  tanta  infolenza  al  cofpetto  del  Crea- 
tore da  quegli  fletti , che  fermamente  loro  Iddio  lo  cre- 
dono? --Tu  credi  già,  che  in  quella  bottega,  in  quel 
circolo , evvi  prefente , e ti  afcolra  quel  Dio , che  tanto 
t’ha  inculcato  l’ amore  al  tuo  proflimo  j e pure  non  hai 
riguardo  di  aflaflinarlo  , o colle  mormorazioni  nella 
fama  ; o colle  frodi  nella  robba  > - - Credi  ancora , che 

F ia 
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in  quella  cafa  fta  prefente , e ti  vede  quel  Dio  così  ne-» 
mico  d’ogni  ombra  d’impurità,  che  indotto  dall’infi- 
nito amor  Tuo  a nafcere  da  una  donna,  adoprò  tutte  le 
polle  di  Tua  onnipotenza , difpensò  a tutte  le  leggi  del- 
la natura , affin  di  efcludere  dall’  immacolato  ilio  con- 
cepimento anche  il  lecito  , e Tanto  Matrimonio . - - E 
dinanzi  ad  un  Dio , così  nemico  di  lordure , tu  non  hai 
verun  ribrezzo  di  lordarti  . - - Non  ardirefti  fparlare 
d’un  Principe , Te  fapefli  eifer  prefente,  non  già  egli  ftef- 
fo,  ma  qualche  Tuo  amico,  che  riferir  gliel  potefle.-- 
E fapendo  dipoi  con  certezza  di  fede , che  mentre  dici, 
penfi  , o fai  quelle  cole  peccaminofe  , Itavvi  prefente 
Iddio , e ti  afcolta  - e vede  più  chiaramente  di  quel  che 
tu  vegga , ed  afcolti  te  ftefio  ; - dinanzi  ad  una  Mae- 
ftà  così  immenfa,  - - fotto  gli  occhi  così  puri  - - non 
hai  alcun  riguardo  di  commettere , ciocché  tanto  temi, 
che  non  fi  vegga  dagli  uomini . - - Al  folo  fentire  dal 
mio  fervo  Pafnuzio  la  tanto  famofa  Taide , che  mentre 
ella  peccava,  Iddio  la  vedeva  ^talmente  s'inorridì  , 
che  tutta  ravveduta  de’  Tuoi  trafcorfi , diefli  ad  una  vita 
sì  Tanta  , che  le  ha  meritato  un  sì  bel  trono  nel  mio 
Regno . - - Sino  i più  inviperiti  duellifti , al  folo  vede- 
re un  Sacerdote , che  colla  Piflìde  fi  portava  al  lor  c~.n* 
po  di  battaglia  , per  non  commettere  un  eccelfo  alla 
mia  reale  corporale  prefenza  , fi  fon  villi  , o laiciare 
affatto  il  lor  livore  , o portarli  altrove  a sfogarlo . - - 
Ma  non  è ugualmente  prefente  la  mia  Divina  Perfona 

in  ogni  luogo,  in  cui  mi  offendi? Come  dunque 

non  hai  un  atomo  di  rimorfo  di  fare  in  faccia  al  tuo 
Dio,  ciocché  tanto  ti  angultiarebbe , fe  foffe  fvelato  in 
una  pubblica  piazza  ? — Ah  Figlio , altro  che  peccare 
in  una  pubblica  piazza , in  prelènza  degl’  uomini , in- 
clinati, come  te,  al  peccato,  egli  è peccare  alla  prefen- 
za folamente  di  Dio  infinitamente  avverfo  al  peccato  ! - - 
Se  nella  piazza,  per  imponìbile,  non  vi  foffe  il  tuo 
Iddio,  e vi  folfero  tutti  gl’uomini  di  quella  Città,  tutti 
i Principi  del  Mondo,  tutti  gli  Angeli,  e Santi  del  Pa- 
rodilo , colla  fteffa  purHììma  Madre  5 pure  ben  te  l’in- 

fegna 
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fogna  la  Fede , che  tu , peccando  alla  prefenza  di  tanti 

incliti , e riguardevoli  Perfonaggi , non  faretti , nemmen  v 

per  ombra , azione  cotanto  invereconda , irriverente  ed 

oltraggiofa , quanto  allorché  pecchi  in  un  angolo  ofcuro 

dicala,  ove  noi}  vi  fia  altra  perfona  vivente,  che  quel 

Dio , che  da  per  tutto  prefente  fi  trova . - - 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  tutto  pentito  d’aver  tante  volte  ftra- 
pazzato  il  Signore  alla  fua  ftelfa  prefenza.  --Pro- 
ponete in  avvenire  attuarvi  fpelfo  in  tal  verità  : che 
Iddio  vi  vede.  - - Il  camminare  alla  prelenza  di  Dio, 
cioè  fpelfo  penfare , che  Iddio  è prefente  ( già  lo  fape- 
te  da’Maeftri  di  fpirito  ) è il  mezzo  più  efficace  per 
non  cader  nel  peccato , ed  avanzarli  a palli  di  Gigante 
nella  perfezione.  --Quello  era  quel  motivo,  che  tanto 
ftringeva  il  cuòre  del  Santo  penitente  Davidde:  & ma - 
lum  (diceva  tutto  dolente)  coram  te  feci : io  peccavo , e 
'tu  mi  vedevi.  --Promettete  al  Signore  di  fermarvi  al- 
quanto, allorché  farete  tentato  a peccare,  edite  a voi 
fletto  così  .•  Qui  dinanzi  a me  fiavvi  prefente  quel  Dio  , 
che  colla  fua  potenza  crea , e fojliene  tante  creature  del F 
Univerfo  : e colla  fua  bellezza  imparadifa  tutte  le  menti 
de ’ Beati  : - - Quel  Dio , che  fra  poco  al  mio  letto  avrò 
da  vedere  affifo  in  trono  feveriffimo  di  Maefliì  intuonarmi 
quella  tremenda  fentenza  , da  cui  dipenderà  , o penare 
eternamente  in  un  abiffo  d' infiniti  tormenti  j o godere 
per  tutti  i Secoli  in  un  paradifo  d ’ ineffabili  piaceri  . E 
dinanzi  ad  un  Dio , da  cui  dipende  tanta  mia  diverfa , 
ed  importantijfima  forte , io  commettere  dipoi  quefia  ini- 
quità ! 

Terminate  colle  feguenti  parole  di  Sant’  Agoftino , 

Solitoq.  14.  e 2.  ^ 

COLLOQUIO. 

BEata  dolcezza  , Signore  Dio  mio,  e di  tutti  coloro, 
che  fi  dilettano  in  Voi , gli  occhi  voftri  han  vitto 
l’imperfetto  mio.  -# Lo  confetto  certamente,  che  tutto 

F 2 cioc- 


Digitized  by  Google 


84  //  Cri fiiano  occupato  . 

ciocché  faccio  , e come  lo  faccio  , meglio  fi  vede  da 
voi , che  da  me  fletto  ; che  lo  faccio . - - E quando  io 
Signore  mio  Dio  terribile  , e forre',  quefte  cole  confi- 
derò, di  paura  y ed  inlìeme  di  granditfimo  rotture  , ed 
immenfa  vergogna  mi  confondo , perciocché  ci  è fiata 
ingiunta  grande  neceflìtà  di  giufiamente,  e rettamente 
vivere  , perchè  facciamo  ogni  cofa  dinanzi  agli  occhi 
del  Giudice,  che  tutto  vede.  --Oimè  che  dirò,  o Crea- 
tor mio  ? - - Io  fon  voftra  creatura  j le  vofire  mani , 
Signor  mi  han  fatto  ; e quelle  mani  dico,  che  furon 
affi  Te  con  chiodi  per  me  . - - Non  fprezzate  Signore 
l’opera  delle  vofire  mani.  - -Vi  prego  guardare  le  pia- 
ghe delle  mani  vofire.  --Ecco  nelle  vofire  mani,  Si- 
. gnor  Dio  mio,  mi  avete  fcritto;  leggete  la  Scrittura, 
e falvatemi . Amen . 

PUNTO  TERZO. 

Figlio,  non  t’abbagliare,  come  tant’ altri  fciocca- 
mente  s’abbagliano  alla  luce  dilettevole  della  mia 
Mifericordia  , eoficchè  non  veggon  dipoi  i lampi  tre- 
mendi della  mia  giuftizia.  E’ vero,  che  non  puòidearfi, 
quanto  io  fia  tenero  nel  compatire  , perchè  fono  infi- 
nito nella  mia  Mifericordia  ; ma  è vero  altresì  , che 
non  può  idearli,  quanto  io  fia  fevero  nel  punire,  per- 
chè lbno  infinito  parimente  nella  giuftizia  - - E però 
Tappi,  che  con  tutta  la  mia  incapibile  mifericordia,  fe 
mai  non  afcoltando  le  mie  chiamate , tu  arrivi  a mo- 
rire in  peccato , fappi , che  per  legge  della  rettiflima 
mia  giuftizia,  Io  ti  condannerò  ad  un  fuoco  voracifli- 
mo  dentro  l’Inferno,  e dopo  che  vi  avrai  bruciato  tanti 
millioni  di  anni  - - (ah!  millioni  di  anni  - - fe  pefafli 
alquanto  quefta  parola  : Millioni  di  anni  : tu , cui  tanto 
rincrefce  un’ora  d’orazion  in  ginocchio  - --e  darebbe 
fomtna  noja  altresì  una  lieta  comedia,  fe  duraffe  , 7. 
08.  ore--fe  pefafli  un  poco  poi  quefta  parola:  millio- 
tii  di  anni  dentro  d'un  fuoco ! - - ) Dopo,  io  dico,  che 
vi  avrai  penato  tanti  millioni  di  anni  , quanti  fono 
atomi  nell’aria,  --  ftille  in  mare 4»--  e frondi  in  icl- 
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ve , pure  Io  non  farò  per  avere  di  te  un’atomo  di  pie- 
tà . - - non  addarti  ultra  mi/ereri  et . E dopo,  che 

in  quell’incendio  infernale  , tu  avelli  fparfo  tante  la- 
grime', che  dalle  acque  fole  del  pianto  tuo  formar  fe 
ne  poteffe  un  altro  univerfale  Diluvio  , benché-  ne 
avelli  a fpargere  una  ftilla  fola  ogni  mill’anni . 
pure  Io  non  farò  per  averne  più  compaffione  , & 

non  &c. E dopo  che  fodero  celebrate  per  te  tutte 

le  Melfe,  che  dir  fi  dovranno  fino  aldi  del  Giudizio- - 
che  pregato  averterò  tutti  i Santi  , che  fono  dati  dal 
principio  del  Mondo  - - pure  Io  non  fon  per  averne 
pietà  - - Almeno  dopo  tanti  millioni  di  fecóli  quante 
fono  arene  in  Mare  , e Stelle  in  Cielo  , farà  per  pla- 
carli , o mitigarli  almeno  il  mio  rigore  ? - - con  ifce- 
mare  in  parte,  fe  non  eltinguere  in  tutto  il  tuo  atro- 
cidimo  fuoco?  --  Niente  adatto.  --Se  non  altro  dopo 
già  decretata  la  tua  pena  , guarderò  almeno  con  qual- 
che compadrone  il  tuo  penare?  Anzi  con  tutto  il  mio 
compiacimento  - Quin  & ego  plaudam  manu  ad  ma- 
num , & implebo  indignationem  meam  in  eis  : & non  ad - 
dam  &c.  - - Oh  veleno  potentidimo  ! oh  todico  piucchè 
diabolico  del  peccato  mortale  ! giacché  una  ftilla  fola 
è baftevole  ad  amareggiare  quel  pelago  vaftidìmà  , e 
dolcidimo  della  mia  divina  Bontà;  lenza  che  mai  per 
tutti  i fecoli  abbia  più  a raddolcirli.  --  Hai  udito,  Fi- 

5;lio,  ciocché  fi  commette  date,  allorché  per  un  vano 
òlletico'di  fare  il  Cenfore  , fenza  verun  piacere,  e 
con  minore  utilità  intacchi  gravemente  la  fama  di  quel- 
la creatura  ? Ciocché  commetti  allora  , quando  con 
quella  robba  di  reo  acquifto  per  adagiare  la  tua  vita  , 
aggravi  la  tua  cofcienza?  - -Allora,  quando  in  quelle 
(lizze  tartaree , vomiti  quelle  parole  diaboliche  ? - - Al- 
lora , quando  con. quelle  ubriachezze  fmarrifci  mifera- 
tnente  la  perla  ineftimabile  della  grazia,  e della  ragio- 
ne ? - Allora,  quando  fra  le  mura  di  quella  cafa,  com- 
metti cofe  da  far  arrodìre  le  mura  iftelfe?  - - Vedi, 
Figlio,  s’egli  è veramente  velenofo  il  peccato,  dappoi- 
ché a fomiglianza  appunto  del  veleno,  ha  per  prima- 
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rio  fintomo  toglier  la  vifta.  Non  etfendo  mai  potàbi- 
le , che  tu  voleffi  prendere  quel  vile  momentaneo  pia- 
cere, fé  ti  fermatà  a vedere  quel  baratro  tormentofo* 
ed  orrendo  , in  cui  ti  porta  , fenza  un  ombra  di  fpe- 
ranza  d’ufcire  mai  più. 

DOCUMENTI. 

COnfeffatevi  infinitamente  obbligato  alla  divina  Mi- 
fericordia , che  vi  ha  liberato  tante  volte  da  quell’ 
eterno  cafiigo  decretato  dalla  Tua  divina  Giurtizia  . - - 
Replicate  gli  atti  di  contrizione  di  aver  colmato  di 
tanti  ftrapazzi  un  Dio,  che  vi  ha  foprafatto  con  tanti 
benefizi;  e (òpra  tutto  (campato  daU’Infemo,  ove  ora 
ftarefte  in  pena  ben  dovuta  alla  voftra  iniquità.  --Il 
gloriofo  Taumaturgo  S.  Francefco  di  Paola,  qualor  fa- 
ceva la  meditazione  de’ benefizi  di  Dio,  il  calor  del- 
lo Spirito  diffondevafi  anche  nel  corpo,  e fe  immer- 
geva dipoi  la  mano  in  un  catino  di  acqua  * torto  fi  ve- 
deva bollire.  E quello,  eh’ è più  vago,  e più  ftupen- 
do , è , che  fe  accodava  il  dito  ad  una  candela  eftinta, 
fubito  l’accendeva.  Non  vi  fiancate  di  efercitarvi  in  atti 
di  amore  ,'e  contrizione,  l’ottimo  fra  tutti  gli  efercizj. 

Terminate  col  fempre  grande  Agoltino  : 19.31# 

e 32.  nel  feguente 

COLLOQUIO* 

IO  vi  amo  , Signore  Dio  mio  , e più  defidero  di 
amarvi , perchè  in  vero  voi  fiete  piu  dolce  del  me- 
le , e più  nutribile  del  latte , e più  chiaro  di  ciafcuna 
luce  ; però  fopra  ogni  oro  , ed  argento  e gemma  pre- 
ziofa  mi  fiete  caro  . — O fuoco  , che  fempre  arde- 
te , e mai  non  vi  fmorzate  ; - o Amore , che  fempre  fcal- 
date,  e mai  non  intepidite,  accendetemi.  --Sia  tutto 
da  voi  accefo,  affinchè  ami  voi  folo;  perchè  meno  vi 
ama,  chi  con  voi  ama  alcun’ altra  cofa,  la  quale  non 
ami  per  voi --Amerò  Voi,  Signore,  perchè  voi  prima 
avete  amato  me . - - Io  ho  errato , come  pecora  fmar- 
rita  , cercando  efteriormente  voi  , che  fiete  interior- 

men- 
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inerite . - - Quefto  è il  mio  Dio , a cui  altro  non  è ugua- 
le. --  Quefto  amo,  quando  amo  il  mio  Dio.  --Tardi 
vi  fio  conofciuto , o bellezza  così  antica , e così  frelca  : 
Tardi  vi  ho  amato  . --Era  già  tempo,  quando  non  vi 
conofcevo . - - Guai  a quel  tempo , quando  non  vi  co- 
nofcevo.  - -Guai  a quella  cecità,  quando  io  non  vi  ve- 
devo --  M’illuminafte,  luce  del  Mondo  , e vi  vidi,  e 
vi  amai . - - Grazie  vi  rendo , luce  mia , la  quale  mi 
avete  illuminato.  - - Ho  conofciuto  voi  uno  Dio,  vivo, 
« vero.  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo;  trino  certa- 
mente nelle  Perfone,  ma  unonell’Effenza , il  quale  con- 
felfo , adoro , e glorifico  con  tutto  il  cuor  mio . Amen . 

ESAME  PER  IL  PRIMO  GIORNO. 

Sul  peccato  della  Gola . 

Comincio  dal  vizio  della  Gola , perchè  S.  Bonaven- 
tura Maeftro  così  accertato  nella  via  fpiriruale 
dall’aftinenza  ( dice)  dee  cominciarli,  fé  fi  vuole  acqui- 
la re  Fa  Irre  virtù.  Ed  adducendo  la  ChP'fa^fu  di  S.Mat- 
teo  , afferifce  , che  fé  prima  non  fi  mette  freno  alla 
gola,  invano  fi  combatte  contro  gli  altri  vizi.  Cosi  pa- 
rimente artefta  S.  Vincenzo  Ferrerio;  ( Traft.  de  vita 
Spirit.)  Oltreché  è ben  dovere  , che  venga  primiera- 
mente efaminara  quella  colpa,  che  può  dirli  primiera- 
mente commeffa.  Efaminarevi  adunque 
’ Primo,  qual  giultizia  vi  fia  fulle  voftre  licenze  di 
Cangiare  di  graffo  ne’ giorni  di  digiuno  . Egli  è que- 
fto uri  punto,  che  poco  adelfo  fi  olferva  da’ Criftiani; 
ma  oh  quanto  gli  avrà  da  travagliare  al  tribunale  di 
Gesù  Crifto!  Dicono,  che  l’olio  loro  nuoce:  che  l’Umor 
falfo  fi  accrefce  : chi  col  male  di  capo,  chi  col  male 
de' fianchi,  chi  colla  debolezza  dello  ftomaco(ma  affai 
più  della  cofcienza  ) : in  fomma  coloro,  che  in  tempo 
di  carnovale  eran  così  lani , e robufti , che  punto  nul- 
la gli  offendeva  l’aria  della  notte  nel  ritirarli  da  quei 
teatri , da  quei  bagordi  : Sani  per  digerir  tanto  cibo , e 
tanto  vino  : Sani  per  durarla  in  quelle  caccie , per  gi- 
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rare  con  quelle  mafchere , per  rifaldarfi  in  quei  balli  ; 
quando  poi  entra  Quarefima  , loro  entra  addoffo  una 
turba  di  morbi  . E però  prefto  , prefto  al  Curato , e 
al  Medico  per  una  licenza  da  mangiare  di  graffo  . Li- 
cenza ? SI  , ma  veris  txpofitts  . Voi  vi  palefate  infer- 
mo, impotente  ad  olervare  la  Quarefima,  e quei  fulla 
votfra  depofizione  atteftano  , che  polliate  mangiar  di 
graffo.  Laonde,  fe  voi  non  fiete  quali  vi  palefate,  voi 
peccate  mortalmente  mangiando  di  graffo , con  tutte  le 
licenze,  che  dar  vi  potrebbono,  e Medici,  e Curati. 
Badate  bene  adunque  fui  giudizio,  che  voi  formate  del- 
le voftre  ragioni,  per  mangiar  di  graffò;  perchè  egli  è 
molto  agevole  a credere  nocivo  al  corpo  , ciocché  è 
difpiacevole  al  gufto  : e qualora  ( diceva  un  Servo  di 
Dio)  perora  il  fignor  appetito,  Tempre  fi  conchiude  a 
prò  di  madonna  paflìone.  I fegni  più  evidenti  per  cono- 
fcere  la  giuftizia  delle  voftre  ragioni,  fono  i feguenti. 

i.  Se  nel  mentre  verrete  difpenfato  dal  mangiare  di 
magro  per  non  pregiudicare  alia  fanità,  non  volete  pe- 
rò difpenfarvi  da  altri  difordmi,  che  voi  ftcffo,  a ben 
difcernere  , ‘vedrete  riufcire  nullameno  di  pregiudizio, 
per  la  qualità,  o quantità  de’ cibi,  o per  altri  piaceri. 

,i.  Se  volendo  la  difpenfa  a folo  motivo,  che  l’olio 
vi  nuoce,  voi  fubito  fate  paffaggio  alla  carne.  Ma  non 
è l’olio,  che  vi  danneggia:  e perchè  non  ufare  i lat- 
ticini, forra  di  cibo  fano,  come  già  coftuma  di  conce- 
dere la  Tanta  Chiefa  in  quelle  parti  , ove  v’  è penuria 
d’olio?  Ma  i latticini  non  piacciono  ; e però  trovato 
qualche  altro  motivo  per  quefti  , fi  paffa  da  uir  eftre- 
mo  all’altro,  fenza  prima  avere  almeno  provato,  co- 
me  vi  rielea  nel  mezzo . 

3.  Se  coftumate  farne  almeno  parte  , non  potendo 
far  tutta  la  Quarefima  . 

, 4.  Se  non  potendo  mortificarvi  nella  qualità,  lo  fac- 
ciate almeno  nella  quantità  : mangiando  parcamente  la 
mattina,  ed  offervanào  efattamente  la  collazione  la  fe- 
ra . Dicano  pure  ciocché  vogliono  alcuni  , io  per  me 
non  fo } come  anche  in  quella  materia  non  abbia  a va- 
•1  lere 
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lere  la  propofizione  dannata  guidamente  dalla  $.  Chie- 
fa  circa  la  recitazione  del  divino  uffizio  ; cioè , che  chi 
non  può  fodisfarne  la  maggior  parte  , non  fia  neppur 
tenuto  a fodisfarlo  in  quella  menoma  parte,  che  può. 

5.  Efaminatevi  fulla  collazione  della  fera  . Se  Cete 
ancor  voi  nel  numero  di  coloro  , che  ad  un  pranzo 
a lazietà  nella  mattina  fan  fuccedere  una  collazione  a 
difmifura  la  ferà . E quante  galantiffime  teologie  C ca- 
vano fuori  ! Quanti  mendicati  pretefti  fi  mettono  in 
campo  ! E che  fi  ha  da  guardare  alla  compleffion»; 
aver  mira  al  mediere  ; alla  corporatura  ; che  poi  non 
C dormirebbe  la  notte . . . Gran  fatto , che  ciocché  ot- 
tiene da’ Turchi  fuoi  lo  fcellerato  Maometto , non  pof- 
fa  riportare  da’ fuoi  feguaci  1’  eterno  Figliuol  di  Diol 
Fanno  anche  i Turchi  ogni  anno  la  lor  Quarefima , 
detta  il  Ramazzar» , per  un  mefe  ; ma  guardi  Iddio  » 
che  dopo  una  cena  badante  la  fera  , guìtino  più  cofa 
veruna  fino  all’  altra  fera  . Stanno  adunque  digiuni 
tutto  il  giorno  intiero  , e fovente  di  edate  ; mercec- 
chè  cominciandoli  ogni  anno  dieci  giorni  prima  di  quel- 
lo , che  comincioffi  l’anno  precedente , viene  per  confe- 
guenza  a cadere  in  ogni  dagione  dell’anno  , e non  ftv 
lo  fenza  forra  veruna  di  cibo , ma  fenza  nemmeno  una 
dilla  di  qualfifia  liquore  . E pure  fon  forti  , fani  , e 
robudi . Oh  1’  amaro  rimprovero , che  col  paragone  di 
quedi  avrà  da  fare  a certi  Cridiani  nominali  nel  finale 
Giudizio  l’eterno  Giudice!  11  gloriofo  S.  Bernardo  fa- 
vellando di  quei  Religiofi  , che  dimenticati  della  lor 
profeffione  , vogliono  tante  comodità  addolfo  , nella 
«nenia  , e nella  cella:  E (he  razza  ( fgrida  il  Santo)  che 
razza  di  poveri  fenza  fentir  gli  effetti  di  povertà  ? e che 
maniera  di  adinenti  fenza  fornire  gl’  incommodi  dell’  adi- 
nenza?  La  fantaChiefa  nelle  fue  collette  in  giorno  di 
digiuno  fa  fentirfi  chiaramente  : macerazione  di  corpo  ; 
indebolimento  di  forze  ; mortificazione  ; patimento  ; ajìi- 
nenza , ec.  Ora  dante  quedo , andate  pure  , e lufinga-, 
tevi  di  olfervare  un  tanto  antico  falutevoliflìmo  pre- 
cetto , qualora  con  tutto  che  maugiade  di  magrq. , 
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mangiale  però  bene  la  mattina  , e non  gifte  male  la 
fera . Non  vi  è patimento  : non  vi  è merito  : non  fa- 
rete veramente  Quarefima  , e farete  facilmente  pecca- 
to. In  quanto  alla  quantità, non  affegnafi  un  pelo  de- 
terminato . Dico  bensì , che  una  perfona , la  quale  ab- 
bia mangiato  competentemente  la  mattina  , colla  col- 
lazione dipoi , che  poco  più , poco  meno  già  fi  fa  ( per 
effer  punto  tanto  ventilato  ) poterli  fare  la  fera  , non 
potrà  mai  per  tal  motivo  pericolare  nella  fanità  . Io 

{»er  me  non  ho  letto  ancora  , che  alcuno  fiafi  anima* 
ato  per  la  parfimonia  del  vitto:  intendo  bensì  tanti, 
che  fi  potrebbe  dir  tutti  e ammalarli  , e morire  per 
l’ intemperanza . Ho  letto  pure  qualche  ftoria , qualche 
ifcrizione  fulle  urne  de’ Re,  Cavalieri,  e Grandi  della 
Terra;  non  mi  ricordo  aver  trovato  fra  tanti  uno  fo- 
le , che  fia  arrivato  all’età  di  8o.  anni  ^ Uno  o due 
ai  70. e tutti  gli  altri  dipoi  fotto  ai  60.  E pure  fi 
nutrivano  di  cibi  buoni,  e fani  : fceglievano  di  abita- 
re nell’ arie  più  falutifere  : fi  provvedevano  de’ Medici 
più  periti  ; e fi  fervivano  de’  Medicamenti  più  preziofi  . 
Leggo  poi  le  vite  de’  Santi , e trovo  palfo  palfo  i Gi-  _ 
rolami , gli  Antonj , i Paoli , i Pacomj , i Romualdi , 
e tanti  e tanti  vivuti  80.  anni,  105,  113,  120  , e più 
ancora  ; e pure  poco  pane  * o fidamente  erbe  , e frutti , 
ed  acqua  pura . Ma  che  tanto  ? s’ egli  è di  Fede  : che 
qui  conùnens  efl  , adjiciet  vitam . E voi  ancora  faprete 
il  volgare  proverbio  : che  più  ne  ammazza  la  gola  , che 
il  coltello  . Ed  avendo  voi  , come  voglio  credere  che 
avrete  , la  notizia  di  quella  verità  , farvi  pòi  tanto 
raggirare  dalla  palfione,  e dal  Demonio  , che  crediate 
incorrere  nell’infermità,  col  darvi  alla  temperanza? 

6.  Efaminatevi , come  vi  porrate  fui  bever  vino.  Se 
mal  liete  giunto  ad  appannare  in  parte  , o pure  ofeu- 
rarvi  in  tutto  il  lume  della  ragione.  Oh  la  frafe  civi- 
lifiìma  di  taluni  nell’accufarfene  in  confeflìone!  Mi  fa 
male  il  vino  . Convien  dire  : Io  foglio  diventar  bejlia  . 
Anzi  peggio  d’una  beftia:  non  commettendo  le  beftie 
quelle  infolenze  , e brutalità  , che  fi  commettono  da 
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Un  uomo  ubriaco . Oh  il  peccato  orrendiffimo  , fe  non 
per  la.  gravità  del  morbo  , al  certo  per  la  difficoltà 
della  medicina  ! io  credo  fermamente,  che  in  Paradifo 
or  vi  fiano  migliaia  di  affaffini  convertiti  : migliaia  di 
ufurai,  di  vendicativi:  migliaia  di  migliaia  di  difone- 
Iti  , e d’ogni  più  infame  genìa  di  peccatori  . Ma  di 
ubriachi  convertiti?  ofodire,  che  nonfo,  fe  ve  ne  fia 
pur  uno  : tanto  è difficile  a convertirli  una  tal  forta 
di  peccatori  . Dunque  uno  , che  lì  trovi  impaniato  di 
quella  pece  , dovrà  difperarfi  ? no  : ho  efpolto , quan- 
to è tenace  quello  morbo  , affinchè  chi  non  vi  fi  tro- 
va, sfugga  a tutto  potere  di  cadervi  : e chi  vi  fi  ve- 
de , fi  sforzi  pur  egli  ; fi  raccomaftdi  al  Signore  con 
più  premura,  che  a lungo  andare,  coll’ajuto  del  Me- 
dico onnipotente,  e dell’ Infermo  volente,  ei  fanerà  da 
quello  hiorbo  vergognofiffimo , e dannevoliffimo  , che 
non  folo  vi  rubba  la  grazia  , ma  anche  la  ragione  ; 
non  folo  vi  fa  peccatori,  vi  rende  anche  bruti:  vi  fpo- 
glia  dell’  onore  : eh  : uomo  di  vino  ! chi  vuol  confidar- 
gli una  carica?  chi  accumunarlb  all’amicizia?  E quan- 
to danno  dipoi  alla  fanirà  ? quanti  ai  beni  ? povera  ca- 
fa , idi  cui  irtterellì  dipendono  da  una  creatura  domi- 
nata dal  vino  ! 

7.  Efaminatevi  , fe  vi  avanzate  a bevere  vino  pu- 
ro , o vogliam  dire  grolfo  , o in  tutto , o in  parte  ; o 
a tutto  palio , o alquanto  per  volta  . Quella  è la  bra- 
da, che  fpunta  ordinariamente  all’ubriachezza.  Anche 
per  quello  evvi  una  folla  di  ragioni  : e che  il  vino  tem- 
perato con  acqua  indeboli/ce  le  forze  ; che  puro  lo  bevono 
per  aggiujlarft  lo  ftomaco  j per  manterierfi  il  calore  y dif- 
feccar  /’  umido  : Io  non  vo  trattenermi  a perfuadere  , 
e parlare  , come  diceva  quel  Filofofo , al  ventre  , che 
noti  ha  orecchie  : dico  fidamente  , che  non  trovarete 
mai  un  Medico  corporale  , il  quale  ( fe  voglia  fedel- 
mente confìgliarvi  ) vi  configli  per  falutevole  al  corpo 
l’ufo  totale  del  vino  puro  : ma  affatto  è imponìbile 
trovare  un  Medico  fpirituale  , che  non  ve  l’attellt 
dannevole  all’ anima.  Vi  lagnate  dipoi,  che  le  tenta- 
zioni 
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zioni  di  fenfo...  Ma  qual  meraviglia  (dice  S*  Girola- 
mo fcrivendo  alla  Tanta  vergine  Eultochio  ) qualora  voi 
al  fuoco  , che  naturalmente  vi  bolle  in  leno  , aggiu- 
gnete  tant’olio  con  tanto  vino?  E nella  lettera  , che 
Scrive  a quella  inclita  matrona  romana  Furia  ; Non  così 
( dice  il  Santo  ) arde  Mongibello  , Vulcano  , e Vefuvio  , 
ficuti  inventi es  meditila  vino  repletx  . Ma  che  de’  fanti 
Padri  ? Luzurio/a  (dice  il  Signore  ne’ Proverbi  12.  ) 
res  efl  vinum . 

8-  Efaminatevi,  Te  nel  mangiare  fate  eccello,  nella 
quantità  ; fe  mangiate  cofe  , che  fapete  nocevoli  , o 
quando  non  avendone  di  bifogno , pure  per  mera  golo- 
sità le  mangiate . In  quello  ultimo  vi  è peccato  venia- 
le ,(  8.  prop.  damn.  Innoc.  XI.  ) raccogliete  da  'voi  , 
cofa  vi  può  effere  negl’ altri. 

9.  Se  fpendete  molto  per  godere  della  qualità  , o 
della  quantità  de’ cibi  ; maflìme  fe  con  quello  danneg- 
giate la  famiglia  , o i creditori*,  o almeno  i poveri  . 
Ed  in  quanto  alla  quantità , dovete  aver  Tempre  avanti 
gli  occhi  il  documentò  di  S.  Agóltino  : prendere  il  ci- 
bo , come  li  prende  la  medicina  , in  quella  dofe , che 
giova  alla  fanità , e non  più  . 

10.  Se  nel  mangiare  vi  portate  da  Crifliano,  procu- 
rando di  far  riufcire  profittevole  all’  anima  quell’  azio- 
ne piacevole  al  corpo,  con  indirizzare  il  voltro  fine  , 
C dire  prima  : Signore  , io  vo  cibarmi  per  fare  la  vojlrtt 
volontà , giacche  volete  , che  P uomo  fi  cibi  : e per  man- 
tenermi le  forze  a fervirvi . Il  Signore,  allorché  cibava!! 
in  quella  terra  , Tempre  indrizzava  il  Tuo  fine  ad  og- 
getto di  confervarfi  il  fangue  per  ifpargerlo  poi  fulìa 
Croce  , in  offequio  del  Padre  , e falute  dell’  uomo  . 
Non  larebbe  gran  fatto  , che , fe  un  Dio  fi  cibava  affi- 
ne di confe'varfi  per  fervire  all’uomo,  l’uomo  fi cibalfe 
affine  di  confervarfi  per  fervire  a Dio. 

11.  Se  nel  mangiare  vi  portare  almeno  da  uomo  , 
e non  t*ià  come  i bruti , i quali  tutti  intefi  a divorar 
le  ghiande  a piè  della  quercia  , mai  non  follevan  il 
«apo  a rimirare  quella  pianta  benefica  t che  loro  le  do- 
na. 
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na  . Quante  volte  avrete  voi  mangiato  così  fenza  fol- 
levarvi  almeno  con  qualche  orazione  giaculatoria  , o 
prima , o dopo  , o nel  tempo  di  mangiare  , a ringra- 
ziare, e riconofcere  quel  Signore , che  dona  a voi  quel- 
le vivande , che  non  concede  a tanti  e tanti , che  l’avran- 
no offefo  tanto  meno  di  voi  ? Sfuggite  una  così ’moftruo- 
fa  ingratitudine  : e proponete  da  oggi  avanti  riconol'ce- 
re  il  voftro  Signore  alla  menfa  *con  qualche  breve  be- 
nedizione al  principio  , e ringraziamento  nel  fine. 
Sant’  Ignazio  di  Lojola  nel  fare  .quello  atto  tanto  do- 
verofo  , fi  accendeva  si  fattamente  di  amore  verfo  la 
divina  beneficenza  , che  il  calor  dello  fpirito  fé  gli 
diffondeva  anche  nel  corpo  ; e fi  vedeva  nella  benedi- 
zione , o ringraziamento  della  menfa  rifplendere  nobil- 
mente nel  volto  . 

Fatto  l’efame  della  cofcienza  , già  lo  faprete  , che 
poco  giova  trovare  il  ladro,  fe  poi  non  fi  caftiga.  Tro- 
vato adunque,  che  vi  farete  reo  in  parte  , o in  tutta 
la  materia  dell’  efame,  formate  atti  di  dolore  del  ma- 
le cómmeffo  ; e propofiti  di  più  non  commetterlo  . . 
Privatevi  di  qualche  cofa  , e cominciate  a poco  a pò- 
co . Stupendoli  S.  Terefa  al  fentire  da  S.  Pietro  d’ Al- 
cantara , che  arrivava  a (lare  tre  giorni  intieri  fenza  ci- 
bo di  forta  veruna  : Niente  ( le  rifpofe  il  Santo  ) è im- 
ponibile , quando  òlla  grazia  di  Dio  fi  aggiunga  la  di - 
fcrezione  dell ’ uomo , avanzandofi  a poco  a poco . Nè  fpe- 
rate  godere  delizie  nell’anima,  finché  non  darete  mor- 
tificazioni al  corpo  . Accarezzamento  di  corpo  , e don 9 
d'orazione  non  ben  fi  compatifcono  ( S.Teref.  Cam.  di  Perf.  ) 
Indi  recitarete  cinque  Pater , ed  Ave  per  confegùire 
quel  teforo  d'indulgenze  concelfe  da’fommi  Pontefici, 
a chi  avrà  fatto  l’efame  della  cbfcienza , e dopo  detto  tre 
volte  Agnus  Dei , qui  tollis&c.  terminare  l’efame  coll* 

ORAZIONE. 

INeffabilem  nobis , Domine  , mifericordiam  tuam  eie - 
menter  ofiende  , ut  fimul  noi  Ò"  a peccata  omnibus 
exuas  , & a pxnis , quas  prò  bis  meremur , eripias . Per 
Gbrifium  Dominum  nofirum  . Amen . SE- 
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SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Sopra  i peccati  propri  • H numero  , il  tempo  , 
e il  frutto  de'  peccati . 

Voce  di 'Dio  al  Peccatore. 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  richiama  un  poco  aH’efame  la  tua  vita  paf- 
làta  . Difcorri  per  tutte  £età  : efamina  la  fanciul- 
lezza ; e troverai  , che  appena  arrivarti  all’ufo  di  ra- 
gione, che  cominciarti  a divenire  irragionevole.  Furo- 
no gemelli  infelici  1’  effer  da  te  conofciuto  , e l’ elfer 
da  te  difprezzato . - - Difubbidienze  gravi  ai  genitori , - - 
furti  domeftici , - - difcorfi  , e toccamenti  iniqui  , - - 
dilettazioni  morofe , defiderj  con  avvertenza . - - Cre- 
marti nell’ età, ed  accrefcefti  l’iniquità,  - - e fe  trafcor- 
rerai  per  tutti  i peccati  capitali , troverai , che  non  ve 
ri’ è alcuno,  di  cui  non  ti  fii  fpo reato . Quanta  fuper- 
bia  nel  pretendere,  o nel  rifentirti  ? - - Quante  manie- 
re inventarti  per  macchiare  la  fama  purità  ? - - Non 
contento  di  far  peccati  , volerti  altresì  far  peccatori , 
con  i tuoi  fcandali  , e colle  tue  perfuafive  . - - Oh  il 
graviflìmo  eccedo  ! rubarmi  il  frutto  del  mio  fangue  , 
e le  anime  da  me  guadagnate  alla  gloria  , rovina- 
re per  Tempre  all’  Inferno  ! - - Difcorri  per  i precetti 
del  mio  Decalogo  , qual  rifpetto  al  mio  Nome  ? - - 
qual  riguardo  alle  mie  Fefte  ? - - verfo  del  Prodi mo  , 
cui  ti  comandai  amare  al  pari  di  te  ftelTo  , ricordati 
di  quell’odio  grave,  - - di  quel  danno  o nella  roba, 
o nell’  onore  ; - - Efamina  poi  i fenfi  del  corpo , quan- 
te cofe  da  me  proibite  tu  pure  hai  voluto  guftare,  -- 
udire  , - - e vedere?  - - Le  potenze  dell’anima  pare, 
che  non  te  l’ abbia  concedute  il  tuo  Iddio , che  per  ol- 
traggiarlo . - - Quali  fono  continuamente  gli  oggetti 
del  tuo  penfiere?  --  Tutto  intefo  ad  avanzarti,  ed  ac- 

com- 
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commodarti  in  quello  mondo.--  Quali  fono  gli  ogget- 
ti de’ tuoi  amori,  piaceri,  fpaflì,  e vanità?  - - Quan- 
ta irriverenza  in  Chiefa  ? - - Quanti  facrilegj  ne’  Sa- 
gramenti  ? --  Quanto  tempo,  quanto  danaro  fpefo  ma- 
lamente ? - - Si  è pur  trovato  un  Cavaliere  , che-  po- 
tendo a man  falva  in  un  bofco  vendicarli  di  grave  af- 
fronto ricevuto  da  un  Principe , fi  trattenne  dal  farlo, 
al  lòlo  ricordarli  allora , che  un  tempo  ’avea  mangiato 
il  pane  di  quel  Principe  : ( Baderò  detti  mentor.  ) E tu, 
che  non  già  un  tempo , ma  in  tutti  i tempi  mangi  il 
mio  pane  ? - - Tu  che  non  hai  un  atomo  di  bene  , 
che  noi  riconofci  da  me  ? - - tu , che  riconofci  da  me 
fin  quell’  aria  , che  refpiri  : - - fin  quella  forza  , con 
cui  mi  offendi  ? - - Figlio  , io  vorrei  , che  ti  metteflì 
un  poco  in  luogo  mio,  e diceflTi , ma  pofatamente,  te- 
co  lteffo  : Qual  fertfo  a me  farebbe , fe  colmando  un  mio 
amico  di  rilevanti  , e continui  benefizi  , quegli  mi  tra- 
mafie  infidie  contro  la  vita  ? - - E qual  Jentimento  non 
farà  al  mio  Dio  , che  avendomi  cavato  dal  nulla  , e co- 
tanto beneficato , che  chiamar  mi  pofio  tutto  intiero  un  be - ( 

nefizio , pure  con  tanti  gravi  peccati  do  tante  mortali  fe- 
rite al  fuo  nobili  filmo  , ad  amabiliffimo  Cuore  ? 

DOCUMENTJ. 

COnfeffatevi  con  fentimenti  di  profonda  umiltà  , 
qual  Giobbe  , tutto  pieno  di  ulceri  verminofe  : 
doletevi  fortemente  d’ una  vita  sì  malamente  mena- 
ta. - - Proponete  rifolutamente  d’ emendarvi.  --  Non 
vi  fidate  , che  il  Signore  vi  abbia  fopportato  tanto  . 
Forfè  quella,  che  vi  fa  in  quelli  fanti  Efercizj , è l’ul* 
tima  chiamata  . - - Che  fapete  voi  , che  quel  primo 
peccato  , che  commetterete  , non  Ila  quello  , fu  cui 
abbia  a fcrivere  il  Signore  : non  addam  ultra  mifereri 
ei  ì - - Oh  la  terribile  , ma  molto  più  giulta  fenten- 
za  ! - - Quella  era  quella  , che  conteneva  fempre  in 
fanto  timore  il  fommo  Pontefice  Adriano  VI.  tìorren- 
dum  ejl  ( diceva  ) peccata  peccatis  addere  , quia  nefci- 
mus  ufquequo  Dominus  fit  mi/eraturus  . Quella  medita- 
zione 
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zione  potrà  fervirvi  di  qualche  norma  a fare  la  Con- 
feflìon  generale  : la  quale  , fe  non  averte  mai  fatra  , 
è di  tanta  utilità,  che  fi  può  dir  neceffaria . - - Se  ha 
molti  anni,  da  che  la  facefte,  farebbe  pur  bene  repli- 
carla. --Se  l’avete  fatta  più  volte,  non  la  replicate- 
più,  martime  fe  fiete  di  cofcienza  fcrupolola.  --  Non 
vi  affannate  foverchiamente  circa  il  numero  : abbiate 
bensì  una  grafidiflima  premura  circa  il  dolore  , e pro- 
pofito , Terminate  la  meditazione  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Tommafo  de  Kemp’ts  hb.  3.  c.  io.  e 15. 

O Fonte  d’  amore  perpetuo , che  dirò  io  di  voi  ? In 
che  modo  potrò  io  dimenticarmi  di  voi , il  qua- 
le vi  fiete  degnato  ricordarvi  di  me,  anche  dopo,  che 
io  mi  ero  marcito  ne’  peccati  , e perduto  ? - - Oltre 
ogni  fperanza  avete  ufata  mifericordia  col  voftro  fer- 
vo , e fopra  ogni  mio  merito , mi  avete  donata  la  vo- 
ftra grazia  , e la  voftra  amicizia  . Or  che  vi  renderò 
io  per  quefta  grazia  ? - - Imperocché  non  è flato  con- 
cedo ad  ognuno,  che  lafciato  il  peccato  , ferva  a voi . -- 
Che  vi  darò  io  per  tanti  migliaia  di  beni  ? - - Oh  vi 
poterti  fervire  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ! - - oh 
potefs’ io  pur  un  giorno  folo  rendervi- degno  fervizio!  - - 
Cosi  voglio,  così  defidero  : --  degnatevi  voi  fijpplire 
ciocché  manca  al  voftro  fervo.  - - O benigniflìmo Ge- 
sù concedetemi  la  voftra  grazia , acciocché  ella  fia  me- 
co , e meco  perfeveri  infino  alla  morte  . - - Datemi 
grazia  di  fempre  defiderare,  e volere  quella  cofa  , 
che  più  vi  piace  , e più  vi  è cara,  e accetta.--  La 
voftra  volontà  fia  la  mia,  e la  mia  volontà  fempre 
feguiti  , e fi  accordi  ottimamente  colla  voftra  . - - E 
che  io  abbia  un  volere , e non  volerà  con  voi . - - Da- 
temi grazia  di  morire  a tutte  le  cofe  di  quefto  mon- 
do , - - ed  avere  a caro  d’ effere  difprezzato  , e non 
conofciuto  in  quefto  mondo . - - Datemi  grazia  che  io 
fopra  ogni  cofa  defiderabile  r ipofi  in  voi . - - voi  fiete 


) 
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la  vera  pace  del  cuore,  e fuor  di  voi  tutte  le  cofe  fon  „ 
dure , ed  inquiete . - - In  quella  pace , cioè  in  voi  fo- 
lo  fummo , ed  eterno  bene  io  dormirò , e ripoferò  . Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  , ti  fovvi-ne  forfè  d’elfere  (lato  un  qualche 
giorno  in  peccato  mortale  ? - - Oh  l’ altillimo  af- 
fronto , che  fa  al  mio  celefte  Padre  , un  tal  peccato- 
re ! - - Se  vedeffi , quanto  fe  l’ha  a male , al  vedere  , 
che  un’  anima  , dopo  fattale  con  un  peccato  mortale 
una  mortale  ferita , pure  fe  ne  (la  dipoi  giorni  e gior- 
ni fenza  prenderli  penfiere  di  riconciliarli  , e placarlo 
con  una  valida  Confeffione  ! -- Qual  fentimento  fareb- 
be ad  un  padre,  fe  dopo  avergli  tal’ uno  uccifo  un  fi- 
glio, fe  ’l  vedelfe  dipoi  tutto  di  palfeggiare  difpettofo, 
ed  altiero  dinanzi  ? - - E qual’  alto  rammarico  non  da- 
lli al  mio  Genitore  , allorché  dopo  aver  con  quella 
mortale  caduta  rinovata  , quanto  è dal  tuo  canto  , la 
crocififiione  di  me.fuo  Figlio,  come  dice  il  mio  Apo- 
Holo  ; come  fe  uccifo  avelli  un  vii  rofpaccio,  gli  paf- 
feggialli  dinanzi  tutto  difinvolto , e baldanzoso  ? vi  ri- 
ponili la  notte,  - - ti  traftulìalìi  di  giorno,-'  ciarla- 
iti,  - - ridelti , fe  non  anche  ne  invanilti  , e lo  pale- 
falli  , come  fe  fatta  avelli  una  prodezza  ? - - Oh  l’ or- 
ribile inefplicabile  affronto  , a cui  polfa  mai  foggiace- 
le la  maeltà  d’ un  Dio , ed  a cui  poffa  avanzarli  la  te- 
merità d’ un’ uomo  ! - - Se  avelli  dato  uno  fchiaffo  ad 
un  vii  Fantaccino,  farefti  pure  vilfuto  con  qualche  ti- 
more , che  colui  non  li  volere  rifar  dell’  ofifefa . - - E 
dopo  di  aver  con  una  colpa  mortale  data  una  impe- 
tuofa , e vergognofa  guanciata  fui  volto  del  tuo  Dio  , 
di  quegli,  che  ti  ha  tratto  dal  nulla  , e può  ad  ogni 
punto  nel  tuo  nulla  ridurti  : - - ed  anche  peggio  del 
nulla  , qual  li  è condannarti  in  un  abiifo  di  tormen- 
ti ; - - aver  cuore  di  Ilare  così  fpenfierato  , e ficuro 
per  notti , e giorni  - - - in  peccato  mortale  , - - in  dis- 
grazia del  tuo  Dio , - - che  è quanto  dire  Ilare  in  pe- 
ricolo di  piombare  con  tutta  lagiullizia,  e con  tutta  la 

G faci- 
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facilità  nel  fuoco  per  tutta  un’eternità-  - - - in  ogni 
. m >mento  ? - - Sarefti  mai  capace  di  prender  donno 
collocato  fu  d’  un’  altiffima  muraglia  larga  non  più  , 
che  il  tuo  corpo?  - - Penfaci  bene  Troverai,  che 
nò  . - - Ed  ardifci  dipoi , effendo  in  peccato  mortale , 
di  vivere  cosi  ficuro  fopra  <F  un  altilfimo  precipizio , 
da  cui  rovinare  avrebbe  a enfiarti  la  caduta  di  più  mi- 
gliaia di  miglia , e la  permanenza  di  tutti  i fecoli  eter- 
ni entro  d’ un  fuoco  ? - - 

DOCUMENTI,' 

PEnfateci  feriamente , e Vedrete , che  non  può  darfì 
pazzia  più  maflìccia  , temerità  più  inlenfata  di 

2uefta  . - - Inorridite  al  grandiftìmo  periglio  , in  cui 
ete  pur  qualche  tempo  vivuto,--  ed  all’ aitiamo  af- 
fronto , che  col  vivere  così  a Dio  facefte . — Prega- 
telo iftantemente  a condonarvi  una  tanto  fcellerata  te- 
merità , - - e a darvi  foccorfo  per  non  mai  più  cadervi . - - 
Proponete  più  torto  morire, che  peccar  mortalmente  ; 
e mille  volte  morire  , che  vivere  un’ora  fola  in  pec- 
cato mortale . . • 

Fategli  per  ultimo  col  cuore  di  quell’ inclito  innam- 
morato  di  Dio  S.  Agortino  il  feguente 

COLLOQUIO. 

Soliloq.  18. 

IO,  Signore  , vi  renderò  grazie  , acciocché  non  fia 
ingrato  a voi  , che  mi  avete  liberato  . - - Quan- 
te volte  già  1’  infernale  dragone  mi  avea  inghiotti- 
to, e voi  Signore  mi  liberarte  dalla  bocca  fua 

Quando  io  contro  di  voi  iniquamente  operavo  , flava 
egli  preparato  per  rapirmi  all’Inferno;  ma  voi  lo  vie- 
tafte.  - - Io  vi  offendevo,  e voi  mi  difendevate,--  Io 
a non  temervi , e voi  a cuftodirmi  . - - Quefti  benefi- 
zi, Voi  Signor’Iddio  mio  mi  conferivate,  e io  mifero 
noi  conofceva , - - dalla  morte  ancora  del  corpo  fpeffie 
fiate  mi  liberarte,  Salvator  mio  ; quando  gravi  infer- 
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piità  mi  tenevano:  quando  ero  in  perìcoli,  per  mare, 
per  terra  : da  coltello , da  fuoco  : Tempre  standomi  vicino, 
e mifericordiofamente  falvandotni perchè  voi  Signore 
certamente  fapevate , che  fe  allora  mi  avelfe  occupata  la 
morte , l’Inferno  avria  prefa  l’anima  mia . — Quelli , e mol- 
ti altri  benefizi  avete  a me  conferiti,  ed  io  ero  cieco, 
e non  conofcevo . - - Ora  dunque , luce  dell’  anima  mia. 
Signor’ Iddio  mio,  vita  mia,  vi  rendo  grazie  , benché 
tenui,  ed  ineguali  a tanti  benefizi;  — - Ecco  io  primo 
tra’  Peccatori  , che  voi  avete  falvato  per  dar’  elempio 
agli  altri  della  voftra  benigni  filma  pietà.  - - Confede- 
rò a voi  i benefizi  voftri  grandi;  perchè  mi  .'avete  li- 
berato dall’Inferno  inferiore,  una  nata,  e due,  e tre, 
e cento  mila.  --  Voftro  adunque  fia  ciocché  io  vivo; 
ed  io  in  tutto  vi  offerifco  me  ftelfo  ; tutta;  la  vita  mia 
viva  a voi  , vita  mia  dolce  ; perchè  tutto  me  libera- 
ile.  - - Siccome  adunque  non  vi  è alcun  momento*  in 
cui  io  non  ricevo  alcun  voftro  benefizio,  così  non  de- 
ve efiere  alcun  momento,  nel  quale  io  non  vi  ami.-- 
Ma  nè  anche  quello  polfo  , fe  voi  non  mel  concede- 
te . Voftro , Signore,  è quello  dono  , di  cui  è ogni  -be- 
ne . - - Comandate  eifer’  amato  ? concedete  ciocché  co- 
mandate , e comandate  ciocché  volete . Amen . 

PUNTO  TERZO, 

Figlio,  pondera  un  poco  il  frutto  , che  hai  ricava- 
to dalle  tue  colpe.  Di  tante  indegne  fodisfazioni 
date  alla  tua  gola , al  fenfo , ora  che  te  ne  trovi  ? - - 
Ne  provi  qualche  utilità  ? - - ne  fenti  qualche  piace- 
re? - - Niente  affatto  . - - Ma  oh  che  diletto  ora  pro- 
verelli  nella  cofcienza,1  fe  te  ne  folli  aftenuto  ! - -- che 
utilità  infinita  non  te  ne  rellerebbe  eternamente  nel 
Cielo  ! - - Chiama  un  poco  a ralfegna  quei  giorni  cosi 
lieti  menati  in  quei  giuochi , e piaceri . - - Quelle  con- 
venzioni, - - quei  feftini,--  quelle  comedie,  --  quei 
carnovali,  - - quella  corrifpondenza , --  quella  vendet- 
ta,--quel  reo  guadagno  ec.  --  Ora  che  te  ne  trovi  ?-- 

G 2 Come 


Digitized  by  Google 


joo  11  Cri  [li  ano  occupato . 

Come  ti  paiono?  --Ti  pajono  come  un  fogno?  --  Un 
fogno  ti  pare  ciocché  iniquamente  hai  goduto  fin’ ora  ?-- 
fogno  ancora  ti  parrà , allorché  farai  alla  morte , cioc- 
ché vorrai  godere  in  appretto  : - - hai  fatta  la  metà  del 
tuo  fogno  , un'  altra  metà  te  ne  retta  : - - e come  è 
tutto  fvanito  ciocché  t'  ha  dato  il  mondo  , così  totto 
1 vanirà  ciocché  porrà  più  darti  . - - E per  un  fogno , 
figlio  , per  un  niente  , tu  vuoi  perdere  un  regno  di 
godimenti  ineffabili  e {empitemi  ? - - Per  feguitare  un 
altro  fogno  di  godimenti,  vuoi  tu  guadagnarti  un’abif- 
fo  d’ infoffribili  tormenti  per  fempre?  - - Vuoi  tu  pro- 
feguire  in  quella  convenzione  così  dolce  ? ma  quanto 
potrai  goderne?  altri  venti  , trentanni  ? e poi?  - - e 
poi  lafciarla  --  per  mai  più  non  goderla.  --  Vuoi  tu 

{irofeguire  a fodisfare  alla  tua  gola  , alla  tua  irafcibi-* 
e? 7-  Ma. quanto  ^empo  potrai  sfogarti?  trenta,  qua- 
rantanni ?--  e poi,  figlio,  e poi?--  E’  certo,  o pur 
dubbio , che  avranno  a finire  ? - - E per  fodisfazioni  , 
che  avranno  così  pretto , e così  certo  a finire , vuoi  tu 
perderti  fciocchiffimamente  delizie  incomparabili  , che 
mai  non  avranno  fine  ? - - Quanto  ti  fembra  brutale  » 
e forfennata  la  procedura  di  coloro , che  fpontaneamen- 
te  fi  vendono  in  galèa?  Che  cecità  eftrema  ! Per  goder 
pochi  giorni  con  quella  mifera  paga  , ttentar  poi  tanti 
anni  in  più  mifera  fchiavitù  ! Che  dici,  non  pare  a te 
altresì  infoffribile  tanto  tterminata  pazzia?  --  Ma  non 
è un  infinito  divano  tra  il  poco  godere  , e il  molto 
lìentare  d’  un  galeotto  j e T momentaneo  godere  , ed 
«terno  patire  d’  un  peccatore  ? - - Per  isfogarti  altri 
pochi  anni  ( e che  fai , che  non  fian  pochi  meli  ? ) vuoi 
ciecamente  , e miferamente  venderti  eterno  fchiavo  di 
Lucifero  in  un  mare  di  tormenti  ? - - Se  avetti  a cam- 
pare, come  un  tempo  campavafi  ottocento,  novecento 
anni  , pure  non  farebbe  una  eftrema  pazzia  barattare 
pel  godimento  di  pochiffimi  fecoli  le  delizie  di  mi- 
lioni, e milioni  infiniti  di  fecoli  ? - - Che  fe  ne  tro- 
vano aderto  lo  fcellerato  Caino  , e qualch’altro  fcellera-» 
to  d’ aver  menato  i loro  otto , o nove  lecoli  sfogando 
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le  loro  paflìoni  contro  il  mio  volere  ? - - Vixit  & 
tnortuus  efi.--  Il  tutto  è finito  j non  è loro  rimafto , 
nemmeno  l’odore  di  tanti  loro  vietati  piaceri . Ed 
or  che  la  vita,  che  ti  avanza,  è certiffimo,  che  non 
arriva  ad  un  fecolo  - - ( oh  che  rifleflìone  baftevole  a 
porre  il  fenno  in  capo  ad  ogni  furiofo , e forfennato  ! 
il  riflettere , e dire  : è certijjìmo  che  da  qui  a cento  an- 
ni io  non  farò  più  in  queflo  mondo  ) Or  che  la  vita 
( dico  ) che  ti  avanza  , fi  riduce  a pochiflìmi  mifera- 
bili  anni  - - - per  ifpazio  cosi  mifero  di  tempo  , vuoi 
perdere  una  infinita  beatitudine,  e guadagnarti  indici- 
bili ftrazj  per  tutta  l’ eternità?  --  . ..  , 

D O C U M E NT  I . 

# ..  * • ••  * . j •.« 

FErmatevi  a penfare , quanto  è vero  ciocché  dice  il 
Signore.  - - Doletevi  d’avere  fpefo  tanto  tempo, 
e per  nulla  difguftato  un  Dio  , che  vi  ha  tratto  dal 
nulla,  fatto  tanti  benefizj , e deftinato  a tanta  gloria - 
Offeritevi  a fervido  quel  tempo  miferabile  di  vita , che 
vi  avanza  . - - E perciò  eieguire  proponete  qualche 
cofa  , calando  al  particolare  , cioè  , intraprendere  la 
frequenza  de’  Sagramenti  ; l’ufo  dell’  orazione  ; peni- 
tenza ec.  lafciar  quell’  attacco  ; fuggir  quell’  occafio- 
ne  ec.  - - E per  venirne  a capo , proponete  ( qualora 
l’appetito  vi  tenterà  a qualche  vietato  piacere  ) di  fer- 
marvi alquanto  prima  di  confentire  , e dimandare  a 
voi  ciocché  S.  Filippo  Neri  dimandò  a quel  nobile  gio- 
vinetto invitato  una  mattina  a trovarfi  ad  un  iniquo* 
divertimento  pel  dopo  definare  : mentre  flava  già  in 
punto  di  rifpondere  all’  imbafciata  di  s),  cambiò  pare- 
re, e v sfuggì  1’ offefa  del  Signore  , perchè  fi  pofe  a ri- 
flettere a quelle  parole:  e poi? (diceva)  e poi?  dimat- 
tina a quejt'  ora  , tanto  farà  finito  il  piacere  . - - Prati- 
catelo ancor  voi  , e prendete  per  vóftra  giaculatoria  : 
Quem  fruBum  habuifiis  fune  in  illis , in  quibus  nunc  eru- 
befeitis  ? Ad  Rom.  6.  . . : lvl 

Chiudete  la  meditazione  col  dir  più  volte  con  quel- 
la bell’ anima  di  Tommafo  deKempis.  De  Im.C.c.  17. 
e 23.  lib.3.  con  quello  G 3 COL- 
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COLLOQUIO. 

O Signor’  Iddio  mio,  fortificatemi  colla  grazia  del" 
lo  Spirito  Santo  ; - - datemi  forza  , che  io  mi 
fortifichi  interiormente  , e che  io  vuoti  il  mio  cuore 
da  ogni  inutile  iollecitudine  * ed  ahfietà  . - - E eh’  ei 
non  fia  ftrafeinato  da  vani  defiderj  di  qualfivoglia  cofa 
vile,  o preziofa;  - •»  ma  che  io  riguardi  tutte  le  cofe 
transitorie,  e che  io  ho  da  paffare  afììeme  con  loroj- 
imperocchè  non  vi  è cofa  permanente  fotto  il  Sole  ; 
ma  tutto  è vanità  , ed  afflizione  di  fpirito  ^ - - Oh 
quanto  è favio  chi  così  confiderà  ! - - Datemi  Signore 
la  fapienza  celeftiale,  acciocché  io  impari  a cercare  , 
a gufi  a re  , ed  amar  voi  fopra  ogni  cola , ed  intendere 
tutte  1’  altre  colè  , come  fono  fecondo  1’  ordine  della 
voffra  fapienza  j - Illuminatemi  , dolce  Gesù  , colla 
chiarezza  dell'  eterna  luce  . - - Sgombrate  dalla  ffanza 
del  cuor  mio  tutte  le  tenebre  . - - Raffrenate  le  mol- 
te diffrazioni  : - - atterrate  le  tentazioni , le  quali  mi 
fanno  violenza  « - - Combattete  fortemente  per  me 
contro  le  lufinghevoli  concupifcenze  . - - Mandate  la 
v offra  luce  , e la  voffra  verità  , acciò  rifplenda  fopra 
la  terra  ; perchè  io  fon  terra  vuota , e infruttuofa  fino 
a janto  che  voi  non  m’illuminate . - - Mandate  la  voffra 
grazia  dal  Cielo,  irrigate  il  cuor  mio- colla  rugiada 
celeffe  . - - Mandate  acqua  di  divozione  a bagnare  la 
faccia  della  terra , acciocché  produca  frutto  buono , ed 
ottimo . - - Sollevate  la  mia  mente  aggravata  dal  pe- 
fo  de’ peccati É tirate  alle  cofe  celefti  tutto- il  de- 
iìderio  mio  , . - - affinchè  guffara  la  fupema  felicità  , 
mi  vengano  a noja  le  cofe  terrene  . - - Tirarmi  a 
voi,  Signore,  --  liberatemi  da  ogni  coafoìazione  delle 
creature , la  quale  non  può  durare  , - - attefochè  niu- 
na  cofa  creata  può  pienamente  contentare  1’  appetito 
mio - - Ed  unitemi  a voi  colle  catene  della  voffra 
infeparabile  dilezione  . Amen  < 
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lezione 


»ER  IL  SECONDO  GIORNO  ì 


Della  morte  del  Giujìo 

li  ' » 

Qualora  nella  lezione  della  Storia  s’imbatta  tal’uno 
a leggere  l’eccidio  lagrimevole  della  Cittì  diGe- 
rofolima,  avvenuto  fotto  Tito  Vefpafiano  , fe  lo 
legga  dipoi  fenza  lagrime  , bifogna  pur  confelTare  , o 
thè  egli  ha  un  petto  fenza  cuore  , o che  egli  ha  un 
cuore  fenza  pietà.  Uditene  voi  da  me,  folo  in  fuccin- 
to,  il  racconto,  è poi  decidete  da  per  voi  medefimo, 
s’ io  ho  ben  divifato  . In  quel  luogo  iftelfo  , cioè  fui 
Monte  QJiveto,  oveoil  Signore  al  folo  prevedere  il  ria 
infortunio  della  fventurata Città,  amaramente  la  pian- 
fe  , vtdens  Civitatem  flevit  fuper  illam  , ivi  appunto  li 
poftò  primieramente:  il  Romano  Efercito  : e diftnbui- 
to  l’ Efercito  tutto  dal  General  Comandante  attorno 
attorno  alle  mura  , non  contento  di  quella  , per  dir 
così  , linea  di  animata  circonvallazione  di  Soldati , fe- 
ce  altresì  alzarvi  in  giro  un  baftione  ben  forte,  in  cui 
fra  l’ altre  opere  bene  intefe  , eranvi  tredici  ben  for- 
mati Cartelli  ; e con  quello  venne  ad  avverarli  ad  Ut - 
teram  la  Profezia  del  Signore  : Et  circumdabunt  te  ini- 
mici tui  vallo  , & circumdabunt  te  ; replica  un’  altra 
volta  circondata  , perchè  ftretta  con  doppio  recinto  , 
F uno  di  baftione  , l’ altro  di  foldati  . Le  anguftie  poi 
dell’  alfediata  Città  furono  fopra  ogni  credenza  altillì- 
me . Era  ella  in  fe  ftelfa  fertìpre  Città  popolata  , ma 
allorché  vènne  affediata  , lì  trovava  popolatiflima  per 
il  numerofo  concorfo  de’foreftieri  venuti  alla  folennità 
della  Pafqua , fecondo  il  rito  del  popolo  Ebreo  ; e per 
giufta  vendetta  di  quel  Dio  , che  per  maggiore  igno- 
minia, aveano  nella  folennità  della  Pafaua  crocefilfo , * 
La  fame  crebbe  a tal  fegno  orribile,  e nera  , che  do- 
po confumate  tutte  le  vettovaglie  , tutti  i cavalli  , e 
cani  i dettero  di  mano  ai  topi  , ai  cuoj  delle  (carpe  » 
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ed  altre  cofe  fchife,  ed  immonde  a Colo  fentirfi  , non 
che  a mangiarli  : fino  a levarli  l’un  l’altro  arrabbiati 
di  bocca  i cibi  mezzo  manicati  : fino  ad  indurli  le  ma* 
dri  a frenare  i propri  figli  per  cibarli  con  quelle  car- 
ni. E fé  tanto  facevano  le  madri  coi  loro  figli , pen- 
iate, poi  fc  ’1  facettero  gli  uomini  col  loro  profilino  ? 
Al  flagello  della  fame  vorace  era  dentro  accoppiata  la 
furia  della  guerra  civile , con  cui  ciecamente  fra  di  lo- 
ro fi  frenavano  . E fe  tal’ uno  per  fottrarfi  da  tante 
fciagure , fuggiva  fuori  a darfi  in  potere  degli  fteffi  Ro- 
mani nemici , veniva  da  quelli  prettamente  crocefiffo; 
e quelli  tanti  furono  , che  allora  fi  cefsò  dal  fare  più 
crocefiflì  , quando  non  v’  ebbero  più  legni  a formar 
croci . Accorti  dipoi  i Romani , che  i Giudei , nel  tra- 
fugarli dalla  Città,  s’inghiottivano  l’oro , affinché  non 
fotte  loro  trovato  addotto,  e tolto  ;>a  quanti  dopo  un 
tale  accorgimento  ne  capitarono  , a tanti  con  un  fen- 
dente al  fianco  facevano  in  un  punto  ufcir  fuori  e le 
vifcere  , e l’ oro  nelle  vifcere  alcofto . E quei  fidamen- 
te , che  di  quella  miferabil  maniera  di  morte  moriro- 
no , giunfero  fino  a due  mila . Ma  che  più  ? In  ifpa- 
zio  di  quattro  mefi,  che  l’ attedio  infelice  durò,  oltre 
di  novanta  mila  prigionieri  , quali  a viliflìmo  prezzo 
vennero  venduti  ; vi  furono  o dalla  fame , o dai  ferro, 
un  milione  , e cento  mila  morti  . Afflitta  in  fomma 
la  mifera  Città  e di  fuori,  e di  dentro,  e da’fuoi  ne- 
mici , e da’  fuoi  figli , vidde  avverata  pur  troppo  a fuo 
mal  grado  la  Profezia  del  Signore  : & coangujtabunt  te 
ttndique . Ed  ecco  nelle  anguille  di  Gerufalemme  pec- 
catrice efprelfa  al  vivo  la  figura  della  morte  d’ un  pec- 
catore . Egli  ancora  a quel  tempo  vedrafii  anguftiato 
undtquc  : da  ogni  lato  , di  fuori,  e di  dentro ; da  al- 
tri, e da  fe  (letto  undtquc , undique . Ma  perchè  della 
morte  del  peccatore  ne  favelliamo  nelle  meditazioni  , 
trattenianci  nella  prefente  lezione  a vedere  la  morte 
del  Giudo;  col  vedere,  auanto  farà  tranquilla,  quan- 
to dolce  , e ficura  la  vonra  morte  , fe  morrete  dopo 
aver  fe  evito  al  Signore. 

. Ella 
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Ella  è maflìma  ricevuta  in  tutte  le  Scuole  che  le 
cofe  contrarie  pofte  al  paragone , vengono  vieppiù  a fpic- 
care . Per  fare , che  fplenda  maggiormente  la  luce  d’ut» 
preziofo  carbonchio  , mezzo  opportuno  fi  è fcuoprirlo 
fra  rofcurità  della  notte;  e per  fare,  che  rifiliti  viep- 
più la  bellezza  d'un  Angelo,  porlo  accanto  d’un  volto 
brutto-,  e deforme  . Volete  altresì  voi  vedere,  quanto 
farà  tranquilla  la  voftra  morte  , dopo  aver  fervito  ai 
Signore  ? oflervatelo  dal  fuo  contrario , quanto  farà  ella 
orribile  dopo  aver  fervito  al  Mondo.  Il  primo  gravif- 
lìmo  pefo , che  allora  opprimerà  il  voftro  cuore  , farà 
la  ricordanza  de’  voftri  peccati . Ma  non  vi  facete  già 
a giudicare  il  pefo , che  vi  daranno  in  morte  da  quel ,. 
che  vi  danno  in  vita.  Vedete  voi  i navigli  ? allorché 
fono  nell’acque , pare , che  poco , o nulla  abbian  di  pe- 
fo: ogni  leggier  venticello  li  muove:  ogni  piccola  fu- 
ne li  tira  . Ma  che 2 fate  un  poco  dipoi,  che  li  trag- 
gano all’afciutto  fui  lido  ? oh  il  pefo  , e la  gravezza 
enorme,  che  allora  appalefano!  Quanti  uomini  vi  vo- 
gliono , quanti  argani  per  farli  muovere  d’un  fol  pa(fo  ?. 
or  così  nel  cafo  noftro  ; finché  i peccatori  fono  nelle 
acque  della  vita,  nell’onde  del  Mondo,  agili,  e predi 
trafcorrono  di  quà  di  là , sfiorando  ogni  campo , cavan- 
doli ogni  voglia  , fenza  fentir  fui  la  cofcienza  pefo  di 
forte  veruna . Ma  quando  poi  faran  tirati  al  lido  della 
morte,  oh  il  pefo,  e la  gravezza  infofTribile , che  fulla 
cofcienza  fentiranno  allora  ! T urte  venient  ( dice  lo  Spi- 
rito Santo  Sap.  4.  ) in  cogitatione  peccatorum  fuorunt  ti-~ 
midi  : tutto  palpitanti  alla  rimembranza  de’  lor  peccati  5 
& traducent  ( eh’  è peggio  ) traducent  ex  adverfo  iniqui - 
tates  ipforum , ex  adverfo  : allora  i voftri  peccati  vi  por- 
teranno ad  un  contrario  fentimento , ex  adverfo , ex: ad-, 
verfo . Ora  voi  peccate , e dite  francamente  : eh  ! Iddio 
ci  ha  fatto  uomini,  non  ci  ha  fatto  Angeli  : egli  è d’in- 
finita mifericordia  : ama  infinitamente  le  fue  Creature,- 
dunque  perdonerà  : ma  in  morte  dipoi  ? ex  adverfo  ; ah  L 
Iddio  ( direte  allora  tutto  palpiti , ed  ambafeie  ) mi  ha 
fatto  uomo,  ma  non  mi  ha  fatto  beftia,  qual  fon  vifi 
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futo:  Iddio  è d’infinita  Santità,  odia  infinitamente  il 
peccato,  dunque  non  mi  perdonerà  : ex  adverfoy  ex  ad- 
verfo . Facciavi  di  quanto  dico  una  fede  reale  l’infelice 
Saulle . Tenent  ( diceva  folpirando  quello  fciagurato  Mo- 
narca , allorché  agonizzava  fui  Monte  Gelboe)  tenent 
me  anguflixi  legge  un’altra  Lettera:  Tenent  me  ora  ve- 
ementi Sacerdotali!  : Pareva  allora  al  mifero  moribon- 
do Monarca,  di  vederli  (dice  ilLirano  ) pafiar  dinanzi 
in  orrida  Proce  filone  tutti  intrifi  del  lor  fagro  Sangue  , 
e con  abiti  Sacerdotali  quegli  ottantacinque  Sacerdoti 
diNobe  fatti  da  lui  empiamente  fcannare.  Ahi  era  pur 
tanto  tempo,  che  Saulle  aveafi  empiamente  lordate  le 
mani  con  quel  fagro  Sangue  innocente  : vi  avea  pure 
tante  volte  dormito,  e bevuto  di  fopra  fenza  fentirne 
verun  ribrezzo:  perchè?  perchè  in  vita  acciecato  dalla 
fua  paflìone  ; ammaliato  da'  fuoi  piaceri , diftratto  da’fuoi 
affari  , non  avea  pupille  per  vedere  ciocché  per  com- 
mettere avea  empietà  . Ma  quando  poi  il  naviglio  fu 
tratto  all’afciutto , quando  poi  fi  vide  al  lido  di  morte  ? 
ah!  Tenent , tenent  me  angujlix:  tenent  me  ora  vejlimenti 
Sacerdotali s.  r '■  . 

Ora  tornando  a noi , quale  di  quelle  furiofe  buralche 
conturberà  il  Giulio  alla  fua  morte  ? Eh  ! nella  morte 
del  Giulio  è il  cane  della  cofcienza  fomigliante  appuri- 
lo a quegli  Orli , e Lioni , che  manteneva  nel  fuo  reai 
Palagio  Domiziano  Imperadore  Non  aveano  altro  di 
fiere  , che  il  nome,  e le  fembianze  , del  redo  fenza 
denti  alla  bocca , fenza  ugne  alle  branche , per  quanto 
pure  fembralfero  fiere  , non  potevano  però  ular  fie- 
rezza . Così  farà , fe  vi  darete  al  fervizio  del  Signore , 
nella  vollra  morte  il  cane  della  vollra  cofcienza . Non 
avrà  ugne  da  lacerarvi,  non  avrà  denti  da  mordervi  : 
o perchè  mai  ce  li  diede  l’umor  mortale  della  colpa, 
dante  il  tenore  di  una  vita  innocente  : o perchè  poi 
ce  li  tolfe  affatto  la  grazia  divina  , ftànte  uri  fifterria 
di  vita  penitente . E quante  volte  vorrà  pur  darvi  qual- 
che addentata  fulla  ricordanza  della  paffata  fragilità  ; 
quanto  farete  facili  a quietarlo  full’ufata  fiducia  alla 
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divina  mifericordia  ? Se  vi  auliranno  i rìmorfi  per  l’ini- 
quità commette  per  voftra  colpa  ; guanto  verrete  pre- 
tto a calmarvi  col  rifletto  della  penitenza  già  fatta  col 
divino  foccorfo  i Si  quis  (.  uditene  la  fìcuranza  dalla 
bocca  iftetta  della  verità.  Joan.S.)  ftrmonem  meunt  fer~ 
va  bit , mortem  non  gufiabit  . Non  dice  già  il  Signore, 
che  i fuoi  Servi  non  morranno , ma  che  non  guideran- 
no quei  foliti,  ed  amari  diifapori  , che  feco  mena  la 
morte  : mortem  non  gujlabit  » , 

E come  volete , che  non  fia  così , qualor  fi  rifletta  a 
quell’amore  intenfiffimo  , e teneriffimo  , che  porta  il 
Signore  ad  un  anima  giutta  , ancorché  fìa  nell’infimo 
grado  della  giuftizia  ? Niuna  Madre  amò  cotanto  il  l'uo 
unico,  e belliflimo  Figlio , quanto  Iddio  ama  quell’ani- 
ma giutta  : amandola  con  quell’unico , e fempliciflìmo 
atto  dell’  infinito  amor  fuo . Laonde  l’amore  di  tutti  i 
Serafini  , e dei  Beati  tutti  del  Cielo,  con  cui  amano 
Iddio  uniti  aflìeme  , non  arriva  nemmen  per  ombra 
all’amore  , che  porta  Iddio  all’  infimo  de’  Giudi . Ora 
ciò  ftabilito,  lafcio  a voi  il  penfare,  fe  quelle  tenerif- 
fime , e amantiflìme.  vifcere  del  noftro  Iddio  vorranno  al- 
la morte  de’  fuoi  Servi , tempo  di  tanto  bifogho  , tar-» 
date  ad  accorrere  coll’ opportuno  foccorfo?  Iddio  impa- 
zientiffimo  ( per  fpiegarmi  così)  di  pretto  ricompenfare 
la  fervitù  di  coloro  , che  l’han  fetvito,  comincia  rego- 
larmente fin  d’allora  a dar  loro  una  piccola  caparra  dì 
quel  premio  infinito t che  loro  ferba  nel  Cielo.  Oh  fe 
lanette  qualaura  dolce  , e foave  farà  il  Signore  fcorrere 
fui  campo  della  vottra  cofcienza  al  tempo  di  vottra 
morte  ! Che  contento  vi  daranno  allora  quelle  penitm- 
ze , quell’orazioni , quelle  limoline  ! Quanto  vi  farà  dol- 
cemente brillare  il  cuore  nel  petto  il  pendere  d’aver 
già  da  tanto  tempo  lafciata  quella  pratica  ; redimiti 
quella  roba;  fatta  quella  pace;  difmette  quelle  conver. 
fazioni  ; amata  la  ritiratezza  ; frequentato  i Sagramenti  i 
E che  altro  (dice  S. Bernardo)  è la  morte  del  Giudo; 
fe  non  che  ; Gaudium  de  recordatione  tranfaHx  vita  ? 
Tempo  di  allegrezza  per  la  dolce  rimembranza  della 
buona  vita  pattata?  Per 
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Per  accertarvi  di  quedo , baderebbe  aprire  a forte  le 
vite  de’ Santi,  che  tutti  li  troverete  aver  fatte  le  loro 
agonie , o a guifa  di  Angeli  con  giubilo  di  Paradifo  nel 
cuore  : o a fomiglianza  de’  Cigni  con  dolci  canti  alla 
bocca . Così  un’Antonio  da  Padova  moribondo  nel  letto 
dolcemente  cantava  quell’inno  della  Vergine  : 0 Glorio - 
fa  Virginum . Cosi  un  Antonino  da  Firenze , in  quel  di, 
che  per  rivelazione  Teppe  dover  morire , invitati  i Re- 
ligioni in  fua  danza  , pregolli  ad  aiutarlo  nel  can- 
tare tutto  1'  uffizio  divino  : ed  egli  volle  edere  il 
primo  ad  intuonarlo  ; £ richiedo,  perchè  cantarlo,  ba- 
dando in  quella  grave  indifpofizione  dirlo  leggendo? 
Oggi  ( rifpofe  tutto  giulivo  il  Santo  ) è giorno  per  me  di 
Fejla , bifogna  folennizzarlo . Cosi  un  San  Luigi  Gonzaga 
edenuato  da  lunga  infermità , che  nemmen  poteva  al- 
zar fu  le  braccia  ; appena  poi  gli  fu  detto  dal  Medico, 
che  quella  fua  infermità  era  mortale,  e che  poco  gli  re- 
dava di  vita,  levatoli  predamente,  e lietamente  a fe- 
dere fui  letto , e fatto  chiamare  il  fuo  Confedore , che 
era  quel  , che  poi  divenne  Cardinal  Bellarmino  : Eh 
caro  Padre  ( gli  dille  tutto  giubilo , e feda  ) non  fapete 
la  cara  novella , ch'ho  avuta  ? Fra  poco  dovrò  morire  . Or 
via , caro  Padre , aiutatemi  a dire  il  Te  Deum.  laudamus 
in  rendimento  di  grazie  per  sì  lieta  novella  . Quanti 
migliaia  dipoi  ne  troverete  edier  morti  cantando  quel 
Salmo  : Lxtatus  fum  ? Quante  centinaia  di  migliaia  fpi- 
rar  dolcemente  con  quel  Salmo  : In  te  Domine  fperavi  ? 
Un  San  Pier  Nolafco  così  famofo  per  la  redenzione  de’ 
Schiavi  , volle  il  Signore  , che  fpirade  nel  giugnere  a 
quelle  parole  del  Salmo  i io.  Redemptionem  mifit  Domi- 
nus  populo  fuo.  Un  San  Francefco  di  Affili  cotanto  in- 
vaghito della  gloria  de’  Giudi , permife  il  Signore , che 
dolcemente  fpiraffe  nell’arrivare  a quelle  parole  del  Sal- 
mo 1 4 1 . Me  ex  pendant  jufli . Appena  fentidì  dalla  bocca 
del  Medico  difperata  la  fanità  del  Santo  Patriarca  Lo- 
renzo Giudiniani , che  incontanente  i fervi , gli  amici, 
i congiunti  cominciarono  un  dirottiffimo  pianto  per 
tanta  perdita.  Ma  il  Santo  ad  effi  rivolto,  tutto  lieto 
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in  fembiante:  Eja  ( dille  loro)  abite  bine  cumvejìris  la - 
crymis  : tempus  ejl  latiti*  , tempus  ejl  latiti a ; & vos 
plora  ti s ì Via  di  quà  con  quefle  vojlre  lagrime  importune  : 
io  ho  ricevuto  una  novella  così  cara , e voi  piangete  ? A 
quanti  il  Signore  ha  fpedito  vifibilmente  i Tuoi  Angeli 
a «infoiarli:  a quanti  è calata  l’iltelfa  Santiflìma  Ver- 
gine , o altro  Santo  dal  Cielo  ? e chi  mai  dipoi  reftò  * 
deftituto  d’un  foccorfo,  fe  non  vifibile,  almeno  effica- 
ce, per  pacare  il  totbidiflìmo  fiume  di  morte  fe  non 
con  allegrezza,  e tripudio,  almeno  con  pazienza,  e 
quiete  ? Dubitare  di  quello  farebbe  un  fofpettare  dell’iftef- 
fa  eterna  Verità  , che  si  chiaramente  fe  n’  è compro- 
melfa  : Dominus  opem  feret  illi  fuper  lettum  doloris  e/us  : 
Pfal.  40. 

Ne  vi  facefle  a credere  , che  quella  pregiatiffima  gra- 
zia lì  difpenfi  da  Dio  folamente  a’ Santi  fuoi  di  primo 
rango  ; perocché  la  dona  ancora  a’ Servi  fuoi  di  più  baf- 
fo carato  . Non  è un  qualche  privilegio  fol  di  quei , 
che  fono  adorati  per  Santi  ; è anche  di  coloro , che  non 
fono  neppur  Venerabili  . Non  è Santo,  neppur  Vene- 
rabile il  dottiffimo  Padre  Suarez  ; e pure  per  avere  in 
fua  vita  prellata  una  competente  fedel  fervitù  al  Signo- 
re, fentivalì  dipoi  talmente  colmare  il  cuore  di  giubilo 
in  morte , che  non  potendolo  contenere  tra  i limiti  del 
cuore  , ebbe  più  volte  a farlo  fvaporar  dalla  bocca . Che 
però  rivolto  a’ Religiofi  , che  T attorniavano  al  letto; 
certo  ( diceva  con  un'aria  di  tripudio  fui  volto  ) certi 
/ l itote , Fratres , non  credebarn  ejje  tam  du.'ce  mori  : Fra - 
celli  miei , credetemi  pure , io  non  avrei  creduto , che  riu- 
nirmi dovejfe  così  dolce  il  morire . Non  è Santo,  neppur 
Venerabile  il  Cardinal  de’  Nobili  giovinetto  di  poca 
età,  (ann.1%.  )maCriftiano  di  confumata  virtù:  Or  ve- 
dete ( diceva  tutto  fereno , e fedivo  in  morendo  ) non 
me  P avrei  penfato  : fentir  tanta  allegrezza  nel  partire  dal 
Mondo . E quell’altro  famofo  Cardinal  Baronio , perfua- 
fo  dal  Medico  a divertirli  dal  penfiere  torniamolo  della 
morte,  num  timere  ( rifpofe  tutto  lieto  ) mortem  pojfum , 
quam  tantum  diligo  ? E ricevuto  l’Olio  Santo  : Ecce  nunc 
< ■ tem- 
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tempu t exultationis , & latitile  moriamur : Ed  india  po- 
co dolcemente  fpirò  . ( Bucci  in  vita  , n.zó.  e 2 8. 41.) 
Quel  Fratei  converfo  della  Compagnia  di  Gesù  , rappor- 
tato dal  Padre  Cataneo , non  è Santo,  neppur  Venera- 
bile j pure  moribondo  in  letto  (tendendo  più  volte  la 
mano  a toccare  un’involtino,  ch’avea  ai  capezzale  : Care 
* ( diceva  con  incredibile  gioja  ) care  le  mie  cofelline , un 
tempo  voi  mi  tormentale  ; ma  ora  quanto  mi  confolate  ! 
Ed  aperto  dopo  morte  l’ involtino , altro  non  vi  tro- 
varono , che  alcuni  libri  fpirituali  , la  profeflion  della 
Fede , fcritta  col  proprio  fangue , ed  una  provifta  di  ci- 
lizj,  e difcipline  . E cosi,  per  finirla  y quella  Dama  rap- 
portata dallo  (ledo  menzionato  Autore,  non  è Santa  , 
nemmen  Venerabile  ; e pure  nelle  fue  agonie  portandoli 
coll’occhio  a guardare  il  fuo  ritratto,  allorché  giovane 
vana  era  tutta  vezzi , ed  immodeltia  nel  veitire  : Lode 
a Dio , ( dilfe  tutta  tranquilla  ) che  non  morii , quando 
vefliva  a quella  moda  ; che  ora  mi  fentirei  difperata  : ed 
gdejfo , grazie  al  Signore , muoio  tutta  confolata.  Ma  che 
giova  inoltrare  una  tal  verità  al  lume  della  fperienza, 
s’ella  è certa  nella  (cuoia  della  Fede  ? Juflorum  anima 
( dice  il  Signore  : Sap.^.)in  manu  Dei  funt , & non  tan- 
get  illos  tormentum  mortis  : non  verranno  i Giudi  nep- 
pur leggiermente  toccati  dai  tormenti  della  morte. 

E qual  tormento  vorrà  mai  angudiarli  ? Quello  for- 
fè,, cne  porta  con  erto  feco  l’infermità  corporale  ? SI  ai 
fervi  del  mondo  avvezzi  a nuotar  ne’  piaceri , non  mai 
mortificar  la  lor  carne  , ed  alterarfi  ad  ogni  minimo 
travaglio  . Ma  ai  fervi  di  Dio  cortumati  a (traziarlo , 
ed  a portar  le  croci  con  piacere,  o almeno  a tollerarle 
con  pazienza,  qual  tormento  potrà  recare?  Ed  inquan- 
to a quelto  io  qon  vò  già  addurvi  la  gioia  , che  mo- 
ftrava  un  San  Pio  V.  morendo  fra  acerbirtimi  dolori  di 
lianchi  : un  S.  Francefco  Borgia , che  non  contento  del- 
la pena  , che  gli  dava  il  morbo,  per  accrefcerla  viep- 
più, forbiva  a forfo  a forfo  per  fentirle  maggiormente, 
come  fe  fodero  delicati  forbetti , le  più  difgurtofe  , e 
paufeanti  medicine  : un  S.  Giuliano , morto  con  tanta 

pace. 
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pace,  fra  acuti  dolori  di  podagra  una  Santa  Margherita 
Regina  di  Scozia  per  fei  meli  acerbi (Jìmis  doloribus  { al-  / 
la  frafe  della  Sagra  Ruota  ) patientijjimè  toleratis  : l’Eli- 
. fabette  inoltre , le  Rofe , e tante  altre  morir  così  liete 
con  duriflimi  dolori  di  capo,  di  fianco:  nò,  che  non 
voglio  di  quefti  avvalermi  j perocché  mi  potrefte  repli- 
care , che  quefti  poterono  tanto , perchè  eran  Santi , e 
voi  non  poggiate  tant’in  sù4  Ma  non  è però  qualche 
Santo  Anacoreta  un  Filippo  Secondo  : e pure , per  efler 
vifturo  da  vero  cattolico  , nel  fuo  mortale  penofiffimo 
decubito  di  55. giorni,  fenza  mai  poterli  volgere  dall’al- 
tro lato;  mai  potergli  rifare  il  letto  , per  non  accele- 
rargli la  morte,  dopo  recifogU  da’Cerufici  il  pollice  de- 
liro: fatto  un  crudo  taglio  nel  ginocchio,  corrofo  tutto 
il  petto  dalla  gangrena , afflitto  dall’idropifia  ; con  tut- 
to ciò  decorreva  (dicono  gli  Storici  ) del  fuo  male,  dis- 
poneva le  fue  cofe  con  tanta  quiete,,  e franchezza,. co- 
me fe  tutto  quel  male  folfe  di  terza  perfona  , e non 
fuo  : E nel  ricevere  dipoi  l’Olio  Santo , fatto  chiamare 
a fe  il  fuo  figlio  , e fucceffore  Filippo  III.  volle.,  che 
vi  folfe  prefente  per  fargli  vedere.,  ove  giva  a termi- 
nare la  gloria  de’ Monarchi  terreni:  e terminata  quella 
fagra  funzione  : Aprite  (dilfe  al  figlio)  colà  quello  (ca- 
gno- vedete  quel  divoto  Crocefilfo , e quella  difciplina 
intrifa  di  fangue  ? quelle  fono  del  mio  Signore,  e Pa- 
dre Carlo  V.  ; or  io  le  lafcio  a voi , affinchè  avvalen- 
dovene  in  vita , ne  polliate  goder  dipoi  al  tempo  della 
morte  . Quella  divota  Reina  delle  Spagne  Margherita 
d’Auftria  moglie  di  Filippo  III.  mentovato  poc’anzi , non 
è già  adorata  per  Santa,  o Venerabile  : e tuttavia  fa- 
cendo le  fue  agonie  cen  fieriffimi  dolori  , ammonita 
però  a pregare  il  Signore , che  le  alleggerire  la  pena  : 
E vi  pare  ( diffe  con  eroica  criftiana  intrepidezza  ) e vi 
par  fupplica  quella  da  farfi  al  mio  fpofo di  dolori,  pre- 
garlo, che  fminuifca  i dolori? 

Benché  qual  meraviglia  , che  Iddio  addolcile  a’fioi 
fervi  morti  naturali  tormentofe  , fe  ha  loro  addolcite 
morti  violenti  tormentofilDme  ? confidente  per  tanto 

un 


f 


ili  11  Cri  filano  occupato 

un  S.  Simeone , vecchio  decrepito  di  cento  e venti  anni  , 
a guifa  di  cigno  canoro  cantare  dolcemente  , mentre 
confitto  flava  in  fulla  Croce  . Confiderate  due  teneri 
bambinelli  di  appena  cinque  anni,  Mammes,  e Vito, 
tripudiare  > abbracciarfi  tutti  lieti  fra  loro , mentre  i 
lor  teneri  corpicini  da  uncini  fpietati  di  ferro  veniva- 
no crudelmente  dilaniati . Una  Santa  Potamiena  Vergi-  - 
nella  di  15. anni,  mentre  flava  per  efler  buttata  in  una 
caldaja  di  piombo  bollente,  rivolta  al  manigoldo:  Pau- 
latim  precor  defcende'.  calatemi  (volle  dire)  a poco  a po- 
co , fatemi  a (fa  potare  a forfo  a forfo  il  mio  fofpirato  tor- 
mento : non  mi  private , coll' immergermi  tutta  ad  un  pun- 
to , del  lungo  piacere  nel  mio  lungo  patire . Una  Santa  Eu- 
lalia  , verginella  di  13.  anni , mentre  tutta  dilacerata 
da^pettini  di  ferro , era  tutta  divenuta  una  loia  piaga , 
e tutta  dalla  bella  porpora  dello  fteflo  fuo  fangue  co- 
perta , rivolta  al  carnefice  pregollo  iftantemente  a pro- 
curarle alquanto  di  aceto  e Tale  ; e perchè  ì Affinchè 
(le  rifpofe  la  tenera  invitta  Amazone  ) affinchè  infon- 
dendolo , e /porgendolo  in  quefle  mie  ferite , divenga  così 
boccone  più  faporito  al  gufio  dello  Spofo  mio  Gesù . 

Ed  affinchè  non  averte  a dire  , che  quelli  fono  ec- 
cedi di  grazie  ufati  da  Dio  nella  primitiva  Chiefaj  ma 
che  aderto  crelciuta  la  noftra  malizia  , è mancata  la 
fua  tenerezza  ; e replicarmi  altresì  effere  favori  di  ani- 
me fante  , leggete  , per  incoraggirvi  a fperare  quella 
fedele  corrifpondenza  dal  Signore  anche  in  voftra  mor- 
te * leggete  un  poco  i bei  prodigi  della  grazia  divina, 
le  grate  afliftenze  della  divina  mifericordia  ufate  dal 
Signore  con  quei  novelli  allievi  , che  li  ha  fatti  la 
noftra  fanta  Fede  colà  nell’  Indie . ( P.  Bart.  Giap.  p.  2. 
pag.  58.  ) Tecla  fi  chiamava  una  divota  criftiana  nell’  In- 
die ; quella  condannata  dal  Tiranno  nel  fecolo  palfato 
ad  eflere  brugiata  viva  con  cinque  fuoi  figliuolini , per 
cagione  della  fanta  Fede , che  nonvolea  rinegare:  giun- 
ta al  luogo  del  fupplizio,  trafle  fuori  un  bell’ abito,  e 
carne  a giorno  lieto  di  nozze  fe’l  pofe  in  doflo  ; e fa- 
lita  animofa  fui  rogo , ove  dovea  abrugiarfi  j nel  men- 
tre 
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tre  accefo  il  fuoco  da  ogni  canto  s’alzavan  le  vampe, 
ella  tutta  lieta  in  fembiante  rafciugando  le  lagrime  ad 
una  bambina  di  tre  anni  , che  per  le  fcottature  del 
fuoco  piangeva  : Figlia  ( le  diceva  ) pazienza  un  altra 
poco  ; che  fra  breve  faremo  a godere  quelle  infinite  dol- 
cezze nel  Faradi/o  ( Idem  p.  2.  p.  59.  ) Un’  altra  don- 
na veggendo,  che  i carnefici , uccifo  il  marito,  larda- 
vano lei  intatta  : Ancor  io  ( coraggiofa  gridò  ) profeffo 
la  Fede  del  mio  marito  : ed  io  ancora  voglio  così  morire 
( par.  prima  pag.  744.  ) Una  buona  vecchiarella , al  ve- 
dere, che  dopo  crocefiffi  molti  altri  Criftiani , la  met- 
tevano in  libertà  , per  non  etfervi  più  legni  a formar 
croci  , tratfe  fuori  un  bel  cinto  , e l’ offrì  in  dono  al 
carnefice  , affinchè  le  procurale  il  legno  per  effervi  cro- 
cefiffa  ( part.z.  pag.  20.  ) Ed  un’altra  avvitata  , che 
già  venivano  i manigoldi  a cafa  per  menarla  al  fup- 
plizio,  fece  prettamente  per  le  ftanze  della  cafa  con 
tutta  la  famiglia  una  picciola  , ma  divota  proceflio- 
ne  , in  ringraziamento  al  Signore  per  sì  fofpirata  no- 
vella {par. prima  pag.  771.  ) Un  fanciullo  di  nove  an- 
ni , corte  da  per  le  ftetfo  a quel  luogo  , ove  ti  faceva 
il  macello  de1  Martiri,  e da  per  fe  ftetfo  levofli  la  ve- 
lie dal  collo  per  efporlo  nudo  al  taglio  della  mannaia 
{par.  2.  pag. 501.)  Uno  di  tredici  anni  finfe  di  averne 
quindici  per  etfere  comprefo  nella  lillà  di  quei  Criftia- 
ni, che  per  ordine  del  tiranno  trucidar  fi  doveano  {par- 
te prima  pag.  490.  ) Un’  altro  di  dodici  anni  brilla- 
va fulla  croce  , fi  divincolava  colle  fue  tenere  mem- 
bra , come  per  farvi  un  ballo  , per  quella  dolciflima 
gioj a , che  Iddio  §l’ infondeva  nel  cuore  {p.i.pag.619.  ) 
E per  abbreviarla , che  troppo  vi  vorrebbe  , fe  volefìì 
dirne  almen  buona  parte  , un  bambino  di  cinque  an- 
ni, imprigionato  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  nel  mentre 
da  dolce  Tonno  che  faceva  , venne  dal  manigoldo  fve- 
gliato  coll’avvifo  d’ etfere  giunta  l’ora  per  lui  j fenza 
punto  fmarrirfi  , o impallidire  fui  vifo  , chiefe  il  Tuo 
abituccio  di  fella,  e veftito  fu  portato  dallo  ftetfo  ma- 
nigoldo Tulle  braccia  al  fupplizio  ; ove  giunto  fi  pofe 
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intrepido  inginocchioni  accanto  al  cadavere  del  proprio 
genitore  , il  giorno  innanzi  per  lo  fteffo  nobilitino 
motivo  martirizzato  ; e fpogliatofi  da  per  fé  (fedo  dal 
mezzo  in  sù,  afpettava  con  una  veramente  miracolofa 
intrepidezza  il  colpo  . 11  manigoldo  impietofito , non 
ardiva  fcaricarlo  ; (ubentrò  un’  altro  j ma  quelli  per 
V imperizia  non  avendolo  colpito  appieno  nè  al  primo, 
nè  al  fecondo  colpo,  al  terzo  poi  lo  fini.  Altri  dipoi 
brugiati  a fuoco  lento  , coficchè  camparono  molti  di 
nel  martirio  : ad  altri  (lirata  la  pelle  con  tenaglie  aguz- 
ze , e le  membrane  , e i mufcoli  , e i nervi  : ad  altri 
recife  a pezzo  a pezzo  le  membre  con  cortellacci  mal’ af- 
filati : altri  per  più  giorni  appefi  col  capo  in  giù  , fe- 
gar  loro  poi  ogni  giorno  alquanto  il  collo  : Sommer- 
gerli nelle  caldaje , e poi  torto  levarli , affinchè  raar- 
ci itero  vivi  (opra  laghi  agghiacciati  . E chi  potrebbe 
dirvi  tutte  le  maniere  fpietatirtìme  di  morte  ufate  da 
quei  tiranni  idolatri  contro  quei  novelli  Crirtiani  ? E 
pure  fofferte  con  tanta  pace , anzi  allegrezza . E dan- 
te tutta  quefta  fedele  , e amorevole  procedura  del  Si- 
. gnore , praticata  non  già  folo  nella  primitiva  Chiefa  ; 
ma  ancora  non  fon  cent’  anni  : nè  già  con  perfone  , 
come  voi  fpeflo  dite , Sante  j ma  che  la  Chiefa  per  an- 
che nemmeno  le  coqofce  per  Venerabili  j volete  darvi 
a credere,  che  fol  con  voi  nella  vortra  mortale  infer- 
mità abbia  ad  effe  re  difamorato  , dopo  che  gli  avrete 
predata  una  mediocre  almeno,  e fedel  fervitù  in  vita! 

Qual  cofa  adunque  darà  tormento  ai  Giudi  in  mor- 
te ? Forfè  la  perdita  de’  beni  di  quedo  mondo  ? SI  per 
coloro , che  avran  tenuto  il  loro  cuore  attaccato  ai  be- 
ni del  mondo  . Ed  in  fatti  fi  fono  vidi  uomini  del 
mondo  , altri  fcorrere  fovente  collo  fguardo  a mirare 
amaramente  fofpirando  , quei  fcrigni  ; altri  fporgere 
tutti  avidi  , e dubbiofi  la  mano  a tartar  le  chiavi  de’ 
forzieri , che  ferbavano  al  capezzale  : altri  morire  col 
Tempre  difcorrere  affannofi  di  quei  loro  poderi , di  quei 
palagi , e delizie  : ed  altri , come  voi  rteffo  avrete  udi* 
to,  fatte G venire  fui  letto  le  loro  idolatrate  ricchezze, 
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efalare  miferamente  lo  fpirito  di  puro  affanno  nel  ve^ 
derle , maneggiarle , e penfare , che  le  lafciavano . 

Ma  i fervi  del  Signore  ? oh  ( dice  S.  Pier  Grifologo 
Serm.  22.  ) farebbe  ella  nota  d’  un’  animo  veramente 
plebeo,  e fciocco  rattriftarfi  all’ abbandono  d’un  mife- 
ro podere  , qual’  ora  la  cofcienza  loro  dà  la  fperanza 
d’un  regno  eterno.  Tutti  i veri  Servi  di  Dio,  efTen- 
do  poveri , fe  non  di  robba , almeno  di  fpirito  , cioè 
fe  non  in  effetto,  almeno  coll’affetto  alla  povertà,  di- 
cono fovente  con  S.  Ignazio  di  Lojola  : Heu  quam  f or - 
det  terra , dum  ccelum  afpicio! 

Qual  cofa  adunque  render  dovrà  tormentofa  la  mor- 
te al  Giulio?  Forle  la  perdita  de’ parenti?  Chi  ciò  di- 
ce , moftra  bene  di  non  fapere  a pruova  il  bel  difamo- 
raroeilto,  la  fanta  crudeltà  , che  alla  natura  fa  infe- 
gnare  la  grazia.  Mirate  una  Beata  Angela  da  Fuligno, 
ed  una  Santa  Marghetita  da  Cortona,  pregare  irtante- 
mente  Iddio , che  fi  compiacefTe  pure  pigliarli  quell’uni- 
co figlio  , che  ognuna  di  loro  avea  , per  potere  cosi 
con  più  commodo  fervirloj  ed  efaudite , farne  vivi  rin- 
graziamenti per  la  perdita  ; e pure  come  madri  , na- 
turalmente li  amavano.  Offendatelo  nella  Beata  Umilia- 
na  de  Cerchi  ; quanti  quella  nobil  matrona  partoriva 
figliuoli  , tanti  indi  a pochi  mefi  dalla  morte  tolti  le 
venivano  ; mentre  adunque  (lavano  agonizzanti  nella 
culla  : Figli  (diceva  con  ammirabile  ferenità  ) io  non 
sò  indurmi  a piangere  la  vojlra  perdita  , perchè  affai  più 
emmi  a grado  , che  voi  ne  voliate  al  Cielo  colla  ftcurexza 
della  vojlra  innocenza  , che  avervi  accanto  per  mia  con - 
folazione , ma  con  volito  periglio . E per  tacere  di  quel- 
la generofa  madre  del  Santo  giovinetto  Martire  Mes- 
tone, cui  ella  fteffa  fi  caricò  fulle  fpalle  per  menar- 
lo al  martirio  ; e di  mille  , e mille  altre  ; o (ferva- 
telo per  ultimo  nella  gloriofa  S.  Marta  del  reai  San- 
gue de’  Re  di  Perfia  . Cortei  condannata  dal  tiranno 
ad  affirtere  al  martirio  del  fuo  cariflìmo  Spofo  , e de’ 
due  fuoi  teneri  figliuoletti  Abaco , ed  Audiface , legati 
quelli  ad  un  palo.,  e troncate  loro,  dopo  altri  tormen- 
ti z ti. 
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ti  , fpietatamente  le  mani  , in  vergendo  la  Criftiatta 
Matrona  quei  ri  vi  di  fangue  , che  fcorrevano  dalle  brac- 
cia già  tronche  degramatiffimi  Tuoi  figli  : Scorrete  ( di- 
ceva con  eroico  faflo  ) /correte  pure  in  abbondanza  , o 


Baronio  anno  270.)  cum  gaudio  liniebat  : cominciò  con 
quel  (agro  fangue  ad  afpergerne  tutta  lieta  , e divota 
la  fronte,  a profumarne  i capegli  , come  fe  foffe  bal- 
famo  più  fino  d’Oriente,  e non  già  vivo  fangue  delle 
vifcere  fue  . Or  fe  la  grazia  divina  affitte  a far  foffri- 
re  la  perdita  di  congiunti  cosi  cari  , con  morte  cosi 
cruda , e con  animo  cosi  lieto  ; quanto  più  farà  pron- 
ta a farvene  foffrire  la  perdita  , e non  già  con  forta 
di  morire  così  cruda;  e fe  non  con  voftra  allegrezza, 
almeno  con  pace  ? 

Qual  cofa  adunque  darà  tormento  al  Giulio  in  mor- 
te ? Forfè  quel  naturale  ribrezzo , ed  orrore  , che  el- 
la feco  porta  naturalmente  ? Oh  i poco  accorti  che 
fiete  ! mors  (dice  S.  Gio:  Grifoftomo)  mors  eji  de  nume - 
ro  rerum  indifferenti um . La  morte , per  fè  lleifa  , non 
è amara  , nè  dolce  : quello  , che  la  rende  amara  , è 
la  mala  cofcienza  . Olfervatelo  al  lume  di  Fede  nell’Apo- 
ealiffe  . Vide  S.  Giovanni  fopra  un  orrido  deftriere  un 
più  orrido  perfbnaggio,  e quelli  era  la  morte:  & qui 
fedebat  fuper  eum  nomen  illi  mors . Ma  perchè  cosi  or- 
rida ? & Infemus  ( fegue  il  Vangelifta  ) fequcbatur  eum\ 
ecco  perchè  era  orrida  la  morte  in  fella , perchè  la  fe- 
guiva  r Inferno  in  groppa.  Or’ ecco  quello,  che  rende 
orribile  la  morte  : non  già  quello  , che  fi  foffre  , 
ma  quello  , che  fi  teme  di  loffrire  . Si  veggono  i 
mondani  infelici  già  arrivati  alla  porta  per  ufcire  dal 
tempo  , ed  entrare  nella  cafa  della  loro  eternità  ; e 
dettando  loro  la  cofcienza  di  averfela  meritata  troppo 
mifera  , chi  potrebbe  fpiegarvi  gli  affanni  , i palpiti 
del  loro  cuore  a quel  tempo  ? Si  guardano  allora  1 me- 
fchim  le  mani,  ed  oh  che  ambafcie  al  penfare  a quel- 


rubini  preziofi , così  cari , e graditi  al  mio  Signore  Gesà  « 
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le  caldaje  bollenti  , ove  faranno  fommerfe,  per  quelle 
iniquità  , che  commifero  ! Mirano  quel  feno  , in  cyi 
tante  ingoiarono  vivande  f con  grave  difpiacere  di  Dio  : 
quei  fcrigni,  quelle  robe  , in  cui  tennero  sì  attaccato 
il  cuore  j ed  oh  che  angurie  al  penfare  a quei  piombi 
liquefatti  , che  dovranno  fra  poco  , ma  non  già  per 
poco  y forbire  ! Pel  contrario  qual  terreno  godimen- 
to può  compararfi  con  quello,  che  proverete  in  mor- 
te dopo  aver  fervito  al  Signore  ? Mortem  ( tanto  è 
limpida  la  verità,  che  vi  propongo y che  l’ ofìervò  col 
debole  lume  naturale  un  Seneca  ancora)  mortem  venie» - 
tem  nemo  hilaris  cxcipit  , nifi  qui  diu  ad  illam  reSiì  fe 
compofuerit . Niuno  mai  andrà  lieto  incontro  alla  morte, 
fe  non  quello , che  trovafi  apparecchiato  a ben  morire. 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade  ? Fate  voi , che 
da  un  Re  s’ intimi  una  gioftra  , un  tornèo  folenne  a 
tutti  i fuoi  Cavalieri  per  il  tal  dì  . Oh  che  affanno 
nel  penfare  a tal  dì  per  quel  Cavaliere  , che  marcito 
nell’ozio  non  faprà  nemmeno  , come  arreftare  la  lan- 
cia ! Quanto  fi  angufìia , e raccapriccia  al  penfare , che 
in  quel  dì  dovrà  fenza  meno  al  primo  incontro  refta- 
re  sbalzato  con  ignominia  di  fella  ! Ma  pel  contrario 
quanto  efulta  , e tripudia  quel  Cavaliere  , che  ben 
illruito  per  lunga  ufanza  nelmeftiere  deli’armi,  è qua- 
. fi  certo  di  avere  a riportare  in  quel  giorno  un  nobi- 
le applaufo,  degno  guiderdone  al  fuo  nobile  impiego! 
Or  così  nel  calo  noftro.  Voi  v’inorridite  adeffoalpen- 
fier  della  morte  , perchè  non  fiete  addeftrato  per  riu- 
fcir  con  onore  nell’azzardo  di  morte  . L’orrore  non 
proviene  dal  penfarvi , deriva  dal  non  avervi  penfato  & 
perchè  dal  non  avervi  penfato  n è venuto  il  non  ef- 
fèrvi  apparecchiato  . Il  timore  non  è folo  figlio  della 
natura  , è figlio  della  colpa  t volete  voi  sbrigarvi  da 
ogni  timore  ? diftaccatevi  dal  peccato  * Santa  Caterina 
da  Genova , qualora  fentiva  fuonar  le  campane  a mor- 
torio , tutta  giubilava  : e dimandata  perchè  femira 
tanta  allegrezza  : Perchè  ( rifpofe  ) penfo  al  quando 
avranno  a fuonare  anche  per  me  il  funerei  e . S.  Filinno 
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Neri  cercava  la  morte  a grandi  idanze  : e qualor  pen- 
sava al  giorno  della  fua  morte  , tutto  fi  colmava  di 
dolci  lagrime  di  tenerezza.  Ma  che  dico  (blamente  di 

Suedi  ? Tutti  i fervi  del  Signore  tengono  ( alla  frafe 
eli’ Abate  Boterò)  il  giorno  della  lor  morte  , come 
il  termine  del  lor  patire , e principio  del  lor  godimen- 
to . Guardano  il  giorno  di  lor  morte  , come  un  con- 
dannato in  galèa  guarda  il  giorno  ultimo  della  fua 
condanna.  Si  sloggia  di  buon  grado  da  un  paefe,  ove 
fi  abita  mal  volentieri  ; ed  è gradito  il  divorzio  fra 
due  fpofi , che  non  fi  amano . 

Qual  cofa  adunque  più  refta  , che  poffa  rendere  tor- 
mentofa  la  morte  ai  Giudi  ? Almeno  quegli  affalti  più 
vigorofi  , quelle  apparenze  orribili  , che  far  fuole  il 
Demonio  in  morte . Certamente  il  cadigo  minacciato  * 
all’uomo,  allorché  Dio  difie  al  Demonio  : tu  injtdia- 
beris  calcaneo  ejus  , cioè  alla  morte  , eh’  è 1’  ultimo 
punto  di  vita  , ficcome  il  calcagno  è 1’  ultima  parte 
del  corpo  , è un  gadigo  per  tutti  . SI  , ma  non  pro- 
duce gli  Aedi  effetti  in  tutti  * Imperocché  fe  fi  tratta 
delle  tentazioni  , i Giudi  ben  addedrati  a fuperar- 
le  col  lungo  ufo  in  vita,  quanto  più  facilmente  lo  fa- 
ranno , allorché  l’anima  trovafi  più  timorata  di  Dio, 
e Iddio  in  premio  della  fedel  fervitù  affide  con  mag- 
giori foccorfi,  giuda  il  cotìume  della  fua  bontà  * gra- 
titudine, e fedeltà  infinita?  Se  fi  parla  dipoi  delle  or- 
ribili apparenze,  quede  il  Signore  regolarmente  acer- 
vi fuoi  non  le  permette  : e fe  pur  le  permette  * è per 
maggiore  lor  merito . Portandoli  però  ( fomiglianza  del 
P.  Avila  ) fempre  , come  fa  il  fabro  , che  fé  con  una 
mano  percuote  il  ferro  , coll’altra  lo  foftiene  . Cost 
per  appunto  addivenne  a quel  dotto  * e buon  Religio- 
so de’ Predicatori  Giovanni  Taulero*  il  quale  alla  mor- 
te afialito  da  brutte  vifioni  del  Demonio , fece  atti 
fpaventofi , contorcimenti  orrendi , ed  in  mezzo  a que- 
lli atti  cosi  orrendi , e fpaventofi  mori , con  ifcandalo 
non  picciolo  de’ circodanti  . Uno  fra  gli  altri  portoffi 
alla  cella  tutto  fcandalizzato  , e di  mal’ animo , fidò 
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hel  penfiere  , o che  il  Taulero  folfe  flato  un’ipocri- 
ta t o che  Iddio  non  folfe  giufto  compenfatore  de* 
veri  fervi  Tuoi  . Quando  ecco  la  mattina  nel  cele- 
brare la  fama  Mefla  , apparvegli  l'anima  del  divo- 
to Taulero  tutta  ammantata  d’ una  belliffìma  luce  di 
Paradifo  : Non  ti  [candalizzare  (gli  difle  ) delle  proce- 
dure del  mio  Dio.  Quegl'  affai  ti , e di (l  urbi , ch'io  ebbi 
in  morte  , me  li  permise  per  fomma  bontà  il  mio  Signo- 
re , affine  di  purgarmi  con  quel  patimento  da  certa  pic- 
ciolo [coria  , che  mi  rejìava  a [contare  in  Purgatorio , e 
tifarmi  così  dopo  morte  immediatamente  al  Paradifo  * 

Or  ecco  l’altiflimo,  e belliflìmo  vantaggio,  che  voi 
riporterete  col  darvi  a fervire  fedelmente  il  Signore  . 
Voi  vi  farete  una  morte  tutta  facile;  perchè  diftaccan- 
dovi  colla  vita  divota  dall’amore  del  Mondo  , il  par- 
tirne dipoi  darà  a voi  quel  dolore  , che  dar  fuole  un 
dente,  allorché  diftaccato  da  ogni  parte,  non  fi  attie- 
ne, che  ad  una  fola  debole  radice  : con  una  femplice 
ftrappata  fi  fvelle . Voi  ve  la  farete  tutta  lieta  , anzi 
beata  . Beati  ( dice  S.  Giovanni  nell’  Apocalilfe  14.  ) 
mortui , qui  in  Domino  moriuntur)  . Ma  chi  fono  (di- 
manda S.  Ambrogio  ) quelli  morti  , che  poi  muojono 
di  nuovo  ? Quis  mortuus  potejl  mori  i SI  , rifponde  il 
Santo  : fono  quei  veri  Cnfliani  , i quali  , fendo  tali , 
fono  già  morti  moralmente  ; poi  muojono  realmente  : 
fono  morti  coll’ affetto  : poi  muojono  in  effetto  ; pri- 
ma morti  al  mondo  , muojono  poi  nel  mondo  . Pel 
contrario  , fe  vorrete  profeguire  al  fervizio  del  mon- 
do , che  vi  avverrà  ? Veniat  ( ve  l’ infegna  il  reai 
Profeta  P[al.  54.  ) mors  [uper  eos , & defeendant  in  ht- 
fernum  vivente s . Ma  fe  fono  morti,  come  calano  vivi 
nell’  Inferno?  Sì , dice  il  menzionato  Sant’ Arcivefcovo  : 
erano  vivi  per  il  forte  attacco  ai  loro  piaceri,  alle  lor- 
robe  , ed  onori  : vivi  li  trovò  la  morte , vivi  calarono 
all’  Inferno , Or  eccovi  : hic  vobis , & pacem  & bellum 
porto  i volete  voi  una  morte  da  Giulio  , tutta  lieta , 
e ficura  ? Rivivetevi  a' menare  una  vita  da  Giulio  , 
tutta  penitente  , e divota  . Amen . 
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SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Della  morte  del  peccatore  : fu  quello  addiverrà 
primo  per  P avvifo  della  morte  ; fecondo 
per  i rimorfi  della  cofcienza  ; terzo  per 
gli  affalti  del  Demonio . 

PRIMO  PUNTO. 

Pondera  primo, come  avrà  pure  a venire  quel  tem- 
po , che  nel  voftro  corpo  avrà  a formarli  quell’  umo- 
re mortale,  che  avrà  a privarvi  di  vita.  --  Ah!  qual 
mai  farà  ? farà  di  febre  ? di  podagra  ? di  fianchi  r di 
cancrèna  ? di  goccia  ec.  ? Niente  è certo  , qual  farà  j 
ma  non  è certiflìmo,  che  uno  di  quelli  farà:  --  Avrà 
pure  a venire  quel  tempo  , in  cui  avrete  a porvi  a 
letto  per  non  levarvene  mai  più  ! - - Dopo  pattati  al- 
cuni giorni  , in  cui  il  morbo  non  creduto  mortale  , 
tutt’  altro  li  avrà  penfato  , che  prepararli  alla  morte  , 
ecco  alla  perfine  il  Medico  un  dì  nel  fallarvi  il  pol- 
lò, conofcendo  dalle  battute  dell’ arterie  già  fconcerta- 
ta  l’armonia  degl’  umori  , dopo  fallatovi  con  più  at- 
tenzione nel  polfo,  e guardato  filfo,  e mefto  nel  fem- 
biante  , Itringendoli  nelle  fpalle  , con  voce  languida: 
Figlio  (dirà)  confeflati perchè  fei  in  periglio.  --  Ahi 
che  dite  ? è vero  , che  un  giorno  ( fe  non  fi  muore 
più  difgraziatamente  all’  improvifo  ) avrete  a fentire 
quella  fentenza  : N.  N.  confidati , che  fei  in  periglio 
L’avrete  pure  udito  lo  fpavento,  e l’orrore,  che  reca 
una  tal  fentenza  ai  feguaci  del  mondo  ? 1’  avrete  pur 
villo,  altri  angofciofi , e dolenti  volgerli  all’altro  lato 
del  letto  a piangere  amaramente,  e fofpirare?--  Altri, 
rellarfene  /lorditi  al  tuono  di  quella  funella  fentenza  , 
e . (bolidi  non  fapere*  che  fi  dire,  o che  fi  fare?  - - 
L’avrete  pure  intefo  , che  una  tal  fentenza  data  dal 
Cardinal  Bellarmino  in  Roma  ad  un  Perfonaggio  gran-1 
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de  nel  mondo  , ma  maggiore  nell’  attacco  al  mondo  , 
ed  efortato  ad  un  qualche  atto  di  contrizione  , ei 
Tempre  mai  ftolido  ( febbene  letterato  ) rifpondeva  : 
Quid  ejì  contritio  ? Non  copio  quod  petis  a me . - - 
Quello  fatale  ftordimento,  ed  orrore,  cagionerà  a voi, 
le  non  vi  difponéte  a diftaccarvi  dal  mondo , - - e voi 
ancora  non  rifolvete  ? - - Ma  oh  quanto  farà  maggiore 
il  vollro  affanno  , allorché  già  vedrete  entrare  in  cala 
un  Sacerdote  per  confeffarvi  ! - - Ab  ( direte  ) qnefta  ì 

f ultima  volta , che  io  mi  con/effo  ! Che  garbugliQ 

allora,  che  confufione,  ed  ambafce  non  ftrazieranno  il 
voftro  cuore  nel  vedervi  carico  di  tanti  debiti  con  Dio, 
niente  fodisfatti  con  la  penitenza  in  vita  ; e vedervi 
coftretto  a fodisfare  in  tempo  cosi  fcarfo  , e cosi  tor- 
bido ? - - Che  pefo  allora  vi  faran  fentire  quei  pecca- 
ti, che  ora  vi  pajono  si  leggieri?--  Che  angofcie  non 
proverete  'allora  nel  penfare  a tante  confeflioni  pe  ’l 
gran  dubbio  d’  elTere  mal  fatte  ; ma  più  per  la  certez- 
za di  vedervi  così  indifpofto  a farne  una  buona  ? - - 
Che  angofcie  poi  non  proverà  il  voftro  cuore,  allorché 
fentirete  approffimarfi  alla  voftra  cafa  la  fagra  Comu- 
nione per  viatico  ? nel  ricordarvi  quante  volte  vi  fa- 
rete cibato  delle  Carni  Verginali  d’ un  Dio  , ma  colla 
maledizione  di  Dio  j giacché  per  quanto  pure  vi  con- 
feffafte  de’ peccati,  non  averte  , per  lo  più,  vero  pro- 
pofito  di  lafciare  i peccati  ? - - Ora  e la  paflìone , e ’l 
Demonio  vi  acciecano  , e vi  lufingano  col  dirvi  , che 
non  v’  è tanto  male  , ma  alla  morte  , come  della 
talpa  volgarmente  fi  dice  * aprirete  gli  occhi  : ah! 
( direte  tutto  angofciofo  ) ergo  erravimus , e quel  che  é 
peggio  , fiamo  in  tempo  di  non  poter  emendare  gli  erro * 
ri.-  - É voi  per  isfogare  un’altro  poco  di  vita  le  ini- 
que paflìoni , non  volete  rifolvervi  ad  isfuggire  una  ma- 
niera di  morte  cosi  amara , e si  funerta  ? - - 
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Confondetevi  d’effer  vivuto  tanto  tempo  fenza  ap- 
parecchiarvi a sfuggire  una  si  ria  maniera  di  mor- 
te, -Proponete  di  farlo  per  l’avvenire  e per  via  più 
facilmente  rifolvervi*  promettete  di  meditare  fpeffo  la  i 

voftra  morte . - - Quella  è (lata  la  meditazione  , che 
ha  data  la  fpinta  più  vigorofa  allenirne  di  darli  a Dio, 
e però  fi  fogliono  frequentemente  veder  dipinti  i Santi 
con  un  tefchio  di  morto  apprelfo . - - Se  Ve  ne  fervi- 
ate ancor  voi,  ghignerete  ancor  voi  alla  Patria  decan- 
ti. - - La  B.  Vergine  ha  rivelato  alla  Ven.Maria  d’Agre- 
da , che  l’inganno  più  dannevole , per  cui  li  dannan  le 
anime,  è il  non  penfar  fpeffo  alla  morte,  e al  giudi- 
zio , che  fiegue . ( P.  3.  lib.  8.  c.  18.  ) Doletevi  d’ aver 
tanto  offefo  un  Dio,  che  tanto  vi  ha  amato  coll’afpet- 
tarvi  fin  ora , e non  condannarvi  ad  una  morte  da  pec- 
catore , come  a tant’ altri  ha  fatto  per  giuftizia  , e vi 
ha  afpettato  per  ecceffo  di  mifericordia  w - - Pregatelo 
iflantemente  dell’afliftenza  della  fua  Grazia . 

Terminate  col  gloriofo  San  Francefco  di  Sales  ( in  li- 
bello , cui  tit.  divotijfmi  Efercizj  ) nel  feguente 

COLLO  Q.U  I O. 

O Anima  mia,  poiché  abbiam  tempo  al  prefente  di 
affaticare,  impieghiamolo,  come  vorremmo  averlo 
fatto , quando  la  mercede  delle  noftre  piccole  fatiche 
ci  farà  offerta . - - Affrettiamo , perche  il  tempo  è bre- 
ve la  ricompenfa  è nobile,  e copiofa;  e qualfifia 
grado  di  gloria  farà  eterno . - - O anima  mia , in  che , 
e come  impieghiamo  il  tempo?  Quello,  nel  quale  ilno- 
ftro  pendere  non  è occupato  in  Dio , è tempo  perdu- 
to. - - Ciocché  ho  fatto  fin  ora  mi  fa  temere , o mio  , 

Dio,  e dire  tremando:  non  fo  quello  chefia  fcritto  di 
me  nel  Libro  della  vita . - - Io  mi  abbandono  tutto  in  voi* 
o Gesù  mio:  --  voglio  effere  tutto  voftro  di  cuore*  e 
di  affetto  : - - e travagliare  con  fervore  per  la  gloria 
del  voftro  fasto  Nome . - - Soffrir  con  pazienza  tutti  i 

trava- 
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travagli  di  quella  vita  preferite  in  confiderazione  de’vo- 
ftri  adorabili  patimenti..-  - O mio  <3esu  , fate,  ch’io 
m’impieghi  in  ciò  , ch’è  voftro  fervizio . - - Coronate- 
mi colle  voftre  Spine  * che  fe  feriranno  la  carne , fa- 
neranno  lo  fpirito  » - - Fate , Signore  , eh’  io  vi  veda 
con  una  viva  Fede  per conofcervi * ed  amarvi,  --clj’io 
veda  , e conofca  la  voftra  fanta  volontà  per  adempir- 
la » - - Che  io  veda  me  ftelTo  così  deforme , che  mi 
abborrifea,  ed  umilj.  --  Fatemi  quella  grazia,  Signo- 
re , che  io  prenda  la  voftra  volontà  per  guida  della 
mia  vita.  --Che  abbiam  guadagnato,  anima  mia,  col 
gire  dietro  ai  gufti  del  mondo  , fe  non  accendere  vie 
più  la  fete  , quando  più  penfavamo  d’ eftinguerla  ? - * 
Scrivete  dunque  nel  mio  cuore , amabiliffimmo  Gesù  , 
la  legge  del  voftro  fanto  Amore  . - - Stampat  la  così 
vivamente  in  elfo , che  il  tempo  non  la  polfa  Cancel- 
lare , nè  la  piena  de’  peccati  toglierne  la  memoria  . 
Amen . 

PUNTO  SECONDÒ. 

Ponderate  fecondo  , quanto  faran  tor mentoli  i ri- 
morfi  della  cofcienza  del  peccatore  in  morte . Non 
vi  facefte  a credere  , anima  mia  , che  i (limoli  , che 
daranno  allora  i voftri  peccati  , faranno  come  quelli , 
che  vi  recano  adelfo  : ah  ! è il  peccato  ( diceva  colui  ) 
Come  una  trave;  ma  con  quello  divario,  che  invita  fi 
vede  per  diritto  , di  filo  , e però  poca  , o niuna  fpe- 
cie  eì  fa  ; ma  alla  morte  fi  vede  a traverfo  ; oh  la 
grand4  ombra , e la  gran  macchina  ! In  vita  fi  veggono 
i peccati  con  quel  criftallo  , che  impicciolifce  gì’ og- 
getti ; ma  nella  morte  fi  cambia  il  cannocchiale  * • 
fi  veggono  da  quel  canto,  che  gl’ingrandifce  . - Allo- 
ra ( dice  il  Venerabile  Granata  ) verranno  alla  mente , e la 
donzella  sforzata,  e il  povero  non  fovvenuto.  --  E’1 
tempo  diflìpato,  e i Sagramenti  profanati  ec.  - -Allora 
farà , quando  ancor  voi  cominciarete  a vedere , e.  fofpi- 
rare,  ciocché  vedendo  fofpirava  Antioco  : Nunc  remini- 
feor  malorum  & c.  Ora  pajono  peccati  veniali  quei  pen- 
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fieri,  quei  fguardi  fu  quel  pericolofo  oggetto.  --Quel- 
la vifita  in  quella  cala,  - - quella  frode  in  quel  con- 
tratto paiono  un  femplice  conformarli  alla  moda  corren- 
te. --Quella  vendetta,  quel  veftire  ofceno,  pare  adef- 
fo  che  non  pallino  più  che  il  grado  di  peccato  veniale . 

Ma  alla  morte  ? - - Gjà  l’ udifte  dallo  ftelfo  Sigilo-  j 

re  : ex  adverfo  : tutto  al  contrario  . In  vita  peccati  « 

veniali  , in  morte  colpe  graviffime  . - - In  vita  te- 
meraria fperanza  nella  divina  Mifericordia  ; in  mor- 
te ? ex  adverfo , empia  diffidenza  per  la  divina  Giu- 
ftizia  * --  Chi  potrebbe  però  fpiegare  , quanto  faran 
gravi  gli  affanni,  che  vi  daranno  allora  le  voftre  colpe* 
fe  non  foddisfate  colla  penitenza?  --Se  la  cattiva  co- 
fcienza  ha  dato  ftrappate  così  tormentofe  ad  alcuni  pec- 
catori anche  in  vita,  quando  erano  fani  , e profperofi  , 
che  molti  ne  ha  privati  di  ogni  pace*  e contento,  ed 
altri  ancor  di  vita,  --  che  farà  poi  alla  morte,  allor- 
ché vi  vedrete  vicini  a render  conto,  e palefare  la  vo- 
ftra  rea  cofcienza  ? - --  In  morte  , quando  vi  affalirà 
quella  sì  fiera  afflizione  , ilei  mentre  vi  troverete  da  < 

. tant’altri  motiv’i  afflitto?  --  Ne  vi  lufinghi  l’aver  vitto, 
o intefo  molti  peccatori  efTer  morti  fenza  dare  ertemi 
indizj  di  quefte  interne  convulfioni  . Ah  ! ( vi  avvifa 
San  Bernardo  ) il  morire  fenza  foffrire  i termini  della  - 

cofcienza , proviene , o da  una  grande  perfezione , o da 
una  grande  perverfità  . - - Viffero  rilalfati  , e non  fen- 
tono  rimorfi  ? Ah  ! non  fentono  un  male  , perchè  fog- 
giacciono  ad  un  male  maggiore } non  gli  affanna  la  co-  '* 

fcienza  , perchè  Iddio  in  pena  de’  Idr  gravi  , e molti 
peccati  , gli  ha  privati  de'  rimorfi  della  cofcienza . - - 
Alle  chiamate  di  quei  rimorfi  eravi  pure  qualche  fpe- 
ranza di  fvegliarfi  a penitenza  : ma  fenza  di  quei  ri-  , 

morfi  etti  non  fono  già  addormiti , fon  morti , ed  oltre  « 

di  quello , oh  fe  fapefte,  quanti , e quante  foffrono  que- 
fte si  fatte  convulfioni , ma  noi  dicono  ! o perchè  non 
voglion  perdere  l’onore,  o. perchè  han  già  perduta  la 
favella  - fen  muojono  adunque  fenza  palefare,  ma  non 
già  fenza  foffrire  quelli  crudeli  rimorfi. 
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documenti: 

COnfelfatevi  mille  volte  degno  di  aver  già  a quell’ 
ora  incorfa  una  morte  sì  terribile . - - Doletevi  di 
tutto  cuore  d’svere  fchernito  un  Dio,  che  ve  n’ha  li- 
berato . - - Proponete  l’emenda , calando  al  particolare,* 
di  fare  il  tal  bene  - di  non  foddisfare  la  tale  palfio- 
ne  ec.  Premete  forte  ne’  propofiti  . Quello  è il  frutto 
dell’orazione  ; non  confilte  già  far  l’orazione  con  frutto 
nel  farla  con  molte  lagrime  , o con  altri  fentimenti 
di  fenfibile  divozione  . Quando  voi  arriviate  ad  ufcir 
dall’orazione  tanto  rifoluto  con  fermo  propolito  di  piu 
non  peccare , febben  fenza  lagrime  , fenza  divozione , 
ma  tanto  arido,  e fecco;  tanto  voi  avete  fatta  la  vo- 
llra  orazione  fruttuofamente  , e cavatone  quel  frutto, 
che  cavar  fe  ne  dee , cioè  : l' odio  al  peccato  : il  pro- 
pofito  di  più  non  farlo  . - 

Pregate  per  ultimo  il  Signore  di  darvi  grazia  a far 
- Tempre  con  frutto  la  voftra  Orazione  : e replicategli 
il  leguente 

COLLOQUIO. 

San  Francefco  di  Sales  ( /oc.  cit.  ) 

G Rande  Iddio,  che  liete  il  principio  di  tutte  le  co- 
fe,  io  mi  getto  con  ogni  umiltà  davanti  a Voi;-- 
le  mie  offa  inaridivano  per  avervi  oftefo , - - e la  mia 
faccia  arrollifca  per  la  memoria  de’ miei  peccati;  - ac. 
ciocché  nel  giorno  del  mio  giudizio  io  alzi  la  tella 
licuramente  , e fperi  nella  voftra  Bontà , - Illuminate- 
mi , Signore  , con  una  luce  così  viva  , che  cammini 
fempre  dietro  a voi . - - Supremo  Signore , che  ci  date 
Gesù  per  Maeftro , e per  Dottore  , e ci  commandate 
di  udirlo,  dateci  la  grazia  per  imitare  i fuoi  elempj.-- 
II  mio  cuore,  le  mie  labbra  fempre  vi  lodino,  o gran- 
de Iddio.  - - Il  mio  corpo,  i miei  fenfi  non  operino, 
fe  non  per  voi  - - La  mia  volontà  non  fia  libera,  che 
per  efter  tutta  di  voi.-- E non  vi  lìa  cofa  in  me,  che 

non 


Digitized  by  Google 


77,6  II  Cyì filano  occupato 

non  vi  glorifichi . - - Dio  del  mio  cuore , mirate  que- 
llo povero  mio  cuore;  --ricordatevi,  ch’egli  è il  de- 
pofitario  delle  voftre  grazie  , e del  Sangue  del  voftro 
Figlio  . Io  non  voglio  cercar  più  cofa  alcuna  fuori  di 
voi , perchè  polfo  trovar  tutto  in  voi . - - Io  vi  lodo , 
o eterno  Padre , perchè  ci  avete  dato  un  Redentpr  così 
buono , che  ancorché  fia  il  Santo  de’  Santi , non  ifde- 
gna  però  di  abbracciare  i peccatori.  --  Grande  Iddio, 
che  vi  liete  degnato  elfere  noftro  Padre,  toccate  il  no- 
ftro  cuore  con  una  affezion  filiale . - - Voi , che  ci  da- 
te motivi  d’amarvi  , datecene  ancora  gl’impulfi . - - O 
pazientiamo  Signore,  che  afpettate  con  sì  divina  lon- 
ganimità quelli  , che  così  fpelfo  vi  offendono  , date  a 
me  ancora  fpazio  di  penitenza , e fatemi  foddisfare  a 
quanto  vi  devo.  Amen. 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo  il  grande  orrore  , e le  grandi  ten- 
tazioni , con  cui  dai  Demonj  verrà  angufìiato  il 
mifero  peccatore  alla  morte.  Egli  è quello  un  ordina- 
rio giuftiftìmo  cafìigo  del  noftro  Iddio , fare  preventiva- 
mente vedere  ai  peccatori  in  morte  quei  Padroni,  cui 
tanto  vollero  fecondare  in  vita.  - - E donde  mai  cre- 
dete voi , che  provengano  ne’  moribondi  quegl’  impro- 
vifi  fcuotimenti  delle  membra  ? - quel  rabbuffarfi  nel 
crine,  annuvolarli  nel  volto,  --e  quel  quietarli  dipoi 
aH’afperfione  dell’acqua  benedetta  fattagli  dal  Sacerdote, 
donde  ( dico)  credete,  che  provengano  regolarmente  , 
fe  non  che  dal  cominciare  che  fanno  gl’infelici  a vedere 
orribilmente  quei  padroni  , che  vollero  iniquamente 
fervire  ? - - E non  l’ avete  udito  dalle  ftorie  di  tanti , 
e tanti  peccatori  moribondi  , che  atterriti  nelle  loro 
agonie  confettavano  di  vedere  il  Demonio  ? Altri  in 
forma  di  feroce  negriffìmo  gigante  paleggiar  tutto  fie- 
ro con  un’alabarda  in  mano  per  mezzo  della  lor  ca- 
mera , ( apud  P.  Prolam  ) come  appunto  avrete  letto 
elfere  avvenuto  in  Roma  poch’anni  fono  ad  un  Perfo- 
naggio  molto  infigne  , ma  molto  ancor  rilafTato  ? - - 

■ Altrj 
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Altri  T han  vitto  in  forma  di  orfo  fieriffimo  ftarfene 
fotto  al  tavolino  della  ttanza  tutto  rabbia  a guardarli, 
e Tempre  in  atto  di  lanciarli  ad  isbranarli  fui  letto. -- 
Altri  , eh’  è peggio  , l’ han  vitto  in  forma  di  orrendo 
fpaventofo  dragone  affacciarfi  tratto  tratto  di  fotto  alla 
fponda  del  letto , e fporgere  in  fuori  il  capo  orrendo , 
tutto  minaccevole  in  villa  per  divorarli.--  E tant’al- 
tri  di  fomiglianti  avvenimenti  riferiti  (foli1  ittorie  $ ma 
molti  più  non  riferiti  dalle  ftorie , perchè  non  palefa- 
ti  da’  moribondi  ; elfendo  quefto  altresì  un  gaftigo  , 
che  ordinariamente  fi  dà  da  Dio,  allorché  fi  è perdu- 
ta la  favella.  - - Ora  che  dite  , anima  mia?  Anche  a 
voi  è riferbato  quefto  amaro  boccone  , fe  non  vi  ri- 
folvete  a darvi  ad  una  vita  tutta  fervorofa  , e divo- 
ta . - - Che  palpiti  faranno  allora  i voftri  nel  primo 
fcuoprire  , che  farete  i meflaggieri  dell’ Inferno,  fe  vi 
detterà  la  cofcienza  di  ettere  in  fatti  vivuto  degno 
dell’  Inferno  ? - - Quei , che  ftanno  nelle  carceri  accu- 
fati  di  capitali  delitti,  al  folo  vedere  il  manigoldo,  fi 
fmarrifeono , tremano , ed  alcuni  anche  fono  fvenuti.-- 
Che  tremori , che  fvenimenti  non  faranno  i voftri  nel 
vedere  in  quel  tempo  così  tempeftofo  i miniftri  della 
divina  giuftizia  da  voi  tanto  irritata  ? - - Quanto  pa- 
gherefte  allora  per  ottenere  altro  fpazio  di  vita  , per  . 
fodisfare  con  una  vita  divota  ai  debiti  contratti  cplla 
vita  rilaflata  ? — Ed  ora  , che  il  Signore  così  amo- 
revolmente vel  concede,  voi  volete  profeguire  a fpen- 
derlo  in  fervizio  del  mondo  , - - in  isfogo  di  quella 
paffione?  - - con  dir  fra  voi  fletta:  poi,  mi  darò  a vita 
divota  in  altro  tempo  • - - Quid  fi  non  dabit  ? - - L’ an- 
no venturo  a quell’  ora  , oh  quanto  è facile  , che  vi 
fia  avvenuto  , ciocché  ora  avete  meditato  ! - - e voi 
ancora  indugiate , e non  rifolvete  ? - - 

DOCUMENTI. 

DEteftate  la  voftra  pattata  cecità  nel  vivere  cosi 
balordamente . - - Doletevi  di  tutto  cuore  di  ave. 
re  ottefo  un  Dio , il  quale . vi  ha  rifparmiata  una  mor. 
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te  cosi  orribile  , e da  voi  meritata  . - - - Propone- 
te domare  quella  paffìone  , che  vi  predomina  . - - 
Pregate  la  fantiffìma  Vergine  ad  intercedere  per  voi 
appreso  il  fuo  benedetto  Figliuolo,  che  vi  ajuti  all’e- 
menda. - - — Ringraziateli  tutti  e due  di  quanto  vi 
han  fatto  di  bene  fin  ora , - - - e chiudete  la  Medita- 
zione col  feguente 

COLLOQUIO, 

QUanto  me  1’  ho  meritata  , amabiliflimo  Signor 
.mio  , quanto  me  l’ ho  meritata  una  morte  così 
orrenda  colla  .mia  vita  tanto  rilalfata  ! - - Da 
che  commifi  il  primo  peccato,  Voi  avelie  tutto  il  di- 
ritto di  farmi  così  orrendamente  morire , --  dovevate, 
potevate  farlo  , e pur  noi  facelte  ; tanta  fu  la  dolce , 
ma  forte  violenza,  che  fece  al  volèro  dolciflimo  Cuo- 
re la  voftra  incomprenfibile  bontà  . - - - E quella  si 
gran  bontà  io  ho  tanto  vilipefa!--  Oh  Signore , quain 
to,  quanto  mi  duole  d’avere  ufata  una  cotanto  enor- 
me fconofcenza  ! - - Quanto  vorrei  più  dolermene  ! - - 
Datemi  , amato  mio  Dio  , un  dolore  convenevole  al 
mio  bifogno  . - - Accettate  in  ifcambio  quel  dolore 
iltelfo  , che  delle  colpe  mie  voi  fendile  nel  Getfema- 
ni  .,--  e con  quel  vollro  altillìmo,  e perfettiffìmo  do- 
lor* io  intendo  femore  offerirvi  unito  il  deboliffimo 
dolor  mio  . - - E per  i meriti  di  quello  accrefcete  il 
mio  dolore  . - - Ma  per  puro  motivo  di  amore  . - - 
E come  non  dolermi  per  amore  di  voi,  che  tanto  mi  y 
amalle  , e tauro  p;*r  me  patille  ? - - Sì  , cuor  mio , 
amiamo  chi  tanto  ci  amò  . - - Voi  folo  , o tutto  di- 
lettevole, io  amo;  - - voi  folo,  o tutto  amabile  , io 
defidero  ; perchè  voi  folo  fiete  degno  d’eflere  amato  , 
e defiderato . --  Da  ora  avanti  rinunzio  ad  ogni  altro 
amore  , che  vollro  non  fia  . - - Da  ora  avanti  terrò 
tutte  le  creature  per  fumo  , e fango , qual  fono  . - - 
Non  voglio  più,  Signore,  adunare  per  l’anima  mia  il 
fango  dell’  Egitto , ma  le  perle  inellimabili  del  dolcif- 
fimd  ; e caltiiììmo  amor  vpllro  . - - Voi  fiete  tutto 

bellez-  \ 
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bellezza , tutto  foavità , e dolcezza  ; e perchè  poi  amar 
altri  che  voi , e col  puriflimo , e fòaviflìmo  àmor  vo- 
ftro  milchiare  il  Tozzo,  ed  amaro  amore  del  mondo ?-- 
Non  fia  mai  vero,  amabiliffimo  mio  Signore,  non  fuc- 
eeda  mai  così.  --  Togliete  pure  da  me  ciocché  vi  ag- 
grada ; ma  non  mi  togliete  il  voftro  amore  . - - Ne- 
gatemi pure  tutto  ciò  che  vi  cerco  , ma  non  quando 
vi  cerco  di  amarvi . - - Mandatemi , fe  volete  nell’  In- 
ferno , ma  non  mi  fpogiiate  del  voftro  amore  , ftato 

peggiore  affai  dell’  Inferno . Amorem  tuum  , amo- 

rem  tuum , cum  tui  graf  ia  mihi  concede  , & dives  furti 
fatis  , nec  quidquam  aliud  ultra  pofco  . Amen  . Amen  , 


SECONDO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Segue  la  meditazione  fulla  morte  d'  un  Crijliano 
di  vita  rii  affata  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , quanto  vi  farà  tormentofa  la  mor- 
tè,*fe  non  vi  date  ad  una  vita  fervorofa,  e divo- 
ta. Quanto  faran  fenfibili  quei  dolori,  a chi  vifTe  tan- 
to attaccato  ai  piaceri  ? - - Quanto  nojofe  quelle  vigì- 
lie , a chi  furono  cosi  gradite  quelle  veglie?  --  Quan- 
to faran  fpiacevoli  quelle  pozioni  medicinali , a chi  era 
avvezzo  a dar  tanti  gufti  alla  gola  ? - - Quei  falaflì  , 
quei  vellicanti  , quanto  tormentofi  a chi  mai  non  eb- 
be il  coraggio  d’ infanguinare  una  difciplina , o logora- 
re un  cilizio  .?  - - Quel  caldo  , quella  fete  , quei  tor- 
nimi, quelle  micranie,  quelle  naufee,  o altro  di  quei 
tanti  fintomi  tormentofi  , con  cui  fuole  ordinariamen- 
te venire  accompagnata  la  morte , r - quanto  faran  più 
fpiacevoli  a chi  era  avvezzo  a nuotar  fra  piaceri  ? - - 
È pure  quefti  faranno  tormenti  grandi  , è vero  , ma 
altri  affai  più  grandi  in  quel  tempo  vi  afpettano  . Io 

I ' dico 


Digitized  by  Google 


1 30  II  Cri fìiano  occupato  » 

dico  di  quegli  affanni  , ed  angurie  terribili  , che  prò-i 
verete,  allorché  abbandonato  già  dal  Medico  tempora* 
le,  vedrete  colla  (loia,  ed  afperforio  un  Sacerdote  av- 
vicinarfi  al  voftro  capezzale  j per  affiftere  al  voftro 
paffaggio.  - - Ah  ! fe  non  vi  emendate  , anima  mia  * 
potrà  pure  il  Sacerdote  replicare  a Fuo  talento  quel  dol- 
ce , è pietòfo  ì Pax  buie  domai  : ma  qual  pace  potrà 
mai  fpefàrfi  nel  'voftro  mifero  cuore  divenuto  allora 
campò  funefto  di  atroci  (lima  guerra  ? --  Ed  oh  che  guer- 
ra , anima  mia,  che  guerra  avrete  allora  a (offrire , fe 
non  vi  emendate  ! - - Cosi  averte  fenno  aderto  di  meditar- 
la i e prevenirla , come  allora  avrete  la  (ventura  di  fop- 
portarla  ; - - Alla  vifta  adunque , che  allor  farete  del  Sacer- 
dote , quel  debole  filo  di  Fperanza  di  vita , che  finallor 
vi  foftenne  , allora  d’uopo  è pur,  che  fi  fpezzi  ; - - - 
Ah!  (direte  allora  con  una  infoffribile  ambafeia  ) giac- 
chi  fono  in  mano  de  Sacerdoti  ^ dunque  io  fono  già  di- 
fperato  di  vivere  » - - Fra  poco  adunque  io  farò  all'  altro 
mondo  * per  cui  ho  avuta  tanta  dimenticanza  / - • Fra 
poca,  farò  fuori  di  queflo  mondo  , a cui  tanto  ho  avuto 
dell'  amore  ! • - Io  dunque  fra  breve  farò  dinanzi  al  Tri- 
bunale di  Dio  ! - - Ho  da  vedere  quel  Dio  » a cui  tanto 
ingratamente  ho  corrifpojlo  ! - - Quel  Dio , eh' é fiato  prt- 
fente , ed  ha  vi  fio , ed  udito , allorché  io  faceva  t e dice- 
va quelle  iniquità  ',  fra  breve  avrà  da  f cuoprirmift  , e 
giudicarmi  ! - - In  breve  adunque  io  avrò  da  ufeire  da 
quefìa  cafa  per  non  tornarvi  mai  più  ! - - In  breve  quejle 
mani  , tutto  queflo  corpo  farà  ferrato  in  una  fepoltura , e 
diverrà  un  mucchio  di  vermi  ! - - Quefl'  anima  adunque 
fra  poco  fi  vedrà  Stelle  fiamme  ! - - Uh  che  affanni , che 
('offrirete  a quelli  riflelfi  allora!  --  Che  fofpiri  da  di- 
fperari  ! Che  guardature  mede  , attonite  , che  daretè 
ai  circoftanti!  --  L’avrete  pur  vifto  in  altri  peccatori 
moribondi  : lo  fperimenterete  in  voi  fteffo , fe  arrive- 
rete ad  effer  moribondo  , dopò  una  vila  da  peccato- 
re . E per  non  disfarvi  di  quei  vili  momentanei 

piaceri  della  vofìra  vita  rilaffata  , volete  voi  incorre- 
re in  così  fiere  infoffribili  ahgofcie  d’ una  morte  di 
peccatore  1 
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DOCUMENTI. 

Esaminate  , qual  fia  quella  cofa  , che  vi  trattiene 
dal  darvi  ad  una  vita  divota,  e rifolvete  genero-  . 
famente  di  vincervi  - - - Per  vie  più  agevolarvi  quella 
Tanta  rifoluzione , riflettete  un  poco , e dite  a voi  fteflb  co- 
si : Dopo  goduto  qualche  altro  tempo  del  piacere , che  provo 
in  quejla  mia  vita  rilavata  , è certo , o pur  dubbio , che 
mi  ajpettant  alla  morte  quelle  così  grandi  angofce , foriere 
di  angofce  pià  atroci  per  tutta  l'eternità  nell'  Inferno  ? -- 
Penfatevi  bene , e replicate  più  volte  con  fentimenti  di 
contrizione  il  feguente  Colloquio,  che  come  tante  per- 
le ho  raccolto  dall’erario  ricchiflimo  del  Tanto  penitente 
Davidde  ; ed  avvaletevi  per  giaculatorie  in  tutta  la  vo- 
ftra  vita  di  quelle  parole,  che  faranno  più  a propofito 
al  voftro  biTogno . 

COLLOQUIO. 

DEus  , in  nomine  tuo  falvum  me  fac  , & miferere 
mei  fecundum  magnam  mifericordiam  tuam  , cum 
defecerit  virtus  mea . - - Ne  tradideris  me  in  animai  tri- 
bulantium  me  , in  deficiendo  ex  me  fpiritum  meum  . - - 
Deus  meus , fpes  mea  a juventute  mea  , timor  y & tre - 
mor  venerunt  fuper  me  ; circumdederunt  me  dolores  mor. 
tis  ; formido  mortis  cedidit  fuper  me  , & torrentes  ini - 
quitatis  conturbaverunt  me  : ego  autem  in  mifericordia 
tua  fperavi  . - - Deus  meus  auxiliator  meus , fac  mecum 
ftgnum  in  bonum  ; - - non  intres  in  judicio  cum  fervo 
tuo:  - - ad/utor  meus  efio  : - - propter  nomen  tuum  , Do- 
mine , propter  bonitatem  tuam  propitiaberis  peccato  me o , 
multum  efi  enim  ; - - Non  fecundum  iniquitates  noftras 
rctribuas  nobis  , - - fi  iniquitates  obfervaveris , Domine , 
quii  fuflinebit  ? Sed  fecundum  mifericordiam  tuam  me- 
mento mei  tuy  & ne  projicias  me  a facie  tua  . - - Re- 
fpice  in  faciem  Chrifti  tui  , & averte  faciem  tuam  a 
peccatis  meis  . - - Cito  anticipent  nos  mifericordix  tux . — 
Averte  octtlos  meos  , ne  videant  vanitatem . - - Dirige  me 
in  femttam  refi  am  ; - - confige.  timore  tuo  carnet  meas , -- 
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& Spiritum  SanSlum  tuum  ne  auferas  a me  : ne  unquàrH 
obdormiam  in  morte . - - Benedicam  te  in  vita  mea  , quo- 
niiìm  noft  ejì  m morte  qui  memor  fit  tnì  . - - Et  dicant 
femper  : magnificetur  Dominus  , ex iltetur  Deus  falutis 
mè.e  , qui  non  amovit  orationem  meam  , ??  mifericordiarrt 
/narri  a me  . - * BenediSlus  Deus . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

PRofeguite  a ponderare  le  grandi  angofce  , che  vi 
àfpettano  alla  morte  , fe  non  vi  emendate Ver- 
rà allora  nell’  idea  quella  creatura  ( ed  il  Demonio  quan- 
to fomenterà  sì  fatte  idee!  ) quella  creatura  , con  cui 
iniquamente  vi  traftullafte  , ed  oh  ! che  fpitia  al  cuo- 
re farà  il  pen'fare  , che  quella  non  farà  più  per  voi  ; 
che  quella  paffexà  ad  altro  corteggio  ; ed  il  corteggio 
voftro  faranno  i vermi  nel  fepoicio;  e forfè  i Demonj 
nell’  Inferno  ! - - - Vi  verranno  nella  mente  quei  po- 
deri, quelle  cafe,  quegli  addobbi,  quelle  ricchezze,  ed 
oh  che  fiero  tormento  al  riflettere,  che  quelle  non  fa- 
ranno mai  , mai  più  per  voi  ! - - Che  altri  le  gode- 
ranno \ - - e che  di  vói  non  più  fi  cureranno!  --  Che' 
angofce  al  penfare  a quell1  abito  , con  cui  invanire  in 
vita,  ma  più  nel  penfarea  quel  lacero  ammanto,  con 
cui  vi  veftiranno  in  morte  ! - * Vi  volgerete  allora 
attorno,  ed  al  vedere  , che  gli  aitanti  vi  guardano  at- 
tòniti e filli , vi  avvinerete,  che  dicano  in  lor  cuore  : 

Ab ! Cojlui  quanto  prima  farà  all'  altro  mondo1.--  Ogni 
fguardo  che  darete  alla  voftra  cafa,  farà  una  faetra  al 
voltro  Cuore  ! -*-  Quanto  allora  vi  farà  dinanzi,  rut- 
to fpirerà  orrore  , tutto  farà  malinconia  , e mefti- 
zia  ! - - Quel  parlare  così  baffo  , e fommelfo  , che  fa-  i 

raffi  in  voftra  camera,  --  quelle  vifite  così  mefte,  --  • 

quell1  aria  così  cfcura  per  le  fineftre  o focchiufe  , o 
ferrate  , quanto  vi  ferreranno  il  cuore  ! - - Quanto  vi 
diranno  chiaramente,  che  già  è finito  per  voi  il  fere- 
no  de’  voliti  giorni  : - - che  non  faranno  più  per  voi 
quelle  menfe  così  laute  , - - quelle  converfàzioni  così  J 

liete,  - - quella  roba,  - - quel  piacere  cotanto  amaro, 

mai, 
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. mai,  mai  più  per  voi!  - - e pel  contrario  temere  for- 
temente , che  ad  una  vita  così  agiata  abbia  a (ucce- 
vd^re  una  danza  tormentofiflima  dentro  una  fornace  di 
fuoco  eterno.--  Oh  penfieri  affannofiflimi , che  avran- 
no certamente  a ftraziarvi  in  morte  , fe  non  vi  rifol- 
vete  a cambiar  vita  ! - - Se  non  vi  rifolvere  a lafcia- 
re  adeffo  , ciocché  tanto  bramerete  d’  aver  lafciato  al- 
lora ; e tanto  vi  affliggerà  per  non  aver  lafciato  ! - - 
E perchè  dunque  non  vi  rifolvete  ? - - Se  ora  venitte 
un  Angelo , e vi  rivelaffe , che  dopo  tre  anni  voi  ave- 
lie incontanente  a morire  , - - che  farefte  ! - - Via  , 
diamoci  all ' orazione , alla  frequenza  de'  fanti  Sacramen- 
ti , alla  ritiratezza . - - Non  più  a quella  converfazioney 
fi  licenzi  quella  corrifpondenza  , fi  dia  quella  pace  , fi 
renda  quella  roba  , non  fi  prenda  più  quello  sfogo  . - - 
Ma  perchè  lafciar  così  pretto  ? - - Ah  ! già  /’  ho  da 
lafciar  fra  tre  anni . - - Sì  ! ed  ora  che  nemmeno  flètè 
certo  di  avere  a sfogarvi  per  altri  tre  anni  , . - voi 
ci  flètè  attaccato  , come  fe  averte  a vivere  tutti  i fe- 
coli  ?--- 

DOCUMENTI.. 

% ' T f * * 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore  di  aver  tan- 
to trafcurato  di  sbrigarvi  dalla  fchiavitù  del  mon- 
do . - - Doletevi  amaramente  della  trafcorfa  negligen- 
za . - - E proponete  da  lenno  1’  emenda  . - - E per 
frutto  della  prefente  meditazione  promettete  al  Signó- 
re di  offervare  il  fanto  coftume  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara, e d’altri  Santi,  tanto  lodato  da’  maeftri  di  fpirf- 
to  ; ed  è,  prima  di  porvi  a dormire  là  lèra , colle  ma- 
ni incrociate  fui  petto,  rivolto  fupino  , recitare  il  De 
profundis  all’  anime  del  Purgatorio  y e meditare  , e di- 
re in  quelle  , o fomigliante  maniera  : Verrà  un  gior- 
no , che  io  fiorò  così  fupino  in  quefio  letto  , pofio  già 
in  agonia  . - - - Quefio  moto  , che  adeffo  faccio  re - 
fpirando , verrà  pure  un  tempo , che  lo  farò  agonizando . 
Quefio  letto , fu  cui  ora  ripofo , pafferà  ad  altri , ed  io  di* 
fiefo  falla  nuda  terra  in  una  fepoltura . --  Quefia  caja  , 
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in  cui  ora  fioy  un  giorno  pure  fi  lafcerà  . ---  Quegli  ar- 
mar) colà  , quella  soba , - - verrà  pur  un  tempo  , eh'  ella 
Jlarà  qu)  , ed  io  fepolto  in  Chiefa . - - Ed  io  tanto  mi  ci 

attacco  ! Quelli  occhi , che  or  ora  chiuderà  il  fanno y 

un  tempo  certamente  li  chiuderà  la  morte  ; - - Ed  io  tanto 

li  foddisfo  , anche  con  pericolo  dell'  anima  ! Quefio 

petto  , che  ora  racchiude  la  mtU  cena  , - - un  giorno  farà 
il  pajlo  ad  un  bullicame  di  vermi  / - - ed  io  per  foddi- 
sfare  alla  gola  , offendo  Iddio  ! - - 

Raffermate  il  propofito  di  voler  ciò  efeguire  , come 
già  tanti  fervi  del  Signore  coftumano,  che  ne  vedrete 
gran  profitto  . - - E terminate  la  preferite  meditazio- 
ne col  replicare  il  precedente  colloquio» 

PUNTO  TERZO. 

TErzo  cortfiderate  quello,  che  vi  afpetta  al  tempo 
della  voftra  mortale  agonìa  . Ponderate  adunque , 
come  aggravatofi  finalmente  il  voftro  morbo,  vi  vol- 
gerete per  naturale  iftinto  alla  fupina  , vi  porrete  in 
agonìa . - - Ah  ! avrà  pure  a venire  quel  tempo  , in  cui 
vi  avrete  a porre  in  agonìa!  --Dimandate  pofatamen- 
te  a voi  fteflo  : Io  che  adeffo  fio  qu ì meditando , un  gior- 
no fiarò  pure  agonizando  ! - - Io , che  adeffo  fio  qui  drit- 
to , verrà  per  un  tempo  , in  cui  avrò  a volgermi  fupino , 
e mettermi  in  agonia  ! - - fenza  mai  più  volgermi  dall'al- 
tro lato ! --  Oh  penfiere,  che  ben  ruminato,  e fpeffo, 
farebbe  baftevole  a porre  il  fenno  in  capo  ad  ogni  fee- 
mo  ! - - Oppreffe  allora  le  voftre  pupille  dalla  dura  ne- 
ceflità  della  morte  , quanto  poco  vi  ferveranno  a ve- 
dere le  cofe  di  quello  Mondo , tanto  più  le  aprirete  a 
vedere  le  cofe  dell’altro . - -Allora  farà,  che  pergiura 
vendetta  di  Dio  comincierete  a Vedere  alla  finiftra  del 
voftro  letto  con  qualche  vifaggio  orribile  il  Demonio 
ad  accrefcere  i voftri  affanni , ed  avvalorare  le  fue  ten- 
tazioni . - - Oh  che  ftrette  , che  affalti  , che  angofee 
avrete  allora  a fotfrire  , fenza  poterle  nemmeno  pale- 
fare  ! --Ma  già  fovragiunta  nuova,  e furiofa  acceffton 
di  febbre  vi  vedranno  arrivato  aU’eftremo,  e però  vi 

daran- 
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daranno  l’eftrema  Unzione,  l’Olio  Santo.  Oh  cfre  a£ 
fannofì  fentimenti  vi  cagionerà  allora  un  tal  Sagramen- 
to,  fe  farete  vifluto  colla  corrente  del  mondo!  --Ah 
( direte  allora  tutto  palpiti,  e batticuore.  ) L'Olio  San- 
to*. dunque  io  fonti,  già  aU'eJìremo!  - -dunque  pochi  mo- 
menti mi  refi  ano  di  vita  ! - • Or  ora  adunque  avrò  ad  effet 
prefentato  al  Tribunale  di  quel  Dio  , che  tanto  ho  j ira - 
pazzato  ! --La  dimora  adunque  in  queflo  Mondo , da  ma 
tanto  amato , corre  a momenti  ! - - Dimani  adunque  , « 
forfè  anche  (la  notte  io  farò  fiato  già  fentenziato  per  una 
delle  due  cofe  della  mia  eternità  ! - - Quefia  è P ultima 
Sagramento  , con  cui  la  Chiefa  pietofa  vuole  / occorrer  met 
che  ho  commeffo  tanti  fagrilegj  \ - -Queflo  Sagramento  non 
cancella  , che  i peccati  veniali  ; ed  io  ne  ho  commefii 
tanti  mortali , fenza  averne  fatta  la  dovuta  penitenza  ! -- 
Già  lo  faprete,  che  il  frutto  dell’orazione  non  confifte 
nell’aver  lagrime  , ed  altre  tenerezze;  ma  nell’ufcirne 
con  fante  rifol*izioni , e propoli»  . Ora  farebbe  alfai 
fruttuofa  quella  vollra  meditazione  , fe  farete  un  fodo 
propolìto  di  trattenervi  alquanto , allorché  vi  vedete  in 
punto  di  trafporrere  all’ offe  le  di  pio  ; e dire  fra  voi 
ìlelfo  così:  Occhi  miei , voi  volete  veder  quelPoggetto  pe- 
ricolofo  ; ma  non  penfqte , che  un  giorno  ( fe  Iddio  vi  fa 
grazia  d'una  morte  lenta  al  voftro  letto  ) avrete  ad  effet 
unti  colf  Olio  Santo  , già  in  punto  di  chiudervi  per  fem- 
pre  ? - r Orecchie  mie  , vorrefte  voi  udire  quei  difcQrfi  pec- 
cammo fi  ; ma  ricordatevi , fbe  verrà  tempo , in  cui  avrete 
a fentire  da  un  Sacerdote  : Per  illam  fanclam  unétionem, 
fi  perdoni  fi  Signore  tutto  ciò , che  avrai  mancato  nelP udi- 
to. - - Lingua , che  vuoi  tanto  fparlare  : Palato , che  vu»i 
tanto  guflàre  , f avvengavi , che  un  Sacerdote  avrà  a dir- 
vi : Per  illam  fanftam  unftionem , &c.  Volete  mani  mie 
prendervi  quei  vietati  piaceri  ; volete  voi  o Piedi  portarvi 
in  quella  cafa?  ah  ricordatevi , che  un  giorno  alPagonìa , 
quando  già  farete  voi  irrigidite , e voi  tanto  raffreddate , 
fin  Sacerdote  avrawi  a dire  ungendovi  : Per  quefia  fante 
Unzione  vi  perdoni  jl  Signore,  ec.Cofa  ne  fentirete  aliar  $ 
di  quei  piaceri , che  vorrefie  prendervi  adejfo?  - - Cofa  ne 

1 4 fmb 


Digitizéd  by  (jOOglc 


13^  Il  Cristiano  occupato  . 

'fer.tite  adeffo  di  quei  piaceri  goduti  finora?  -- Penfateci 
bene  : che  ne  fentite?  - - Niente  . E per  niente  barat- 
tate il  tutto  ? 

' DOCUMENTI. 

Doletevi  di  aver  per  niente  offefo  fino  aderto  un 
Sigoore  , da  cui  riconofcete  tutto  il  voftro  be- 
ne. - - Proponete  l’ emenda  nell’ avvenire;  - e raffer- 
mate il  propofito  infinuato  nella  Meditazione , - - e 
<li  rifpondere  , qualora  il  Demonio , o la  voftra  paflione 
vi  tenta  , come  rifpondeva  quel  Servo  del  Signore  : 

Mf  agonia  ( diceva  replicandolo  più  volte  ) all'  agonia  fi 

poi  che  ne  farò,  ? - - E rivolto  per  ultimo  al  Santiftimo 
Crocefirto  fategli  cól  divotiflìmo  di  Sales  ( loc.  cit.  ) il 
feguente 


COLLOQUIO. 

'«  * 

O Verbo  divino,  o Verbo  Incarnato  ^ o Umanità  di- 
vinizata , o Divinità  umanata , fatemi  la  grazia  , 
che  io  vi  ami,  e ch’io  non  ami  altri  che  voi Al- 
lontanate da  me  tutte  le  occafioni  diverfive  de’  miei 
penfieri , - e de’  miei  affetti  dal  voftro  amore . - - Fate 
ch’io  abbia  il  cuore , e i fentimenti  tutti  legati , ed  oc- 
cupati a rimirarvi,  a fervirvi,  ed  amarvi  col  più  fino 
amore  de’  cuori  , che  fanno  Tantamente  amare , - - O 
amorofiftìmo  Gesù,  non  liete  venuto  al  Mondo  per  abi- 
tare ne’ palazzi  de’ Grandi,  ma  per  alloggiare  ne’ cuori 
delle  voftre  creature  , che  avete  col  voftro  preziofò 
Sangue  redente;  il  mio  cuore  adunque,  mio  Dio,  fia 
tutto  voftro  . Pofledetelo  , come  voftra  eredità  , - - e 
voftra  perpetua  abitazione.  --  Prendete  luogo  nell’ani- 
ma mia,  e di  là  rimirate  tutte  le  mie  miferie . - - E 
fon  ficuro,  che  non  potrete  vederle  fenza  dar  loro  aju- 
to  . - - Vedete , come  il  mio  intelletto  ha  bifogno  di 
lume:  - - riempite  la  mia  volontà  di  fervore,  --ador- 
nate la  mia  memoria  di  docilità.  - -Vedete,  come  le 
paftìoni  fon  fregolate . - - Ordinatele , trattenetele  . - - 
.-Togliete  da  me  tuttociò , che  impedifce,  e ritarda  gli 

effet- 
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' -effetti  della  voftra  potenza  , e bontà  verfo  di  me.  - - 
S’ è una  libertà , che  refifte , io  me  ne  fpoglio  , la  ri- 
nunzio , e confagro  intieramente  alla  difpofizione  del 
voftro  fovrano  potere  , e della  voftra  Tanta  volontà  . 
Ameit . 

ESAME  PER  IL  SECONDO  GIORNO. 

Sopra  i peccati , che  lì  commettono  colla  lingua . 

Dopo  efamtnaù  i peccati  deila  Bocca  per  quel , che 
vi  entra  , ef aminiamo'  i futi  peccati 
per  quel , che  ne  fortifce . 

1.  T7  Saminatevi,  fe  avete  il  deteftabile  abufo  di  giu- 
I j rare  il  nome  fantiftlmo  di  Dio.  Giurare  il  no- 
me del  Signore  è folamente  permeilo  in  cafo  di  urgen- 
te neceflità  , dinanzi  al  Giudice  competente,  & juris 
ordine  fervato:.  in  tutti  gli  altri  cali.  Tempre  è peccato 
veniale  , giurando  con  verità  : peccato  mortale  , giu- 
rando con  menzogna:  eziandio,  che  la  menzogna  fof- 
fe  fenza  verun  danno  del  Proflìmo,  ma  fempliceraente 
offìciofa , o giocofa  non  ammettendoli  in  quello  genere 
di  colpa  parvità  di  materia  ; elfendo  Tempre  grave  ol- 
traggio di  Dio  eterna  verità  , addurlo  in  teftimonio 
d’ una  Tebben  leggiera  falfttà  . Ed  il  dire  il  contrario  , 
cioè , che  giurate  per  Dio  in  una  menzogna  leggiera  , 
non  fia  peccato  mortale,  è proporzione  dannata  dalla 
S.  Chiefa  . Potrebbe  fcu&rvi  dal  peccato  mortale  fola- 
mente  in  cafo,  che  non  avelie  il  mal.  abito  di  giurare, 
ed  in  una  qualche  occafione  repentina,  fenza  piena  de- 
liberazione , ed  avvertenza  , vi  folle  avanzato  a giu- 
rare in  leggiera  menzogna  . In  ogni  altro  cafo  fempre 
farà  peccato  mortale  giurando  con  falfttà.  Ah!  peccato 
mortale.'  male  da  farvi  fpaftmar  tutti  i fecoli  nel  fuo- 
co j e pure  da  taluni  fi  commette  , come  per  giuoco  , 
avanzandoli  con  diabolica  temerità  a giurare  anche  per 
una  menzogna  giocofa . • • .. 

2.  Efaminateyi , fe  giurate  per  i Santi , perocché  an- 
che giurando  per  quelli , come  sì  grandi  amici  di  L>iou 

fi  vie- 
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fi  viene  a commettere  quel  peccato  , che  fi  commetta 
giurando  per  Dio:  cioè  veniale,  giurando  con  verità  j 
mortale,  giurando  in  bugia.  Dell’ifteffa  maniera  fi  pec- 
ca altresì  giurando  per  il  Cielo,  per  la  Terra,  p^’l  So- 
ie, perchè  febben  creature,  fon  però  di  quelle,  in  cui 
con  modo  fpeciale  rifplende  la  potenza  , e bontà  di 
Dio.  Così  parimente  fi  pecca  giurando , per  f anima  miai 
effendo  l’anima  tempio  animato  di  Dio.  Nè  vi  crede- 
tte effer  quelle  dottrine  d’un  qualche  Teologo  rigon- 
fia i egli  è parere  comune  di  tutti  i Dottori  : ed  è do- 
cumento dello  (le(fo  noftro  divino  Legislatore  in  S.Mat- 
teo  c 5.  Non  furare  omnino  : ncque  per  caelum , quia  tbro- 
nus  Dei  e/i  : ncque  per  terram , quia  fcabellum  pedum  efus 
e/l  i Neque  per  Hierofolymam , quia  civitas  eji  magni  re- 
gii % neque  per  caput  tuum  . Che  fe  poi  vi  aggiugnette 
il  nome  di  Dio  in  obliquo,  farebbe  peccato  mortale  an- 
che giurando  ( in  menzogna  ) per  creature  di  poco  mo- 
mento, ed  in  cui  non  rifplende  con  ifpeciale  maniera  il 
potere , e bontà  di  Dio . A cagion  d’efempio  : per  que- 
llo pan  di  Dio:  per  quella  mano  di  Dio  ec, 

* ' f.  Efaminatevi , le  giurate  con  giuramento  efecrato- 
tio  : E.  G./e  dico  il  falfo  , il  Demonio  mi  porti  via  : Non 
poffa  partir  di  qu)  , fe  mentifco , ec.  perchè  anche  cosi 
giurando  fi  fa  vero  giuramento } ed  effendo  in  menzo- 
gna, farà  vero  fpergiufO 

4.  Efaminatevi,  (e  ufate  qualche  diligenza  per  torvi 
il  mal’  abito  di  giurare  indifferentemente  , con  verità , 
e con  menzogna.  Se  voi  ufate  qualche  diligenza  a fira- 
dicarlo,  qualora  poi  per  il  mal’ abito  non  ancor  tolto» 
cadelle  in  qualche  Spergiuro  fenza  piena  deliberazio- 
ne, non  farebbe  quello  fpergiuro  peccato  mortale;  ma 
fe  avendo  il  mal’ abito,  non  ufate  alcuna  diligenza  a 
levarlo  , quante  volte  (pergiurate , anche  fenza  delibe- 
razione, tante  volte  peccate  moralmente  . Perocché, 
febbene  quello  fpergiuro,  non  effendo  con  deliberazio- 
ne , non  dovrebbe  effer  peccato , per  non  eflere  volon- 
tario: tuttavia  è peccato,  perchè  fe  non  è volontario 
in  fe , è volontario  in  cauft  : cioè  in  quel  mal’  abito 

vp- 
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volontariamente  accettato , perchè  volontariamente  non 
ritrattato  mediante  qualche  diligenza  a (radicarlo  . 
Anzi  ( eh’  è peggio  ) fe  avendo  il  mal’abito  di  giurare 
indifferentemente,  o con  verità,  o con  menzogna,  noti 
ufate  diligenza  a levarlo,  non  folo  peccate  mortalmen- 
te giurando  in  menzogna , ma  anche  con  verità  , ezian- 
dio fenza  piena  deliberazione  ; perchè  coll’  avvezzarvi 
a giurare  con  verità,  vi  efponete  all’occafion  proflìma 
di  giurare  con  falfità , eh 'è  peccato  mortale  : td  il  folo 
efporfi  all’occafion  profTima  di  peccato  mortale  , ben 
faprete , che  pur  è peccato  mortale » 

Voi  ade(fo  al  fentir  tanta  facilità  di  peccar  mortai* 
mente  col  giurare,  vi  fentife  altamente  intricato;  po- 
co però  vi  bifogna  per  diftrigarvi  ; una  fanta  riduzio- 
ne di  non  giurare  ( come  dice  il  Signore  ) omntno  : af- 
fatto , affatto , nemmeno  con  verirà , che  cosi  fcanferete 
di  giurare  con  falfità  . La  felice  memoria  di  Clemen- 
te Vili.  dir  folea  : volete  voi  effer  ficuri  di  non  pale- 
fare  i voftri  fegreti  d’importanza  ? avvezzatevi  a non 
palefare  neppur  i fegreti  di  poco  rilievo . Cosi  parimen- 
te : volete  voi  efTer  ficuri  di  non  cadere  in  peccato 
mortale  giurando  con  falfità  ? avvezzatevi  ad  isfuagire 
il  peccato  veniale , giurando  con  verità . Io  fo  perlone, 
ohe  mai  in  vita  loro  non  han  giurato  una  fola  volta  j 
nè  per  il  Creatore,  nè  per  le  creature  . Cosi  potrete 
adunque  far  voi  : ejì , e(ì  ( come  dice  lo  fteffo  Signóre  ^ 
in  S.  Matteo  <;.  ) non  , non  , quod  autem  bis  abundan - 
tius  eji , a malo  ejì . - 

Il  rimedio  per  guarire  dagl’abiti  viziofi  già  fi  faprà  ; 
raccomandarfi  fpeffo  al  Signore,  che  vi  ajuti  a levarlo  ì 
e fare  de’  propofiti  di  levarli  , calando  al  particolare  i 
cioè  : quando  occorrerà  la  tale  occafiorte  , io  non  vò 
giurare  : e fe  giurerò , vò  darmi  un  inorfo  alla  lingua; 
vò  far  tanta  limofina  : recitar  tante  preci , o altra  pe- 
nitenza, che  vi  parerà  . Non  vi  sbigottite  al  vedere  > 
che  con  tutto  quello  pure  fpeffo  cadete  in  giuramenti  ; 
perchè  un  mal’ abito  contratto  in  molto  tempo  non  fi 
toglie  in  poco  tempo,  Proferite  voi  l’ sdegnato  rime- 
dio, 
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dio,  e fiate  certiffimo,  che  fé  non  quello  mefe  , l’al- 
tro ^ fé  non  l’altro  mefe,  l’altr’anno,  voi  vi  troverete 
libero  dall’abito  dannevole  di  giurare.  E per  via  più 
rifolvervi  a quella  (anta  imprefa , tenetevi  imprelTa  nel 
cuore  la  fentenza  del  Signore  nell’ Ecclefialtico  cap.z 5, 
Vtr  multum  jurans  implebitur  iniquitate  : & non  recedet 
a domo  illius  plaga  . 


TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

, m »•  1 . 

Siegue  la  Meditazione  della  Morte  : Per  quello  avverrà 
, ' . immediatamente  prima  di  morire  : per  quello 
; , avverrà  dopo  morte  : per  quello  avverrà 
_ . : dopo  fep  peli  ito  . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio,  pondera,  come  avuto  già  l’Olio  Santo,  reg- 
gendoti il  Sacerdote  affiliente  elfer  giunto  all’ellre- 
mo,  polla  fui  tuo  petto  la  fua  (agra  Stola , darà  principio 
a licenziarti  dal  Mondo  con  quel  tanto  temuto  da  te  : Pro - 
fici/cere , anima  chrifliana , ex  hoc  Mundo  . - - Ah  non  ti 
(vegli,  Figlio,  al  penfare,  che  anche  un  giorno  avrà  ad 
intimarli  a te  quella  fentenza  ! ancor  l'opra  di  te  avrà 
a dire  un  Sacerdote  : Profici/cere  anima  chrijìiana  . N.N. 
vattene  pure  per  fempre  da  quejlo  Mondo . - - Da  indi  in 
poi  ftarà  più  atrento  il  Sacerdote  ad  afpergerti  coll’acqua 
benedetta  , affine  di  fcacciare  quei  Deinonj  , che  già 
dagl’ orridi  contorcimenti  del  tuo  volto  fi  avviferà  ef- 

fere  accori!  al  tuo  palfaggio  . Sarà  più  frequenta 

nell’intuonarti  all’orecchio  quei  nomi , quanto  in  fe  Iteffi 
amabili,  tanto  da  te  poco  amati  di  Gesù,  .e  Maria.-- 
Ah  ! avrà  pure  a venire  un  tempo  , che  avrai  a fen- 
tire  , febben  mezzo  llordito  , da  qualche  Sacerdote  ; 
Gesù , Maria.  --  Allora  comincierai  ancor  tu  a far  quel 
moto  naturale,  che  per  lo  più  fanno  i moribondi  , di 
tirar  fu  le  coperte  dal  letto  , come  fe  diceffi  : almeno 
„ * * * conce* 
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ebncedetemi  un  lenzuolo  da  coprirmi  dopo  morte . --Allo- 
ra comincieranno  a gelarli  i tuoi  piedi  , - - irrigidirli 
le  tue  mani;  gonfiarli  moftruofamente  il  petto,  --  an- 
nerirli i denti , - - invetrirfi  le  pupille , - - alfottigliarlì 
lè  labbra  , ed  attaccarli  alle  gengive  , - - diffeccarli  la 
lingua  , e ritirarli  alle  fauci , - - incavarli  le  gote  , af- 
fottigliarfi  il  nafo , --fporgerli  infuori  l’offa  delle  tem- 
pia , --  e fpargerli  un'aria  di  fpavento,  e d’orrore  in 
tutto  il  volto . - - Oh  ! fe  potelfi  allora  fpecchiarti  un  poco 
in  quei  tuoi  conliglieri  criltalli , quanto  è vero , che , 
febbene  non  folli  moribondo,  pure  per  lo  fpavento  di 
te  Itelfo,  di  paura  morrelli  ! - - Ma  già  un  refpirar* 
quanto  debole  , altrettanto  interrotto  , - - un  fudore 
filila  fronte  quanto  freddo,  altrettanto  vifchiolo,  --ed 
una  tenue  lagrimuccia  , che  Icorrerà  dall’  occhio  , darà 
indizio  pigcchè  chiaro  del  tuo  paleggio  piùcchè  vici- 
no. --Ed  in  fatti  dopo  alcuni  refpiri  più  affannofi , e 
più  rari , veggendo  il  Sacerdote , che  più  non  fi  refpi- 
rà  , per  accertarli  vie  più  della  tua  morte  , accollerà 
alle  tue  labbra  la  vampa  della  candela  benedetta  ; e 
fcorgendo  che  più  non  v’è  fiato,  dopo  recitate  fui  tuo 
cadavere  alcune  preci  , darà  a tuoi  di  cafa  l’annunzio 
della  tua  morte  . Che  dici  ? è vero  , o puf  dubbio , 
che  un  tempo  farai  tu  ancora  il  principal  perfonaggio 
in  quella  funelliffima  fcena?  DI  fra  te  Itelfo  : --Aqui fle 
labbra  adunque  farà  un  giorno  accojlata  la  vampa  d'una 
candela  per  ef plorare  la  mia  morte  ! - -Avrà  dunque  a venir 
certamente  un  punto , in  cui  quefl'anima , che  ora  è dentro 
di  queflo  corpo , fe  ne  avrà  da  partire  ! - - Avrà  dunque  un 
fagro  Miniflro  a dire  , prefente  queflo  mio  corpo , full'iflef- 
fo  mio  letto:  Subvenite,  Sanali  Dei!  --Avrà  in  fomma 
una  volta  a dirfi  agli  aflantì  alla  mia  morte  : il  N.  N.  à 
già  morto!  --Ed  io  pur  vivo , tome  fe  fojfl  immortale  ! -- 

DOCUMENTI. 

♦ 

CHiedete  ( come  chiedeva  S.  Bonaventura  ) al  Si- 
gnore , che  col  fango  della  vollra  mortalità  vi 
dia  la  villa  dell’ anima  , affinchè  ravveduto  de’ vollri 

erro- 
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errori,  vi  mettiate  una  volta  fui  dritto  fentiere  d‘unà 
vita  tutta  divota . - - Pentitevi  di  tutto  cuore  di  ave- 
te tante  volte  per  i piaceri  vani  della  terra,  oifefo  il 
voftro  Iddio.  - - Proposte  qualche  cofa  in  particola- 
re per  emendarvi  . - - Almerio  al  vedere  (lafera  il  vo- 
ftro letto,  alquanto  pofatamente  dite  in  quella , o in  fa- 
migliarne maniera  : Ecco  lo  Jleccato  della  mia  finale  , 
0 memoranda  battaglia  . - - Qui  un  tempo  avrò  a fiat 
diflefo  in  agonia  . - - Qui  avrà  un  Sacerdote  ad  ajfijlere 
alla  mia  morte . - - Qui  quefi ’ anima  lafcierà  il  mio  cor- 
po \ e /piccherà  o un  volo  tutto  fefia  cogli  Angeli  al  Cie- 
loy  o una  caduta  tutta  J manie  coi  Demoni  nell'  Inferno : - - 
e perchè  dunque  non  rifolvermì  a menare  una  vita  , che 
po/a  meritarmi  quella  /alita  così  lieta  , ed  i sfuggire  un 
precipizio  cosi  fune/lo  ed  eterno  ? - - 

Raffermate  il  propofito  di  trattenervi  alquanto  in 
quella  si  fatta  ponderazione  alla  villa  del  vollro  letto! 
praticatelo  di  quando  in  quando  in  voflra  vita  , che 
poi  avrete  a lodarvene  tutta  l'eternità.  £ chiudete  la 
meditazione  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore,  io  lo  confelfa  ingenuamente,  che  non  me- 
rito da  voi  pietà  , avendo  tanto  oflfefo  un  Dio  , 
che  mi  ha  tanto  beneficato;  ed  offefo  per  nulla,  giac- 
ché l'ho  fatto  per  fadisfazioni , che  ora  fon  nulla  . E 
pur  voi  mi  avete  fin’  ora  tollerato  , e ne  avete  tante 
fopportate  . Oh  pazienza  veramente  degna  d’unDio!-- 
Qh  amore  veramente  di  padre  ! Anzi  più  che  di  padre, 
perocché  qual  padre  ne  averebbe  fopportate  tante  in 
un  figlio,  quante  ne  avete  fopportate  voi  da  me  ? - * 
E che  io  torni  più. ad  offendere  un  Dio, un  Padre  co- 
sì amorevole  ? Mai  più,  Signore  . - - Voglio  darmi 
sì  una  volta  ad  amare  , e fervire  un  Dio  *,  che  tanto 
mi  ama  . - - Deh  aruantiftimo  , ed  amabililfimo  mio 
Signore,  datemi  grazia  per  amarvi,  quanto  fon  tenu- 
to di  amarvi,  e quanto  liete  degno  d’ effere  amato. -- 
Oh  avelli  un’  amore  infinito  per  amarvi  con  un’amore 
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tuffo  degno  di  voi  ! Oh  folfe  il  mio  cuore  furto 

àccefo  verfo  di  voi  , come  pet  voftra  infinita  pietà  è 
il  voftro  verfo  di  me  ! - - Datemi  Signore  il  voftro 
amore  , create  in  me  un  nuovo  cuore  , ed  un  nuovo 
fpirico  , affinchè  polfa  Tempre  mai  bruciarmi  tra  le 
fiamme  della  voftra  dolciffima  carità  . - - Ecco  , pie- 
tofiffimo  mio  Signore  , che  del  mio  mifero  cuore  vi 
faccio  un  total  donativo  j nettatelo  da  tante  immon- 
dezze , ed  empitelo  poi  col  balfamo  preziofiffimo  del 
voftro  foaviffimo  amore . - - Affinchè  amando  voi  fo- 
pra  tutte  le  cofe*  ivi  fui  fempre  fiffo  il  mib  cuore , ove 
fono  le  vere  allegrezze  ; e così  paffi  per  quefli  beni  tem- 
porali , che  non  abbia  poi  a perdere  gli  eterni  . Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  confiderà,  qualmente,  dopoché  il  Sacerdo- 
te avrà  data  la  novella  della  tua  morte  , elfendo 
tu  rimafto,  come  già  ordinariamente  tutti  i morti  ri- 
mangono , cogli  occhi  aperti  , ed  elfendo  cofa  molto 
brutta,  ed  orribile  a vederli  , occhi  morti  ed  aperti  , 
cercheranno  qualche  perfona  y che  ti  faccia  la  carità 
( per  non  farti  comparir  così  fpaventevole  ) di  ferrarti , 
le  palpebre  ; - - - ma  oh  ! quanto  farà  difficile  allora 
trovare,  chi  abbia  quello  coraggio!-  - quanto  più  dif- 
fìcile dipoi  chi  abbia  l’animo  di  veftirti  da  morto!  -- 
Ma  quanto  più  difficoltofo  trovare , chi  abbia  cuore  di 
reftariene  a folo  a folo  col  tuo  cadavere,  per  quell’ul- 
tima  notte,  che  ti  toccherà  a reftare  in  tua  caia  ! - » 
Vedi,  figlio,  a che  flato  miferabile  s ha  da  ridurre  un 
corpo  , che  ora  tanto  accarezzi  ? - - - Un  uomo , che 
tanto  or  fi  gonfia  i ecj  jnfuperbifce  ? A trovare  con  ftra- 
ho  (lento,  chi  ti  abbia  a ferrar  le  palpebre,  e veftire 
da  morto  ! - - Dopo  che  ti  avranno  veftito  a gran  fa- 
tica, e per  l’orrore  , che  fentiranno  nel  maneggiarti, 
e per  le  membra  pelanti  , e niente  pieghevoli  , man- 
deranno predo  alla  Chiela  a dar  l’ avvito  per  tuonare 
il  tuo  palfaggio,  e feguentemente  le  tue  etequie. 

Ah  ! avrà  pure  a venire  ( di  fra  te  fteffo  ) un  giorno  , 
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che  le  campane  avranno  a fuor^re  il  funerale  anche  per 
ime  ; - - che  fi  avrà  da  dire  : N.  N.  è morto  . - - Ter- 
minato il  Tuonare,  verranno  a levarti  di  cafa:--  fpar- 
fa  da  tuoi  l'acqua  benedetta  fui  tuo  cadavere , fel  pren-  A 
deranno  in  Tulle  fpalle  quelle  perfone , che  o per  cari- 
tà , o per  prezzo  fi  addofferanno  un  pefo  così  vile  ; - - 
ti  porteranno  fuori  di  camera  per  mai  più  entrarvi 
caleranti  per  le  fcale  ifteffe  per  dove  ora  cammini  con 
tanta  dimenticanza  di  morire,-  - faranno  qualche  pic- 
ciola  rifleflìone  al  tuo  cadavere  quei , che  ti  vedranno 
paffare , e poi  feguiranno  le  lor  faccende , e i loro  pia- 
ceri fenza  prenderfi  più  alcuna  briga  di  te . - - Entre- 
rai in  chiefa  per  ufcirne  Tolo  il  giorno  dell’  univerfale 
Giudizio.  - - Ti  poferanno  a terra:  dopo>  un  De  pro- 
fundis , partiranno  i tuoi  conofcenti , ed  amici . - - E 
dopo  alcune  preci,  partiranno  ancora  i Sacerdoti,--  e 
reiterai  tu  folo  , e i beccamorti  . - - Oh  Te  potefli  al- 
lora levarti  Alila  bara , e vedere  quella  Tolitudine  ! - - 
Dove  allora  faranno  quei  congiunti  , per  cui  tanto  ti 
affatichi?  faranno  a cala  a trattare  dell’ eredità,  e go- 
derfi  un  buon  palio , mandato  loro , come  fi  fuole , da 
qualche  altro  loro  Attinente  . - - Dove  faranno  allora 
t quelli  amici,  quelle  amiche,  per  il  cui  amore  s’offefe 
Iddio  ? fono  in  lor  cafa , intenti  alle  lor  faccende . - - 
E tu  folo  in  chiefa  con  i beccamorti  ; - - i quali  fer- 
rata la  chiefa , affinché  non  fia  offervata  o la  lor  poco 
carità  , con  cui  precipiteranno  il  tuo  cadavere  , o la 
lor  molta  avidità , con  cui  ti  priveranno  di  quella  mifera 
verte  , che  avrai  indolfo  ; come  tante  volte  colla  fpe- 
rienza  fi  è trovato  . - - Indi  aperta  già  la  fepoltura  , 
e calatovi  alla  peggio  il  tuo  cadavere;--  ti  volgeran- 
no di  fopra  una  gran  lapida  ; - - ed  oh  a quanti , per 
elfer’angufto  il  luogo,  o pieno  d’ altri  cadaveri , gli  ha 
compreffi  la  lapida  in  tal  guifa , che  come  tanti  topi, 
ve  gli  ha  miferameiite  fchiacciati  ! - - Affettata  la  la- 
pida, fi  daranno  con  tutta  avvedutezza  a chiudere  con 
la  calcina  le  commeffure  del  fepolcro  , affinchè  ron 
trafniri  la  puzza  del  tuo  cadavere  ad  ammorbare  gli 
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aftanti  m chiefa  ; e fatta  , fe  pur  la  faranno  , colla 
mano  un  fegno  di  croce  fui  tuo  fepolcro  , ti  beeran- 
no per  fempre  : e chi  non  s’  è fatto  il  fuo  bene  , fuo 
danno  . - - - - Or  che  dici  ? è vero  , che  ti  fovralta 
una  tanta  mifena  ì - - dimanda  a te  ftelTo  : E vero  0 
, pur  dubbio , che  un  giorno  mi  avrà  da  fortire  , quanto  adlffo 

ho  meditato  : - - Se  v è qualche  dubbio,  feguira  pure  a 
* sfogare  : ma  fe  niente  è più  certo  di  quefto  ; perchè 
dunque  vivere  in  maniera,  come  fe  niente  folfe  di 
quello  piu  favolofo  ? --  Perchè  dunque  non  darti  ad 
un  tale  tenor  di  vita  , per  cui  polli  elTer  degno  , che 
nel  mentre  foggierà  a tanta  miferia  il  tuo  corpo  , ab- 
bia a deliziarfi  tra  ineffabili  dolcifiime  contentezze  la 
tua  anima  ? - - ' 

DOCUMENTI. 

Concepite  un  fante  aborrimento  a tutte  le  conten- 
tezze del  mondo , giacché  così  certamente , e co- 
sì meramente  hanno  a lalciarvi  , ed  una  fanta  ri- 
loluzione  di  mortificare  in  avvenire  il  voftro  corpo 
per  cui  contentare  , avete  tante  volte  difguftaro  Iddio  -! 
Doletevi  di  vero  cuore  d’avere  ofifefo  ( per  fodisfaré  a 
créature,  che  tutte  vi  hanno  fra  breve,  e fieramente 
a mancare)  un  Dio,  che  eternamente  non  potrà  man- 
carvi  . - - Pregatelo  iftantertente  ad  avvalorare  colla 
fua  (anta  affìftenza  la  vóftra  debolezza . - - Confeffate- 
gli  più  volte  , che  voi  non  potete  nulla  , e che  tutto 
Ipcrate  dalla  fua  bontà,  e potenza  . Proponete  di  ri- 
cordarvi fpeflo  nel  falire  in  voftra  cafa,edire  col  pen- 
liere  così  : berrà  un  tempo  , che  da  quejia  cafa  ne  farò 
portato  via  , per  non  tornarvi  mai  più.  - - Ora  vi  monto 
da  per  me  ; verrà  pure  un  tempo  , che  v.e  farò  calato  fui - 
, le  J pai  le  degli  altri  . - - Raftermate  quello  voftro  pro- 

polito,  e praticatelo,  che  ve  ne  fentirete  bene. E chiu- 
dete la  meditazione  coll’  antecedente  colloquio . 
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PUNTO  TERZO. 

Figlio  , toma  a dare  l’ultima  occhiata  al  tuo  cor- 
po , allorché  farai  già  calato  in  fepoltura  . Dove 
faranno  allora  quei  letti  così  morbidi  ? - . Nemmeno 
una  mifera  coperta  ti  daranno  per  metterla  fotto  al 
tuo  tanto  amato  corpo.  --  Ora  ti  par  cosi  Arano,  che 
i miei  fervi  dormano  fui  le  nude  tavole  , e quando 
tu  farai  collocato  fulla  nuda  terra  ? — Ah  ! di  tanti 
addobbi , e fralcherie  , di  cui  ora  ti  vai  caricando  con 
.tanta  iòllecitudine , nerqmeno  una  tavola  ti  daranno  i 
tuoi  per  fottoporla  alle  tne  mifere  membra  in  fepoltu- 
ra-. - - Oh  fe  poteflì  allora  vedere  quelle  tapezzerie  , 
che  ti  hanno  apprettato  i ragni  ! - - quelle  mura  così 
nere , e così  immonde  ! - - quel  corteggio  di  fcheletri 
di  morti  prima  di  te  ivi  fepolri  ! - - fe  poterti  fentire 
quella  puzza  d’aria  fempre  rinchiufa  , ed  ammorbata  !-- 
quella  pofitura  cosi  fconcia  , con  cui  ti  avranno  porto 
nel  buttarti  giù  i beccamorti  . - - Forfè  ti  toccherà  a 
rtar  boccone,  o a faccia  a faccia  con  altro  cada  vere. -- 
Se  poterti  dipoi  vedere  il  predo  concorfo  de’  topi  , ra- 
gni , termi  , ed  altri  immondi  animali  all'odore  del 
nuovo  palio!  - - vedere  quali  faranno  quelle  parti  , a 
cui  prima  daranfi  a rodere!-  - gli  occhi,  ed  altri  mem- 
bri più  deLcarì  faranno  il  lor  primo  cibo  . - - Oh  fe 
ti  fermarti  fperto  a vedere  col  penfiere  ciocché  allora 
non  potrai  vedere  cogli  occhi  ! - - penfaci  figlio , pen- 
faci  fperto.  - - Tanti  e tanti  fono  aderto  nel  mio  Pa- 
radifo  , perchè  fovente  calavano  col  penfiere  in  fepol- 
tura . * - Per  quanto  fia  flato  bello , e ben  compierti» 
il  tuo  corpo  , appena  farà  flato  poche  ore  in  fepoltu- 
ra, che.  tolto  comincierà  a farli  d’un  color  tutto  fmor- 
to  : - - poi  diverrà  gialliccio:  - - (Colombier. 

E finalmente  tutto  nero,  come  fe  forte  d’una  nera  cre- 
ta , o fango  . - - Indi  comincierà  a nafcere  prima  fui 
volto,  poi  fui  petto,  ed  infine  fopra  tutto  il  tuo  cot- 
po,  come  una  muffa , una  fchiuma  tutta  orrida,  e fchi- 
fola»  che  darà  l’ indizio,  efier  già  profiima  ia  tua  cor- 
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ruzione  . - - Dopo  comincierà  la  carne  ad  aprirli , e 
rifolverfi  tutta , e fcorrere  da  ogni  pàrte  un  marciume 
peftilente  , e vifcolo , che  allagherà  quella  terra  , ove 
1 ftarà  collocato  il  tuo  cadavere  , ed  in  quello  ftarai  tu 
nuotando  . - - Frattanto  da  quel  marciume  , che  fgor- 
ga  fuori  , e più  da  quello  , che  impaluda  dentro  del 
corpo  , comincierà  a formarli  una  incredibile  quantità 
di  vermi , alcuni  come  piccioli  ferpenti , ed  altri  Ichi- 
foli  animaletti  , i quali  appena  generati  cominciano  a 
rodere,  e cibarli  di  quelle  carni  illelfe,  da  cui  fon  ge- 
nerati . - - Di  quelli  altri  fi,  attaccano  alle  gote  , - - 
altri  efcono  per  le  narici  ; altri  fi  girano  per  dentro  la 
bocca  , per  dentro  il  feno  ; altri  vanno  , e vengono  , 
dentro,  e fuori  del  petto  tutto  già  aperto, e crepato. -- 
Frattanto  tutti  fi  fciolgono  , e cadono  dal  capo  i ca- 
pelli . - - Cadono , come  cera  disfatta  le  labbra , le  na- 
rici, la  gola  fi  apre,  le  colle  tutte  nere  per  la  corru- 
zione fon  le  prime  a fpolparfi;  dopo  gl’ odi  delle  brac- 
cia , e delle  gambe  . - - Nè  altro  vi  reità  alla  fine  , 
che  un  letamajo  , una  cloaca  puzzolente  , affai  più 
infofTribile  d’ ogni  bruto  putrefatto  : e quanto  più  fa- 
ranno nudriti  i corpi  con  delicatezza  , tanto  più  acu- 
to , e peftifero  efaleranno  il  fetore  . - - - Finalmente 
avendo  i vermi  confumata  tutta  la  tua  carne,  fi  con- 
fumeranno ancor’ elfi  l’un  l’altro  per  la  fame;  ed  al- 
cuni poi  di  dentatura  più  foda  fi  daranno  ancora  a ro- 
ficchiar  le  tue  offa  . - - E così  di  tutto  il  tuo  corpo, 
ridotte  in  polvere  anche  le  olfa,  non  ne  avanzerà  tan- 
to , che  balli  ad  empire  una  fola  mano  . - - Ora  che 
dici  figlio  ? hai  qualche  lieve  fperanza  di  non  ave- 
re a ridurti  cosi  ? penfaci  bene  . - - E tu  tanto  acca-'5 
rezzi  il  tuo  corpo  r - - e tanto  la  bellezza  dell’  altrui 
corpo  ti  allettar 

DOCUMENTI. 

Doletevi  fommamente  di  avere  per  cosi  mifere  mor- 
tali bellezze  deprezzata  la  infinita  immorta- 
le bellezza  del  Signore  . - - - Proponete  di  emendare 
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tìuefto  voftro  difordine  con  tenere  una  cura  vigilante 
fopra  il  voftro  cuore  , e voftri  (enfi  . - - Pregatelo  ad 
iflifiervi  colla  fua  fantiflìma  grazia  . - - Proponete  di 
trattenervi-  una  volta  il  mefe  alquanto  in  chiela  , e ri- 
volto ad  una  delle  fepolture  , dire  in  famigliarne 
maniera  meditando:  Aki  lì  dentro  fi  a adcfjo  colei , che 
tanto  s invaniva  della  fua  beltà  ; colui  che  tanto  era  at- 
taccato a fuoi  piaceri . Che  Je  ne  trovano  adeffo  ì Niente 
Adatto  • niente  ancora  me  ne  troverà  io  , quando  pure  un 
Jiorno  e forfè  fra  giorni  fari  racchiufo  in  una  di  quejìe 
fepolture  fotta  i piedi  di  tutti  , e dimenticato  da  tutti; 
come  ora  fon  tutti  dimenticati  di  coloro  , che  in  quella 
le  poi  tur  a fono  racchiufi  . - -E  qui  profeguite  a tratte- 
nervi col  meditare  tutto  ciò, che  vi  avverrà,  a lorchè 
farete  fepelito  , e dopo  già  fepeluo  , come  nella  pre- 
fente  meditazione  avete  otfervato  . Per  quanto  evvi  a 
cuore  la  voftra  eterna  falute,  praticatelo,  con  aflegnar- 
vi  ancora  il  giorno  determinato  del  mefe , in  cui  vor- 
rete ciò  fare  ; ed  oh  quanto  vi  gioverà  ! e terminate 

col  feguente 

COLLOQUIO. 

ECco  amabiliflìmo  mio  Signore  , ai  voftri  piedi 

proftrato  un  verme  viliflìmo  , che  quanto  prima 
elfer  dovrà  la  miniera  di  tanti  altri  viliflimi  vermi; 
e pure  non  ha  avuto  orrore  veruno  di  (impazzare  un 
Dio  di  tanta  maeftà . - - Se  la  metà  di  quello  ho  fat- 
to io  contro  di  voi , 1’  avette  riportato  un  Principe  del- 
la terra,  anche  da  un’altro  Principe  fuo  pan,  quando 
mai  fi  farebbe  refe  placabile  ? - - E voi  Monarca  , e 
Creatore  di  tutti  i Monarchi  ne  avete  riportate  tante 
da  me  . e pure  in  vece  d etter  refo  implacabile , 

veepo  con  mia  Comma  confufione , che  tutto  amorevo- 
le mi  chiamate,  --  mi  venite  appretto,  --e  mi  por- 
cete  la  mano  colla  voftra  grazia  , affinchè  io  faccia 
pare  con  voi , e venga  a godere  eternamente  con  voi . - 
Oh  amore  imponìbile  a trovarfi  in  altri,  che  nel  cuo- 
re di  nna  infinita  bontà  ! - - Oh  mia  infinita  temeri- 
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tà , e fconofcenza  nel  vilipendere  un  Signore  , che  ha 
meco  ufata  una  bontà  infinita  ! - - Oh  maledetti  miei 
capricci , che  mi  hanno  tanto  acciecato  ! - - Deh  aman- 
tiflìmìo  mio  Signore , per  quella  infinita  bontà , che  vi 
ha  indotto  a fopportarmi  per  il  paflTato  , vi  prego  , e 
vi  fcongiuro  a volermi  afliftere  nell’ avvenire  . - - Fa- 
te, mio  Dio,  che  io  ricompenfi  amore  con  amore, -- 
che  voi  folo  fiate  in  avvenire  1’  unic’  oggetto  de’ miei 
amori  . - - Ogni  mio  penfiere , ogni  mio  palio  fia  ri- 
volto y e fatto  per  amarvi  . - - Accendete  quello  mio 
cuore  di  ghiaccio,  ammollite  quella  mia  ferrea  volon- 
tà colla  forza  dolcilfima,  e potentiflima  dell’ amor  vo- 
ftro  . - - Viva  io  lempre  coll’  amor  vollro , fe  voi  flè- 
tè morto  per  amor  mio . - - Il  vollro  amore  fia  l’ uni- 
ca occupazione  de’ miei  alletti  in  vira,  e l’ ultime  pa- 
role in  morte  ; e muoja  dicendo  ; Gesù  amor  mio . Amen . 

LEZIONE 

PER  IL  TERZO  GIORNO. 

Difcorfo  full'  impojfiùilità  di  convertirfi  al  temp» 
della  morte. 

E Gli  dovrebbe  ormai  dimetterli  il  pio  , e profitte- 
vole collume,  con  cui  s’ingegnano  i facri  Oratori 
d’infinuare  a’  Fedeli  il  penfier  della  morte  , dapoichè 
da’  Criliiani  oggi  giorno  altro  non  falli  , che  penfare 
continuamente  a morire  . Badate  , s’io  dica  il  vero. 
Se  voi  chiedete  a quei  difonelli  Eliogaboli  , quando 
penfano  fortir  fuori  dall’  immondo  pantano  delle  laici- 
vie  loro  ? Vi  diranno  , che  alla  morte  con  una  buona 
Confeflìone  fperano  falire  a galla  , e prender  porto. 
Se  voi  dimandate  a quell’ arrabbiato  Caino  , quando 
penfa  torfi  dal  cuore  il  rio  velen  di  quell’  odio  ? dirav- 
vf:  che  quando  fi  muore,  fi  perdona.  Se  voi  chiedete 
a quelle  Arpie  del  fangue  umano;  quando  penfano  di£ 
farli  di  tanta  roba  ingiullamente  adunata? Vi  diranno; 
i che  alla  morte  con  un  pio  legato  falderan  le  partite . 
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Adunque  ben  io  divilava  doverli  ormai  come  fuperflua 
difmetterfi  la  cura  di  perfuadere  a’  Crifti^ni  il  pender 
della  morte,  dapoichè,  febbene  quei  Ricchi  fen  viva- 
no aderto  colle  prepotenze  di  Acaobo  , penfan  Tempre 
però  di  morire  un  giorno  colle  melote  d’  Elia  . Ora 
van  perduti  quegli  ambiziofi  dietro  l’ombre  de’  bartoni 
ingemmati  di  Abiatarre  : ma  tengon  Tempre  il  pende- 
re di  ftringere  un  tempo  il  povero  bartoncel  d’Élifeo. 
Tutta  la  vita  Achitofelli  fraudolenti  ne’  raggiri  j nelle 
agonie  dipoi  Brunoni  penitenti  nelle  CertoTe  . Tutta 
la  vita  idolatri  infelici  d’un  fango  vile  ; nella  morte 
dipoi  Terafini  divoti  del  Crocefiflo  . Oh  freneda  , per 
cui  Tanare  non  bada , guidauid  & in  tota  nafcitur  /in- 
ticyra  ! Pretendere  a guiTa  delle  Torbe , allora  dar  prin- 
cipio a maturare  , quando  fi  comincia  a marcire  j ed 
a fomiglianza  de’  fiumi,  dopo  un  corTo  ben  lungo  fra 
le  dolci  acque  del  Mondo , andar  poi  a finire  nell’acque 
amare  della  Penitenza  . Oh  T inganno  ( fgrida  qui  il 
fottiliflìmo  Scoto,  addotto  dal  Venerabil  Granata;  oh 
l’ inganno,  che  ha  ftrafcinato,  e ftrafcina  tuttavia  all’In- 
femo  tanti  milioni  di  Anime  ! SI  , perocché  Tebbene 
non  tutti  i peccatori  tengono  efprelTamente  il  pendere 
di  convertirti  alla  morte,  implicitamente  però  lo  ten- 
gon  tutti . Pendano  erti  di  proTeguire  in  quel  tenore  di 
vita  sì  rilaTsata  , finché  fi  sbrighino  da  quell'  attacco  ; 
fi  rattemperi  quella  paffione;  al  più  fino  alla  vecchia- 
ia: cum  fenuerimuSj  tunc  paenitebimus . Reg.  I.  Ma  le 
frattanto  vi  foprarriva  la  morte  ? Eh  ! aliar  mi  confej - 
fove  mi  /alvo  . Ben  diced  adunque  , che  milioni  di 
anime  Tono  nell' Inferno  per  querto  inganno  , giacché 
tutti  i peccatori,  oexpreffe^  o tacitamente  vivono  cosi 
funeftamente  ingannati  . Per  togliere  voi  , Te  mai  vi 
forte,  da  querto  deplorabile  inganno  , io  vo  in  quella 
Lezione  mostrarvi  , quanto  è moralmente  imponibile 
far  vera  penitenza  , valida  confeffione  in  morte  , per 
chi  non  avvezzortì  per  lunga  pezza  a farla  in  vita  . 
Imponìbile  moralmente  per  tre  cagioni  : a cagion 
dell’uomo  , che  non  potrà  : a cagione  del  Demonio, 
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che  1’  impedirà  : a cagion  di  Dio  , che  non  vorrà . 
Cominciamo  dal*  primo. 

Due  fono  i motivi , per  cui  poffono  tollerarli  le  no- 
ftre  negligenze  nell’aflicurarci  d’un  qualche  noftro  af- 
fare. O perchè  l’affare  è di  poca  importanza,  o per- 
chè l’affare  è di  molta  facilità  . Non  credo  effer  voi 
del  numero  di  coloro,  che  credono  affare  di  poca  im- 
portanza l’affare  d’un  eterno  godimento,  o d’un  eter- 
no patire  : e fe  mai  C^l  credette  , voi,  piuttofto  che 
d’un  difcorfo,  avrefte  bifogno  d’ un catechifmo ; epiuc- 
che  d’uno, che  vi  corregga  per  la  malizia  della  volon- 
tà, avrefte  bifogno  d’uno, che  vi  medichi  per  i deliri 
dell’  intelletto  . Dunque  voi  , faviamente  decorrendo  , 
tenete  già  l’intereffe  dell’anima  per  un  affare  di  forn- 
irla , anzi  infinita  importanza  ? Or  fe  tuttavia  volete  indu- 
giar cotanto  ad  aflìcurarvene  colla  penitenza , certo  egli 
avverrà , perchè  credete  la  penitenza  imprefa  di  molta 
facilità.Ma  oh  quanto  v’ingannate  ! Due  fono  i motivi,  che 
rendon  fàcile  un’ imprefa  : o perchè  ella  in  fe  ftefta  è tut- 
ta agevole  , e piana  : o perchè  per  la  pratica  a lungo , che 
fe  ne  fece  , fe  n’abbia  una  fomma  perizia  . Avendo 
voi  ftabilito  di  convertirvi  alla  morte, dir  non  fi  può, 
che  fia  facile  la  penitenza  per  la  pratica  , che  ne  fa- 
cefte  in  vita  . Adunque  reità  unicamente  , che  la  pe- 
nitenza fia  facile,  perchè  in  fe  fteffa  è tale.  Facile  la 
penitenza  ? Ma  che  ne  fentono  i Santi  Padri  ? ASlus 
( rifponde  per  tutti  S.  Bernardo  ) contritionis  efi  diffici- 
lior  res , qux  po/fit  fieri  in  Mundo  . L’atto  della  contri- 
zione è per  fe  fteffo  la  cofa  piu  diffìcile , che  poffa  tro- 
varli in  quefto  Mondo  . Facile  il  convertirli  ? ma  che 
ne  dicono. i Dottori  ? La  convezione  d’un  Anima  è il 
miracolo  più  grande,  che  poffa  farli  da  Dioy  piucchè 
fufcìtar  mille  morti,  piucchè  crear  mille  Mondi. 

Facile  la  penitenza?  sì  qualora  per  penitenza  fcioc- 
camente  intendefte  il  dire  1 peccati  colla  bocca , e pic- 
chiare il  petto  colla  mano.  Pentirli  in  realtà  vuol  di- 
re : odiare  di  tutto  cuore  quelle  inique  loddisfezioni 
tanto  di  cuore  amate  . Or  qui  vi  voglio  ; Trovarvi 
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nell’ ultima  infermità  col  cuore  ancor  caldo,  e fumante 
di  amore  alle  creature  : e prefumere  dipoi  in  quei 
momenti  così  {carfi , e cosi  torbidi , fare  una  mutazio- 
ne così  pretta,  e sì  notabile,  e cambiare  in  tant’odio 
un  tanto  amore  . Per  isfangare  da  quella  Tozza  palu- 
de , ove  erali  miferamente  fommerfò  il  grande  Agofti- 
no  , non  vi  volle  meno  di  12.  anni  di  ftentatiflimo 
combattimento.  Un  Agoftino  con  tanti  ajuti  del  Cie- 
lo , con  tanti  sforzi  del  fuo  arbitrio  , cosi  bene  con- 
vinto dalle  ragioni  della  fua  gran  mente  ! pure  vi  ften- 
ta  12.  anni  ! e voi  da  bravi  Aleffandri  fperate  con  un  fol 
colpo  diltrigare  in  morte  il  nodo  di  quella  rea  paflìone 
intricato  colla  replica  di  tanti  , e tanti  atti  in  vita  . 

Ma  ne  avete  alla  mano  qualch’ efempio  ? Attenti, 
che  vel  darò  io.  Scampato  a gran  fatica  dalla  mifchia 
fanguinofa  , e fatale  il  Re  Saulle  , fi  rinfelva  in  un 
monte  ; ma  tutto  ancor  ivi  paurofo  , e palpitante  di 
vederfi  quanto  prima  fovragiunto  da  qualche  truppa  de’ 
Fililtei  nemici  , che  l’infeguivano  . In  quefto  mortale 
emergente  , mi  fàprefte  dire  , quai  tufferò  i fanti 
penfieri , che  la  fua  mente  occupavano  ? Raccomandarli 
a Dio  , al  di  cui  tribunale  vedevafi  già  in  punto  di 
prefentarfi  ? dimandargli  perdono  delle  fue  colpe  ? oh 

3uanto  fiam  lontani  dal  fegno  ! Tentitelo  da  lui  me- 
efimo  : chiede  difperato  , e fiero  al  Servidor  , che 
l’ uccida  : Sta  fuper  me , & interfice  me . E non  ofando 
quegli  di  porre  le  mani  addofTcf  al  fuo  Principe , cava 
egli  fteffo  la  fpada,  fe  la  puntella  al  petto^  vi  pióm- 
ba di  tutto  pelo,  e fi  uccide  j e muore  fcellerato  omi- 
cida di  fe  fteffo  . Ma  mi  fàprefte  voi  dire  almeno  , 
qual  fu  quel  veemente  motivo  , che  diè  l’impulfo  a 
tanta  fcelleratezza  di  volere  colla  vita  temporale  per- 
dere ancor  Perenta  , ammazzandoli  da  per  fe  fteffo  ? 
Uditelo  altresì  da  lui  medefimo  : Sta  fuper  me , & in- 
terfice  me , ne  veniant  incircumcifi  ijli , & illudant  mi» 
hi . Io  va  morire  ( difperato  diceva  ) Io  voglio  in  tutti  i 
conti  ammazzarmi  ; affinchè  non  abbia  a venire  in  mano 
da'  miei  giurati  nemici  , i quali  / ebbene  mi  falverebbon 
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ht  vita  , mi  farebbero  per • un  qualche 'mfulto  : e che  sab- 
bia a dire  , che  Saulle  , Sanile  il  Re  abbia  /offerto  il  me- 
nomo infulto  da'  fuoi  nemici  : or  queflo  nò . Io  vo  pii t to- 
fio  fvenarmi  y io  vo  morire . Sta  y/a  fuper  me  , & inter- 
fice  me.  O pazzia  1 o empietà!  In  punto  di  morte  pen- 
fare  a puntigli  di  onore  ! E per  un  puntiglio  di  onore , 
voler  ardere  tutta  una  eternità  morendo  volontario  omi- 
cida! E qual  maravigliai  ( rifponde  il  Lirano  ) Qualis 
fuerat  in  vita  , talem  fe  exhibebat  in  morte  . L’ intelli- 
genza motrice  del  cuor  di  Saulle  in  vita  era  flato  il 
puntiglio  di  onore.  Quel  percuffit  Saul  mille , & David 
decem  milita  y fu  quello  , che  allarmò  le  fue  paffioni. 
Quello  lo  refe  crudele  col  luo  figliuolo  Gionata,  inu- 
mano col  fuo  genero  Davidde  , ingrato  col  fuo  bene- 
fattore Iddio  . Sì  : il  puntiglio  di  onore  di  vederli  ad 
altri  poipofto,  occupò  la  fua  mente  invita:  il  punti- 
glio di  onore  di  vederli  da  altri  derifo  ingombra  i luoi 
penfieri  in  morte.  Sta  Juper  me , ’&c.  Qualis  fuerat  in 
vita  y talem  fe  exhibebat  in  morte  . 

Benché  qual  meraviglia  , che  in  morte  i peccatori 
non  fi  convertano  a Dio,  mentre  il  tempo  della  mor- 
te per  i peccatori  è così  diftnrbato,  e tenebrofo  , che 
non  vedono  nemmeno  fe  ftefli  ? Perduta  dal  ribelle  Af- 
falonne  la  battaglia  campale  di  Efraimo  , fugge  egli  a 
tutta  furia  dal  campo  ferale  di  guerra  ; ma  dal  moto 
veloce  del  corfo  follevata  in  alto  la  lunga  fua  capeglia- 
tura  , in  paffando  di  fotto  una  Quercia  , s’  intral- 
ciano coi  rami  dell’  albero  i capelli  , e paflato  ol- 
tre il  Giumento  , fu  cui  cavalcava  , retta  egli  di- 
fgraziatamente  per  i capelli  alla  Quercia  fofpefo  . So- 
vragiugne  indi  a qualche  tempo  il  Generale  del  nemi- 
co efercito  Gioabbo,gli  pianta  tre  lancie  nel  petto,  e 
1’  uccide  . Voi  compatirete  il  cafo  funefto  del  mi- 
fero Giovine:  io  nò,  che  noi  compatito  : non  «{fen- 
do degno  d’ efler  compatito  nella  morte  colui  , che 
vuole  oftinatamente  morire.  Egli  era  armato  di  tutto 
punto  , fe  ufciva  allora  allora  dal  campo  di  guerra  ; e 
vi  voleva  tanto  a cavar  fuori  il  pugnale,  o Ja  fpada, 
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tagliare  i capelli , e (campar  dal  periglio  ? La  Divina 
Scrittura  fa  fentirfi  chiaramente  , che  A(falonne  ebbe 
tutto  il  tempo  per  farlo  ; perocché  vi  fu  il  tempo,  che 
un  faldato  del  nemico  efercito  a cafo  partando  per1  co- 
là, lo  vedefTe  ivi  fofpefo:  parti  il  fbldato  dall’alberp, 
ritornò  al  campo  a darne  novella  al  fuo  Marefcialjo 
Gioabbo  ; vi  fu  tutto  quel  tempo  , in  cui  pafsò  quél 
dtfcorfo  , che  faprete  tra  il  Marefciallo  , e ’1  lòldato: 
fi  mo(fe  in  fine  il  Marefciallo  dal  campo,  portoffi  al- 
la quercia  : in  tutto  quello  tempo  AfTalonne  non  vede 
ciò  che  vifto  avrebbe  anch?  un  cieco,  impugnar  Tar- 
mi, tagliare  i capelli',  e fcampar  dal  periglio.  Nò  dun- 
que, che  non  è degno  di  compaflione.  E pure  bifogna 
compatirlo.  Perchè?  Morti s ( rifpondono  il  Lirano  , e 
l’Abulenfe)  & peccati  angufìiis  prxventus , nefciebat  ubi 
ejfet  , Vedevafi  il  giovane  infelice  in  peccato  mortale 
per  la  ribellione  contro  del  Padre  ; vedevafi  altresì  in 

Seriglio  cosi  evidente  di  morte  ; ond’  ei  fi  confufe , ftor- 
1 di  maniera, che  non  fapeva  neppure,  ove  forte;  non 
vedeva  nemmeno  fe  fterto:  e però  non  badò  a quello, 
che  tanto  era  agevole  a badarli:  impugnar  Tarmi,  ta- 
gliare i caperti,  e sfuggire  dal  periglio  . Mortis , & pec- 
cati , &c.  Avete  intefo,  quanto  farà  torbido  , e tempe- 
ftofo  il  tempo  della  morte  per  voi  ? E pur  voi  fperate 
affettare  allora  i voftri  conti  con  Dio , qualora  neppu- 
re avrete  lume  da  vedere  voi  fteflì  ? 

Ma  mettiamo  pure,  che  voi  allora  non  abbiate  a con- 
fondervi cotanto  , coficchè  non  abbiate  a vedere  voi 
ftefii  ; no  , non  avrete  voi  a sbalordirvi  cosi  ; avrete 
lume  da  conofcere  il  voftro  flato;  ma  qual’ è mai  quel- 
la (ciocca  politica  , che  v’  infegna  a differire  T artìcu- 
rarvi  d’ un  rilevante  inrereffe  , qual’ ora  fi  corra  tanto 
periglio  nel  differirlo  ? Sebartiano  Schertel  Colonnello 
il  più  valorofo  nelle  guerre  de’  Luterani  contro  di  Car- 
lo V.  nel  mentre  i Comandanti  Eretici  per  divina 
difpofizione  logoravano  fcioccamente  il  tempo  in  pa- 
reri, e con  fui  te  , egli  non  altro  inculcava  a’ Tuoi  colle- 
glli , fe  non  che  biiognava  affalir  Carlo  nel  mentre  era 
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Cadetto  ; che  fé  poi  diveniva  Carlone  , tròppo  mala- 
gevole loro  farebbe  riulcita  la  vittoria.  E così  in  fat- 
ti fucceffe  . ConcioGachè  accrefciuto  in  quella  dilazio- 
ne di  tempo  il  campo  Cattolico  di  buoni  rinforzi , feb- 
bene  pur  anche  molto  inferiore  ai  campo  Eretico,  pure 
ne  reftò  il  Cattolico  con  quella  già  nota  vittoria  così  glo- 
riofa  alla  noftra  fin  a Fede . E fenza  dimandarlo  agì’al- 
tri , «(fervatelo  in  voi  tteflì . Si  coftuma  così  trafcura- 
tamente  da  voi  in  tutte  le  voftre  faccenduole  di  cafa, 
o di  vottra  perfona  ? Se  voi  vi  vedete  affalito  dal  ne- 
mico furiofo  d’  una  febre , voi  fpedite  torto  a chiama- 
re il  Medico , e non  già  teffendo  indugi , vi  azzardate 
a differirlo  in  altro  giorno.  Se  voi  udite,  che  quel  vor 
ftro  debitore  minaccia  fallimento,  voi  correte  predo... 
Ma  che  giova  annoiarvi  fu  querto  ? Si  sà  , pur  troppo 
fi  sà  , con  quanta  premurala  follecitudine  fi  accorra, 
ove  trattili  di  ovviare  ad  un  danno  , che  fi  tema  ne’ 
temporali  intereflì . Solo  negli  affari  eterni  dell’  anima 
fi  moltra  una  rtupidezza  così  fupina  , che  veggendovi 
allignata  la  febre  di  quella  paffione  , fi  trafcura  di  fa* 
narla  ora  , che  il  mal’ umore  trovafi  appena  nelle  pri- 
me ltrade , e 1*  infermo  è più  forte  ; fulla  folle  prefun- 
zione di  farlo  poi , allorché  farartì  indnuàto  nelle  mi- 
dolle , e f infermo  farà  piu  debole  ! 

Ora  io  dimando  a voi  , ciocché  dimandava  a fe  rtef- 
fo,  porto  nella  rteffa  vortra  difgrazia  , il  grande.  Ago- 
ftino  : Augufiine  ( diceva  il  traviato  giovane  ) fi  alienan- 
do , cur  non  modo  ? Agoftino  , fe  hai  pure  il  pendere 
di  darti  a Dio  una  volta  , perchè  noi  fai  adeffo  ? Se 
avete  ancor  voi  pendere  di  lafciare  un  dì  quella  vortra 
folita  iniqua  fodi sfa z ione , perchè  noi  fate  adeffo?  Per- 
ché adeffo  il  cuore  vi  ha  delP  attacco  : la  pajjione  trova» - 
dofi  in  fui  principio  , trovafi  altresì  fui  vigore  : lafciere - 
mo  alquanto  sfumarla  , e poi  ...  e poi  ! Ah  ! Voi  di- 
rette bene, quante  volte  gli  abiti  dell’animo  fomigliaf- 
fero  agli  abiti  del  corpo,  che  quanto  più  d adoprano, 
tanto  più  d confumano  , ed  in  fine  logori  affatto  da 
fe  rtelìi  ci  lafciano  . Ma  chi  noi  vede  al  lume  della 
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fperienza,  e di  ragione,  che  la  frequenza  degratti  nel 
mal’ abito  dell’anima  ferve  a più  radicare  nell’  anima 
il  mal’ abito?  In  quella  guifa  appunto,  che  il  replica- 
re de’ colpi  fu  d’un  chiodo  giova  a vieppiù  internare 
il  chiodo  nel  legno  . Ora  la  pafiione  fia  fui  vigore  : 
Ed  in  apprelfo  fi  fcemerà  ? Sì  , fe  le  noli  re  pafiioni 
fomigliaflero  ai  cavalli  nel  corfo,  che  quanto  più  cor- 
rono , tanto  più  mancano  di  lena  , ea  infine  fianchi 
affatto  fi  fermano . Ma  chi  ormai  noi  fa  , che  elleno 
per  nofira  difgrazia  fon  fomiglianti  ai  fiumi  : quanto 
più  fi  camina , più  fintrefce . Adeffo  il  cuore  vi  ha  dell'at- 
tacco : e col  profeguire  ad  attaccarvici , fperate  voi  di 
sbrigarvene  ? Non  potete  eftinguere  l’ incendio , or  eh’  è 
apprefo  in  poche  legna  , e ’1  potrete  dipoi  , allorché 
colla  frequenza  degl’  atti  vi  avrete  aggiunte  le  felve 
intiere  ? Adunque  fi  aliquando  , cur  non  modo  ? Anzi 
tutto  all’  oppofto  : Si  non  modo , cur  aliquando  ? Non  vi 
dà  il  coraggio  di  ftrozzare  il  moftro  di  quella  rea  paf- 
fione  ora  che  leoncino  di  poco  tempo  ferba  più  del 
vezzofo  , che  del  fiero  : e lo  fperate  fare  dipoi  allor- 
ché col  girare  degl’  anni  , divenuto  leone  furibondo  , 
fprezzerà  ogni  forza  , ogni  catena  ? Noi  fate  adeffo, 
adeffo  , che  Iddio  non  avendo  ancora  riportato  da  voi 
tanti  oltraggi , è più  cortefe  con  voi  de’  fuoi  foccorfi  : 
e lo  farete  dipoi  , allorché  Iddio  farà  più  fcarfo  con 
voi  de’  fuoi  foccorfi , perché  voi  più  liberale  con  lui  de’ 
voftri  oltraggi  ? Heu  ! unde  ifia , ( fono  echi  dolenti  di 
quei  fofpiri  , con  cui  già  affordava  la  fua  Chiaravalle 
Bernando)  unde  ifia  tam  perniciofa  tepiditas  ? unde  ifia 
tam  rnaleditta  fecuritas?  Donde  quella  maledetta  ficu- 
rezza  di  poter  fare  più  deboli , ciò  che  far  non  pote- 
te più  forti  ? di  poter  rifanare  dal'  morbo , quando  fa- 
rà gravata  più  l’infermità? 

Ma  via  fu  fingiamo  pure , che  ciocché  è tanto  dif- 
ficile a poterli  in  altro  tempo  , un  tempo  da  voi  li 
potrà  : ma  chi  vi  ha  fatta  la  ficurtà  di  arrivare  a quel 
tempo? e fe  prima  d’arrivare  a quel  tempo,  voi  fofte 
citato  all’ eternità?  Avete  voi  forfè  qualche  efenzióne  da’ 
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fulmini  ? qualche  ficurtà  da’  terremoti  ? qualche  fran- 
chigia dalle  apoplefie,  dall’  archibugiate , dalle  cadute? 
Io  però  vo  rifparmiarvi  ancora  quella  funeftiffìma  dif- 
grazia  di  morire  in  peccato  , ed  all’  improvifo  . Nò , 
la  morte  a voi  non  verrà  da  ladra  , fpediravvi  i foliti 
forieri  de’  morbi  ad  avvifarvi  : che  per  quello , fe  fino 
# allora  farete  malamente  vifiuti  ? Che  fperate  di  fare 
allora  ? Oh  ! allora , /libito  che  ne  avremo  /’  avvifo  , con 
una  buona  Confezione . . . Ma  piano  di  grazia  : elimi- 
niamo prima  quelle  parole  già  dette  ad  una  ad  una . 
Allora  . Quando  farà  quell’  ora  ? O la  vollra  ( atten- 
to a quello  dilemma  ) o la  vollra  ultima  infer- 
mità verrà  da  nemica  fvelata  , con  qualche  grave 
impetuofo  fintomo  , tutto  proprio  d’  una  infermità 
mortale  , con  delirio  , con  letargo  , con  micra- 
nie  , convullìoni , e fomiglianti  ; ed  allora  opprefli  da 
tale  angullia  , lafcio  a voi  il  decidere  , fe  ’l  potrete . 
O la  yoftra  ultima  infermità  verrà  da  traditrice  mali- 
gna tutta  piacevole  in  villa  ; e lavorando  fol  colla  mi- 
na nella  rocca  del  cuore  , farà  , che  Aia  da  lungi  il 
treno  de’ fintomi  impetuofi,  e gravi.  Ed  allora  eccovi 
in  una  difgrazia  peggior  della  prima  ; perocché  non 
credendo  allora  efler  quella  infermità  mortale,  voi  rè 
tampoco  vi  difporrete  a morire  . Fra  tanto  fpefi  inutil- 
mente in  vifite , e confulte  quei  primi  giorni  , in  cui 
le  povere  potenze , non  ancora  opprelfe  , potevano  in 
qualche  maniera  adoprarfi  ; ecco  al  quinto,  al  fettimo 
giorno , fcoppia  fuori  la  mina  : cambia  fillema  il  mor- 
bo : la  fe'ore  leggiera  fi  ritrova  maligna  : il  Medico 
fi  confefla  ingannato , l’ Infermo  fi  decreta  fpedito  . Ed 
allora?  Allora:  Multiplicatx  funt  (lo  dice  lo  fietfo Si- 
gnore per  boacà  di  Davidde  ) infirmitates  eorum  ? fono 
aggravate  le  loro  infermità  ? Pojlea  acceleraverunt  : allo- 
ra vedrete  la  gran  fretta  , e l’alta  furia  . Pretto  un 
Notajo  per  il  teftamento:  pretto  , quei  corri fpond enti 
per  aggiutlar  le  partite:  pretto,  quei  creditori  per  li- 
quidare i centi  : pretto , un  Confetfore  per  confettarlo: 
pretto , il  Parroco  col  tagro  Viatico  j e forfè  anche  pre- 
fio • 
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, Ho  un’altro  coll’Olio  Santo.  Ed  in  quello  garbuglio, 

•'  J in  quell’ ultima  confusone  di  potenze  (lordile,  di  paf- 
fioni  tumultuanti  , di  corpo  angudiato  , di  anima  m 
fui  partire  , pare  a voi  , che  vi  fia  punto  fior  di  fen- 
no  lo  fperÀ  di  potere  unirfi  di  tutto  cuore  a Dio  , a 
voi  che  noi  potete  neppure  opprellì  da  un  leggiero  do- 
lor di  capo  : Languiva  col  corpo  in  fulla  nave  , ma 
con  tutta  l’anima  ellatica  nel  Faradifoil  Saverio,  quan-  * 
do  ecco  rivolto  al  Piloto  caldamente  lo  prega  ad  isbar- 
carlo  fui  lido:  e perchè?  Perchè  (rifpolè  il  Santo)  le 
agitazioni  del  morbo  accompagnate  dall'  agitazioni  del 
mare  mi  rendon  difficile  P unione  col  mio  Dio . A chi  ? 

A Francefco  Saverio,  a quell’ Apoltolo  così  famofo  ? a 
quel  Serafino  cosi  ardente  ? a quel  nobile  Elitropio 
fempre  filfo  a contemplare  il  fuo  bel  Sole  di  Giultizia , 
che  avea  apprelfo  al  petto , ma  viapprn  concentrato  nel 
cuore  ? sì , a quegli . E voi , che  o non  mai , o molto 
di  rado  provalle  vera  unione  col  voltro  Iddio  ? Voi 
che  alle  'ambafce  del  corpo  avrete  uniti  i turbini  piu 
impetuofi  dell’animo?  Voi,  che  in  quel  tempo  vi  tro- 

* verete  oppreffi  da’  dolori  tali  , che  vi  daranno  pre- 
ventivamente un  (aggio  de’  dolori  dell’  Interno  ? Dolo - 
ret  Inferni  invenerunt  me  : perche  ? quoniam  preoccupa- 
verunt  me  laquei  mortis  : Io  mi  veggo  ( in  perfona  d’un 

• peccator  moribondo  (dicea  Dividde)  tra’  dolori  d’infer- 
no, perchè  mi  veggo  tra  lacci  di  morte:  Voi  dico  in 
quelle  tempellofillime  ambafce  voi  lo  potrete  ? voi  lo 

• fperate  ? 

benché  guardate  quanto  vo  lufingarvi  . Io  vo  con- 
cedervi , che  i fintomi  di  voltra  morte  avranno  un 
pregio  troppo  raro  , è però  troppo  diffìcile  ad  averfi  . 
Saranno  adunque  i voltri  fintomi  tutta  evidenza  per 
indicare  l’infermità,  e tutta  placidezza  per  non  trop- 
po anguftiare  l’ infermo  : che  fperate  per  tanto  ? Oh  ! 
allora  , f abito  che  ne  avrò  P avvtfo .. . Ma  chi  fiaran  co- 
loro , che  avranno  a darvi  quello  fubito  avvifo  ? Il 
Medico  ? Ah  ! che  quelli  per  lo  più  , o per  non  ibe- 
rnare di  crédito  colla  falfità  del  prognolìico  j o per  non 
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aggravare  il  morbo  coll’  orror  dell’annunzio  , andrà 
femore  temporeggiando  di  fodisfare  al  fuo  dovere  * e 
provvedere  al  voltro  bifogno . 1 congiunti  ? Ahimè  ! che 
quelli  ancora  piu  teneri  della  voftra  fanità  , che  della 
voltra  Calvezza  , per  non  darvi  s)  predo  una  trilla 
novella  , vi  efporranno  ad  una  eterna  condanna  . Se 
non  vogliam  dire  , che  più  folleciti  de’vollri  beni  , 
che  del  voltro  bene,  tanto  v’ infrafchetanno  la  mente 
cogli  affari  della  cafa  , che  o non  giungerete  , o mol- 
to ltanchi,  e tardi  agl’ interefli  dell’anima  . Alla  per 
fine  s’indurranno  una  volta  a darvi  il  fanello  avvilo 
di  morte . Avvifo  di  morte  ? fperanza , certezza  di  vi- 
ta dovea  chiamarlo  . Udite  , come  fi  parlerà  da  loro , 
e poi  decidete  , fe  non  è vero  . Ah  ! non  v è dub- 
bio , che  il  male  è alquanto  grave  : tuttavia  ì polfi 
fono  ancora  gagliardi  : la  lingua  è fincera  : P età  non  è 
così  avvanzata  . Altri  fono  fiati  peggio  di  voi  l ed  ora 
fon  vivi  : così  pure  fi  fpera  di  voi  Solo  pero  per  fovr ab- 
bondar e in  cautele  , ed  uniformarfi  ai  fentimcnti  della 
- Chiefa  sfarebbe  bene  , che  accomodafie  le  cofe  dell'  anima» 
Ora  al  fentir  che  farete  in  tal  fotmola  un  tale  avvi- 
fo , a qual  vento  credete  voi  , che  voglia  volgerfi  il 
voltro  cuore  ì II  cuore  dell’uomo  ( per  avvifo  del  Fi- 
lofofo  Etic.  lib.  i.  ) è per  fe  flelfo  naturalmente  incli- 
nato a fperar  bene  di  fe  : mai  però  è tanto  predomi- 
nato da  quella  naturale  inclinaziot£  , quanto  allora, 
che  viene  indotto  a fperare  di  Copravi  vere . Ora  fealle 
innate  lufinghe  del  voltro  cuore  fi  unifcan  dipoi  le 
certe  fperanze  de’vollri  Congiunti  di  rifanare  } come 
mai  è verifimilé  , che  voi  allora  vogliate  fare  quella 
penitenza,  ch’or  dite  voler  fare  in  tempo  di  morte  ? 
fe  voi  allora  tutto  altro  crederete  , fuorché  trovarvi 
in  ellrémo  di  morte  ? 

E pure  io  vo  concedervi,  che  non  abbia  a praticarli 
con  elfo  voi  quella  pur  troppo  ufata  diabolica  proce- 
dura , no . Avrete  voi  un  qualche  fedele  Ifaia , che  fu- 
bitamente , e fchiettamente  vi  dica  : Difpone  domui  tu<sy 
quia  morieris . Provedete  allafalute  dell'anima  , perchè  è 

fpe- 
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fpedita  quella  del  corpo  . Che  fperate  per  quello  ? oh  ! 
allora  fubito , avuto  quejlo  avvi/o  ,faru  una  valida  confef- 
fione.  Ah!  chi  ciò  fpera,  mortra  bene  di  non  elfer  mai 
flato  prefente , allorché  a qualche  peccatore  infermo  da/lì 
il  triflo  avvilo  , che  la  fua  infermità  è mortale  ; che 
alcerto  non  direbbe  così  , dopo  aver  vifto  quel  freddo 
(udore , che  gli  fparge  la  fronte,  quel  mortale  pallore, 
che  le  gli  affaccia  fui  vifo  ; quel  guardar  tutto  attoni- 
to ; quel  fofpirar  difperato  . E come  nò  ? fi  guardano 
gl’infelici  allora  indietro,  e veggono  fpariti , come  un 
ombra  tutti  i loro  piaceri:  riguardano  attorno,  e veg- 
gono robe,  che  fi  amavano,  e fi  lalciano  : congiunti , 
che  li  amano  , e fi  affliggono  . Dentro  di  fe  una  co- 
fcienza  con  tanti  reati  : fopra  di  fe  un  Dio  con  tanto 
(degno  : fotto  di  fe  un  Inferno  con  tante  pene  : di  là 
addolora  quella  bellézza, quella  roba  goduta, fui  rifleffo 
che  altri  godran  di  lei:  di  quà  quella  perfona  odiata, 
fui  motivo,  ehe  ella  godrà  di  efn.  Affanno  peri  con- 
giunti al  veder  , che  piangono;  più  al  fofpettar>  che 
fingano;  affai  più  al  veder,  che  non  piangono.  Li  an- 
guftiano  quegli  abiti  sfoggiati,  che  fi  lafciano  ad  altri  ; 
ma  più  al  penfier  di  quel  lacero  cencio , che  potteran 
con  fe  fteffi . Vorrà  tutta  la  tenerezza  degli  affetti  quel 
Mondo,  che  fi  lafcia  , vorrà  tutta  l’altezza  dello  ipa- 
vento  quel  Mondo,  che  s’mcontra  . Ed  in  mezzo  a que- 
lle penofifiìme  butfafche  fperar  di  afferrare  sì  di  leg- 
gieri , e bene  la  feconda  tavola  della  penitenza  ? 

Ma  via  fperatel  pure,  che  lo  potrete  dal  canto  vo- 
ftro  ; ma  il  Demonio  ? Avrà  il  Demonio  faticato  cotan- 
to per  guadagnarvi , e quando  tratterai  del  punto  della 
.vittoria , vorrà  fcioperato  ftarfene  colle  mani  a cintola? 
Oh , fe  vi  penfafte  , quanto  faran  terribili  le  batterie  , 
quanto  fieri  , ed  ingegnofi  gli  affalti , che  darà  il  De- 
monio alla  fortezza  dell’anima  voftra  nel  tempo  di  vo- 
flra  morte  ! Faraone  figura  efpreffa  del  Demonio  non 
mai  più  fieramente  oppreffe  il  popolo  eletto  , fe  non 
quando  quefti  flava  in  punto  a partire.  Il  Leone  firn- 
belo  altresì  del  Demonio,  allora  più  forte  flringe  fra 
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le  branche  la  preda  , quando  quella  col  divincolarli 
tenta  di  fuggire  . Così  il  Demonio  in  tempo  di  po- 
lirà morte  . Saprà  pur  troppo  il  Demonio,  che  quella 
voltra  infermità  è l’ultima,  quindi  chi  potrebbe  fpie- 
garvi  , quanto  farà  attento,  quanto  oculato  , affinchè 
non  perda  in  quei  pochi  momenti  la  preda , a cui  tele 
* i lacci  in  tanranni  ? Saprà  molto  bene  il  Demonio  , 
che  il  medico , i congiunti , febben  accertati , che  la  vo- 
stra fanità  è fpedita , pure  vi  hàn  prefentata  la  pillola 
amara  dell’annunzio  di  morte  coll’orpello  fpeciofo  della 
fperanza  di  vita:  ed  allora  il  Demonio  faprà  così  ben 
fomentare  le  voltre  fperanze , che  ( oh  quanto  ) gli  farà 
agevole  ftrapparvi  dal  cuore,  o un  vivo  defiderioai  fu- 
turi piaceri,  o un  pentimento  troppo  fmorto  de’palfati 
diletti  ! Sarà  ben  noto  al  Demonio  il  debole  della  volìra 
inclinazione  , l’inclinazione  della  voltra  volontà  ; toc- 
cheravvi  fui  vivo , batterà  colla  lingua  , ove  il  dente  vi 
duole;  vi  prefenterà  al  penfiere  quelle  vietate  godute 
foddisfazioni  ; ne  vorrà  efìggere  una  femplice  diletta- 
zione morofa,  un  defiderio,  una  compiacenza  delibera- 
ta ; voi  vi  troverete  frefehi  frefchi  dal  bere  alla  taz- 
za della  meretrice  di  Babilonia,  farete  piucchè  facili  ad 
accordarcela  : e tanto  balla  per  dannarvi  eternamente , 
anche  fe  folle  giunto  validamente  a confetfarvi . 

£ quando  pure  quella  macchina  non  riufcilfe  , egli 
darà  di  mano  ad  un’altra  , che  oh  quanto  è facile  a 
riufcire  ! Egli  fpiegheravvi  dinanzi  al  penfiere  la  lun- 
ga ferie  de’  vollri  commeflì  errori  ; quello  appunto  , 
che  ora  vi  dipinge  così  in  piccolo  , allora  farallo  cosi 
in  grande  , che  oh  quanto  gli  farà  agevole  indurvi  a 
difperare  ! Ed  infatti  ad  un  religiofo  di  buona  vita 
per  nome  Stefano , feppe  il  Demonio  così  bene  ingran- 
dire alcune  poche  colarelle  da  lui  commeffe  in  vita  , 
che  già  già  lo  pofe  full’orlo  della  difperazione  , come 
fcrive  S. Gio:  Climaco,  che  gli  fu  Abbate  in  vita,  ed 
affiliente  in  morte . E noi  leggelle  voi  ancora , elfer  que- 
fto  parimente  avvenuto  a quel  divoto  Religiofo  del  mo- 
niftero  di  Gignaco  ? ed  a quel  gran  Conte , e gran  San- 
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to  Elzeario  Vergine , e Spofo  d’una  Spofa  Santa , e Ver- 
gine ? Venne  quelli  nelle  Tue  agonie  ad  un  combatti- 
mento sì  duto  col  tentatore  nemico  , che  dopo  molti 
gelti  fpaventevoli  , alla  fine  tutto  freddo  fudore  alla  fron- 
te , tutto  fpeffi  palpiti  al  feno  : Oh  quanto  ( dilfe  ) è 
grande  la  forza  del' Demonio  nel  tempo  della  morte  ! lode 
a DÌO)  che  pel  buon  abito  fatto  in  vita  io  l'ho  fuperato  j 
e così  detto  fpirò  • E così  parimente  confefsò  d’aver 
provato  in  una  fua  grave  infermità  , da  cui  pofcia  mira- 
colofamente  fcampò , il  gloriofo  S.Francefco  di  Sales . 

E quanti  quanti  Demonj  credete  voi,  che  dovranno 
aflìfiere  alla  voftra  morte  ? Sentitelo  da  S.  Bernardo  : 
affijlunt  Docmones  morientibus , & multi  funt , & poten - 
tes  funt.  Ed  in  fatti  dimandato  una  volta  il  Demonio 
dal  Tanto  Abbate  Macario,  donde  veniffe?  vengo  (rifpo- 
fe  il  Demonio  ) dall'affiftenza  alla  morte  d'un  certo  Ab- 
bate . E quanti  Demonj  eravate  affi/ìenti  a quella  morte  ? 

Qjtanti  > (foggiunfe  il  Demonib)  Quanti .?  Non  fono  tanti 
i granelli  delle  arene  ne'  lidi  dell'Affrica , quanti  Demonj 
eravamo  affijlenti  a quella  morte . Or  qui  fiate  meco  col 
penfiere  voi , a cui  non  dà  l’animo  di  fuperare  una  fola 
tentazione,  e d’un  folo  Demonio,  ora  che  fiete  fani  , 
ora  che  fiete  in  calma  ; ah  ! come  potrete  dipoi  in  quel 
tempo  cosi  borafcofo  di  morte  refifiere,  e fuperare  gli 
affalti  di  tanti  innumerabili  Demonj , quali  tutti  faran- 
no a gara  per  abbattervi , per  vincervi , per  rovinarvi  ? 

Altri  attizzerà  l'impazienza  per  le  angofce  del  morbo: 
altri  fomenterà  le  lufinghe  per  la  fperanza  di  vita  : que- 
lli , affinchè  arriviate  a dubitar  nella  Fede  : quegli , ac- 
ciocché non  arriviate  a fperar  nella  penitenza:  chi  ad 
ingombrarvi  il  capo  coi  penfieri  del  tempo  -,  che  fini- 
fce  : chi  a sbigottirvi  il  cuore  co’  fpaventi  dell’eternità , 
che  fi  avvicina  : Uno  prefenteravvi  colei  , che  tanto 
s’amò  ; l’altro  addurravvi  colui , che  tanto  vi  offefe  : chi 
vi  affalirà  da  un  lato , chi  vi  attacherà  dall’altro  : daran 
di  mano  all’  armi  più  fine  : chiameranno  a confulta  i 
ftrattagemmi  più  fraudolenti , le  frodi  più  diaboliche  per 
riportarne  la  palma  > Oh  mifera  dunque  quell’  anima  , 
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che  non  fa  l’ufo  a vincere  in  vita,  quanto  è certo,  che 
reitera  perdente  in  morte  , quando  vi  faran  tanti  mo- 
tivi per  perdere  ! E forfè  che  quella  è una  mia  ampli- 
ficazione per  atterrirvi  ? è di  Fede , è di  Fede  . Sunt 
Spiritus  ( dice  il  Signore  nell’  Ecclefiaftico  39.  ) qui  ad 
vindiftam  creati  funt , & in  tempore  confummationis  ef- 
fonderti virtutem . Nel  tempo  della  morte  i fpiriti  mali- 
gni caveranno  in  .campo  tutto  il  lor  potere , e ’1  lor  furo- 
re . E parendo  al  Signore  di  non  averci  abbastanza  av- 
vifati  per  tanto  rimarchevole  affare  una  volta  fola  . 
Egli  1’  ha  fatto  altra  volta  replicare  pe  *1  fuo  diletto 
Giovanni  nell’Apoc.12.  Venit  Diabolus  baleni  magnam 
tram  ; perchè  tanto  fdegno  ? cognofcem , quia  modicum 
tempui  habet  : perchè  vede  reftargli  alla  murte  poco 
tempo;  e fe  allora  perde,  non  v’è  più  fperanza  di  vin- 
cere; e fe  allora  vince,  non  v’è  più  timore  di  perdere. 
Ora  (tante  tutto  quello , pare  a voi  punto  fpetabile  , 
che  i peccatori  in  morte  pofTan  ben  confelfarfi , ed  efer- 
citare  un  meftiere  in  fe  cosi  fcabrofo,  e ad  eflì  cosi* 
difufato  ? in  tempo  cosi  torbido  , e cosi  fcarfo  ? e in 
mezzo  a tanti  Demon;  , nemici  cosi  arrabbiati , e si 
ingegnofi  ? 

Egli  non  vi  ha  dubbio  (voi  mi  direte)  che  allora  fari, 
grande  il  nojlro  bi fogno , ma  farà  ancor  più  grande  il  ne- 
Jlro  ajuto  . Farà  il  Demonio  tutti  i fuoh, sforzi  per  vincer- 
ci : farà  Iddio  tutte  le  fue  poffe  per  falvarci . Ci  troveremo 
in  una  grande  miferia , ma  c incontrammo  in  una  infinita 
mifericordia  . Alla  fine  Iddio  è così  buon »,  eh'  è l' ifiejjd 
bontà  : il  paradifo  non  l'ha  fatto  già  per  i T urchi  : ne  ci 
ha  feelti  a nafeere  nella  fua  Fede , per  accomunarci  nella 
morte  cogl'infedeli  . Quella  è la  rifpolta  più  ufata,  e 
quello  altresì  è il  Paralogifmo  più  dannevole  de’ pecca- 
tori . E però  avea  pur  ragione  di  lagnarfi  coll’eterno 
fuo  Genitore  il  divino  fuo  Figlio  : Pater  jufle  , mundus 
te  non  cognovit . Padre  , il  Mondo  iniquo  non  ti  conofce 
per  giufio , fol  ti  crede  pietofo  . Iddio  è mifericordiofo  : 
Iddio  non  folo  è mifericordiofo  , egli  è mifericordio- 
lì filmo  ; e fe  tale  non  folfe  , voi  non  farcite  arri- 
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Vato  fino  a quefto  tempo  per  dirlo.  Ma  avvertite  però, 
che  voi  invece  di  farvi  un  Dio  mifericordiofo , vi  for- 
mate un  Dio  moftruofo,  dandogli  la  delira  mano  della 
Mifericordia , fenza  la  finiftra  della  Giuftizia  : o dando- 
gli una  Mifericordia,  ch’altro  non  faccia,  che  oltrag- 
giare la  divina  Giuftizia  . E come  non  farebbe  grave- 
mente oltraggiata  la  divina  Giuftizia  , fe  la  Mifericor- 
dia volelfe  indurla  a perdonare  tanti  anni  d’infami  fce- 
leratezze,  a riguardo  di  pochi  minuti  di  sforzato  pen- 
timento ? Superexaltat  ( dice  l’Apoftolo  Giacomo  c.  2.  ) 
mifericordia  jufìitiam , dice , che  la  Mifericordia  efalta , 
non  deprime  la  divina  Giuftizia  . Or  come  non  fareb- 
be depreda  , fe  per  riguardo  di  sì  poco  bene , volelfe 
sforzarla  a non  caftigare  chi  tanti  mali , e per  tanto 
tempo  ha  commeffi  ? E che  altro  farebbe  quefto  , fe 
non  che  un  voler  riempiere  il  paradifo  d’ un  infame 
marmaglia  di  peccatori  oftinati , e dar’adito  a’ peccatori 
di  oftinarfi , fui  penlìere  di  trovare  pietà  anche  al  fine 
di  loto  oftinatezza  ? Iddio  ì buono  : Ma  s’egli  è buono 
per  altri , noi  farà  vieppiù  per  fe  ftelfo  ? or  come  poi 
per  far  bene  ad  altri  , vorrà  far  male  a fe  ftelfo  , e 
renderli  continuo  berfaglio  de’peccatori  in  vita,  coll’aprir 
le  porte  della  pietà  ai  peccatori  anche  in  morte  ? Id- 
dio ì buono  : Ma  con  tutta  la  fua  fomma  infinita  boni 
tà  , pure  ha  permelfo  un  male  così  enorme , qual’è  il 
voftro  peccato  : perchè  dunque  non  vorrà  permettere 
un  male  tanto  inferiore  , qual’  è la  voftra  pena , male 
ch’è  fol  male  per  voi , ma  è bene  in  fe  ftelfo , perchè 
è bene  di  Dio  ; riordinandoli  colla  voftra  pena  il  voftro 
difordine  contro  Dio  ? Iddio  non  vi  ha  fatto  na fette  per 
accomunarvi  nella  morte  cogl'infedeli  : ma  nettampoco  per 
accompagnarvi  nella  vita  cogl’ateifti  . Il  paradifo  non 
tha  fatto  per  i turchi  ; ma  nemmeno  l’ ha  fatto  per  gli 
epiturei  . Iddio  è buono.  Ma  forfè,  che  rimarrà  d’elfer 
buono  , perchè  refta  dall'ufare  pietà  a voi  , che  tanto 
ve  l’avrete  demeritata  ? Tanti  millioni  di  ebrei,  che  fon 
morti  da  mille,  e fettecento  anni  in  quà , tutti,  è di 
lède  , che  fon  dannati  ; e quanti  mai  ne  morranno  , 
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ancor  fi  danneranno . E Iddio  pur  reità  buono , buonifi- 
fimo-  Di  cento  millioni  in  circa  di  anime,  che  attual- 
mente fa  l’Europa  , ( ed  ogni  cinquanta  anni  in  circa 
parton  quelli , e vengon  gli  altri  ) levatine  i falli  Cat- 
tolici , e i veri  Eretici , quanto  fon  pochi  quei , che 
reftano  pe  ’l  paradifo  ? e Iddio  pur  refta  buono,  buo- 
niflìmo  . Di  altri  cento  millioni  di  abitanti  , che  fa 
l’Affrica , a riferva  di  pochi  centinaia  di  Criltiani  nella 
Guinea,  Abiflìnia,  Egitto,  ed  Angola  , tutti  gli  altri 
millioni  fon  preda  d’ Inferno  . Di  trecento  millioni 
( ftando  al  calcolo  più  fcarfo  ) che  ne  fa  l’Afia , toltine 
pochi  migliaia  di  Criftiani  Cattolici  nella  Giorgia , Ar- 
menia, India,  e China,  tutti  gli  altri  millioni,  e cen- 
N tinaia  di  millioni  fon  cibo  del  fuoco:  e Iddio  pur  re- 
fta buono , ottimo . Di  altri  quattrocento  millioni  di 
anime  , che  fa  l’America,  altro  Mondo  fotto  il  no- 
ftro  Mondo , a riferva  di  alcuni  mila  Criftiani  nel  Perù, 
nel  Braille,  nelMeflìco,  e nell’Ifole adiacenti  all’lftmo, 
tutti  gli  altri  , è di  fede  , che  fi  dannano  ; e Id- 
dio pur  refta  buono,  buoniflimo  . Solo  dunque  cederà 
d'effer  buouo,  perchè  non  accoglie  una  fcellerata  genìa 
di  peccatori  dopo  tante  offefe , e ritrofie  ? 

E forfè  che  Iddio  non  l’ha  chiaramente  infirmato  di 
voler  rifpondere  per  le  rime , e rendere  la  pariglia  col 
far  del  Tordo  a chi  non  volle  udire  ? Egli  l’ha  detto  pet 
* Ezechielle  c.  7.  Angufl'ta  fuperveniente  requirent  pacem  , 
& ntn  erit . Quando  vedranfi  fra  quelle  anguftie  di  mor- 
te , cercheranno  di  far  pace  , e non  l’avranno  . Tunc 
(dice  per  Michea  c.3.)  clamabunt  ad  Dominum , & non 
exaudiet  eos , & abfcondet  faciem  fuam  ab  eh . L’ha  det- 
to per  Davidde  : Convertentur  ad  vefperam  , Ù"  famem 
patientur , ut  canes  : Si  vorran  convertire  alla  fera  della 
vita , e fene  morranno  quai  cani  affamati  fenza  una  mi- 
ca della  divina  Mifericordia . L’ha  detto,  per  finirla, 
di  propria  fua  bocca  : quxrcùs  me , & non  invenietis  : 
non  dice,  che  voi  non  chiamerete,  dice,  ch’Effo/non 
vorrà  rifpondere  . 

E pure  (voi  mi  direte)  colla  fp?rienza  fi  vede, che 
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molti  peccatori  alla  morte  chiamano  da  loro  detti  il 
Confettore  ; defedano  altamente  i loro  trafcorfi  ; chiedo- 
no pietà  con  abbondanza  di  fofpiri , ed  anche  di  lagri- 
me . Ora  fegni  così  fenfibili  di  dolore  provenire  non 

Sonno,  che  da  un  fopranaturale  impulfo.  Ah  trappola 
iabolica  quante  anime  hai  condotte  all'Infemo  1 Chia- 
mano il  Confettore  ? Oh  fe  fapede,  quanti  fi  confettano 
con  quel  fine  appunto,  con  cui  piantava  quegli  nel  fuo 
vigneto  un  mezzo  marcio  farmento  : fe  piglia , piglia  : 
tofa  mai  avventuro ? Così  i peccatori  in  morte;  (anno 
pur  troppo  gl’  infelici  , che  una  valida  Confettane 
{cancella  ogni  più  folto  numero  de’ più  gravi  peccatti: 
veggono  però , è vero  , mancare  ad  etti  le  condizioni 
per  validamente  confettai , e pur  fi  confettano  : eh  ! fe 
piglia , piglia  : cofa  mai  ci  fi  perde  nel  dire  i propri  pec- 
cati , ed  udirne  f Adduzione  ? Defedano  altamente  i 
loro  trafcorfi  ! Ah  non  vi  credete  : ( dice  un  venera- 
bil  moderno  ) fan  quei  peccatori  , come  fan  quei  ca- 
valli , eh'  han  rubbata  la  mano  al  cocchiere  : corrono  , 
dracorrono  di  quà  di  là,  fenza  che  mai  pottan  da  al- 
tri etter  fermati  : ma  che  ? appena  poi  in  qualche  fof- 
fo  , o fiume  s’imbattono,  che  incontanente  da  fe  def- 
fi  fi  fermano . Ma  non  già  perchè  non  abbian  più  vo- 
glia pe’l  corfo,  ma  perchè  non  veggon  più  campo  da 
correre  . Così  i peccatori  in  morte  defedano  i pecca- 
ti , perchè  non  veggon  più  campo  a peccare . Ed  egli  è 
molto  facile  (dice  Ugon  Cardinale  ) credere  di  non  vo- 
lere, ciocché  non  è in  noltro  potere.  Del  redo,  confi- 
gliatevi pure  colla  fperienza , e fempre  troverete , dice 
S.  Girolamo  ( in  epijl.  ad  Damaf.  ) che  i peccatori  pen* 
titi  in  grave  infermità , fe  fon  rifanati  , iòn  tornati  a 
quel  di  prima, e peggio  ancora;  e quedo  è sì  ufato, 
che  ha  dato  luogo  a quel  volgare  proverbio  : carcere, 
e tnalattia  fan  1’ Uom  peggiore.  Al  vederli  fofpirare , e 
piangere , ah  : non  vi  credete  ( grida  da  Chriaravalle 
Bernardo)  lacryma edotta  mentiri . Lagrime  menzognere 
fono  quelle  lagrime  fpremute  da  un  dolor  ferviliffìmo, 
o deli- Inferno,  che  s’incontra,  o del  morbo  , che  fi 
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foffre , o del  Mondo , che  fi  lafcia  . Sono  quelle  lagri- 
me effetti  vili  dell’  amor  proprio  , non  già  nobili  par- 
ti della  Grazia  divina.  Il  cuore  ideffo,  che  allora  tro- 
vafi  oppreffo  dal  torchio  di  tanti  affanni , trovafi  pari- 
mente difpodiflìmo  a lagrimare  . E noi  provate  voi 
ftefli  un  tale  effetto , allorché  vi  convenga  appartarvi 
da  vodra  cafa  per  qualche  anno  ? or  quanto  più  alla 
morte  nel  penfare  di  averne  a partire  per  Tempre  ? 
Quindi  è,  che  fe  il  morbo  in  quel  moribondo,  o per 
una  crifi  inafpettata  , o per  altro  cambiaffe  fiftema, 
ed  il  Medico  dopo  fallatogli  il  polfo  , tutto  lieto  in 
fembiante  gli  diceffe  : Allegramente  : ella  è già  fuor  di 
periglio  : ed  in  breve  farà  fuori  di  letto  . Ah  ! dove  fo- 
no allora  quei  fentimenti  di  Dio  ? quelli  attediati  di 
penitenza  ? il  tutto  è feda  : il  tutto  è difcorfo  di  Mon- 
do, e vanità:  va,  trova  lagrime  ! La  cry  mx  edotta  men- 
tiri . Lagrime  fomiglianti  a quelle  del  cocodrillo  , che 
piange  per  aver  divorato,  perchè  non  avanza  più  da 
divorare  . Lagrime  fomiglianti  a quelle  dell’  iniquo 
Efaù , di  cui  ci  adicura  il  Signore  per  l’ Apodolo 
Hebr.  12.  che  non  invenit  pcenitentix  locum , quamquam 
eum  lacrymis  inquiftjfet  eam  . Lagrime  fomiglianti  a 
quelle  del  Re  Antioco  ; cercava  ancor  quelli  tutto 
dolente  in  morte  perdono  a’  fuoi  peccati  : avea  reca- 
to tanti  danni  alla  Città  , e tempio  di  Gerofolima  ; 
ed  in  morte  promette  rifare  i danni  , ed  aggiugnervi 
ricchi  donativi  : era  dato  un  Uomo  altiero , e fuper- 
bo  ; ed  in  morte  tutto  umiliato  a terra  : nunc  autem 
ad  terram  pro/ira t us  ; era  dato  un’  empio  idolatra  ; ed 
in  morte  promette  abbracciare  la  Fede  del  nodro  ve- 
ro Iddio: Judxum  fe  quoque  faflurum  : aveva  drapazza- 
to  il  Signore  ; ed  in  morte  promette  gire  pe  ’l  Mondo 
da  divoto  Romito  predicando  , ed  efaltando  il  nome 
del  nodro  Iddio  . Oh  le  belle  , e fante  agonìe  di  un 
peccator  moribondo  ! Ma  che  ne  fentiva  il  nodro  Id- 
dio ? Orabat  ( udite  il  decreto  anche  per  voi , fe  non  vi 
emendate  in  vita  ) tlle  fceleflus  ad  Dominum  , a quo 
un  erat  mifericordiam  confecuturus , Mac.  l'tb  2*  Si  pen- 
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tiva  Antioco , ma  non  fi  piegava  Iddio . Perchè  ? Per- 
chè Antioco  dolevafi  d’  un  dolore  tutto  naturale  : non 
elTendo  avvezzo  in  vita  a dolerli  de’  peccati, come  of- 
fefa  di  Dio,  farlo  noi  fapeva  neppure  in  morte  : Do- 
Jevafi  della  vita  palfata  , perchè  l’ anguftiava  l’ infer- 
mità prefente,  e più  temeva  dell’eternità  futura:  Do- 
levafi in  fomma  per  puro  timor  della  pena,  fenza  ve- 
run’  orrore  alla  colpa  . Potevano  le  lagrime  fue  in- 
gannare gli  occhi  de’  circoftanti  , ma  non  già  abba- 
gliare gli  occhi  di  Dio , il  quale  fcorgendo  nel  cuo- 
re di  Antioco  la  vile  carata  del  dolore  d’ Antioco  ad 
Antioco  non  perdonava . Orabat  tilt  fcelejìus  ad  Domi- 
nimi , &c. 

Ad  un  Peccatore  in  morte  non  convertito  voi  me 
ne  opporrete  un  altro  convertito,  e falvato.  Si  fa  pu- 
re , che  il  buon  Ladro  da  infame  affalTìno  di  firada 
con  un  femplice  Memento  rneif  mori  gran  Santo.  Ah! 
Ladro  avventurato!  Ladro  Santo,  Santifltmo!  la  Chie- 
fa  a Voi  , non  fo  per  qual  doverofo  motivo  non  ha 
in  tutto  il  fuo  vaftiflimo  dominio  inalzato  neppure 
un  fole  altare  : ma  che  importa  però  , fe  full’ altare 
d’una  folle  fperanza  adorato  venite  da  tanti  più  folli 
adoratori  ? Adunque  dovrà  confidarfi  al  vedere  falvato 
un  peccator  moribondo  alla  prefenza  reale  dell’Umanità 
Sagrofanta  del  Verbo  ; in  quel  di  memorando  dell’umana 
redenzione;  allorché  Iddio  diluviava  non  men  grazie, 
che  fangue  ? - - E fenza  di  quello,  chi  noi  fa  , che  tutti  i 
Principi  nel  dì  folenne  del  loro  trionfo  fogliono  per  l’ec- 
cefiìva  allegrezza  far  grazia  di  vita  a qualche  milero  con- 
dannato a morte  ? E ftante  quello  : qual  meraviglia  , 
che  il  noftro  Signore  altresì  nei  giorno  famofo  del  fuo 
eccello  trionfo,  tutto  brillante  di  gioja  per  vederli  no- 
bilmente trionfante  del  peccato,  e della  morte,  fi  def- 
fe  a vedere  tanto  prodigo  di  grazia  a chi  vivea  tanto 
sfornito  di  meriti  ? Ma  che  dico , col  chiamare  il  buon 
Ladro  sfornito  di  meriti  ? E pare  a voi  atto  di  poco 
merito  quell’  atto  cosi  eroico  , che  nel  mentre  tutto 
un  Popolo  infulta  al  nofiro  Iddio  , come  fe  fulfe  un 
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Ladro  , (blamente  il  Ladro  lo  confefla  per  Dio  ? Con 
un  femplice  Memento  mci  ? e vi  fembra  piccol  atto  di 
eroica  Fede , credere , e confeZàre  per  Monarca  de’Cie- 
Ji  quegli  , che  attualmente  vedeva  non  con  altro  dia- 
dema , che  di  fpine  ; non  con  altro  fcettro  , che  di 
chiodi  ; nè  con  altra  porpora,  e corteggio,  che  di  ma- 
nigoldi , e di  fangue  ? Pare  a voi  piccol  atto  di  eroica 
umiltà  , di  apoftolico  zelo  , di  finceriZìma  confezio- 
ne , quel  confeffarfi  reo  di  tutti  quegli  afpri  patimen- 
ti, che  foffriva  in  fulla  Croce.*  d’tgna  faElts  recipimus ? 
quello  fgridare  sì  francamente  l’oftinazione  del  compa- 
gno : Neque  tu  times  Deum  ? palefare  si  nobilmente 
ì’  innocenza  del  noftro  Crifto  : hic  autem  quid  mali 
fecìt  ? ed  inchiodato  con  tutte  le  membra  in  fulla 
Croce,  nè  avendo  altro  in  libertà,  che  il  cuore,  e la 
lingua^  pure  col  cuore  credere  alla  giustizia,  e colla  lin- 
gua fare  la  confeZìon  di  falute  ? 

Ma  fenza  quello , chi  vi  ha  detto , che  il  buon  La- 
dro convertim  all’ultimo  di  fua  vita?  Falfo,  falfo,  vi 
ripigliano  Eufebio  Emifteno,  S.  Agoftino,  ed  altri  . La 
Penitenza  del  Ladro  fu  accettata  da  Dio,  perchè  con- 
vertiZì  al  principio,  non  al  fine  di  fua  vita  . Quella 
fu  la  prima  volta , quella  la  prima  ora , che  il  Ladro 
ebbe  contezza  del  vero  Me  Zi  a , del  noftro  Crifto  , e 
per  quefto  fu  gradita  la  fua  Penitenza  . 

Ma  diafi  pure , che  fi  convertiflè  all’ultimo  : dunque 
al  vedere , che  di  due  Ladri , uno  folo  fe  ne  falva , in 
tante  congiunture  di  falvarfi  , e l’altro  fi  danna,.,  e 
l’ altro  fi  danna  ? e tanti  altri  milioni  fi  dannano  ( al 
fentire  di  S. Girolamo,  e di  tutti  i Santi  Padri)  e voi 
prendete  baldanza  di  falvarvi , per  quel  folo  , che  in 
morte  fi  falva , fenza  temer  di  dannarvi  per  tanti , che 
fi  dannano  ? Adunque  chi  ha  tempo  (fia  fine  del  dif- 
corfo  ciocché  fu  tutto  il  difcorfo  di  quel  Santo)  chi 
ha  tempo  non  afpetti  tempo  , che  poi  non  farà  più 
tempo.  Perchè  nel  tempo  della  morte  non  folo  non 
è tempo  di  unirvi  con  Dio,  ma  nè  tampoco  di  ricor- 
darvi di  Dio.  Chi  lo  dice  ? lo  fteffo  Iddio  ; Domine , 
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non  efi  in  morte , qui  memor  fit  tui . Pfal.6.  Allora  chi 
ha  fatto,  ha  fatto.  Sì  : perchè  allora  il  mal’ abito  fa- 
rà più  intenfo,  le  paflìoni  più  radicate  , il  cuore  più 
indurito  , la  volontà  più  odinata  , i fentimenti  più 
confufi , gli  aflalti  del  Demonio  più  vigorofi , gli  ajuti 
di  Dio  più  fiacchi . E fra  tanti  venti , che  tutti  fpin- 
gono  allo  fcoglio  dell’Inferno,  fperano  taluni  afferrare 
il  Porto  del  Paradifo  ? Vivus  , & fanus  , ( fentite  il 
configlio  che  vi  porge  lo  fteffo  Signore  nell’ Ecclefiadi- 
co  c.  17.)  confiteberis  Domino , & fic  pafceris  in  mifera * 
tionibus  illius.  Non  folo,  allorché  fei  vivo,  ma  quan- 
do ancora  fei  fano  ricorri  a Dio  , e troverai  prohta  la 
miiericordia  di  Dio  : Erat  Joannes  (dice  d’un  Angelo 
di  codumi  un’  Ermellino  di  purità , di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta  S.  Giovanni  Evangelida  ) prxdicans  baptifmum  Peg- 
ni tenti*.  L’avete  intefo?  La  Penitenza  fia  qual  Battefi- 
mo  al  principio  della  vita  ; e non  già , come  alcuni  la 
vogliono  , qual’  Olio  Santo  all’  ultimo  della  morte  . 


TERZO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Del  Giudizio  particolare. 

PRIMO  PUNTO. 

Ponderate  primo,  che  ficcome  il  Giudizio  univetfa- 
!e  far  fi  dovrà  nell’ultimo  giorno  del  mondo;  co- 
sì il  Giudizio  particolare  nell’  ultimo  punto  di  vedrà 
vita.  Il  Giudizio  univerfale  nella  Valle  di  Giofafatte: 
il  Giudizio  particolare  fra  le  mura  di  vodra  cafa  . - - 
In  quella  cafa  idefTa , ove  morrete , nel  mentre  da  al- 
tri verrà  vedito  il  vodro  cadavere , verrà  da  Dio  giu- 
dicata invifibilmente  l’anima  vodra.  - - In  quella  ca- 
mera sì  ( non  già  nel  Cielo , nell’  aria , o altrove  ) ma 
attqjmo  al  vodro  letto  ideffo , ove  avrete  dormito  con 
tanta  agiatezza  , e forfè  anche  con  tanta  iniquità , 
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avrete  pure  a vedere  una  volta  inalzato  l’orribile  in- 
appellabile tribunale , tribunale,  in  cui  dovrà  agitarli  la 
vottra  caufa  , caufa  di  tutta  un’eternità  . - - Appena 
dunque  farete  fpirato  , che  comincierete  a vedere  cogli 
occhi  dell’anima  aliai  più  chiaramente  diquello  fi  faccia 
cogli  occhi  del  corpo . Alla  delira  del  voftro  letto  fcuo- 
prirete  l’Angelo  voftro  Cuftode  per  farvi  l’avvocato 
alla  finiftra  vedrete  il  Demonio  voftro  tentatore  a far- 
vi l’ accufatore . - - Ed  oh  come  chiaramente  anche  nel- 
la fola  villa  di  coftoro  voi  leggerete  il  tenore  della  vo- 
ftra  fentenza  ! - - Perocché  fe  farete  vifluto  colla  tor- 
bida corrente  del  mondo,  al  veder  che  farete  l’Angelo 
voftro  Cuftode  con  quel  fembia’nte  malinconico,  e me- 
tto , con  cui  vi  guarda  ( fe  pure  in  penfando  a tante 
fue  fatiche  perdute  , ed  a tanta  voftra  sfacciataggine 
ufata , avrà  animo  di  guardarvi  ) oh  quanto  è certo  , 
che  voi  prima  di  fer\yr  la  fentenza  dalla  bocca  del 
Giudice  , la  leggerete  delcritta  fulla  fronre  dell’Avvo- 
cato! - - E fe  pure  rimarravvi  qualche  ombra  di  fpe- 
ranza , oh  quanto  verrà  pretto  a fvanire  nello  fcuopri- 
re,  che  farete  il  Demonio  voftro  tentatore,  quale  tut- 
to altiero , e faftofo  guarderà  voi , e vi  fi  approflìme- 
rà  , colme  a roba  già  fua  ; e con  una  infoffribile  alte- 
rigia vi  fventolerà  fui  volto  il  lungo  catalogo  de’  voftri 
misfatti  ! - • Oh  i fpaventi  orribili  ! oh  i pentimenti 
difperati , che  allora  vi  ftrazieranno  le  vifcere  ! - - oh 
la  difgrazia  orrendiflima , per  cui  sfuggire,  farebbe  ra- 
gionevole affatto  verfare  tutto  il  fangue  dalle  vene  , 
non  che  folo  poche  lagrime  penitenti  dagli  occhi  ! - - 
Eifendo  vicino  a morte  un  difcepolo  del  fanto  Abate 
Giovanni  Gualberto  , ecco  il  moribondo  di  quieto  , e 
tranquillo  che  prima  fcorgevafi  , tutto  all’ improvifo 
inorridirfi  al  fembiante  ; e con  occhi  /travolti  , e con 
ftridore  de’  denti , afferrate  le  coperte  del  letto , tutto 
fpaventato , e sbigottito  nafcondervifi  fotto  : ed  ivi  di- 
poi cominciar  per  l’orrore  a tremare  di  sì  fatta  manie- 
ra , che  per  confenfo  tremava  non  folo  il  letto  , ma 
ancora  la  cella  : E dimandato  più  volte  dai  circo- 
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ftanti  atterriti , cofa  mai  vedefte , cofa  mai  udiffe  ? feti . 
za  punto  rifpondere  all’  interrogazione  , Colo  con  voce 
dai  tremori  interrotta  : Oh  quanto  ( diceva  ) oh  quanto 
è brutto  il  fuo  voltò  ! oh  quanto  è pieno  il  mio  libro  ! Ah  ! 
tanto  fpavento  cagionava  la  vifta  del  Demonio,  offer- 
vato  coll’occhio  debole  del  corpo!  che  farà  dipoi  vifto 
colle  pupille  sì  perfpicaci  dell’anima?  --  Tanto  terro- 
re apportò  il  vedere  il  libro  de’  peccati  prima  di  mo- 
rire, quando  pure  evvi  fperanza  a disfarli  : or  che  fa- 
rà dopo  morte,  quando  vedrete  certa  l’ impoffibilità  a 
fcancellarli  ? - - E pure  voi  finora  avete  contemplato 
picciole  cofe  ; alzate  gli  occhi  della  voftra  Fede  , e 
del  voftro  penfiere  per  vedere  adeflo  ciocché  avrete 

{iure  infallibilmente  a vedere  fra  poco . Io  dico  di  ai- 
ora,  quando  appena  fpirato,  e vifto  ai  lati  l’Angelo, 
e ì Demonio , vedrete  dipoi  a fronte  del  letto  in  tro- 
no feveriflìmo  di  maeftà  aflìfi^l’ eterno  Giudice  per 
giudicarvi.  --  Quale  farà  allora  il  voftro  altiftimo  (pa- 
vento nel  vedere  altamente  adirato  il  volto  d’  un  Dio, 
non  folo  è imponibile  ad  ifpiegarlo,  ma  anche  a con- 
cepirlo . E voi  ancora  gite  telfendo  indugi  per  darvi 
ad  una  vita  divota  ? - - Ah  ! ben  diceva  adunque  quel- 
la fenice  degl’  ingegni  Pico  : Effere  una  gran  pazzia , 
dopo  tanti  attejìati  avere  un  menomo  dubbio  di  noftra 
/anta  Fede  : ma  effere  maggior  pazzia  , dopo  tanta  cer- 
tezza di  fua  verità  vivere  , come  fe  fojfe  certa  la  fua 
falfità . 

DOCUMENTI. 

PRoteftatevi  col  Signore  d’aver  mille  volte  merita- 
to un  Giudizio  cosi  tremendo  . — Replicate  gli 
atti  di  contrizione  per  quelle  colpe,  che  ve  l’han  fat- 
to meritare  . - - E replicategli  altresì  più  volte  quelle 
belle  parole  di  fama  Chiefa  , eh’  effer  dovrebbono  la 
giaculatoria  più  frequente  d’  ogni  peccator  convertito  : 
Rex  tremende  majejlatis  , qui  falvandos  falvas  gratis  , 
falva  me  fons  pietatis Recordare  Je/u  pie  , quod  fum 
caufa  tute  vix  , ne  me  perdas  illa  die . - - E terminate 
col  feguente  , COL- 
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COLLOQUIO. 

SI  , che  troppo  mi  rincrefce,  e mi  duole  , pietofif- 
fimo  mio  Dio , di  avervi  altamente  offeio , ed  ir- 
ritato colle  mie  colpe  ad  intimarmi  il  mio  Giudizio. -- 
Ancor’ io  dovrei  dire  adeflo  : Juflo  Dei  judicio  jam  con - 
demnatus  fum ,.  - - Oh  benedetta  per  tutta  l’eternità  la 
voftra  infinita  mifericordia  ! - - Vi  rendan  grazie  per 
me  tutti  i popoli , e tutte  le  lingue  . - - Queft’  iftefla 
voftra  infinita  bontà  , che  v’  ha  indotto  a rifparmiar- 
mi  i rigori  del  Giudizio  , v’induca  a continuarmi  gli 
ecceflì  delle  voftre  grazie  : coll’  aiutarmi  ad  intrapren- 
dere una  vita  tutta  offequiofa  alla  voftra  divina  volon- 
tà , e tutta  accefa  nel  voftro  amore . - - Non  guarda- 
te al  merito  del  fupplicante  , riguardate  alla  giuftizia 
della  fupplica.  - - Chiedo  di  amar  voi,  che  tanto  fie- 
te  degno  d’ efler’  amato , e tanto  io  fon  tenuto  di  ama- 
re. --  Deh  fuoco  di  dolciflìmo  fempiterno  amore,  che 
ardendo  non  confumate  , ma  ravvivando  beatificate  i 
cuori , accendetemi , abbruciatemi , pofledetemi  tutto . - - 
Fate  , o belliflìma  mia  fiamma  di  vivo  amore  , che  io 
fempre  ini  giri  d’ intorno  a voi  , e che  fenza  di  voi 
niuna  cofa  mi  paja  bella  , ed  amabile  . - - Il  voftro 
Nome  foaviflìmo  , o mio  Gesù  , potente  calamita  de’ 
cuori , tutto  fi  tiri  feco  il  cuor  mio  ; - - coficchè  mai 
non  fia  tirato  da  altro  oggetto,  benché  vago  , e pre- 
ziofo  . - - Acciocché  amando  voi  in  tutte  le  cofe  , e 
fopra  tutte  le  cofe  , arrivi  a confeguire  , e godere  per 
tutta  l’eternità  promijfwnes  tuas  , qux  omne  defidtriwn 
fuperant . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , qual  farà  il  voftro  fpavento , ed 
orrore,  allorché  (com’è  ferino  in  Daniele  ) aflì- 
fo  già  in  trono  l’eterno  Giudice  , fentirete  darfi  prin- 
cipio all’  orrendo  proceffo . Quale  il  voftro  batticuore , 
allorché  fentirete  dall’Angelo  voftro  Cuftode  darfi  prin- 
cipio a leggere  il  picciolo  librettino  delle  voftre  opere 
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buone  così  fcarfe  di  pefo , e così  poche  di  numero  . - - 
Quelle  Me/fe  ( leggerà  ) fi  afcoltarono  ; ma  o col  guardo 
in  giro  per  la  Chiefa  , o col  penfiere  fiflo  nella  cafa  . - - 
Quei  digiuni  ft  fecero  ; ma  o per  cuoprire  il  vizio  col  man- 
to della  virtù , /’  ipocrifia  colf  aflinenza  ; o per  corregge- 
re un  vizio  coll'altro , la  gola  coll'  avarizia  . - - Si  andò  a 
quella  vifita  del  Santi  (fimo  per  confeguire  Indulgenza  ; ma 
il  fine  principale  fi  fu  o per  ofìentart  l'apparato  delle  pro- 
prie pompe  , o per  offervare  le  pompe  dell'  apparato  : per 
acquijlare  un  poco  d'aura  di  Santità , o per  godere  un  po 
d'  aria  di  libertà  : - - fi  dii  quella  pace  j ma  per  politi- 
ca del  mondo , non  per  rifpetto  di  Dio  . - - Si  manten- 
ne la  cafiità  a quelli  a[falti , ma  per  non  perdere  fonore, 
non  per  tema  di  perdere  la  grazia  . - - Orazioni  reci- 
tate a /lampa . - - Sagramenti  tolti  per  ufo . - - In  quel- 
la Confezione  non  vi  fu  dolore  , - - in  quell'  altra  man- 
covvi  il  propofito  y - - in  quella  non  fi  di/fe  tutto , — in 
queir  altra  fcufoffi  troppo , - - onde  fu  più  apologia  , che 
Confeffione  , - - ed  i Sagramenti  fi  cambiavano  in  J, agri - 
legì . - - Ora  e la  paflìone , ed  il  Demonio , vi  acce- 
cano , e non  vi  fanno  vedere  il  voftro  difordine  ; ma 
quando  poi  vedrete  la  voftra  vita  al  lume  di  quella  ret- 
tiffima  eterna  Sapienza  ? - - Finirà  però  troppo  predo  la 
leggenda  dell’ Angelo  cuftode,  perchè  fu  così  fcarfa  la 
voftra  divozione,  che  non  troppo  gli  dette  materia  da 
Ieri  vere  opere  buone,  che  benché  non  ben  fatte,  tanto 
però  avrebbono  giovato  alquanto.  --  Oltreché  avendo 
il  Demonio  una  buona  caufa  in  mano,  farà  ittanza  d’ef- 
fer  pretto  fentito . Ed  oh  quale  farà  il  voftro  raccapric- 
cio al  vedere  quel  libro  così  voluminofo  , e quell'  in- 
chioftro  così  peftilente,  con  cui  fon  vergate  certe  par- 
tite ! - - darà  principio  all’  accufa  dal  principio  della 
vita . - - Faravvi  palpabilmente  vedere  , che  voi  fomi- 
gliafte  a quei  Serpenti , i quali  prima  di -mettere  i den- 
ti han  di  già  il  veleno  . - - Leggerà  nel  libro,  che  la 
voftra  puerizia  fu  menata  a guifa  de’ bruti:  fenzacono- 
feenza  di  Dio , ma  con  molte  offefe  di  Dio . - - Furti 
domeftici,  - difubbidienze  gravi  a’ Genitori,  --difeorfi, 
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e toccamenti  indegni  ; e vizj  , che  non  fi  ponno  nep- 
pur  nominar  per  modeftia , cotanto  fon  nefandi . - - - 
L’adolefcenza  poi  fatta  tutta  a pelle  di  Daino  , perchè 
tutta  fparfa  di  nere  macchie  d’ iniquità  : Sguardi  con 
defiderj , - - pen(ìeri  con  compiacenze,  - - ed  opere  di 
poi  da  popolare  la  metà  deH’Infemo.  --La  gioventù  ri- 
partita , come  in  tre  principali  ((azioni , o in  ridotti , 
o bettole , o lupanari  ; o in  tutti  e tre  aflìeme  . - - Non 
fi  ebbe  riguardo  a feffo  , non  ad  età  , non  a luogo  , 
non  a parentela , - - ed  ove  non  fi  giunfe  coll’  opera , 
tanto  fi  peccò  col  penfiere . - - Crefcefte  nell’  età , ed 
avanzafte  nell’iniquità:  ed  ai  peccati  de’ giovani  volefte 
ancor  uniti  i vizj  de’  vecchi  : impazienti , - - fordidi , 
avari , - - fofpettofi , fuperbi , fpergiuri , - - fraudolenti 
ne’ contratti . --Odio  inteftino  a chi  vi  fe  qualche  ma- 
le. - - Invidia  ferpentina  a chi  avea  qualche  bene . - - 
Il  nome  fantiflimo  di  Dio  profanato , come  d’un  vilifTL- 
mo  fgherro:  il  fuo  Sangue,  il  fuo  Corpo,  come  d’una 
fetida  capra  - -oh  i rimorfi  infoffribili  ! - -oh  i pentimenti 
arrabbiati,  che  allora  vi  crucieranno !- - Quanto  darefte 
allora  per  avere  facoltà  di  tornare  in  vita  un  altro  poco 
a far  penitenza!  --e  che  penitenze  poi  non  farefte  ! -- 
ed  ora,  che  Iddio  vi  concede  tanto  tempo?  --e  fi  con- 
tenta d’una  penitenza  sì  leggiera , - - qual  fi  è 5 non  of- 
fenderlo più  gravemente,  e dolervi  col  cuore  dell’offe- 
fe  già  fatte,  non  farete  nulla?  --  Veramente  non  può 
dirfi , che  infinita  la  divina  bontà , che  fi  conrenta  di 
così  poco  : - - ma  non  potrà  altresì  dirfi , che  infinita  la 
voftra  orinazione  , fe  per  non  far  così  poco , vorrete 
incorrere  in  un  Giudizio  così  tremendo  » 

DOCUMENTI» 

Rivivetevi  una  volta  di  darvi  alla  fervitù  di  quel 
Dio , eh’  ora  vi  chiama  con  tanto  amore , non  af- 
pettate  più , perchè  forfè  non  più  vi  chiamerà  ; e l’avre- 
te poi  a provare  Giudice  di  tanto  (degno.  --  Doletevi 
cordialmente  de’.voftri  peccati,  che  purtroppo  ne  avrete 
*di  quei  efprelfi  nella  meditazione»  - -Proponete  emen- 
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darvi  nell’avvenire  j e per  frutto  di  quella  meditazione 
baderebbe  proporre  di  fpendere  qualche  particella  di 
tempo  ogni  ultimo  giorno  del  mele  , o altro , ma  da 
flabilirlì  determinatamente  ; perchè  così,  come  dilli  , 1 

giova  di  ricordo,  e di  (limolo  adefeguire  la  divozione 
propolla:  e rivolto  al  vollro  letto,  meditate  un  poco 
quello,  che  un  tempo  avrà  ivi  a fuccedere.  Colà  (di- 
te fra  voi  llelfo  ) a quella  fponda  finijlra  , avrò  a ve- 
dere nel  mio  particolare  Giudizio  il  mio  tentatore  Demo- 
nio : e (/e  morrò  in  grazia  del  mio  Signore)  l'  avrò  da 
vedere  tutto  mejlo  , e rabbiofo  , perchè  ben  faprà , eh'  io 
non  fon  fua  preda . - - Ivi  poi  alla  defira  avrò  da  fcuo - 
prire  f Angelo  mio  Cuftode  con  un  fembiante  tutto  lieto  9 
tutto  amorevole  in  vijla , e con  giubilo  di  paradifo , dopo 
datomi  un  tenerijfimo  lieti  [fimo  abbraccio , darmi  viva 9 
farmi  plaufo , e incoraggirmi  ad  accodarmi  pure  di  buon 
animo  al  divino  Tribunale  coll'afficurarmi , e dirmi:  che 
per  me  non  vi  è da  temere  .--Oh  vijla  de/iderabiliifima  ! - - 
Oh  novella  felici  (fima  degna  da  guadagnarft  colla  peniten- 
za di  mille  fecoli  nou  che  foto  di  pochi  anni , che  mi 
avanzano  ! --  Qui  dunque  fino  da  quefia  mia  cafa , s io 
mi  do  a fervire  il  Signore , avrò  da  vedere  un  Angelo  di 
tanta  bellezza  in  fe  fiejfo  , e di  tanta  amorevolezza  per 
me  ! - - Qui  avrò  da  lui  a ricevere  i viva , gli  abbrac- 
ciamenti ! - - e quella  fofpirata  novella  : Per  voi  non  v’è 
da  temere  ! - - Ivi  a fronte  del  mio  letto  avrò  da  vedere 
il  mio  Signore , il  quale  con  un  dolce  forrifo  mi  darà  cer- 
ta caparra  della  mia  eterna  falute  ! - - Quel  volto  adun- 
que , che  imparadifa  tutti  i Beati  , avrò  certamente  un 
giorno  (fe  mi  emendo)  a vederlo  fino  da  quejla  mia  cafa9 
e udirlo  invitarmi  tutto  lieto  , e ridente  , non  tanto  al 
giudizio  della  mia  caufa  , quanto  a prendere  il  premio 
della  mia  fervitu . 

Ora  nel  meditare  quelle,  e fomiglianti  cofe,  che  avran- 
no a fuccedere  nel  vollro  particolare  Giudizio , fe  morrete 
ingrazia,  potrete  fpendere  qualche  fpazio  di  tempo  in 
un  giorno  determinato  del  mefe , a villa  del  vollro  let- 
to, che  così  riufeirà  più  fenfibile  » ed  efficace  la  rnedi- 
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fazione  . Ed  alternativamente  in  altro  mefe  meditare 
ciocché  fuccederavvi  attorno  al  voftro  letto,  fo  voi  per 
fomma  difavventura  morrete  in  peccato . Voi  beato  fé 
lo  farete  ! quanto  avrete  .a  benedire  per  tutti  i fecoli 
quel  voftri  pochi  momenti  , fpefi  in  sì  fatta  fama  .oc- 
cupazione ! Terminate  col  dirgli  affieme  col  Tanto  pe- 
nitente Davidde  così  : 

COLLOQUIO. 

D Omme  Deus  falutis  mex , intret  in  confpettu  tuo  ora - 
fio  mea , & fecundum  multitudinem  miferationum 
tuarum  inclina  aurern  tuam  mi  hi , <&  exaudi  me . r-  Quo- 
niam  iniquitatem  meam  annuntiabo  , & cogitabo  prò  pec- 
cato meo  . Erravi , Jicut  ovis  , qux  periit , --  ut  jumen- 
tum  fattus  fum  apud  te , fattus  fum  tanquam  vos  perdi - 
tum  , - adnihUttm  reduci  us  fum.  - Non  ejl  fanitas  in  car- 
ne mea , - putryerunt , & corruptx  funt  cicatricesmex 
multiplicatx  funt  fu  per  capili  os  capiti s mei , - & compre- 
henderunt  me  mala , quorum  non  ejl  numerus . --Confu fio 
faciei  mex  cooperuit  me , quia  imperfettum  meum  viderunt 
oculi  tui  f malum  coram  te  feci . O Domine , fal- 

vum  me  f ac  \ -fac  cum  fervo  tuo  fecundum  mifericordiam 
tuam  . - - Ne  memineris  iniquitatum  nojìrarum  antiqua-  ' 
rum  , - delitto  juventutis  mex  ne  memineris . --Ne  ftmul 
trabas  me  cum  peccatoribus  * - - Tuus  fum  ego , --  manus 
tux  fecerunt  me , - cuftodi  animam  meam , -&  perfice  eam9 
quam  plantavit  dextera  tua . - - Die  animx  mex  : Salus 
tua  ego  fum  . - - Cor  mundum  crea  in  me , Deus  , & 
lava  me  ab  iniquitate  mea  . - - Et  feiant , quia  manus  tua 
hxc  , hxc  mutatio  dexterx  Excelf  . - - In  Deo  f aiutare 
meum , & gloria  mea , fpes  mea  in  Deo  eft  . - - Non  con - . 
fundas  me  ab  expettatione  mea , - fed  fecundum  magnam 
mifericordiam  tuam  eripe  me  de  limo  profundi , & de  ru- 
gientibus  prxparatis  ad  ejeam  ; - ut  placeam  coram  te  in 
lumine  viventium , cum  apparuerit  gloria  tua . - - Propte - 
rea  confitebor  tibi  Deus  meus , illuminatio  mea , - lumen 
oculorum  meo*um , & liberator  meus  de'inimicis  rneis  for- 
ti jfimis . --Et  omnia  offa  mea  dicent  ; Magnus  es  tu,  & 
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Faciens  mirabilia  : dirupifti  vincula  mea  , - - remififti 
impieratem  peccati  mei , nec  delegarti  inimicos  meos 
fuper  me . - - Benediitum  nomea  majeftatis  tua  in  ster- 
mina : Fiat , fiat . 

PUNTO  TERZO. 

TErzo , ritornate  a far  l’ultimo  rifleffo  del  voftro 
particolare  Giudizio  . Sarete  forfè  qualche  volta 
fiato  prefente  , allorché  s’agita  per  l’ultima  volta  la 
caufa  d’ un  qualche  malfattore  accufato  di  capitale  de- 
litto . - - Avrete  pure  ofiervato  quello  fpeflo  fudore , 
che  glijfparge  la  fronte  j quel  mortale  pallore,  che  fe 
gli  (pande  fui  volto:  oh  quanto  porgono  evidenti  indi- 
zi dei  palpiti  del  cuore  , che  gli  tempeftano  nel  fe- 
llo ! - - Quale  orrore  non  gli  fcorre  furiofo  per  le  vene 
nel  penfare  al  fuo  mortale  periglio  ! - - Or?  guarda  l’av- 
vocato ‘y  ora  mira  l’accufatore  : ora  fi  volge  agli  alianti  : 
or  fi  fi  (fa  al  fuo  Giudice  : in  tutti  vorrebbe  fvegliare 
pietà  » ma  non  gli  pare , che  in  veruno  trovi  compaf- 
fione.  --Ma  oh  ritratto  troppo  lontano  da  quei  fenti- 
menti  affannofiflìmi , di  quel  batticuore  orribiliflìmo  , 
che  vi  avrà  ad  infuriare  nel  feno  , allorché  flarete  al 
divin  Tribunale  , ove  non  fi  tratterà  d’una  morte  di 
pochi  momenti  j ma  d’una  morte  per  tutti  i fecoli  ! - - 
Altro  ribrezzo  cagiona  il  fentirfi  accufato  reo  di  uno, 
o due  capitali  delitti  al  tribunale  degl’uomini  : altro  è 
fentirfi  incolpato  di  tanti  peccati  mortali  al  Tribunale 
d’un  Dio . - - Che  affanno  allora  nel  fentirvi  reo  di  tan- 
te colpe  , ogn’una  delle  quali  merita  l’Inferno  ? Ma 
quanto  farà  maggiore  l’affanno  al  fentire , che  il  Demo- 
nio accufatore  dopo  letto  il  lungo  catalogo  de’ peccati 
cpmmeffi  da  voi  , darà  principio  ai  peccati  commeffi 
dagli  altri  per  colpa  di  Voi  ? Tante  dilettazioni  moro-  £ 
fe  , tante  compiacenze  avvertite  commeffe  dal  voftro 
proffimo , perchè  voi  vi  facefte  fentire  con  quei  difcorfi 
ofceni  ; o vedere  col  petto  fcoperto  , - - tanti  peccati 
commefii  da  voftri  figli , o da’  voftri  fudditi , o perchè 
li  videro  in  voi,  o perchè  voi  trafcurafte  di  correggerli 
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in  loro,  - - tanti  commeflì  per  quei  quadri  Iafcivi  - - 
per  quei  libri  iniqui , - - tante  mormorazioni  nel  vici- 
nato per  la  frequenza  tifata  in  quella  cafa , - - tanto 
difturbo  in  cafa  per  il  giuoco , .ed  ubbriachezza  in  quel- 
la bettola , - - tante  beftemmie  di  creditori , perchè  non 
pagati , - - tante  imprecazioni  de’  poveri  , perchè  non 
fovvenuti  , - - tante  cadute  di  povere  donne  , perchè 
non  foccorfej  --e  non  foccorfe,  perchè  volefte  sloggia- 
re nelle  pompe,  e nelle  mente.  - -.Potevate  divertire 
quella  mormorazione , e noi  facefte  ì-  - - fgridare  quel 
beftemmiatore,  e non  lo  fgridafte;  --  ed  il  tutto  paffa 
"a  conto  voftro . - -Oh  procedo  orribile  ! E tanto  più 
orribile , quanto  che  credendo  voi  etfer  già  compilato  , 
Pentirete,  che  ancora  fi  fta  fui  meglio:  giacché  ai  pec- 
cati commetti  da  voi  contro  Iddio  , feguirà  la  leggen- 
da de’  benefizi  da  Dio  fatti  a voi»  - - Tanti  , e tanti 
nati  ftorpi  di  corpo ,--  tanti  in  cafa  povera ,-- tanti  ad 
genitori  vili,  o ditònorati,-- tanti  milioni  nati  in  paefe 
infedele . - - E voi  fano , ricco  &c.  quale  facefte  ringrazia- 
mento almeno  in  parole  una  volta  il  dì  per  tanti  benefi- 
zi Tanti  tolti  dal  mondo  dopo  i primi  peccati  : e voi 
appettato  a penitenza  dopo  tanti  peccati . - - Oh  che  conto 
dipoi  fi  avrà  a rendere  del  benefizio  del  tempo  ! ora  fi 
fpende  il  tempo , come  fe  Iddio  dato  non  l’aveffe , che 
per  gli  affari  del  mondo  ; ma  allóra  voi  fteffo  confet- 
terete,' che  la  S.  Fede  fin  da  fanciullo  vi  avea  infegna- 
to,  che  l’uomo  è creato  per  fervire  a Dio  nel  tempo, 
per  goderlo  dipoi  nell’eternità . --Oh  il  cqnto  ftrettiffi- 
mo,  che  fi  avrà  a rendere  del  tempo  delle  fante  Felle! 
tempo  ordinato  da  Dio  per  ifpenderlo  quafi  tutto  in 
confeflìoni,  meffe  , orazioni,  prediche,  ed  altre  opere  di 
pietà  , e voi  ne  facefte  un  uguale  ripartimento  fra  ciarle, 
contratti , vifite,  patteggi , ridotti , crapole,  ed  iniquità . -- 
Oh  il  proceffo  baftevole  per  l’orrore  a farvi  mille  volte 
morire , fe  fofte  allora  più  capace  di  morte  ! - - E voi 
non  vi  penfate  ! --  e voi  ne  vivete  così  trafcurato!  -- 
Ma  chi  altri  ha  da  penfare  aauefto,  fe  non  vi  penfate 
voi  ? - - ed  a che  penfate  voi  fe  non  penfate  a quefto  ? 
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DOCUMENTI. 

STruggetevi  in  atti  di  dolore  di  avere  con  tante  ini- 
quità offefo  un  Signore , che  vi  ha  colmato  di  tanti 
benefizj.  --  Proponete  di  meditare  fpeffo  ilvoftro  par- 
ticolate Giudizio  ; e prima  nel  ritorno  a voftra  cafa  , 
fermato  alquanto  o in  piedi , o fedendo  a villa  del  vo- 
llro  letto,  Ecco  ( direte  ) ove  s'avrà  da  trattare  un  gior- 
no la  caujfa  della  mia  eternità . Se  non  placo  il  Signore 
con  una  vita  da  vero  Crifiiano  , colà  a fronte  l'avrò  da 
vedere  tutto  /pavento , e furore.  --  Colà  avrà  da  fiore , 
chi  mi  avrà  da  leggere  il  mio  proceffo.  --  E letto  il  pro- 
ceffo , e fulminata  la  terribil  fentenza  , fubito  il  Demo- 
nio mi  afferrerà , - -e  da  qui , da  quefio  fuolo , come  il 
raggio  per  il  enfiai  lo  , così  quefl'  anima  mia  pafferà  col 
Demonio  dal  pavimento  di  quefia  Cafa  alla  prigione 
dell'Inferno . - - Raffermate  quello  propofito , e fategli 
il  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Gesù  Crifto , ecco  ai  voftri  piedi  divini 
un  reo,  che  tanto  fi  ha  meritato  i rigori  della  vo- 
ftra divina  Giuftizia  j e voi  glie  l’avete  rifparmiati  per 
mero  ecceffo  della  voftra  infinita  mifericordia . - - Sia- 
no eterne  lodi , glorie , e benedizioni  a ranta  incompa- 
rabil  bontà.  --Siano  Tempre  i miei  penfieri,  ed  i miei 
affetti  intefi  a benedirvi,  ed  amarvi.  --  SI,  mio  Dio, 
ch’io  fon  rifoluto  di  Tempre  benedirvi,  e amarvi  j giac- 
ché tanto  fiete  degno  d’ effer  benedetto,  ed  amato.  -- 
Ma  io  da  per  me  ho  faputo  offendervi , - non  fono  però 
. da  per  me  potente  ad  amarvi . - - Infondete  per  tanto 
in  quello  freddo  mio  mifero  cuore  il  balfamo  della  vo- 
ftra dolcilfima  carità.  --Accendetemi  in  guifa,  che  io 
Tempre  arda  di  voi . - - Datemi  una  fete  cosi  ardente 
di  voi,  che  non  abbia  altro  che  voi  nella  bocca,  altro 
che  voi  nel  cuore;  --  Qiiando  quando,  bellilTima  mia 
bellezza  , verrà  quel  giorno  avventurato  , che  comin* 
ci  ad  ardere  tutto  di  voi  , a fpafimare  per  voi  ! - - O 
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giorno  fofpirato  dell’anima  mia:  quando  verrai  ?•-- - 
Quando  farà  ch’io  m'abbia  tutto  a liquefare  di  amoro 
, per  l’amabiliffimo.  mio  Dio  ? - - Tienti  pure  , mondo 
mifero  , e fallace  , le  tue  ricchezze  , i tuoi  onori  , e 
piaceri , - io  altri  piaceri , altri  beni  non  bramo , che 
l’ amor  dei  mio  belliflimo  Iddio  . - - Cerchi  pure , chi 
vuole  da  voi , o Signore  , vifioni , ertali  , miracoli , e 
profezie , - io  altro  bene  non  curo , ed  altra  grazia  non 
cerco , che  amat  voi . - - Sì  dolciffimo  mio  Bene , Mi- 
fericordia  mia  parzialiffima  , o datemi  1’  amor  voftro , 
o toglietemi  la  mia  vira , - - e che  mi  giova  la  vita 
fenza  l’a’more  dell’eterna , e della  vera.Vita ? --o  l’amo- 
re adunque , mio  Dio , o la  morte  . - - E fia  quella, 
l’infegna  della  nuova  milizia  , a cui  per  fervirvi  io 
mi  dedico:  0 amarti  o morire.  - - Ó vivere  tra  le  pure 
fiamme  di  amore  , o morire  per  pura  doglia  di  non 
amarvi.  Amen. 


TERZO  GIORNO. 

•meditazione  III. 

Del  Giudizio  Univerfale  . 

Voce  del  Signore  . 

.PUNTO  PRIMO. 

POndera  come  arrivato,  che  farà  quel  giorflo. gran- 
de , e terribile  deftinato  a giudicar  tutti  gli  uomi- 
ni , fortirai  ( fe  morrai  in  peccato  ) coll’anima  dall’Infer- 
iio  per  gire  a ripigliare  il  tuo  corpo  dalla  Chiefa  . - - 
Quanto  farà  grande  allora  la  tua  rabbia , e ’1  tuo  furo- 
re nel  trovare  il  tuo  corpo  ignudo;  e non  vedere  una 
mifera  verte  per  coprire  le  tue  più  mifere  membra!  -- 
Ti  volgerai  attorno  per  addocchiare  qualche  roba  di 
di  quella  Chiefa;  --ma  il  tutto  farà  fiato  ditfi>rato  dal 
fuoco,  che  dovrà  precedere  ad  incendiare  il  mondo  nel 
finale  Giudizio . --Guarderai  fuori  di  Chiefa  le  campa- 
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gne'per  vedere  , fé  vi  è qualche  ramo  di  albero,  per 
coprirti  almen  colle  frondi , e rimediare  a quella  tanta 
confufione  , che  proverai  nel  penfare  di  avere  a compa-  . 
rire  cosi  ignudo  alla  prefenza  d’un  mondo . - Ma  tutto 
è flato  già  divorato  dal  fuoco.  --Dove  allora  quell’olan- 
de , quei  fcarlatti , quelle  fete , que’  tanti  abiti , e fo- 
prabiti?  Tutto  è incenerito  dal  fuoco.  --Pagherefti  al- 
lora ( per  così  dire  ) col  fangue  fteffo  un  povero , e rat- 
toppato gabbano , per  fottrarti , col  veftirvene , da  quel- 
la altiflìma  confufione  , che  proverai  nel  vederti  co- 
tiretto  a comparire  cosi  ignudo  agli  occhi  tutti  della 
Terra , e del  Cielo . - - Ma  non  v’è  da  fperare  nemme- 
no il  più  mifero  tiraccio  , che  ora  vedi  fui  doffo  del 
più  mifero  mendico.  - - Tutto  è cenere  , cenere  . - - 
Nudo  affatto  avrai  a comparire  : pena  ben  degna  di 
quei  peccati  commefli  per  isfoggiar  nelle  vefti  ; - - e per 
aver  tanto  offefo  un  Dio  , che  per  tuo  amore  volle 
ancor  foggiacere  al  tormento  terribiliflimo  , che  reca 

il  vederfi  ignudo  alla  prefenza  degli  uomini . Ma 

quanto  poi  farà  maggiore  il  tuo  affanno, e la  tua  rab- 
bia, quando  oltre  il  vederlo  cosi  nudo,  lo  vedrai  più 
difforme  , e moftruofo  di  ogni  più  rio  Demonio  ? 
perchè  facilmente  avrai  tu  commeffo  non  un  peccato 
folo,  come  il  Demonio,  e che  pure  Io  rende  cosi  or- 
ribile . - - Che  affanno  , allorché  lo  fentirai  cosi  feti- 
do, e peftilente , che  avanzerà  di  gran  lunga  ogni  ca- 
rogna putrefatta,  e inverminita?  - - - Ma 'quanto  più 
crefcerà  la  tua  fmania,  e ì tuo  furore  al  vedere,  che 
farai  in  quella  Chiefa  ifteffa  altre  anime  de’ tuoi  com- 
patriotti  , e de’ tuoi  conofcenti  , perchè  morti  in  gra- 
zia, efultare  di  gioja  al  trovare,  che  faranno  i lor  cor- 
pi ammantati  col  monile  bellitiimo  della  gloria,  e con 
una  bellezza  di  Paradifo  ? - - Quanto  più , fe  faranno 
flati  in  vita  molto  a te  inferiori  ? - - ma  quanto  più 
ancora ,fe  faranno  flati  da  te  trattati  come  nemici ?-- 
I Figli  di  Giacobbe  al  folo  vedere  con  una  veftic- 
ciuola  più  vaga  contradiftinto  il  lor  fratello  Giufeppe, 
tali  ftrette  loto  dava  la  rabbia  dell’  invidia  , che  per 
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liberarti  da  quel  tormento , non  ebbero  ribrezzo  a ten- 
tare di  privarlo  di  vita . E tu , che  vedrai  allora 

tanti  tuoi  inferiori  , o un  tempo  mal’  affetti  , adorni 
con  manti  di  tanta  bellezza  , mentre  tu  farai  affatto 
ignudo , --  e cosi  fetido  , e deforme  ? - - Oh  quanto 
è certo  , che  tutta  rabbia  , e veleno  vorrai  fcagliarti 
addoffo  al  tuo  mifero  corpo,  e calpeftarlo,  sbranarlo, 
ridurlo  in  niente , per  non  avervi  di  nuovo  ad  entra- 
re ! - - E non  potendo  sfogarti  coi  fatti  , verrai  alle 
parole  : O corpo  maledetto  ( dirai  ) o carne  indegna  : ' - - 
via  levati  fu  , - - mettiti  addoffo  i tuoi  vezzi  , i tuoi 
abiti  , - - perchè  abbiamo  a fare  una  folenne  compar - 
fa . - - Carne  maledetta , che  mi  mettejli  addoffo  tl  fuo- 
co  della  concupifcenza  , ed  io  per  fodisfar  te  , offefi  Id- 
dìo ; - - or  vieni  pure  in  quel  luogo  infelice  , ove  io  ho 
fpaftmato  fin  ora  , e fpafimerb  in  tutte  l'ore  . - - Vieni 
corpo  maledetto  ad  effere  a parte  delle  mie  pene  , confor- 
me fofli  complice  delle  mie  colpe . - - Ed  allora  sforzato 
dal  tuo  Demonio1  adì  (lente  , farai  coftretto  ad  entrare 
di  nuovo  per  mai  più  non  ufcire  dal  tuo  mifero  cor- 
po, - - e verrà  così  ad  unirli  per  fempre  un’  anima  di 
abiffo  in  un  corpo  di  furia  . - 

D O C U M E N’t  I. 

RIconofcetevi  alla  prefenza  del  voftro  Iddio  peir 
reo  ben  mille  volte  d’ una  tanto  funefla , e fen> 
piterna  difgrazia.--  Doletevi  di  tutto  cuore  d’aver’of- 
fefo  un  Signore  , che  per  fua  bontà  ve  n’  ha  fin’  ora 
fcampato , col  non  farvi  morire  in  peccato  mortale . - - 
Proponete  qualche  cofa  in  particolare  , o di  bene  da 
farfi  , o di  male  da  sfuggirli  , in  ricompenfa  di  tanta 
divina  bontà . — Abbiafe  fovente  in  bocca , e nel  cuo- 
re quelle  parole  della Chiefa  : Jufle  Judex  ultionist  da» 
num  fac  remifionis  ante  diem  rationis . - - Raffermate 
il  propofi tocche  avrete  fatto, e terminate  col  feguente 
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COLLOQUIO. 

S.  Agofììno  Meditazion.  cap.  39. 

Signor  mio  GesùCrifto,  Figlio  di  Dio  vivo,  placa- 
tevi , vi  fupplico  , abbiate  pietà  di  me  , & non 
averta t faciem  tuam  a me  , - - giacché  per  ricattarmi 
non  avertìjli  faciem  tuam  a confpucntibus  in  te  . - - - 
Lo  confetto,  che  ho  peccato  : la  mia  colpa  merita  la 
dannazione  , e la  mia  penitenza  non  batta  alla  fodif- 
fazione  . - - Ma  fon  certo,  che  la  voftra  mifericordia 
avanza  ogni  ofFefa  , - - - Non  vogliate  , vi  prego  , o 
pilflìmo  Iddio,  fcribere  contea  me  amaritudine  j ne  in~ 
tres  in  judicium  cum  fervo  tuo  . --  Sed  fecundum  multi- 
tudinem  miferationum  tuarum  dele  iniquitatem  meam  . 
Guai  a me  miferabile  , allorché  verrà  il  giorno  del 
Giudizio,  e faranno  aperti  i libri  delle  cofcienze,  - - 
quando  a me  fi  dirà:  Ecce  homo , 0“  opera  ejus.  - - - 
Cola  farò  allora  , Signor’  Iddio  mio,.,  quando  i Cieli 
fcuopriranno  la  mia  iniquità,  eia  terra  fi  leverà  con- 
tro di  me  1 - Ecco  che  nientfe  potrò  rifpondere , ma 

a capo  chino  per  la  copfufione  ftarò  alla  vottra  pre- 
fenza  , tutto  tremante  , e confufo  . - - Ah  mifero  di. 
me  ! che  dirò  ? - - Piangi  , anima  mia  , Sicut  vidaa 
fuper  virum  pubertatis  -fune  : urla  mifera  , e piangi , 
perchè  hai  perduto  lo  Spofo  tuo  Gesù.--  Ma  voi,  Si- 
gnore onnipotente,  non  vi  Cagliate  controdi  me  : che 
s’ io  ho  commetto , donde  mi  potete  dannare , voi  non 
avete  perduto  , donde  folete  falvare  . - - Voi  , Signo- 
re, che  non  volete  la  morte  del  peccatore,  porgete  la 
vottra  mano  dall’alto,  e falvatemi  dalle  mani  de’ miei 
nemici  . - - Non  vi  fovvenga  della  voftra  giuftizia  con- 
tro d’ un  peccatore  : ricordatevi  folo  della  voftra  bon- 
tà verfo  d’una  voftra  creatura  . - - Scordatevi  dell’ira 
contro  d’un  reo  : e fovvengavi  della  mifericordia  ver- 
fo d’un  mifero  . - - Scordatevi  d’un  fuperbo  , che  vi 
ha  provocato  ; e riguardate  un  mifero , che  vi  ha  in- 
vocato . - - Signore  , che  comandate  il  chiedere , fate- 
- mi 
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mi  ottenere.--  Voi,  che  infegnate  di  picchiare,  apri- 
te a chi  picchia  : confermate  me  inférmo  : ravvivate 
me  morto  : ordinate  tutti  i miei  (entimemi  , atti , e 
penfieri  giuda  il  vodro  beneplacito  .*  affinchè  datomi 
a voi  in  tutto  il  redo  di  mia  vita  , a voi  (blamente 
io  ferva , a voi  (blamente  io  viva  , Qui  vivis , & re- 
gnai in  /acuta  fxculorum  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio  , hai  olfervato  , quanto  farà  amaro  , e tor- 
mentofo  il  tuo  riforgimento , fe  morrai  in  pecca- 
to? or’olferva  un  poco,  quanto  (àrà  lieto,  e fortuna- 
to , fe  tu  morrai  in  grazia  . Al  fentire  adunque  , che 
farai  in  quel  dì  il  fuono  delle  Angeliche  trombe,  pro- 
verai quell’  alto  godimento  , che  pruova  un  valorofo 
foldato  nel  fentire  fuonare  a raccolta  dopo  un  vittorio- 
fo  combattimento  , in  cui  egli  abbia  dato  belliflìme 

pruove  di  (ingoiare  valore  , e prodezza . Quanto 

giubila,  ed  efulta,  e non  cape  m (è  (ledo  per  la  gio- 
ia al  penfare , che  quanto  prima  riporterà  dal  (uo  Ce- 
nerai commandante  un  nobile  elogio  in  prefenza  di 
tutto  l’efercito  ; ed  una  riguardevole  carica  per  tut- 
ta la  fua  vita  ! — Or  un  fentimento  fomigliante  pro- 
verai tu  allora  fulla  certezza  d’e(Terti  portato  valo- 
rofamente.  contro  de’  Nemici  infernali  fotto  gli  occhi 
(ledi  di  me  tuo  eterno  commandante . - - Oh  che  tri- 
pudio, che  gioje  ti  avranno  allora  ad  inondare  nelfe- 
no  ! — Calata  allora  dalle  sfere  l’ anima  tua  in  com- 
pagnia dell’Angelo  tuo  Cuftode,  e di  tutti  i tuoi  ami- 
ci , e congiunti  , che  fi  faran  falvati  , come  te  , vi 
avviarete  tutti  giubilanti  , e fedivi  a quella  Chiefa  , 
ove  farà  dato  feppellito  il  vodro  corpo . - - - Oh  qua- 
le farà  allora  la  tua  meraviglia,  la  tua  gioja  nel  ver 
dere  , appena  riaflimto  , adorno  di  tante  belle  doti 
quel  corpo  un  tempo  sì  mifero,  e difettofo  ! --  Lo  mi- 
rerai d’una  bellezza  così  rara  , ed  efimia , che , ficcome 
diffe  il  mio  Bonaventura  , fe  Dio  permettere  di  fare 
4de(fo  vedere  nel  mondo  il  corpo  d’un  Beato  con  quel- 
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la  bellezza  , che  fortirà  nel  giorno  del  Giudizio  per 
ferbarla  in  tutta  l’ eternità , un  di  due  neceflariamente 
avverrebbe  : o che  tutti  al  vederlo  efultarebbero  per 
1*  amore , o che  tutti  morrebbono  per  dolcezza . - - Lo 
yedrai  adornarli  d’ uno  fplendore  così  grande  , che  non 
farà  che  ombra  la  luce  fteffa  del  Sole  rifpetto  a quello  ; - - 
fplendor  così  raro;  ma  unito  con  sì  bel  pregio,  che  in  vece 
di  abbagliare  la  villa  , farà  per  contrario  di  conforto 
a tutti  i fenli . - - Lo  lentirai  fornito  di  un  potere  così 
eccedente  , e mirabile  , che  ad  un  fol  tocco  di  tua 
mano  , potrai , fe  voleffi  , fmuovere  dalle  lor  radici  i 
monti,-- far  dare  addietro  i fiumi , --fconvolgere  i ma- 
ri, - - muovere  le  sfere,  e far  tremare  l’univerfo.  -- 
Sortirà  un’  agilità  cosi  lìupenda , che  potrai , fe  voleffi, 
in  pochi  momenti  palfare  da  un  polo  all’  altro  del  mon- 
do , - - falire  dalla  terra  all’  empireo  in  pochi  momen- 
ti di  tempo, benché  vi  fiano  tanti  milioni  di  miglia. -- 
Vanterà  una  dote  di  fottigliezza  , e penetrabilità  così 
prodigiofa , che  , ficcome  il  raggio  del  Sole  palfa  da  un 
canto  all’  altro  il  criftallo , fenza  elfervi  punto  d’  uopo 
di  rompere,  o forare  il  criftallo  ; così  tu  da  quel  giorno 
potrai  fempre  col  tuo  corpo  paffare , fe  occorrelTe , da  una 
banda  all’altra  non  folo  le  più  mafficcie  muraglie, ma 
. i monti*  ancora  intieri,  quantunque  di  faldiffimo  bron- 
zo ; fenza  che  perciò  vi  bifogni  forar  le  mura , o apri- 
re i monti  ; - - - e forfè  che  oltre  della  Fede  non  te 
l’ infegna  la  ragione  ?•  Quanta  premura  ufano  i Principi 
della  Terra,  affinchè  i loro  Paggi  , i loro  Corteggia- 
ne , che  gli  han  da  fervir  più  d’appreffo  , fiano  tutti 
viftofi  negli  abiti  , nieute  difettofi  nel  corpo  , fenza 
macchie , fenza  difetti  , e tutti  riccamente  adomi  , e 
puliti?  - - E tu,  che  fe  ti  falvi,  hai  da  affiftere  non 
già  poco  tempo  , ma  tutta  l’ eternità , - - non  già  ad 
un  Monarca  della  Terra  , ma  al  Creatore  della  Ter- 
ra, e del  Cielo?  - - Nè  già  in  qualità  di  fervo  , ma 
di  figlio  , d’  un  Dio  ? E d’un  Dio  auto- 

re di  tutte  quelle  bellezze  , di  tutte  quelle  doti  , e 
maraviglie,  che  fi  veggono  nelle  corti  de’ Principi?  -- 

Peri- 
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Penfaci  bene,  figlio;  e poi  tralafcia  pure,  fe.  puoi , di 
mortificare  alquanto  il  tuo  corpo,  con  negargli  alme- 
no i vietati  piaceri  ; dopo  eh’  avrai  ben’  olfervato  , 
quante  belliflime  doti  t’ appettano  per  tutta  un’eterni- 
tà , in  cui  hai  da  ftar’  accanto  a me  , - - - e trattato 
da  figlio  mio . - - 

documenti. 

OFferitevi  a.fervire  in  appretto  un  Signore,  che  vi 
vi  ha  creato  per  un  tanto  belliffimo  fine  Do- 
letevi fommamente  d’aver  corrifpofto  cosi  male  a chi 
vi  ha  deftinato  ad  un  tanto  bene  . - - - Proponete  di 
mortificare  con  qualche  digiuno,  o cilicio,  o altro,  il 
voftro  corpo.  - - Almeno  di  non  voler  più  dargli  gu- 
fto  con  difgufto  di  Dio  . - - Replicate  più. volte  quel-- 
le  fantiflìme  parole  della  Tanta  Chiela:  Miferere  meiy 
dum  veneris  in  novi  (fimo  die  : ne  recorderis  peccata  mea  , 
Domine  , dum  veneris  judicare  faculum  per  ignem . Ter- 
minate col  ripetere  il  precedente  colloquio. 

PUNTO  TERZO. 

SEguita,  Figlio,  a dare  un  altro  fguardo,  e vedere 
le  grandi  fortune , e godimenti  , che  ti  appettano 
in  quel  giorno  finale  , Te  ti  darai  a fervir  me  . Arri- 
vato adunque  che  farai  al  tuo  fepolcro  , e vitto  che 
avrai  il  tuo  corpo  , fiato  fin’  allora  mifero  berfaglio 
di  morte  , con  Tanta  impazienza  di  vederlo  pretto 
adomo  di  tante  belle  doti , che  ora  udifti  : Sorgi  { di- 
rai tutto  lieto  , e giulivo  ) 0 mio  caro  compagno . - - - 
Prendi  le  vefii  di  gloria , e cC  immortalità  , che  hanno 
meritato  le  paffete  mortificazioni  . - - - Andiamo  sì  a 
godere  affieme  eternamente  un  premio  ineffabile  per  quello 
fcarfo  tempo  , che  affieme  patimmo . - - - Ed  in  cosi  di- 
re , tornerai  tutto  gioja  ad  entrarvi , ad  informarlo  di . 
nuovo  ; e verrà  così  a formarli  una  bellezza  di  An- 
gelo, una  bellezza  di  Paradifo  . — Così  bello  adun-  • 
que  nel  corpo , e più  bello  affai  nell’  anima  con  quella  • 
lietiflìma  , e belliflìma  comitiva  de’  tuoi  congiunti  , . 

e co- 
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e conofccnti  eletti  $ come  te  , e con  tutti  i lor’  An- 
geli Cuftodi  , ti  avvierai  per  la  Valle  di  Giofafat- 
te . - - - Ma  come  vi  andrai  ? - - Con  quella  maeftà 

appunto  , che  ben  fi  conviene*  a chi  è già  eletto  ad 

effer  Figlio  di  Dio  . — Con  quell’  allegrezza  appun- 
to , che  fentir  potrebbe  un’  amorevole  figlia  , che  va 
incontro  à ricevere  i più  teneri  abbracciamenti  d’  un 
Tuo  teneriflìmo  padre'.  - - - - Giunto  in  pochi  momen- 
ti per.  ària  alla  Valle  di  Giofafatte,  ivi  troverai  Copra 
maeftofo  trono  me  tuo  amantifiimo  Padre  : e rivolto 
poi  tutto  amorevole  in  villa  , tutto  bellezza  di  Para- 
diro al  fembiante  , agli  eletti  , e fra  quelli  anche  a 

te  : Venite  ( dirò  ) o benedetti  dal  mio  celefle  Padre  , 

venite  care  fpoglie  del  mio  trionfo  , dolci  frutti  de'  miei 
fudori  , vaghe  figlie  delle  mie  Piaghe , venite  ora  a go- 
dere quei  troni  maefiofi  di  gloria- a voi  preparati  . 

Oh  il  dolciflfimo  invito  ! - - - - Oh  l’ altiflima  gioja  , 

eh’ allora  avrà  da  colmarti  il  cuore! Buon  per  tè 

allora,  che  fra  1’ altre  doti,  con  cui  verrai  adornato, 
faravvi  ancora  1’  immortalità  : del  relto  non  farebbe 
mai  potàbile  udir  tanto  dolce  invito  , e non  mo- 
rir per  dolcezza . Ora  che  dici , figlio  ? tutto  ciò 

è per  te  ancora  , fe  ti  rifolvi  fervirmi  in  quella  mi- 

ferabil  vita  , che  ti  avanza  . - Se  ti  rifolvi  a 

vincerti  in  quella  paffione  , che  tu  ben  fai . - - Se  ti 
fvegli  una  volta  da  quella  tua  tiepidezza  , che  tanto 
mi  fa  naufea  $ tutte  quelle  contentezze , e fortune  ac- 
cennate tutte  Hanno  per  te . - - - Se  folfe  Colo  una 

opinion  probabile,  che  a chi  mi  ferve,  io  ferbo  tanta 
ventura  , pure  farebbe  pregio  tutto  dell’opra  darti  a 
fervirmi  ; ed  ora  , che  lo  fai  con  certezza  infallibile 

di  fede  ? Se  gli  eletti  aveffcro  a goder  meco  tan- 

ta gloria  Colo  mill’  anni  , come  alcuni  ereticamente 
credettero , pure  farebbe  procedura  di  tutto  fenno,  vo- 
ler [offrire  pochi  anni  nella  terra  , per  godere  mille 
anni  delizie  degne  d’ un  Dio  nel  Cielo  Ed 

ora,  che  la  Fede  ti  atàcura,  che  l’ avrai  a godere  tan- 
ti milioni,  e milioni  di  annij  Tempre , Tempre? 
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Sfe  nel  Paradifo  non  avelli  altro  a godere  , che  quelle 
delizie  , che  gode  il  più  ricco  Monarca  della  Terra 
coll’aggiunta  d’una  frefca  , fana  , inalterabile  gioven- 
tù, non  farebbe  bene  fpefa  ogni  fatica  per  guadagnarti 

un  così  felice  flato  ? - Ed  ora  , che  fei  certo 

d’ averci  a trovare  i godimenti  di  quel  Dio,  che  dona 
le  delizie  a tutti  allìeme  i Monarchi  del  Mondo  tu 
non  vuoi  fcomodarti  alquanto  per  guadagnarlo  ? - - - e 
fai  tutte  le  pofle  per  perderlo  ì 

DOCUMENTI. 

Rivivetevi  una  volta  di  cominciare  una  tal  vita, 
che  vi  meriti  una  tal  fortunata  fentenza Do- 
letevi d’  aver  offefo  quel  Dio  , che  avrà  da  eflere  vo- 
•ro  Giudice  . - . - Proponete  emendarvi  , e per  ciò 
fare , mezzo  opportuno  farebbe  proporre  di  meditare  tal 
verità  almeno  una  volta  il  mefe  in  un  giorno  determina- 
to, e fopra  tutto , allorché  liete  inChiefa  fpendervi  un 
poco  di  tempo, e dire,  e meditare  cosi  : Là  attorno  (Tini 
di  quefte  fepolture  avrà  un  giorno  a rapprefentarfi  in  par- 
te la  funejìijjìma  / cena  dell ’ univerfale  Giudizio  . Ivi 
avrò  a trovare  quefto  corpo , tutto  ignudo , mojlruofo , pe- 
fiilente , - - e tale  averlo  fempre  fempre , fe  muojo  in 
peccato  - - - - Per  lo  contrario  , lo  vedrò  ammantarfi 
di  fplendore , di  bellezza  , di  gloria  , fe  muojo  in  Gra- 
zia . - - - E così  feguitare  a ruminare  tutto  quello  , 
che  poco  fa  meditafte;  e fare  quelle  rifoluzioni  , che 
Iddio  v’ifpirerà.  — Terminate  col  preferite 

COLLOQUIO. 

S.  Agoflino  Meditazione  cap.  4.  e io. 

Signore , ben  lo  fo , che  un  di  manifeftamente  verre- 
te : lo  fo , che  non  lempre  tacerete  , quando  nel 
cofpetto  voftro  infurierà  il  fuoco  : lum  advocaris  ca- 
lura defuper  , & terram  difcernere  populum  tuum  . - Ed 
ecco  che  allora  in  prefenza  di  tante  migliaia  di  popo- 
li fi  fcuopriranno  tutte  le  mie  iniquità  : - - a tante 

fchie- 
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fchiere  di  Angeli  avranno  allora  a farli  palefi  le  mie 
fceleratezze , non  folo  in  fatti,  ma  anche  in  penfieri, 

e parole . Io  povero  darò  alla  prefenza  di  tanti 

Giudici , guanti  mi  han  preceduto  nell’opere  buone  : — 
Sarò  convinto  da  tanti  tedimonj  , quanti  me  n’avran 
dati  gl’efempj  , e i documenti . — Signore  , io  non 
fo  che  dire  : non  trovo  che  rifpondere  . Ed  elfendo 
già  imminente  un  si  gran  periglio  , mi  morde  la  co- 
ibenza ; l’avarizia  mi  angudia  ; la  fuperbia  mi  accula  ; 
l’ invidia  mi  rode  ; m’ infiamma  la  concupifcenza  ; - - 
la  gola  mi  vitupera , - - - la  detrazione  mi  lacera  ; — 
l’ambizion  mi  loppianta  ; - - l’ira  mi  perturba  j --la 
pigrizia  mi  opprime . - - Ecco  con  chi  ho  vivuto  dal 
giorno  della  mia  nafcita  : ecco  a che  ho  attefo , a che 
ho  predato  fede . - Vx  mihi , illuminatio  mea  , quia  f>+ p 
bitavi  cum  habitanxibus  cedar  . - - - Con  tutte  le  mi- 
dolle del  mio  cuore  , con  tutto  lo  sforzo  della  mia 
mente , io  prego  Voi  Padre  onnipotente  col  vodro  di- 
lettiflìmo  Figlio  , e Voi  dolciffirao  Figlio  col  divin 
Paracleto,  tiratemi,  affinchè  corra  apprelfo  di  Voi  in 
odorem  de  vodri  dolcilfimi  unguenti.  - Datemi  a bere 
del  torrente  de’  vodri  piaceri  : coficchè  niente  più  del- 
le moadane  avvelenate  dolcezze  di  gudare  mi  piac- 
cia. — Infegnatemi  a fare  la  vodra  volontà , perchè 
voi  liete  il  mio  Dio  . — Lo  fo  , mio  Signore  , lo 
fo,  e lo  confelfo , che  io  non  fon  degno  d’effer’ amato 
da  Voi:  ma  certamente  Voi  non  fiete  indegno  d’elfer 
amato  da  me.  - Io  in  vero  fon  indegno  di  fervirvi  , 
ma  Voi  non  fiete  indegno  d’elfer  fervito  dalla  vodra 
creatura  . •>  - Da  ergo  mihi  , Domine  , unde  tu  es  di- 
gnus  : & ego  ero  dignus  , unde  fum  indignus . Fatemi 
come  Voi  volete , da  i peccati  ceflare , affinchè  io  pof- 
fa  come  debbo  a Voi  fervire.  - - Concedetemi  in  tal 
guifa  cudodire,  regolare  , e finir  la  mia  vita  , ut  in 
pace  in  te  domiarn , & requiefcam . Amen . 


ESA- 
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ESAME  PER  IL  TERZO  GIORNO. 

Dopo  ej ‘aminato  il  male  , efaminate  il  bene  , 
che  fi  fa  colla  lingua  . 

*.  T7  Saminatevi  , fe  nel  recitare  le  vóftre  orazioni  , 
XI»  lo  fate  con  tutta  la  poflìbil  corporale  mode- 
ftia  . Il  gloriofo  S.  Arfenio  , perchè  di  frefco  ufcito 
dalla  Corte  , ferbava  ancora  nell’Eremo  qualche  cor- 
tegiaria  licenza  , avanzandofi  a difcorrere  dinanzi  al 
Tuo  Abate  S.  Pacomio  con  una  gamba  fu  l’ altra . Il 
S.  Abate  Pacomio  con  una  ingegnofa  civiliffima  ma- 
niera lo  fece  avvertito,  che  non  flava  bene  con  quel- 
la pofitura  di  corpo  difcorrere  al  Superiore  . Or  s’  è 
bialmevoie  una  tal  pofitura  decorrendo  con  fuperiore 
umano,  quanto  più  farà  biafmevole,  con  quella  o al- 
tra più  immodefla  poGtura  (come  tutto  di  fi  vede  ) 
difcorrere  col  fuperiore  Divino  ? 

z.  Efaminatevi , fe  ancor  voi , come  tanti  altri , vi  ri-  . 
ducete  a dire  le  voflre  orazioni  la  fera  allorché  le 
potenzg  jper  jyftanchezza  , e pel  fonno  trovanfi  mez- 
zo fiorane  ! L’avrete  ancor  voi  udito  dalle  Storie  , 
quaderne  un  Sacerdote  riducendofi  per  lo  più  a reci- 
tarerbuona  parte  del  Divino  Uffizio  la  fera , riferbava 
poi  la  Compieta  per  dirla  in  letto . Una  fera  adunque 
nel  tempo  che  adagiato  in  letto  recitava  la  fua  Com- 
pieta , ecco  che  con- Tuo  fommo  ftipore  , e fpavento 
Lenti  una  fetidiffima  Or  mentre  tutto  flupido, 

e {paventato  andava  pemando,  donde^nai  derivar  po- 
tere quel  sì  grave  fetore  , fentì  una  voce  , che  fenfi- 
bilmente  gli  dille  così  : A tale  orazione  uu  tale  incen- 
fo  : Dir  volendo  , che  quella  orazione  così  malamen- 
te recitata  era  così  odiofa  al  Cielo,  che  meritava  per 
ìncenfo  una  puzza  d’ Inferno . 

3.  Efaminatevi  : Se  vi  avanzate  a fare  qualche  altra 
temporal  faccenda  nel- mentre  dite  le  voflre  orazioni. 
Non  dico  io  già  , che  facendoli  le  faccende  di  cafa  , 
Aia  male  l’ impiegarli  ancora  in  quel  tempo  in  reci- 
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tare  qualche  divora  orazione  . I Padri  Cappuccini  , 
ed  altre  fante  Religioni  han  per  collume,  nel  mentre 
efeguifcono  gl’ uffizj  anche  piu  dimetti  del  Moniltero, 
impiegarfi  nel  tempo  iftelfo  in  recitar  qualche  Salmo, 
o aitra  divota  orazione . Maddalena  Caraffa  de’  Duchi 
d’Andria  , e Madre  dèi  Venerabile  Vincenzo  Caraffa, 
per  non  difguftare  il  marito,  era  coflretta  ad.  interve- 
nire a qualche  modeltiflimo  Ballo  ; per  non.  pattare 
però  fenza  frutto,  anche  quell’azione,  folea  attaccarli 
intorno  ai  polfi  alcune  picciole  Medaglie  efpreflìve  de’ 
Milèerj  della  Pafiìon  del  Signore  , e ivi  , ballando , 
tener 'fitto  lo  fguardo  ; e cosi  mentre  col  moto  del 
piede  compiaceva  al  marito  , col  fittare  lo  fguardo, 
oflequiava  il  Signore . Dico  bensì , che , ficcome  e que- 
lli , ed  altri  , oltre  dell’  orazioni , che  dicevano  nell’ 
efeguire  le  faccende  dei  Mondo,  fceglievano  poi  una 
qualche  porzion  di  tempo  per  dire  le  loro  orazioni 
con  una  maniera  tutta  propria , e modella  ; cosi  pari- 
mente voi  dite  pure  o Rolàrio  , o altre  orazioni  fa- 
cendo le  cofe  di  vollra  cala  ; ma  fcegliete  dipoi  qual- 
che parte  di  tempo,  in  cui  fenza  fare  altra  faccenda, 
attendiate  folo  a dire  le  voflre  orazioni . 

4.  Efaminatevi , fe  recitando  le  vottre  orazioni  ofa- 
te  di  fare,  o dire  qualche  cofa  burlevole,  o altra  im- 
proprietà, come  già  in  tanti  fi  fcorge . Un  di  voto  Re- 
ligiosa del  mio  Ordine  ancor  vivente,  e noto  al  Mon- 
do 'per  alcune  operette  Spirituali  date  a luce  , ettèndo 
mio  Superiore  in  Aflìfi  , harq|hi  raccontato  , qualmen- 
te è altresì  vivAte  un  certo  Religiofo  da  lui  cono- 
fciuto  , il  quale  , nel  mentre  recitava  le  ore  canoni- 
che-, prendevafi  la  confidenza  di  carezzare  un  fuo  ca- 
gnolino. Un  giorno  adunque,  mentre  recitando  le  ore , 
lo  carezzava,  ecco  da  una  mano  invilìbile  fente  fcari- 
carfi  fui  volto  una  guanciata  così  impetuofa,  che  dall’ 
empito  della  guanciata  fu  rovefciato  a terra  : ove  ap- 
pena caduto  venne  con  altra  guanciata  nell’  altra  guan- 
cia percotto,  lagnandolo  tutto  addolorato,  ed  inorridi- 
to a terra  per  molto  tempo  ; ma  molto  poi  ammae- 
flrato  per  tutti  i tempi . 5.  Ela- 
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5.  Efaminatevi  , fé  vi  fate  vincere  dalla  volita  pi- 
grizia a tralafciare  fenza  urgente  motivo  le  voilre  lo- 
lite orazioni . Quello  è il  primo  palfo  , a cui  il  De- 
monio Tuoi  tirar  le  anime  . Perchè  dal  tralafciarle 
qualche  giorno,  palferete  a lafciarle  per  moiri  giorni. 
Voi  non  pagherete  il  fol ito  tributo  a Dio  j Iddio  non 
darà  i {oliti  ajuti  di  Grazia  a voi  : e fcarfeggiando  gli 
ajuti  di  Dio,  verrete  facilmente  a cadere  in  difgrazia 
di  Dio . Che  però  all’erta  fu  quello  punto  di  tant’im- 
portanzaj  e quando  mai  tralafciate  le  voftre  divozioni 
un  giorno  , rimettetele  nell’altro^  o almeno  ripiglia- 
tele onninamente  . E vi  ferva  di  limola  la  dura  mor- 
tificazione, che  dalla  Vergine  Santifiima  riportò  Tom- 
mafo  daKempis,  perchè  una  fera  da  fcolare  giovanet- 
to trafeurò  di  recitare  le  fue  folite  orazioni . 

6.  Eliminatevi,  come  vi  sforzate  per  alMervi  con 
attenzione  interna  . S.  Terefa  alferifee  , che  conofceva 
alcune  anime,  le  quali  daH’elferfi  adoprate  per  recita- 
re le  loro  orazioni  con  attenzione  , furono  in  premio 
da  Dio  follevate  all’ altifiìmo  fiato  di  orazione  con- 
templativa . 

7.  Efaminatevi  , fe  fiere  attenti  nel  difcacciare  le 
diffrazioni . Quelle  fon  difetti  appartenenti  all’  intellet- 
to , e derivano  da  tre  capi . Primo  dalla  naturale  in* 
dilpofizione  del1'*  potenze,  per  foverchia  fiacchezza  di 
capo,  per  tror^  . vivacità  di  fpirito,  o altro  sì  fatto. 
Secondò  dalla  noftra  dapocaggine , per  tenere  riempito 
il  cuore  di  mille  frafeherie  , o penfieri,  ed  attacchi 
terreni.  Terzò  dal  Demonio  , il  quale  fapendo  molto 
bene , che  l’orazione  è il  canale , per  dove  vengono  a 
noi  tutti  i beni , vuole  , come  già  Oloferne  nell’  alfe- 
dio di  Betulia  ( Juditb.y .)  tagliar  quell’ aquedotto , per 
impedirci  tutto  il  noftro  bene  . Vengano  però  , donde 
fi  voglia , mai  non  faran  peccato , anzi  fempre  faran- 
no di  merito , fe  , quanto  moralmente  fi  potrà  , pro- 
curante , che  non  fien  volontarie  nè  in  caufa  , nè  in 
effeclu  . Allora  fon  volontarie  in  caufa  , quando  voi 
v’imbarazzerete  col  vedere  , ed  afcoltare  cofe  imper- 
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tinenti  al  divino  fervizio.  Allora  fon  volontarie  in  ef - 
fe£ìu  , quando  voi  nell’atto  di  trattare  con  Dio  , ac- 
corgendovi di  ftat  co!, a mente  altrove,  pure  volete  av- 
vertentemente  proleguire  in  quella  diffrazione . Quante 
volte  voi  adunque  uferete  una  morale  diligenza  per 
portare  all’orazione  il  cuore  sbrigato  dalle  vanità  dei 
Mondo  ; farete  de’  propoliti  di  llar’  attento  all’  orazio- 
ne, ed  accorgendovi  poi  di  itar  diftratto,  voi  lalcere-  * 
te  quella  detrazione,  per  attendere  all’orazione  , non 
temete  di  nulja,  anzi  godete  nel  Signore  : Voi  allora 
non  perdete,  ma  guadagnate;  non  peccate,  ma  meri- 
tate. £ fe  difcacciata  quella  detrazione  , altra  ne  fo- 
praviene;  e quella  appena  fviata,  un  altra  n’è  lovrag- 
giunta  ; non  tantoflo  una  è fparita,  che  l’altra  è ve- 
nuta; voi  a difcacciare  quelle  mofche  importune,  effe 
a tornare  ; ed  in  quello  faltidiofo  impiego  fe  ne  palli 
buona  parte  dell’ora,  anzi  tutta  l’ ora  affegnata  all’ora- 
zione, oh  l’orazione  tutta  adorna  di  palme  di  glorio- 
fe  vittorie , che  vi  troverete  aver  fatto , allorché  fare- 
te al  voltro  particolare  Giudizio  ! Il  foldato  non  ac- 
quila merito  in  tempo  di  pace , l’ acquilla  a tempo  di 
guerra,  rigettando  i nemici.  Non  iltà  in  noltra  mano 
(diceva  il  Santo  Abate  Mosè  ) il  non  avere  diffrazio- 
ni, Uà  bensì  in  noltro  potere  il  non  ammetterle  . I 
ximedj  fon  tré . 

I.  Se  fono  dal  Demonio  , egli  è un  rimedio  fperi- 
mentato  per  buono  il  profetarvi  prima  dell’orazione 
così:  S'tgnorey  quante  volte  farò  di/lratto  in  quefta  ora - 
zione , tante  volte  intendo , e defidero  offerirvi  tutti  que- 
gli atti  di  amore  , di  adorazione , e ringraziamenti , che 
vi  offrono  in  Cielo  tutti  i vojlri  eletti  ; e che  vi  avreb- 
bero offerto  per  una  eternità  tutti  i Demoni  , fe  per  la 
loro  fuperbia  , ed  ingratitudine  dannati  non  fi  foffero 
( Apud  Eu/eb.  Nieremb . ) . Con  quella  protella , o il 
Demonio  lafcierà  di  moleltarvi,  per  non  fenti re  offer- 
to al  fuo  eterno  Nemico  ciocché  egli  non  vorrebbe 
in  conto  alcuno  elèguire  ; o fe  pure  profeguirà  a mo- 
leltarvi , avrete  però  qualche  merito  in  quel  tempo, 
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che  ftarete  inavvertentemente  diftratto  per  la  buo- 
na intenzione  di  offrirgli  in  quel  tempo  tutto  quel 
bene . 

II.  Se  le  diffrazioni  provengono  dalla  naturale  indU 
fpofizione,  dovete  pazientemente  tolerarle,  dolcemen- 
te , e con  fiducia  quietarle , e con  raffegnazione  diman- 
darne la  cura  al  Signore  . 

III.  Se  provengono  dalla  propria  dapocaggine  , per 
effervi  infrafeato  troppo  delle  curiofità  dei  Mondo  , 
sforzarvi  a porre  in  pratica  l’ infegnamento  de’  fanti 
Padri  deH’Eremo , cioè  : f Caffjanus  collat.q.Abbatis  Ifac  ) 
qua'i  vogliamo  efjere  nel * orazione , tali  ci  dobbiamo  appa- 
recihiare  prima  deir  orare  . Quale  farà  il  liquore  ( d.ce 
S.  Bonaventura  de  profec.  Relig.  lib.  i.  cap.  58.  ) che 
porrai  nel  vafo,  tale  farà  l’odore  ne  forti rà . Il  rime- 
dio poi  generale  , e di  molto  merito  per  ogni  forra 
di  diffrazioni,  farà  il  dire,  e replicare  più  che  potre- 
te , allorché  ve  ne  avvertite  : Signore  ( Avila  lib.  t.  Epif.) 
in  quanto  quejìe  dijlrazioni  mi  avvengono  per  mia  colpa , 
io  me  ne  pento  , e dolgo  ; in  quanto  poi  volete  voi  affe- 
gnarmele  per  mia  pena , io  volentieri  /’  accetto  , e mi  con- 
formo al  vojlro  /anta  volere  . Mai  però  applicare  il  ri- 
medio peggiore  del  male  : cioè  lalciare  l’orazione , per 
non  farla  così  diftratto  . Quello  ( dice  un  Dottore  , 
Crajfet.  ) farebbe  un*  errore  fomigliante  a quello  di  co- 
lui , che  avendo  alquanto  deviato  dal  dritto  fendere, 
in  vece  di  rimetterli  in  iftrada , ei  fe  ne  diparte  affat- 
to, e s’inoltra  in  un’erma  forefta  . Ed  al  Demonio  , 
che  vi  dice  : che  con  quella  maniera  d' orazione  piti  tojlo 
offendete  Iddio  : che  è tempo  perduto  : che  la  meditazione 
non  è cofa  per  voi : che  Iddio  vi  vuole  ad  altro  impiego'. 
( Inganno  fottiliffimo  , e perniciofiflimo  f ) non  v’  ar- 
rendete , che  vi  rovinate  ; e rifpondetegli  ( come  già 
in  fimile  fuggeftione  a Palladio  mlegnò  , che  rilpon- 
delfe , S.  Macario  In  vitis  PP.  ) che  ftate  11  a guarda- 
re per  amor  di  Dio  le  mura  della  ftanza  ; che  non 
meritate  unirvi  a Dio  , per  averlo  tanto  deprezzato  ; 
e che  vi  ufa  gran  mifericordia  caftigando  con  quella 
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pena  le  voftre  gravi  (Time  colpe,  dicendogli  col  Profe- 
ta Michea  : tram  Domini  portato , quoniam  peccavi  ei , e 
replicandogli  nell’avvertirvene  ; rege  y quod  ejì  devium  ,* 
dirige  grejjus  meos  , & meditabor  in  mandacis  tuie . 


QUARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Del  Giudizio  Univerjale . 

* 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  , come  febbene  il  Giudizio  Uni- 
verfale  dovrà  confumarfi  in  poco  fpazio  di  tem- 
po, non  occorre  però  lufingarfi  fui  rifleffo  , che  tutto 
ciò , che  accaderà  in  quel  giorno , dovrà  poco  tormenta- 
re, perchè  avrà  prefto  a finire.  No:  perocché  per  alto 
potere  della  giuftizia  divina  , tutto  ciò  , che  faravvi 
di  tormentofo  in  quel  giorno , rimarrà  vivamente , ed 
eternamente  impreffo  nel  cuore  de’ miferi  dannati.  Lo 
diffe  lo  Spirito  Santo  in  Daniele,  cap.  12.  Evigilabunt 
in  opprobrium  fempiternum , ut  videant  femper . Ora  ciò 
fuppofto,  il  primo  oggetto  tormentofo  , che  fi  offrirà 
ai  fenfi  de’ dannati  per  mai  più  lafciarlo,  farà  l’orribil 
rimbombo  delle  trombe  Angeliche  , che  intimeranno 
la  comparfa  dinanzi  ad  un  padre  , ma  tradito  ; ad  un 
giudice  , ma  ofFefo  . Ah  chi  può  idearli  , qual  dovrà 
effere  allora  il  voftro  affanno  ! - - - Acculato  di  fello- 
nìa, e carcerato  in  Parigi  quel  famofo  Matefciallo  , e 
Pari  della  Francia  Carlo  Duca  di  Birone  , fe  ne  fla- 
va con  quella  fua  folita  intrepidezza  , con  cui  in 
tante  fanguinofe  battaglie  avea  fatto  ftupire  l’ Europa . 
Ma  quando  poi  una  fera  udiffi  da  un’Araldo  intimare  : 
Signor  Duca , preparatevi  per  dimani  a comparire  dinan- 
zi al  vojlro  Giudice  , e dire  fommariamente  le  vojlre  ra- 
gioni . Oh  ! allora  sì , che  un  mortale  pallore  fpiegato 
dal  timore  fui  volto  , diede  chiaramente  a divedere , 
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ch’era  tutta  manometta  , e vinta  l’intrepidezza  nella 
rocca  del  cuore  : coficchè  per  più  non  foggiacere  a tan- 
ta arfibafcia , che  gli  dava  quel  pendere:  dimani  avrò  a 
comparire  dinanzi  al  Giudice  ; egli  giunfe  più  volte  a sfib- 
biarli le  vefti  fui  petto , e pregar  caldamente  i mofchettie- 
ri , che  ’l  guardavano  con  quelle  voci  : Io  ( dicea  il  mifero 
Duca)  io  rejlerò  obbligato  della  vita , a chi  di  voi  tirando- 
mi una  mofchettata  in  quejlo  petto,  mi  fottrae  una  volta  a 
tanto  affanno . SI  eh  ! - - Per  aver  folo  a comparire  dinanzi 
ad  un  Giudice  uomo  fimile  a lui  ; e niente  interettato 
nella  caufa  contro  di  lui  ? - - E voi , che  al  fuono  di  quel- 
le trombe  fentirete  a chiare  note  intuonarvi  : Via  fu  , 
marmaglia  viliffima  de'  peccatori  , a render  conto  di  vo- 
fira  vita  , dinanzi  a quel  Giudice  ifleffo  cotanto  firapaz- 
zato  in  vofira  vita . - - Ah  dove  mai  trovar  parole  ba- 
ftevoli  ad  elprimere  il  ribrezzo  del  voltro  fpirito  ! il 
palpito  del  voftro  cuore  in  quel  punto,  fe  non  avrete 
coll’  acque  della  penitenza  Cancellate  le  macchie  delle 
iniquità  ! - - Quello  era  quel  penfiero , che  tanto  face- 
va inorridire  un  S.  Girolamo  : Io  ( diceva  il  Santo  vec- 
chio ) tremo  di  giorno  , e di  notte  in  penfare  a quella 
tremenda  chiamata  , allorché  a me  fi  dirà  : Hieronyme  , 
veni  forar  . - - E pure  quel  Santo  , che  cosi  forte  te- 
meva , fe  guardava  la  fua  abitazione , trovava  una  po- 
vera fpelonca  ; colà  il  luogo  , ove  fi  difciplinava  ; là 
una  lluora,  fu  cui  dormiva;  là  il  tavolino,  ove  fida- 
va a fervizio  della  Chiefa  ; ivi  la  menfa  , ove  marti- 
rizzava l’appetito.  Or  volgete  voi  pofatamente  il  guar- 
do del  penfiere  attorno  alla  vollra  camera , e trovando- 
vi cofe  tanto  differenti  da  quelle  , che  trovava  S.  Gi- 
rolamo , come  mai  vivere  cosi  llupido  , fenza  fentir 
almeno  un  poco  di  quel  fanto  falutevole  fpavento , nel 
penfare  a quella  fatai  chiamata  , che  fentiva  San  Gi- 
rolamo ? - - 
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DOCUMENTI. 

DEteftate  fortemente  la  voftra  paflata  cecità  nel 
vivere  tanto  lontano  dall’effere  in  iftato  da  non 
temere  , quando  fentirete  1’  invito  di  quelle  trom- 
be . Proponete  di  regolare  così  fattamente  la  vo- 
ftra vita  , che  quella  chiamata  non  abbia  ad  effere 
per  voi , che  invito  di  giubilo  , per  fentirvi  citati  a 
comparire  dinanzi  ad  un  Signore  , cui  fervide  ; e che 
tanto  ama,  e premia  i fuoi  fervidori  . — Rendetevi 
famigliare  alla  memoria  il  Tuono  di  quelle  trombe , 
col  ripetere  fovente  : Tuba  mirum  fpargens  fonum  per 
fepulchra  regionum , coget  omnes  ante  tkronum  . S.  Cela- 
rio  Arelatenfe  tanto  s’  inorridiva  a tal  penfiere  , che 
anche  di  notte  fgomentato  fvegliavafi  , ed  altamente 
gridava  : unum  erit  , unum  erit  , aut  Ccelum  , aut  In - 
femus  . Ditegli  per  ultimo  con  tutto  il  cuore  e collo 
fpirito  della  fanta  Ghiefa  nelle  fue  divotiffime  collet- 
te così  : 

COLLOQUIO. 

Signore,  voi,  che  agl’ erranti  moftrate  il  lume  della 
voftra  verità  , affinchè  tornino  al  fentiere  della 
gmftizia,  illuminate,  vi  fupplico,  quefti  miei  ciechi  fen- 
timenti , acciocché  non  abbian  più  ad  irritar  la  voftra 
mifericordia  . - - - llluftrate  la  mia  mente  colla  luce 
della  voftra  chiarezza , acciò  poffa  vedere  quello , che 
far  debbo,  e quello  folo,  eh’ è retto  ,po(fa  efeguire.-- 
Datemi , amabiliffimo  Signor  mio,  che  da  tutti  gl’im- 
minenti pericoli  de’  peccati  io  meriti  fcampare  colla 
voftra  protezione , & te  liberante  falvari . Fatemi  ama- 
le ciocché  comandare,  --  defiderare  ciocché  promette- 
te. - - --  Colle  voftre  ifpirazioni  pentì  folo  ciocché  è 
giufto;  e col  voftro  governo,  ciocché  è giufto , efegui- 
ica  . - . Voi  ben  vedete  , che  io  fon  deftiruto  d’ogni 
virtù,  --  infondete,  vi  prego,  benignamente  la  voftra 
grazia  nel  mio  cuore.--  Mirate  il  defiderio  degl’umi- 
li>  - - e fe  mi  date  l’ affetto  di  pregarvi,  datemi  an- 
x • ; - cora 
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cora  l’ajuto  alla  difefa  , - . (tendendo  la  delira  della 
voftra  maeftà  a difendermi.  - - - Indirizzate  a voi  il 
cuore  del  voftro  fervo  , acciocché  conceputo  il  fervore 
del  voftro  fpirito  , polla  Tempre  a voi  ferbare  divota 
la  mia  volontà, ed  alla  voftra  maeftà  con  fincero  cuo- 
re fervire  . - * Quelli  miei  defiderj  , che  prevenendo 
ifpirate , anche  ajutando  profeguite  . - - Voi , che  fiete. 
dell’  innocenza  il  reftauratore  , e 1’  amante  , interna- 
mente ed  efternamente  cuftoditemi , acciocché  donando- 
lo voi  , fia  regolato  nel  corpo , e confervandomi  voi  , 
(ia  cuftodito  nella  mente  . - - Datemi  per  ultimo  un 
perpetuo  timore  parimente  , id  amore  del  nome  vo- 
ftro : - - datemi,  che  mi  trovi  (labile  nella  Fede  , ed 
efficace  nell’ opere  . --  Acciocché  dedito  Tempre  alle 
buone  opere  in  terra  , porta  confeguire  gli  eterni  pre- 
mi nel  Cielo  Per  Chrijium  & c. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo , come  al  Tuono  onnipotente  dì 
quelle  trombe  ufcirete  coll’anima  dall’ Inferno,  Te 
vi  dannate  ; vi  porterete  a quella  Chiefa  , ove  forte 
fepellito,ed  ivi  attorno  alla  lapida  del  voftro  (epolcro 
troverete  dirtelo  parimente  liforto  il  vollro  cadave- 
re. --  Ma  come  lo  troverete?  Egli  è parere  de’ San- 
ti Padri , che  i prefciti  dovran  comparire  ignudi , ma 
fporchi , brutti , orribili  , moftruonflìmi  , - - penfatel 
voi . Un  folo  peccato  mortale  commeffo  dal  Demonio 
è quello,  che  rende  il  Demonio  cosi  orribile,  e brut- 
to, che  vifto  una  volta  dal  Terafino  di  Alfifi  : Pìglio 
(dirte  al  Beato  Egidio  Tuo  Difcepolo)  non  é poffibile  , 
fenza  un  aiuto  J pedale  di  Dioy  vedere  la  bruttezza  del 
Demonio  , e npn  morir  di  J pavento . - - Or  che  moftro 
orrendiftìmo  aflai  piti  del  Demonio  avrete  a trovare 
allora  attorno  al  voftro  fepolcro , per  tanti  peccati  mor- 
tali commeftì  più  che  dal  Demonio?  --  Figuratevi  un 
poco,  che  una  decina  di  giorni  dopo  la  voftra  morte, 
folle  in  anima  condotto  a vedere  il  voftro  cadavere 
in  Tepoltura  . - - Oh  che  orrore  , che  voi  vedrette  ! 

N 4 eh. 


,200  • Jl  Crì ftiano  occupato. 

che  abominazione  ! che  fpavento  ! al  vedere  quell’  or- 
rendo bullicame  di  vermi  , che  avido  ingordo  (corre 
giù , e (ù  da  per  tutto  ! - - quel  (angue  marcio  , e 
pellilente,  che  ringorga  nelle  fauci,  --  che  fcorre  dal- 
la bocca  ; - - quegli  occhi  già  fracidi , quel  petto 

già  crepato , quel  color  cosi  nero  , quella  puzza  cosi 
orribile!  - -ora,  fe  dopo  olfervato  cosi  il  vollro  cada- 
vere , vi  folfe  da  Dio  comandato  di  entrar  di  nuovo  in 
quello  , e con  quello  in  tal  guiia  corrotto  profeguire 
a vivere  qualche  tempo  in  quello  mondo  : oh  il  tor- 
mento, oh  l’affanno  infoffribile,  che  voi  proverefte  ! - - 
. Ma  oh  i paragoni  troppo  lontani  , che  io  vi  ho  pro- 
porti ! - - fono  le  bruttezze,  e miferie  de’nortri  corpi 
dopo  la  noftra  morte  in  pena  ( chi  non  losà?)d’un  (o-  % 

lo  peccato  originale  . Or  chi  mai  potrà  capire  , quali 
faranno  le  bruttezze  , che  fin  da  quel  giorno  foreran- 
no i corpi  dannati  per  ferbarle  in  tutta  1’  eternità  in 
pena  di  tanti  peccati  morrali?  --  E l’avere  a compa- 
rire con  una  incapibil  bruttezza,  pare  a voi,  che  riu- 
feire  non  abbia  d’un’infotfribil  tormento?--  Dio  mio! 

Ad  un  cuore  , che  abbia  un  punto  fol  di  rolfore  , il 
folo  avere  una  piaga  fchifofa  fui  volto  , gli  fa  fuggi- 
re, come  da  bafilifchi  , gli  occhi  de’ fpettatori  . - - Il 
folo  fognarfi  di  vederli  ignudo  in  una  qualche  adunan- 
za , lo  fa  per  1’  orrore  (vegliare  dal  Tonno  . - - - Or 
che  farà  l’avere  a comparire  non  folamente  ignudo, 
ma  cosi  lurido,  cosi  moftruolo  ; --nè  già  in  qualche 
picciola  brigata  , ma  in  un  confelfo  cosi  numerofo  , e 
cosi  riguardevole;  dinanzi  a quei  voftri  congiunti,  -- 
dinanzi  a quei  voftri  conofcenti,  tutti  ammantati  con 

abiti  di  gloria,  perchè  faran  falvati  ? Dinanzi  a 

tutti  i Santi  del  mondo,  e dello  (lelfo  Signore  del  mon- 
do ? - - - Solo  per  non  compari^  con  una  marca  da 
fchiava  nel  trionfo  di  Roma  la  Regina  Cleopatra  ( e 
pure  non  avea  ad  edere  , che  una  catena  di  oro  ) at- 
taccatoli un’afpide  alle  poppe,  mendicò  da  un  moftro 
la  morte . . - E non  fu  fomigliante  il  fuccedo  di  quel 
Pilone  Cavaliere  Romano , di  Giugurta  Re , e di  tanti 

altri  ? 
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altri  ? - - Ma  che  dico  di  quefti  ? - - Il  Colo  compari» 
re  ignudo  in  una  qualche  adunanza  è d’  un  tormento 
sì  fiero  ad  un  cuore  modefto,cheil  noftro  amabiliffimo 
Signore  fra  tutti  i tormenti  , che  già  fapea  della  fua 
atrociffima  Paffìone,  fopra  tutto  lagnavafi  del  tormen» 
to  , che  dar  gli  dovea  la  Tua  verginal  verecondia  nel 
vederli  ignudo  alla  prefenza  degli  uomini  . Tota  dìe 
verecundia  mea  coram  me  efi . - - E fui  Calvario  dipoi, 
febbene  non  volle  alleggerita  veruna  delle  fue  pene, 
ben  volle  però  , che  fcemata  gli  foffe  1’  afpriflìma  pe- 
na , che  fentiva  nel  vederfi  ignudo  al  cofpetto  degli 
uomini . Quindi  permife  , e volle  , che  offerto  gli  va- 
niffe  quel  velo , con  cui  cuoprirfi  ; ed  in  vedermelo  of- 
■'  ferto  ( fono  fue  parole  ifteffe  a S.  Brigida  , lib.i.cap.io.) 
io  dijlefi  avidamente  le  mani  a torlo;  fubitamente  me  ne 
einfi  , & intime  con/olatus  fum  , e ne  provai  un  intima 
confolazione . - - Ah  caro  peccatore  , fe  non  vi  emen- 
date , che  fmanie  , che  furie  avranno  a lacerarvi  , e 
fcuotervi  il  feno  allora,  quando  attorno  alla  voftra  fe- 
poltura  troverete  il  voftro  cadavere  non  folamente  ignu- 
do , ma  così  fecciofo j e così  fecciofo , ed  ignudo  vi  ve- 
drete coftretto  a comparire,  ed  effere  oggetto  alla  vi- 
lla di  tutti  gli  uomini,  di  tutti  gli  Angeli,  e di  tut- 
to un  mondo? 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  altamente  al  penfare  , che  effendo 
così  poffeduto  dalla  brama  di  ben  comparire  ; 
niente  poi  vi  sforzate  per  isfuggire  quella  sì  tormen- 
tofa  comparfa . - - Al  penfare  , che  vi  contentarefte  , 
come  già  tanti  malfattori  contentati  fi  fono  di  foffrire 
più  tollo  più  anni  di  carcere  , che  un  fol  giro  per  la 
».  Città , folo  con  una  mitra  ignominiofa  fui  capo  : e poi 
nulla  fate  per  fottrarvi  da  una  comparfa  tanto  più  vi- 
tuperofa  . - - - Doletevi  d’avere  tante  volte  offefo  un 
Dio  verfo  voi  così  buono , che  vi  ha  rifparmiato  fin’  ora 
, una  comparìa  così  orribile  , coll’  afpettarvi  a peni- 
tenza ; e non  torvi  di  vita  fin  dalla  prima  volta , che 
: l’offcn- 
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l’ offendette. Proponete  di  dire  fpeffo  a voi:  Con 

queflo  corpo  ignudo , e mojìruofo  io  farò  ojfervato  da  tutto 
un  mondo , Jc  non  mi  rifolvo  di  lafciare  il  peccato , - - E 
replicate  per  ultimo  il  precedente  colloquio. 

PUNTO  TERZO. 

I 

Ponderate  terzo  , quanto  farà  maggiore  l’ambafcia 
per  avere  a comparire  così  moftruofi  nell’ anima. 
Conciofìacchè  ogni  dannato  comparirà  con  la  lunga  fe- 
rie de’  fuoi  misfatti  delineati  mila  fua  cofcienza  , in 
quella  guifa  appunto,  che  le  figure  veggonfi  efpreffe  fu 
i quadri . - Sino  a vedervifi  ( San  Bafilio  con  tutti  i Santi 
Padri  ) tutte  quelle  circoftanze  inique,  e fchifofe,  con 
cui  furon  commetti . - - Ah  ! per  non  avere  il  coraggio 
di  foffrire  quel  roffore , che  fi  foffre  nello  fcuoprire  un 

Sualche  grave  peccato  ad  un  fol’uomo,  e fotto  figillo 
i confeflione,  quai  tormini,  quali  anguttie  non  fi  fen- 
tono  ? - - quanto  fi  ftudia  per  inorpellarlo  almeno  , e 
non  fcuoprirlo  con  tutta  la  fua  bruttezza?  --ed  altri  fi 
fan  d’un  Sagramento  un  fagrilegio,  e Io  tacciono  affat- 
to, amando  più  pretto  di  meritarli  così  l'Inferno,  col 
tacerlo  , che  foffrire  quella  pena  , che  fi  foffre  nel 
palefarlo Or  che  farà  allora , quando  Iddio  farà,  co- 
me diffe  già  per  Ezechiele  Profeta  cap.  1 6.  Scuoprirò  le 
tue  ignominie , e vedran  tutte  le  genti  le  tue  bruttezze  ? -- 
Che  farà  l'avere  a comparire  con  tutto  il  numero  del- 
le vottre  bruttezze  delineate  vivamente  fui  piano  della 
vottra  cofcienza,  dinanzi  agli  occhi  purittimi  di  Maria 
impeccabile  per  grazia , - agli  occhi  purittimi  di  Gesù, 
che  farà  il  Giudice , impeccabile  per  natura  ? - - Che 
farà  l’avere  a palefarvi  allora  per  tanti  corbacci  impuri 
agli  occhi  di  quel  voftro  zio.  - - di  quel  voftro  fpofo,-- 
di  quei  vottri  fratelli ,-  -genitori , e conofcenti , - che  vi 
credevano  tanti  Ermellini  di  purità?  --  Per  concepire 
una  mefchina  idea  dell’ affanno  , che  foffrirere  allora, 
fervitevi  adeffo  di  quella  nobile  fimulazione , di  cui  fer- 
vili! fu  quefto  foggetto  appunto  San  Gio:  Grifoftomo 
( Serm.  5.  in  cap.  a.  epijì.  ad  Rum,  citta  finem  ) . Figuratevi 

adun- 
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adunque»  che  nel  mentre  voi  fotte  in  Chjefa  in  giorno 
di  numerofo  concorfo  alla  predica  » il  Predicatore  avu- 
tane rivelazione  da  Dio  » cominciatte  ad  alta  voce  a 
fcuoprire  tutti  i voftri  peccati . Vedete  ( dicette  ) quella 
colà , che  viene  tenuta  per  una  cafla  Sufanna  ? altro  però  , 
che  le  acque  del  fuo  Pomario  vi  vorrebbero  per  lavarla  da 
quelle  macchie  » che  contrade  il  tale , e tal  giorni,  colla 
tale,  e tale  per/ona . -- Quegli , che  fednto  in  quello  /can- 
no fa  del  cajlo  Senocrate , in  tale  , e tal  tempo , nel  ta- 
le , e tal  luogo  commi  fe  tali  , e tali  enormità  . - - Oh 
Dio  ( fiegue  il  Santo  Dottore  ) in  che  anguftie , in  qua- 
li torture  fi  vedrebbe  quel  mifero  perfonaggio  , che 
fi  vedette  con  tanta  certezza  pubblicato  autore  di  quei 
delitti  in  sì  fatta  adunanza  ? Nonne  ille  emori  magie , ac 
terram  fib't  de  hi/cere , quam  tot  fui  peccati  tefles  habere 
malletì  Quanto  avrebbe  pagato  per  non  etter  cosi  brut- 
tamente fvergognato  ? Si  farebbe  più  torto  contentato 
morire , che  vederli  conofciuto  da  tutti  coloro , che  fono 
in  Chiefa , come  certo  autore  di  quei  palefati  delitti . - - 
E quando  poi  ( (è  vi  dannate  ) avrete  a comparire  coi 
voftri  peccati  » non  già  palefati  da  altri  , ma  delineati 
fu  di  voi  fletti  : - - nè  già  in  una  Chiefa  , ma  in  un 
confetto  così  numerofo,  e cosi  nobile  - de’  voftri  con- 
giunti, --de’ Santi,  --di Dio,  --  d’ un  Mondo?  -- Chi 
potrebbe  ( dice  San  Gregorio  ) capire , non  che  /piegare  , 
iniquorum  confu  fio  quanta  tunc  erit  ? --Vorrete  voi  al- 
lora dar  di  mano  a pugnali  , forbire  veleni  , preghe- 
rete i monti  a diruparvi  fopra  , per  fottrarvi  a tanta 
orrendiflima  confulione,  - -ma  non  vi  è cafo;  - - cosi 
deformi  nel  corpo,  e più  moftruofi  nell’anima  compa- 
rir bifogna , ed  etter  vifto  a fazietà  ( come  dice  il  Si- 
gnore per  Ifaia  cap.66.  ) da  tutto  un  Mondo.  --E  voi, 
che  tanto  vi  difturbate  al  fentire , che  taluno  palefa  un 
loto  voftro  difetto  ad  un  altro  , punto  nulla  vi  fa  ri- 
brezzo, averli  poi  ( fe  non  li  fcancellare  colla  peniten- 
za ) a palelare  tutti , e palefarfi  da  voi  ltetto , - ed  a tutti 
gli  uomini  dell’  Universo  ? - - 

. ‘ ' DO- 
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DOCUMENTI. 

Confondetevi  alla  prefenza  del  Signore , di  aver  tan- 
to meritato  una  sì  fpaventevole  confufione  per  i 
voftri  peccati , e di  efleme  flato  finor  liberato  per  me- 
ro eccedo  della  fua  infinita  bontà.  --Proponete  di  ri- 
correre (pedo  a richiamar  nella  mente  quella  orrenda 
confufione  , qualora  il  Demonio  vi  tenta  a peccare  . 
Santa  Pelagia  penitente  , dopo  lafciato  il  fuo  infame 
fiftema  di  vita,  portoffì  ad  abitare  in  un  Romitorio  fui 
monte  Oliveto,  ov’era  una  fìneflrina,  che  corrifponde- 
va  alla  valle  di  Gio fafatte  ; e quante  volte  fentivafi  al- 
lettata a tornare  alla  fua  iniqua  maniera  di  vivere  , 
correva  a quella  fineftrina  : Vedi  ( diceva  ) vedi , Pela- 
gia , quefla  gran  Valle?  Or  in  quejla  tutta  piena  d'uomi- 
ni , e di  Angeli  fi  avranno  poi  a palefare  le  tue  colpe , 
fe  tu  torni  più  alle  tue  fozzure  . E con  queflo  falute- 
vole  rimedio  fi  prefervava  , e perfeverò  . Terminate 
col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore,  voi,  che  non  volete  la  morte  del  peccato- 
re , ma  che  fi  converta , e viva  ; voi , che  mi  avete 
liberato  dalla  confufione  tutta  dovuta  alla  mia  malizia, 
deh , vi  prego , e vi  fcongiuro  a foprafarmi  con  un’af- 
fluenza di  grazie  , tutta  propria  della  vofira  Miferi- 
cordia.  --In  quefla  voflra  infinita  Miferi  cordia , e nel 
merito  infinito  della  voflra  Paflione  io  confidato , fpero 
fermamente,  che  mi  abbiate  perdonate  le  colpe  com- 
mefle  ; - - or  aggiugnete  grazie  a grazie , ed  afliftete- 
mi  in  maniera,  che  io  più  non  le  commetta.  --  Pri- 
ma la  morte  , mio  amabiliflìmo  Signore  , che  colpa 
mortale.  - Volete  totmi  la  vita?  levatemela;  --  le  ro- 
be ? fian  voftre  ; l’onore  ? - vel  raflegno . Tutto  quanto 
fono,  e quanto  podo  vi  dono,  ma  non  mi  private  del- 
la voflra  grazia  . - - Io  non  la  merito  quefla  grazia  , 
ma  nemmeno  ho  meritata  veruna  di  tante  voftre  gra- 
zie, e pure  me  l’avete  donate.  --Quella  voflra  incom- 

pren- 
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prenfibil  bontà  , che  vi  ha  indotto  a darmene  tant’altre, 

Jjuella  iftefla  bontà  vi  muova  ad  aggiugnervi  queft’alrra 
ola:  Mai  più  in  difgrazia  di  voi , mio  Signrre  amabilif- 
fimo , ma  da  me  niente  amato . - - Ah  cuor  mio  ingratif- 
lìmo , che  ha  potuto  vivere  fenza  amare  chi  gli  dà  vi- 
ta , e chi  l' ha  liberato  da  una  confusione  fempiterna , 
amara  più  d’ ogni  morte  ! - - Oh  quanto  mi  duole , e 
quanto  più  dolermi  vorrei  di  tanta  mia  paffata  fcono- 
icenza  ! - - Oh  quanto  vorrei , che  mai  con  voi  così  in- 
gratifìimamente  portato  mi  folli  ! - - Io  lo  defidero  Si- 
gnore , e lo  fpero  ; e voi  potete  ben  farlo  con  accen- 
dere in  me  un  tal  fuoco  del  voftro  dolciffimo  inefti- 
mabile  amore  , che  dalle  fue  fiamme  tutti  divampati 
rimangano  i fterpi,  e bronchi  de’ miei  peccati.  - -Sì  , 
che  lo  fpero,  perchè  vi  credo  infinito  nella  bontà.  -- 
E quando  meglio  potrete  oftentare  la  voftra  infinita 
bontà  , che  coll’  avere  pietà  di  me  , reo  d’ infinite 
fceleratezze  ? Sicché  fpero , che  avrò  fempre  da  amarvi, 
come  ora  vi  amo , e d’ amarvi  defidero  ; - - con  ante- 
porre il  voftro  divino  volere  ad  ogni  mio  piacere  , 
c interefle  . Venga  pure  nel  fembiante  più  allettativo 
il  mondo,  mai  vò  più  difguftare  chi  mi  ha  perdonato 
la  confufione  alla  prefenza  d’un  mondo.  --  Vengano  a 
folla  onori , e piaceri  ; - mai  più  oltraggiare  chi  mi 
ha  fottratto  a tanta  ignominia,  e tormento.  --Signore 
quefti  propofiti  ch’io  faccio , voi  gl’operate  : confermate 
adunque , quod  operatus  es  in  nobis . - - Aflìftetemi  ad 
efeguirli  in  terra,  per  goderne  dipoi  il  premio  col  ve- 
der voi  mio  amabiliffimo  Iddio  in  tutta  l’eternità  nel 
Cielo.  Amen. 

LEZIONE 

PER  IL  Q_U  ARTO  GIORNO. 

Della  Giujlizia  di  Dio . 

UNa  delle  regole  più  accertate  per  ben  regolare  i 
navigli , ella , febben  divifo , fi  è , il  fapere  ben 
compenfare  con  il  pefo  la  vela . Molto  pefo , e fcarfa 

vela, 
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vela  , rende  il  legno  tardìo  al  moto  ^ molta  vela  y e 
fcarfo  pefo,  (Volge  il  legno,  e lo  porta  in  fondo.  Or  così 
parimente  a ben  regolare  i navigli  dell’ anime  noltre  , 
egli  è duopo  faper  bene  equilibrare  col  pefo  del  timo- 
re la  vela  della  fperanza  . Molto  pefo  di  timore  del- 
la divina  Giuftizia  rende  l' anima  retila  al  bene . Mol- 
ta vela  di  fperanza  nella  divina  Mifericordia  , rende 
l’anima  ardita  al  male , e l’affonda  nell’abbilfo . Lo  ftef- 
fo  increato  Maeftro  dalla  Cattedra  della  Croce  infegnò 
chiaramente  una  tal  verità.  Di  due  ladri  uno  folo  ne 
falvò  : ne  làlvò  uno  ( dice  S.  Agoftino  ) affinchè  niun 
peccatore  fi  difperi  : ne  dannò  l’altro  j affinchè  niua 
peccatore  prefuma  . Uno  ne  falvò  , per  dare  la  vela 
della  fperanza i l’altro  ne  dannò,  per  dare  il  pefo  del 
timore.  Ergo  ( argomenta  da  fuo  pari  Bafilio  il  Gran- 
de ) nolite  Deum  ex  media  parte  cognofcere  : non  vogliate 
conofcere  Iddio  folo  per  metà . Non  vogliate , o teme- 
rari , formarvi  un  Dio  fiorpio  colla  lòia  delira  della 
Mifericordia  : non  vogliate,  o pufillanimi,  idearvi  un 
Dio  mofiruofo  colla  fola  finifira  della  Giufiizia  : La 
Giuftizia  non  ferva  a porvi  in  diffidenza  \ ma  ne  pur 
la  Mifericordia  a mettervi  in  baldanza . Non  fta  bene 
fingerli  un  Dio  tiranno,  per  la  Giuftizia  ineforabile  al 
perdono  j ma  nettampoco  fognarfi  un  Dio  ftupido  per 
la  Mifericordia  infenfibile  all’offefe:  l’uno,  e l’altro  è 
mal  fatto  ; ma  l’uno  è affai  dell’altro  peggiore:  e 
del  foverchio  temere  la  divina  Giuftizia  fempre  fu  dan- 
nevole  più  il  troppo  fperare  nella  divina  Mifericordia . 
Giacché  quanti  peccatori  fono  adefTo  all’Inferno  per  giu- 
fto  decreto  della  divina  Giuftizia,  tutti  , o quafi  tut- 
ti've  gli  ha  portati  la  falfa  idea  della  divina  Miferi- 
cordia . 

Or  s’egli  è così,  conforme  dunque  il  piloto,  qualor 
s’accorge , che  il  naviglio  fi  (volge , ed  affonda  per  l’am- 
piezza della  vela , provido  accorre , e ’1  pelo  aggiugne , 
io  par  così,  fcorgendo,  che  i navigli  dell’anime  criftia- 
ne  fi  affondano  nei  gorghi  dell’abiffo  per  la  gran  vela  del- 
la fperanza  nella  divina  Mifericordia  , aggiungerò  un 

poco 
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poco  di  pefo  di  timore  della  divina  Giuflizia  , e così 
farò  col  inoltrarvi  : quanto  con  tutto  l’ eccedo  della 
divina  Mifericordia  Ha  grande  il  rigore  della  divina 
Giuflizia  : e vel  farò  vedere  a tre  lumi  : al  lume  delle 
divine  Scritture  : al  lume  dell’umana  fperienza  : al  lu- 
me  della  ragion  naturale. 

Ella  è queltione  affai  celebre  fra’  Teologi  , e San- 
ti Padri  , fe  de’  Crifliani  adulti  fia  maggiore  il  nu- 
mero di  color,  che  fi  fai  vano,  o pure  di  color,  che  fi 
perdono.  E febbene  alcuni  pochi  Santi  Padri  afferifca- 
no  effer  maggiore  il  numero  di  color,  che  fi  fai  vano  ; 
voi  flefli  però  faprete  , che  tutti  gli  altri  Santi  Padr^ 
concordemente  affermano  effer  maggiore  il  numero  dt 
color,  che  fi  dannano.  Ne  credette  già , che  quelli  Santi 
Padri  lo  dicano  così  a capriccio  ; mentre  lo  dicono  ap- 
poggiati all’  autorità  della  fagra  Scrittura . Dice  1’  Apo- 
ftolo  Paolo,  Cor.  jl.  io.  che  tutto  quello,  che  avveni- 
va nell’antica  legge,  era  figura  di  quel , che  fucceder  do- 
vea  nella  Legge  nuova  : Omnia  in  figura  contingebant  illis . 
Ora  per  vedere,  con  quante  figure  ha  infinuato  il  Signore, 
che  il  numero  degli  eletti  avea  a riufcire  inferiore  al 
numero  de’  prefciti , non  è duopo  già  avere  pupille  di 
aquila,  bafla  folo  non  averle  di  talpa . Il  Signore  1’  ha 
infinuato  chiaramente  nel  cafligo  dell’ univerfaie  dilu- 
vio , allora  quando  di  tanti  milioni  di  uomini , da  cui 
a quel  tempo  abitavafi  il  mondo  , otto  perfone  fola- 
mente  furono  falvate  nell’  Arca  , e tanti  altri  milio- 
ni deftinati  al  naufragio  : così  portoffi  nel  cafligo 
dell’acque  ; ed  in  quello  del  fuoco  piovuto  fu  della  Pen- 
tapoli  : di  tante  migliaia  di  perlone,  che  popolava? 
no  quella  provincia  , quattro  folamente  furono  falve 
dal  fuoco  % e tutto  il  reflo  cibo  alle  fiamme  . Egli 
ce  l'ha  infinuato  nel  facco  , che  fi  diede  alla  famofa 
Città  di  Gerico,  ove,  perdonata  per  fomma  grazia  la 
vita  ad  una  fola  famiglia  , tutti  gli  altri  infelici  a fii 
di  fpada  . Egli  ce  l’ha  infinuato  nel  celebre  paffaggio 
del  popolo  eletto  alla  Terra  promeffa  ; di  tante  centi- 
naia di  migliaia  , che  furono  nell’  ufcir  dall’  Egitto  , 
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non  più , che  due  , cioè  , Caleb , e Giofuè , eran  vivi 
dipoi  nell’entrare  in  Terra  promeffa . Cosi  pur’ anche 
ce  l’ha  indicato,  e nella  battaglia  contro  i Madianiti , 
allorché  di  trentadue  mila  foldati  , non  più  che  tre- 
cento volle  il  Signore  , che  fodero  eletti  aU’onor  del 
trionfo  ; e nella  probatica  pifcina  , ove  fra  tanti  lan- 
guenti , non  più  che  ad  un  Colo  era  riferbata  la  guari- 
gione : e per  finirla  nello  flefTo  popolo  eletto  , di  cui 
per  ogni  Tribù,  non  più  che  dodici  mila  ne  vidde  in 
Cielo  S.Giovanni , che  al  computo , che  ne  fa  il  Cardinal 
Bellarmino,  {de  gemitìi  columbx ) viene  ad  effere  di  ogni 
mille  appena  falvo  un  folo 

Che  le  poi  dalle  figure  volefte  far  paffaggio  alle 
fomiglianze  , in  tutte  voi  troverete  effere  il  numero 
degli  eletti  rifpetto  al  numero  dei  prefciti , ora  a pro- 
porzione del  poco  grano  alla  molta  paglia  , come  è 
ferino  in  S.  Matteo  : ora  a proporzione  di  quel  folo, 
che  guadagna  il  palio , rifpetto  ai  molti , che  corrono 
all’  aringo  , come  è fcritto  in  S.  Paolo  : ora  col  chia- 
mare gli  eletti  piccolo  gregge  , rifpetto  alle  mandre 
numerofe  de’ prefciti,  come  è fcritto  in  S.  Luca.  Ma 
che  vado  mendicando  lume  dall’  ombre  delle  figure , e 
fomiglianze?  veggafi  una  tal  verità  al  lume  ifteffo  del 
Sole.  Dimandato  un  dì  il  Signore  (come  narra  S.Lu- 
ca  cap.  13.  pag.  24.  ) s’ eran  molti  , o pochi  coloro, 
che  fi  falvano  : Chiaramente  rifpofe  ; Multi  , dico  vo- 
bis , qntrent  intrare , & non  potcrunt . Multi  (fa  l’eco 
S.  Matteo  cap.  22.)  multi  enim  funt  vocatiy  pauci  vero 
eletti . 

£ fe  poi  all’infallibile  autorità  della  facra  Scrittura 
unir  volefte  l’umana  fperienza  , maeftra  così  accerta- 
ta di  verità  , pur  troppo  voi  troverete  motivi  per 
isforzarvi  di  entrare  per  la  porta  angufta  , come  dice 
il  Signore  ; ed  operare  la  voltra  falvezza  con  tremo- 
re, come  dice  TApoftolo  . Il  gloriofo  S.  Simeone  Sti- 
lila ( Baron.  an.976.  ) de’  Criftiani  del  fuo  tempo  ( tem- 
po aftai  più  cristiano  del  noftro  ) dir  folea , che  di  ogni 
dieci  mila  appena  cento  ne  capitavano  in  mano  de- 
gli 


Digitized  by  Google 


Per  il  Quarto  Giorno , 20p 

gli  Angeli  , e tutti  gli  altri  in  poter  del  Demonio  . 
L’Arcidiacono  di  Lione  ( Tritemio  anno  1160.  ) rinun- 
ziata  quella  dignità  , e ritirato  in  un  romitorio  a vi- 
ta penitente , appena  fpirato  apparve  ad  un  Sacerdote 
fuo  amico  , e fra  1’ altre  cofe  gli  diile  , che  di  trenta 
mila  perfone  morte  in  tutto  il  mondo  e criftiano  , e 
infedele  nel  giorno,  in  cui  egli  mori,  egli  folamente  * 
e Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle  eran  faliti  diritti  al 
Cielo , tre  altre  al  Purgatorio , e tutto  il  refto  all’  In- 
ferno. Una  donna  divota  ( Croniche  Francefcane  part.z» 
lib.  i.)  apparendo  dopo  morte  al  Beato  Bertoldo  , gli 
diffe  , che  di  feffanta  mila  perfone  morte  in  tutto  il 
mondo  aflieme  coti  lei  , e prefentate  con  lei  al  Di- 
vin  Tribunale  , effa  , e altre  tre  avean  riportata  fa- 
vorevole fentenza  , e tutte  le  altre  l’eterna  condan- 
na : ed  apparendo  altresì  al  Vefcovo  di  Parigi  l’ anima 
dannata  d’  un  Dottor  Parigino  , dimandogli  , fe  nel 
mondo  eranvi  rimarti  più  uomini  ? E ftupito  il  Vefco- 
vo cercando  il  perchè  d’una  tal  dimanda  : Quoniam 
( rifpofe  l’ anima  dannata  ) ficuti  nives  decidunt  in  hye - 
me  , ita  anima  ruunt  in  Infernum  X perchè  , diffe  , iti 
quella  maniera  appunto  , che  cadono  i fiocchi  della 
neve  a tempo  d’ inverno  ; così  le  anime  cadono  nell’abi£ 
fo  : onde  io  giuftamente  dubitavo  , che  non  vi  foffero 
più  uomini  al  mondo.  ( Diex.  Ser.i.  ) E per  raccorre 
le  mille  in  una  , ballerebbe  riflettere  a quello  , che 
diffe  la  fteffa  Vergine  Santiffima  a quell’  anima  tanto 
illuftrata  dalle  divine  rivelazioni,  la  Venerabile  Maria 
d’ Agreda  : avendo  cortei  lunga  pezza  fupplicata  la  Ver- 
gine , che  fi  degnaffe  rivelarle , s’ eran  molti , o pochi 
i Criftiani , che  fi  falvano  ; Figlia  ( le  diffe  alla  perfi- 
ne la  Vergine  ) io  non  tei  voglio  dire , per  non  averti  a 
fpaurire  : bafli  pero  fapere  , che  la  regola  generale  i que - 
Jla  : che  chi  beli  vive , ben  muore , e fi  jfalva  (part.  2. 
lib.  5.  cap.  1 ) 

Io  ben  lo  fo  , che  con  quello  mio  favellar  v’  atter- 
rìfco  : ma , ignofcite  mi  hi , dirò  pur  io  a voi  , ciocché 
diffe  il  Grifoftomo , allorché  predicando  di  quella  iftef-  * 
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fa  materia , giunfe  a dire , effer  contento  , che  di  tut- 
ta la  fua  udienza  ( e già  effer  non  dovean  cosi  fcarfi 
i Tuoi  uditori  ) dieci  almeno  aveffero  a falvarfi  , igno - 
fette  mi  hi  ; avidus  veftrje  falutis  hjtc  loquor  ; & territusy 
terreo  : lo  vi  parlo  così  , perché  vi  amo  : io  vi  atterrifeo  , 
perché  io  ancora , a quel  che  leggo  y vivo  atterrito  . 

E fenza  che  lo  diceffero  i fanti  P?dri  , noi  potete 
al  lume  di  ragione  olfervare  voi  fteffi  ? Concedetemi 
folo  ciocché  è tanto  ragionevole  , ed  udifte  poco  fa 
dalla  bocca  illelfa  della  Madre  di  Dio:  cioè,  effer  re- 
gola generale  , che  chi  ben  vive  , ben  muore  : e poi 
fate  pure  , fe  potete  , le  meraviglie  al  feritire  efferp 
così  pochi  coloro  , che  fi  falvano  } dapoichè  fon  cosi 
pochi  coloro  , che  ben  vivano  . E che  altro  ( dice 
il  fanto  Vefcovo  Salviano  ) è ormai  il  Criflianefirao  , 
a riferva  di  pochi,  che  fcanfano  i vizj,  fe  non  che  una 
radunanza  di  viziofi  ? Quanto  pochi  fono  nel  Crifliane- 
fimo  quei  Criftiani  , che  facciano  più  conto  d’ un  Dio 
inchiodato  fulla  Croce  , che  d’un  uomo  cuniato  filila 
moneta  ? Quanto  pochi  quei  Criftiani  , che  di  venti- 
quattro ore  del  giorno  , ne  fpendano  quattro  almeno 

Ser  l’ affare  eterno  dell’anima?  Quanto  pochi  quei  Cri- 
iani  , che  della  piccola  cafa  del  cuore  non  ne  diano 
Un  cantoncino  almeno  al  Demonio  , col  far  le  fpefe 
almeno  almeno  ad  un  fol  vizio,  quanto  balla  per  dan- 
narli ? poiché  fe  non  faran  difonefti , faranno  ufuraj  ; fe 
non  faranno  ufuraj  , faranno  ebriofi  , faranno  beftem- 
miatori  ; e fe  non  avranno  qualcuno  di  Quelli  vizj  più 
palefi , e più  vili , ne  avranno  qualche  altro  non  tanto 
fenfibile , ma  non  meno  dannevole  ; cioè,  faranno  fuperbi, 
invidici! , o maligni  findicatori  delle  altrui  procedure  . 
Dov’è  più  l’innocenza  ne’ giovani  , la  continenza  ne’ 
vecchi , la  penitenza  in  tutti  ? ove  l’ amore  verlo  Id- 
dio, ove  la  carità  verlb  il  Proflìmo?  Quante  infedeltà 
ne’ matrimoni  ? quante  frodi  ne’ contratti  ? quante  be- 
flemmie  , e giuramenti  ne’  difeorfi  ? e llupite  poi  al 
fentire , elfere  cosi  fcarfi  gli  avventurati , che  approdano 
*al  porto  dappoiché  lori  così  numerofi  i forfennati , che 
fi  gittano  alle  tempelle  ? E’  ve- 
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E*  vero,  che  la  penitenza  è valevole  con  poche  pen- 
nellate ad  imbiancare  il  più  nero  peccatore  , a {can- 
cellare il  più  gran  numero  di  peccati  ; ma  dove  fon 
coftoro,  che  finito  di  peccare  dian  principio  una  volta 
al  pentimento  ? di  tanti  e tanti  , che  han  cafa  a pi- 
gione ne’ ridotti  , quanti  voi  ne  vedete  , che  efecrato 
il  giuoco,  fi  volgano  a penitenza?  di  tanti  imbrutaliti 
nelle  pratiche,  e nelle  bettole,  quanti  voi  ne  vedete, 
che  lafciata  quella  vita  da  bruti , comincino  una  volta 
a far  vita  da  uomo . Un  tempo  coloro  beftemmiavano, 
ed  ora  han  lafciato  di  beftemmiare?  Un  tempo  fi  fece 
quel  mal'  acquifto  , ed  ora  fi  è refo  il  male  acquiftato  ? 
Àddunque  fe  dalla  maggior  parte  de’ Ciiftiani  Cattolici 
malamente  fi  vive  , e dopo  avere  un  pezzo  mal  vivu- 
to  , non  fi  rifolvono  una  volta  a ben  vivere  , come 
volete  , che  non  ne  vada  la  maggior  parte  dannata  , 
qualora  , fe  malamente  fi  vive  , malamente  ancora  fi 
muore  ? 

Oh  ! quefl'  ultima  parte , è quella , che  noi  vi  neghia- 
mo : concediamo  noi  , che  dalla  maggior  parte  de'  Catto- 
lici malamente  fi  vive , e che  non  fi  rifolvono  a pentirfe- 
ne  in  vita  , ma  che  noi  facciano  poi  , neppure  in  morte  , 
or  quefio  no  . Lo  vediamo  tutto  dì  , che  per  quanto  talu- 
ni fiano  vivuti  rilafciati  , e libertini  , pure  alla  morte 
non  fi  veggono  più  amori , più  bettole  , ed  iniquità  . Ma 
con  tutta  divozione  fi  confeffano  , e pentiti  de'  lor  peccati 
trapalano  » Ora  , fe  fi  ha  da  credere  al  merito  infinito 
del  Signore  ne'  Sacramenti  , alla  mifeticordia  infinita  di 
Dio  per  i penitenti , bifognerà  conchiudere  ....  E che 
bifognerà  conchiudere  ? Che  voi  vivete  delufi  , e che 
quei  fen  muojono  dannati . Non  fi  veggono  più  amo- 
ri , ed  iniquità  in  morte  ? Oh  1’  inganno  diabolico  , 
che  porta  tante  anime  al  Diavolo”!  Nel  paflaggio  del 
popolo  eletto  pel  fiume  Giordano  , perfinchè  i Sa- 
cerdoti dettero  fermi  nel  letto  del  fiume  , fi  reftaron 
dal  correre  le  acque  del  fiume  : appena  partiti  i Sa- 
cerdoti , & fluxerunt  ( dice  la  facra  Scrittura  ) ficut  an- 
te fluebant . E’  fermato  dal  correre  il  torrentaccio  del- 
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le  iniquità  in 'quel  peccator  moribondo  ? ah  ! fate  ud 
poco  , che  partan  dal  capezzale  i Sacerdoti  ; che  da 
quella  infermità  fi  rimetta,  e fi  ftabilifca  in  falute;  e 
poi  vedrete  , fe  comincierà  a fcorrere  , come  prima 
fcorreva . Et  fluet , ficut  ante  fluebat . 

Con  tutta  divozione  fi  confejjano  : ma  da  quale  Ara- 
bia felice  loro  è provenuta  quella  merce  novella  , e 
preziofa  di  vera  divozione  nel  coufeffarfi  ì Ebbero  ve- 
ra divozione  nelle  confezioni , che  fecero  in  vita  ? no  : 
adunque  molto  meno  ne  avranno  in  quella  , che  fan- 
no in  morte  . Quel  dotto  fpofitore  delle  divine  Scrit- 
ture Cornelio  a Lapide  fup.  Epif  S.  Jacob,  rapporta  , 
che  un  gran  fervo  eli  Dio  in  Roma  dir  folea  : che  di 
, tutte  le  Confezioni , che  fi  fanno  da'  Crijìiani , femprc  la 
peggiore  è quella , ebe  fanno  in  morte  . 

Ma  1'  ufo  de'  Sacramenti  , /’  ajfiflenza  de ’ Sacerdoti  , 
Meffe  , orazioni , limofme  , ed  altro , che  far  fi  fuole  per 
il  felice  paffaggio  di  quell1  anima  , dovranno  pur  dare 
qualche  foccorfo  . E qual  foccorfo  , qual  foccorfo  ? Di- 
cono i Naturatili  , che  quegli  infetti  , quei  vermi  , 
che  dalla  natura  fon  provifti  di  molti  piedi  ,•  ed  al- 
cuni di  cento  , e più  , fono  poi  tardiflìmi  al  cammi- 
nare, e affatto  impotenti  al  corfo  : e perchè  ? peichè 
quei  vermi,  non  avendo  fangue,  non  nan  calore  Or 
così  nel  cafo  nollro  . Sagramenti  , Sacerdoti  , Melfe , 
Limoline  , ed  altro  , che  fuol  farli  alle  agonie  d’  un 
peccatore , fon  tanti  piedi  valevoli  a farlo  correre , non 
che  camminare  ; ma , fe  quel  moribondo  non  ha  den- 
tro di  fe  alcun  calore  di  divozione;  fe  gelato  per  tan- 
to tempo  nella  colpa  ha  fmorzato  affatto  il  fuoco  del- 
la carità  : ah  ! 1’  infelice  farà  verme  di  molti  piedi  , 
ma  impotente  al  corfo, perchè  mancante  di  calore  . Il 
caftigo  delle  tenebre  3ato  dal  Signore  all’  Egitto,  è chia- 
mato dalla  Sapienza , noElem  orrendam  , perchè  non  lolo 
non  davan  lume  i Pianeti  del  Cielo,  ma  nè  tampoco 
le  cofe  lucide  della  Terra.  Accendevano  i miferi  Lgi- 
zj  il  fuoco , accendevano  le  lucerne  , ma  nè  pur  que-  • 
fte  rendevano  lume  . Laonde  , non  veggendo  affatto  , 
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ove  mettere  il  piede , per  non  dare  negl’  urti  , e non 
cadere  in  precipizi , fe  ne  fletterò  fidi , lenza  muovere 
un  palio  , per  tutto  quel  tempo  , che  durarono  le  te- 
nebre . Et  nerno  ( Efod.  io.  ) movit  fe  de  loco  fuo  , in 
quo  erat . Or  quello  caftigo  appunto  è quello,  che  Id- 
dio tien  rilerbato  per  i peccatori  al  tempo  della  lor 
morte  . Avranno  pur  efli  un  giorno  a vederli  fra  quel- 
le tenebre  denfillìme  di  morte, ed  allora  non  l'olo  non 
faran  lume  per  efli  i Pianeti  maggiori  del  Cielo , 1’  in- 
finita Mifericordia  , e ’1  merito  infinito  del  Signore  ; 
ma  nè  tampoco  le  piccole  lucerne  della  Terra , il  ri- 
corfi  ai  Santi,  l’afiìltenza  de’ Sacerdoti  . Laonde  fenza 
muoverfi  d’  un  fol  palio  dallo  fiato , in  cui  fi  troveran- 
no , fen  morranno  , come  viifero  ; viifero  peccatori  , 
fen  morranno  in  peccato.  Venit  nox  , ( il  Signore  mi 
Vangelo  ) quando  nemo  pntefl  operari  . Di  qual  not  e 
qui  fi  favella?  della  notte  naturale?  chi  noi  vede, che 
nò  : giacché  di  notte  ancora  fi  opera  con  orazioni  , 
discipline , ed  altro  si  fatto  ; e con  merito , anzi  mag- 
gior merito , per  la  privazione  del  Tonno  : fi  parla  dunque 
della  notte  dell’ ultima  infermità  : allora,  nemo  potefi 
operari  . Arrivate  voi  a quel  palfo  abituati  nella  gra- 
zia di  Dio?  fiate,  regolarmente  parlando,  certi  certifi 
fimi , che  voi  allora  non  perderete  la  grazia  di  Dio  , 
così  richiedendo  la  fua  fedele  mifericordia  . Arrivate 
voi  a quel  palfo  abituati  nell’  offefa  di  Dio  ? Siate  con 
ugual  morale  certezza  ficurilfimi  , che  non  ufcirete 
dalla  difgrazia  di  Dio , perchè  così  richiede  la  fua  ret- 
ta giufiizia  : nemo , allora , nemo  potefi  operari . Ognun 
fi  porta  con  fe  quel  che  adunò  : e , come  fi  trova  , 
ordinariamente  così  parte. 

E come  volete,  che  non  Succeda  così?  Già  l’udifte 
tante  volte  da’  Santi  , e poco  fa  l’udifte  dalla  Madre 
iftelfa  della  Santità  : elfer  regola  generale , che  chi  ben 
vive  ,*ben  muore  : perchè  ? perchè  così  è giudo  , e 
ragionevole,  che  Succeda,  e per  la  matura  ben  avvez- 
za di  auell’  uomo  , e per  la  giuda  corrifpondenza  di 
Dioiche  aflìfte  fortemente  in  morte  a chi  convertiflt 
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in  vita  . Ora  , io  dilcorro  così  , fe  in  morte  non  può 
fard  un  cambiamento  , che  per  altro  è tanto  facile  a 
farfi  , cioè  da  buono  divenir  cattivo  j come  mai  farà 
sì  facile  farli  una  mutazione , che  in  fe  tanto  a farli  è 
difficile  , cioè  di  cattivo  farfi  buono  ? Per  fare  ( dice 
S.  Tommafo  con  tutti  i Filofofi  ) una  mutazione  , un 
cambiamento  pretto , iftantaneo , bifogna , che  vi  con- 
corra neceffariamente  una  delle  due  : o che  il  fugget- 
t o,  che  s’ha  da  cambiare  , fia  grandemente  difpotto  a 
cambiarli  j o che  l’agente,  che  dee  cambiare,  fia  duna 
attività  infinita  a cambiarlo  . A cagion  d’ efempio , per 
fare , che  un  pezzo  di  le°no  in  un’  illante  fi  cambj  in 
fuoco , per  neceffità  vi  bifogna  una  delle  due  condizio- 
ni , o che  il  legno  fia  grandiffimamente  arido  , e ac- 
calorato ; o che  il  fuoco  , che  l’ha  da  accendere  , fia 
d’una  attività  infinita  nel  bruciare. 

Ora  veniamo  a noi  . Per  fare  altresì  nella  morte 
d’  un  peccatore  una  mutazione  pretta  , ed  iftantanea 
( che  per  la  gran  brevità  tale  può  dirli  quel  tempo  , 
che  corre  fra  il  fapere , che  l’infermità  è mortale,  ed 
il  morire  ) e fare  , che  il  cuore  di  quel  moribondo  fi 
accenda  nel  fuoco  dell’ amor  di  Dio  , per  neceffità  vi 
bifogna  una  delle  due  : o che  quel  cuore  fi  trovi  altif- 
fimamente  difpofto  ad  accenderli  ; ( ed  elfendo  flato 
peccatore  gelato  per  tanto  tempo  nel  peccato , lafcio  a voi 
il  decidere  fe  avrà  quella  prima  condizione  ) o che  Iddio, 
che  1’  ha  da  accendere  ,,  voglia  adoprarvi  tutta  la  fua 
infinita  attività  : (ed  elfendo  Iddio  tanto  irritato  con- 
tro quell’anima,  lafcio  a voi  il  penfare,  fe  vorrà  con- 
correre con  quella  feconda  condizione  . ) 

Che  fe  poi  della  mancanza  di  quelle  due  sì  necef- 
farie  condizioni  ne  volefte  maggior  lume,  attenti, che 
ve-  ’l  farò  . Perocché  in  quanto  alla  mancanza  della 
prima  condizione  dalla  parte  dell'uomo,  chi  no  ’l  fa, 
che  l’atto  della  Penitenza  dee  farfi  dalla  volontà  ? la 
volontà  , ben  lo  faprete  , elfendo  potenza  cieca  , non 
può  operare  , fenza  che  la  guidi  l’ intelletto  : f intel- 
letto prò  ftatu  ijìo  , ben  vi  è noto  , che  ha  bifcgno  , 


Digitized  by  Google 


Per  tl  Quarto  Giorno  . 215 

che  gli  faccia  lume  la  Fantasìa  . Ora  chi  altresì  non 
laprà  , che  per  una  grave  infermità , quale  farà  la  mor- 
tale , vengono  tutte  a lìurbarfi  , e indebolii  le  corpo- 
rali potenze , e per  confeguenza  anche  la  fantasìa  ; di- 
fturbata  la  fantasìa,  non  farà  buon  lume  all’intelletto; 
acciecato  l’ intelletto  , non  fervirà  ben  di  guida  alla 
volontà  ; e mancata  la  guida  alla  volontà  , come  po- 
trà il  peccatore  rinvenir  la  ftrada  della  Penitenza  , lìra- 
da  così  difufata  al  peccatore , e sì  fcabrofa  in  fe  ftelfa  , 
trattandoli  di  avere  ad  odiare , come  lommo  male , quei 
piaceri  tanto  amati  contro  del  fommo  Bene  ? 

Ammonito  una  volta  un  peccator  moribondo  a fare 
un  atto  di  contrizione  col  penfare , ( come  per  fare  un 
tal’  atto  penfar  li  dee  ) quanto  lia  gran  male  1’  offefa 
del  fommo  Bene  . Per  capire  ( rifpofe  il  mifero  mori- 
bondo ) e penfar  bene  quefte  due  cofe  , vi  vorrebbe  un 
anno  di  tempo  , ed  una  te/ia  di  bronzo  , ed  io  non  ho  ni, 
tempo  , nè  tejìa  : E rivolto  all’  altro  canto  del  letto  , 
indi  a poco  difperato  morì  . E perfuafo.  altresì  allo 
feri  vere  del  Recupito  , un  divoto  Religiofo  a fare  fu 
quello  diremo  di  morte  qualche  atto  conforme  al  fan- 
to  tenor  della  fua  vita:  le  (rifpofe  il  buon  religiofo) 
mi  Cento  colla  fantasìa  così  ottufa , colle  potenze  colsi  di - 
flurbate , che  fe  , lode  al  Signore , fatta  non  mi  aveffi  a 
tempo  la  mia  provi/la , guai  a me  , ora  me  ne  morrei  fen- 
za  veruna  provi/ione , 

E pure  noi  fentiamo  , che  tanti  peccatori  moribondi  lo 

fanno  , e fi  dolgono Lo  fanno  ! Oh  fe  fapefìe , 

quanti  lo  fanno  colla  bocca  , e niente  allatto  col  cuo- 
re : lì  dolgono , ma  foto  con  dolor  naturale  , e fervi- 
le , che  a falvare  non  balìa  . Oh  quanti  dicono  in  mor- 
te delle  cofe  buone  , per  non  dare  a divedere  , che 
fen  muojono  anche  cattivi  ! Oh  quanti  li  fan  peniten- 
ti , perchè  più  non  poffono  elTer  peccatori  1 Ed  il  De- 
monio gli  accieca,  e li  lufinga,  con  dar  loro  a crede- 
re , che  fon  veramente  pentiti  ; e che  non  manca  loro 
la  buona  volontà  . Ma  oh  quanti  dipoi , ancorché  ar- 
rivalfero  a pentirli,  e confettarli  bene,  pure,  e per  il 

.&  4 mal’  abi- 
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mal’  abito  contratto  , e per  gli  afTalri  più  forti  , che 
allor  dà  il  Demonio,  e per  giuda  permiflion  di  Dio, 
noti  obligato  a dar  tanti  ajuti  a chi  1’  offefe  con  tante 
. colpe  , ai  primi  alfalti  cadono  un’  altra  volta  in  dif. 
grazia  di  Dio,  fe  non  coll’opera,  che  già  non  fi  può, 
almen  col  defiderio,  e compiacenza  avvertita  , e deli- 
berata . Sen  muoiono  adunque  con  buon  concetto  ; ma 
però  incorrono  l’ eterna  dannazione  . 

Almeno  dovrei  confidarfi  nell'  attività  infinita  dell'Agen- 
te , che  è Iddio  : alla  perfine  è fempre  bene  aver  buona 
fperanza  : e la  mifericordia  di  Dio  è infinita . Ma  come 
buona  la  voftra  fperanza  , s’ella  è contra  la  noltra  Fe- 
de ? La  noftra  fanta  Fede  c’  infegna , mifericors , & 

Jlus  Dominus  : e voi  a fomiglianza  degl’  Eretici  Mar- 
cioniti , volete  dividerlo  per  metà , tutto  mifericordio- 
fo  , e niente  giufto  . Di  Abramo  , dice  1’  Apoftolo  , 
che  in  fpem  , contra  fpem  credidit  . Ma  voi  non  folo 
fperate  contro  ciocché  dovrebbe  fperarfi  , non  folo 
contra  fpem  , ma  contra  Fidem  , & contra  rationem  . 

La  buona  morte  è una  grazia  meramente  gratuita  ; 
non  lì  può  da  noi  veramente  meritare  , per  quanto 
pure  fi  menalTe  buona  vita  . Il  Signore  la  poteva  ne- 
gare anche  alla  fua  fantiffìma  Madre  , fenza  farle  tor- 
to , anche  dopo  una  vita  sì  colma  di  virtù  . E vorrà 
sì  facilmente  concederla  a voi  dopo  una  ferie  sì  lun- 
ga d’ iniquità  ? La  mifericordia  di  Dio  è infinita  sì 
bene  nel  fuo  elfere  , ma  non  già  participative  j cofic- 
chè  quante  volte  1’  uomo  ne  ha  di  bifogno  , tante 
volte  Iddio  abbia  a fargliene  parte  ; anzi  che  in  que- 
llo genere  ella  è finita  , limitatiffìma  : Tante  volte 
avrò  pietà  di  quell'  anima  , e .poi  non  pià  : tante  volte 
fe  mi  chiama  , rifponderòy  e poi  non  rif ponderò  più , an- 
che chiamato  . Super  tribus  fceleribus  Judx  , & fuper 
quartum  non  convertam  . ( Amos  cap.  2.  ) La  mifericor- 
dia di  Dio  è infinita  ! Due  Mifericordie  diftinguono 
nel  noftro  Iddio  i Teologi  : Mifericordia  antecedente , 
e Mifericordia  confeguente  . Mifericordia  confeguente  è 
quella  , con  cui  Iddio  accoglie  il  peccatore  , che  col 

fuo 
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fuo  aiuto  fiafì  veramente  pentito  ; e quella  non  fi  nie- 
ga  a veruno  : ogni  peccatore  veramente  pentito  , è 
certamente  giuftificato  . Mifericordia  antecedente  è quel-  o 
la,  con  cui  Iddio  previene  col- fuo  ajuto  il  peccatore, 
acciocché  poffa  veramente  pentirli  ; e quella  ordina- 
riamente fi  niega  a chi  molto  la  difpregia . E ficcome 
niun  peccatore  , che  veramente  è pentito , viene  mai 
rigettato  dalla,  divina  Mifericordia  ; cosi  parimente 
niun  peccatore  può , veramente  convertirli  , fe  non 
l’ajuta  la  divina  Mifericordia.  E la  divina  Mifericor- 
dia vorrà  dare  il  fuo  ajuto  ? Ma  il  fuo  aiuto 

lo  dona  a tutti.  Si,  fe  intendali  dell’ ajuto  fufficiente, 

Juale  non  fi  niega  a veruno  , che  almen  lo  chieda  : 
aravvi  adunque  allora  1’  ajuto  fufficiente , con  cui  af- 
folutamente  voi  potrefte  forgere  dalle  colpe  , e fare 
vera  penitenza:  ma  per  voi, che  vi  troverete  col  cuo- 
re tanto  indurito  , colle  paffioni  tanto  radicate  , vi 
vuole  altro,  che  ajuto  di  grazia  fufficiente  ; quello  a 
voi  per  voftra  colpa  non  balla  : vi  vorrebbe  quello 
Arale  onnipotente  , che  abbatte  , e penetra  ogni  du- 
rezza ; quella  grazia  trionfatrice , cioè , la  grazia  effi- 
cace . Ma  quefta  è una  perla  di  si  raro  valore  , che 
Iddio  non  è obligato  a darla  a veruno  , nè  per  legge 
di  amicizia,  nè  per  legge  di  redenzione  , nè  per  leg- 
ge di  provvidenza  ; può  negarla  a tutti , lenza  far  tor- 
to a veruno  : or  quanto  più  a voi , che  per  lo  pecca- 
to avete  perduto  il  merito  non  folamente  de  condigno\ 
ma  fecondo  S.  Tommafo  (p.  2.  qu.  14.  ) anche  de  con- 
gruo ad  ajuto  sì  nobile,  e sì  potente. 

Padre  a quel , che  fi  vede , avete  in  quefia  Lezione  foto 
faticato  per  levare  all'uomo  la  cofa  più  dolce , che  abbia  in 
quefia  valle  di  pianto,  la  fperanza  : e per  togliere  a Dio 
la  gioia  pià  preziofa , che  vanti  il  fuo  divino  diadema , la 
mifericordia . Io  togliere  a voi  la  fpetanza  ? Sperate  pure 
nel  Signore , ma  fperate  in  quella  maniera , che  coman- 
da il  Signore  : Spera  in  Deo , & fac  bonitatem , fperate 
nell’infinita  bontà  ; ma  in  tanto  maneggiatevi  a far  ope- 
re buone  ; e non  già  fperare  nel  Signore,  e profeguire 
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ad  offendere  il  Signore , perchè  d’infinita  mifericordia  « 

Io  togliere  a Dio  la  mifericordia  ? sì  , ma  folo  per  i 
. peccatori  al  tempo  della  morte , perchè  lo  dice  lo  llef- 
fo  Signore  per  Geremia  ; Dorfum  meum , & non  faciem 
ojìendam  eis  in  die  perditionis  eorum . Nel  corfo  della  vi- 
ta il  Signore  inoltra  il  volto  Tuo  divino  a’  peccatori , 
perchè  Tempre  col  cuore  aperto  , e pronto  ad  abbrac- 
ciarli , quando  vogliano  convertirli  j ma  nella  morte  di- 
poi ? dorfum , & non  faciem  : le  {palle , e non  il  volto . 

Ma  perchè  vorrà  inoltrar  loro  le  {palle  ? E cofa  mai  vi 
vedranno  i peccatori  nelle  fpalle  ai  Dio  al  tempo  del- 
la morte  ? lo  dice  lo  fteflb  Dio  per  Davidde  : Supra  dor- 
fum meum  fabricaverunt  peccatore s , prolongaverunt  ini - 
quitatem  fuam  ; quei  peccatori  , che  van  prolongando 
nell'  iniquità , vengono  a fare  una  fabbrica , una  mara- 
viglia di  peccati  Tulle  fpalle  di  Dio;  non  fi  tratta  già 
di  porvi  un  velo , fabricaverunt . Ora  non  avendo  i pec- 
catori alla  morte  a vedere- Iddio,  che  nelle  fpalle,  co- 
me è fcritto  in  Geremia  ; e non  avendo  a veder  nelle 
fpalle  di  Dio  , che  una  muraglia  di  peccati  , come  è 
Icritto  per  Davidde,  come  mai  potran  confidare  in  Dio 
per  i loro  peccati,  fe  impediti  da’ loro  peccati  non  po- 
tran neppute  vedere  Iddio?  Come  avere  la  virtù  della 
fperanza , fe  non  vedran  altro , che  peccati , che  porta- 
no alla  diffidenza? 

Qpefto  per  il  tempo  della  morte  ; ma  nel  corfo  del- 
la vita?  Oh  nel  corfo  della  vita,  l’oggetto  più  caro,  e 
più  gradito  agli  occhi  del  Signore  fi  è un’  anima  pec- 
catrice , che  vuol  pentirli  ; e tanto  gradito , che  moftra 
di  gradire  affai  più  un’anima  penitente  , che  un’ani- 
ma innocente  . Non  fon  io  che  ’l  dico  , è lo  fteffo 
Signore  , che  l’ afTerifce  più  volte  : ora  col  protedarfi  , ~ f 

che  nel  Cielo  fi  fa  più  fella  al  fentire  un  fol  pecca- 
tore volto  a penitenza,  che  al  fentire  elfervi  non  già 
un  folo  , ma  novantanove  giudi  non  bifognofi  di  pe- 
nitenza : ora  colla  fomiglianza  della  pecorella  fmar- 
rita  : ora  della  moneta  perduta  : ora  colla  parabola  del 
Padre  di  famiglia  , che  trafcurato  il  figlio  innocente , e 

buo- 
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buono  , fen  va  tutto  giubilo  , e tenerezze  ad  abbrac- 
ciare il  figliuol  Prodigo , e fcapelhato  : ora  col  farli  in- 
tendere , che  l’amore  delle  cofe  perdute , che  fono  i pec- 
catori) l’avea  portato  dal  Cielo  in  terra;  con  tante,  e 
tante  altre  di  si  fatte  teftimonianze . 

E quel  ch’è  più  nobile,  è,  che  quanto  più  un’anima 
è peccatrice,  tanto  più  brama  il  Signore  divederla  pe- 
nitente , e tanto  più  gode  dipoi  , fe  in  fatti  la  vede 
pentita  : si  perchè , ficcome  un  generofo  Capitano  fente 
maggior  godimento,  nel  fare  acquifto  d’una  fortifiima 
Piazza , che  nel  conquiltare  una  Città  aperta , e debole; 
così  Iddio , quanto  più  un’anima  fi  è trmcierata  di  col- 
pe contro  di  Lui , tanto  più  gode  dipoi  nel  vederla 
abbattuta , e penitente  a’  fuoi  piedi  : si  perchè  folo  in 
quelli  cali  viene  Iddio  ad  aver  campo  di  mollrarfi , qual 
veramente  fi  è , d’una  infinita  bontà  , e potere  ; arri- 
vando a perdonare  anche  chi  tanto  è indegno  del  per- 
dono. Deus  (cosi  la  Santa  Chiefa  ) qui  omnipotentiam 
tunm  pascendo  maximì  , & miferando  manifejlas  : Niun 
peccatore  è tanto  grande , che  pentito  dipoi , io  noi  riceva 
Jubito  ; e con  tanta  dolcezza  inclino  a lui  H mio  cuore  , 
come  fe  mai  non  aveffe  peccato . Sono  formali  parole  del- 
lo fteflo  noftro  Signore  a fanta  Metilde , ( lib. 4.  Revel. 
c.i 7.)  Fra  mille,  e mille  efempj,  che  fu  quello  addur- 
vi potrei , contentatevi , che  io  ve  ne  adduca  uno  folo, 
il  quale  elfendo  fucceduto  pochi  anni  fono , credo , che 
farà  di  voitro  gradimento  , perchè  forfè  non  l’avrete 
più  fentito. 

Pietro  Queriolet  chiamavafi  un  Cavaiier  Francefe , 
che  fu  Prefidente  nel  Parlamento  della  Città  di  Renè 
in  Francia . Quelli  altro  non  avea  di  uomo , che  il  no- 
me , e le  fembianze  ; del  redo  dir  non  fi  poteva- 
no che  del  bruto  più  vile , dell’  ateilta  più  infame  , i 
fatti  fuoi  . Senza  provare  orrore  , e ribrezzo  , voi  al 
certo  udir  non  potrete  il  tenor  fcellerato  della  fua  ini- 
qui filma  vita  . Troppo  farebbe , fe  volerti  dir  tutto  ; 
balli  però  faper  quello  poco , che  più  volte  fu  in  pro- 
cinto di  rinegare  palefamente  la  fanta  Fede , e portarli 
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a militare  fotto  le  bandiere  del  Turco  , folo  per  far 
difpetto  a Dio  col  combattere  contro  la  fua Fede.  Per 
indurre  alle  fue  voglie  inique  la  figlia  d’ un  Cavaliere 
eretico  Ugonotto,  non  ebbe  punto  difficoltà  di  abbrac- 
ciare quella  Erefia  . Egli  fcellerato  ltregone  giurtfe  a 
confacrarfi  col  voto  folenne  al  Diavolo  . Immerfo  di- 
poi in  mille  carnalità  le  più  fporche  ; riffofo  j fangui- 
nario  j beflemmiatore  ; penfate  voi  , fe  covava  nel 
cuore  un  odio  viperino  contro  di  Dio,  mentre  non  po- 
t>va  neppure  afcoltarne  il  nome,  o le  lodi  fenza  cam- 
biarli di  colore  fui  volto  , fenza  accenderfegli  la  bile 
nel  cuore  ? In  ogni  parola  , o fatto  egli  intendeva  di 
offendere  Iddio  ; lino  a lanciare  faffi , e llrali , ed  archi- 
b giate  contro  del  Cielo , intendendo  con  quelle  di  paf- 
far,  fe  aveffe  potuto,  il  cuore  di  Dio,  e col  dire:  To 
prendi  Dio  B....  Che  più  ? egli  flette  molto  tempo  fenza 
confeffarfi  , e communicarfi  : ma  poi  che  faccio  ? ( diffe  ) 
io  voglio  confeffarmi , e comunicarmi , e fpeffo  ; affinchè 
facendo  quanti  Sagramenti , tanti  fagrileg) , venga  piu  ad 
offendere  il  mio  nemico  ; ( cosi  egli  chiamava  Iddio  ) . E 
così  fece:  fi  communicava,  e confettava  fpeflo  per  fare 
più  fagrilegj . Più  ancora  : egli  fu  più  volte  udito  dire, 
che  per  non  vedere  Iddio , non  fi  farebbe  curato  del  Para- 
difo , e che  non  averebbe  voluto  il  Paradifo  nemmeno , ft 
aveffe  avuto  a cojìargli  la  moffa  d'una  fola  mano  . 

Óra  che  dite  ? potrà  mai  ritrovarfi  anima  più  di  que- 
lla invelenita  contro  Iddio  ? Avrà  mai  Iddio  avuta 
un'anima  più  fcellerata  di  quefla?  E pure  udite  l’inef- 
fabile bontà  di  Dio  , per  chi  vuole  darli  a fervirlo  , 

Quando  ancora  avrebbe  tempo  ad  offenderlo,  nel  tempo 
ella  vita.  Trovavafi Pietro  un  dì  cafualmente  in  Chie- 
fa  nel  mentre  fcongiuravafi  una  donna  olle  (fa  . Ora  il 
Demonio  ( così  difponendo  Iddio  ) diffe  per  bocca  di 
quella  donna  : Vedete  (diffe  ) colà  quel  Cavaliere , così 
empio  qual  è ? pure , fe  vorrà  Iddio , lo  farà  mio  capitai 
nemico.  Crederefle?  Al  fentir  Pietro  quelle  parole,  co- 
me fe  da  profondo  letargo  fvegliato  fi  foffe , cominciò 
a penfare  alla  fua  vita , e fentiffi  nafcere  nel  cuore  un 

fan- 
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Tanto  pendere  di  darfi  a Dio  , e lafciare  il  peccato  • 
Pronto  corrifponde  Pietro  a quella  chiamata,  e rifolve 
tutto  pentito  di  darfi  una  volta  a Dio  : e Dio  pronto, 
altresì , e amorevole  lo  accetta  , gli  perdona  , lo  am- 
mette nella  fua  grazia  : e comincia  alla  fervitù  di  Pie- 
tro a corrifpondere  con  tante  grazie  ....  Grazie  ? Il 
Signore  gli  diede  la  grazia  d’ orazione  cosi  fervorofa , 
ed  incelante , che  fra  giorno , e notte  non  faceva  me- 
no di  dieci  ore  d’orazione , e Pentiva  pena  folo , quan- 
do finiva  : e lagnavafi , quando  dagli  affari  correnti  era 
coftretto  a penfare  ad  altro , che  al  fuo  buon  Dio . Gli 
diede  la  grazia  d’una  penitenza  tale , che  avea  del  mi- 
rabile, fino  a far  voto  di  mai  non  farfene  una  buona; 
e fempre  contradire  al  fuo  appetito . Gli  diede  una  ca- 
rità cosi  forte  per  il  Proffimo,  che  dopo  venduti  i Puoi 
ricchiffimi  averi , e difpenfato  tutto  a’  poveri  ed  infer- 
mi , ritiroflì  in  un  ofpedale  a vivere  di  limofine  , col 
fervir  quel  luogo  negli  uffizj  più  vili  , e più  fchifofi  . 
Gli  diede  una  umiltà  cosi  profonda,  che,  febbene  me- 
nava una  Vita  fra  tante  penitenze  ed  orazioni  , pure 
fu  udito  più  volte  lagnarfi  fofpirando  , che  non  faceva 
niente  per  amor  del  fuo  Dio  , e che  avrebbe  voluto 
effer  accufato  del  più  rio  , e Pozzo  delitto  , ed  effer 

{>erò  fquartato  per  man  d’un  boja  nella  piazza  della 
uà  Patria  , per  affomigliarfi  cosi  in  qualche  modo  ai 
fuo  amato  Crocefiffo  Signore . Gli  diede  una  caflità  lim- 
pidiflìma,  un  zelo  dell’ anime  ardentiflimo  , un’amore 
teneriffimo  ; in  fomma  ^li  diede  tutte  quelle  virtù  , 
con  cui  il  Signore  fuole  adornare  le  anime  innocenti , 
che  l’han  fervito  fenza  mai  offenderlo  con  un  fol  pec- 
cato mortale  : fino  a farlo  rifplendere  colla  gloria  di 
molti,  e rari  miracoli  ; come  legger  potrete  nella  fua 
Vita  ftampata  inFrancefe,  col  titolo:  Il  gran Peccator 
convertito.  Apud  Patrem  Commune  S.J. 

Ora  ecco  , quanto  è vero  , che  ubi  abundavit  dell - 
Slum , fuperabundavit  & Gratta.  Che  dite? 

avete,  voi  tanto  offefo  il  Signore , quanto  colui  l’offefe  ? 
Noi  farò  per  credere  giammai  : ma  ancor  che  l’ avelie 

offe- 
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cffefo  tanto , e cento  volte  più , purché  voi  or  che  po- 
tete ancora  offendere  Iddio  , vi  diate  a Dio  ; omnium 
i ùquitatum  ejus  non  recor dabor , ve  ne  aflìcura  egli  ftef- 
fo;  e non  dice  già  volervi  folo  perdonare  , ma  anche 
fion  volerfene  più  ricordare  . Ma  fe  vorrete  poi  ricor- 
rere a lui  alla  morte  , la  rifpofta  già  l’ avrete  udita 
tante  volte  dal  mafllìmo  Dottor  San  Girolamo  : Appena, 
di  cento  mila , che  fan  mala  vita , ne  arriva  un  folo  ad 
ottenere  pietà , fe  la  cerca  a Dio  nel  tempo  della  morte  . 

( Apud  Euf.  ad  Damaf.  ) 

QUARTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  IL 

Meditazione  prima  dell  Inferno , 

Voce  del  Signore. 

PRIMO  PUNTO. 

Figlio,  pondera,  come  fe  non  ti  rifolvi  a Iafciar  il 
peccato,  e l’occafion  proffìma  di  peccare,  tu  alcer-  , 
to  morrai  in  peccato . E morto , che  farai  in  peccato, 
da  quel  letto  ifteffo , ove  eri  affittito  da’  Congiunti  con 
tanta  tenerezza,  patterai  alle  mani  de’Demonj  per  efler 
trattato  fenza  pietà  . - - Oh  ! fe  rifletteflì  un  poco  , 
quanto  farà  allora  il  tuo  fpavento  nel  primo  fcuoprir, 
che  farai  quegli  orribili  mottri,  e minittri  di  abitto!-- 
Sarà  tale , che  ( ficcome  faprai  dal  mio  caro  Agoftino  ) 
la  fola  vifta  orribile  de’Demonj  batterebbe  per  l’orrore 
a privarti  di  vita,  fe  fotti  capace  di  morte.  --Ed  in- 
fatti Raimondo  Corrattìo  alla  vifta  orrenda  d’un  Demo- 
nio, che  gli  apparve,  efanimato  dallo  fpavento,  cadde 
morto  affatto  a terra.  -- E fe  tale  farà  il  tuo  fpaven- 
to nel  vederli  cosi  deformi  , qual  farà  poi  il  tuo  cre- 
pacuore nel  provarli  cosi  oltraggiofi?  ---Avrai  forfè 
offervato  tal  volta  gl’infulti , e ftrapazzi , e la  crudeltà, 
che  fi  ufa  da’ Minittri  della  giuftizia  terrena  , allorché 

lor 
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loro  rielea  di  acchiappare  qualche  folenne  bandito*  a cui 
abbian  refi  lunga  pezza  gli  aguati  , e riportati  ne  ab- 
biano fpelfe  volte  gli  oltraggi.  --Ah!  ombre,  ombre  , 
a fronte  di  quegl’infulti , di  quella  crudeltà , che  i De- 
moni comincieranno  ad  ularti  fin  dal  letto  di  tua  cafa,  . 
per  leguir  poi  fenza  mai  celfare  neH’Inferno.  --  Ci  fet 

{ut  dato  ( ti  diranno  tutti  feftofi , e tutti  aftìeme  arrab- 
iati  ) Ci  fei  pur  dato  nella  rete , fcellerato , e fcempio . - - 
Hai  voluto  piuttojìo  dar  orecchio  agl'inviti  di  abijjo , che 
rifpondere  alle  chiamate  del  Cielo . --Or  arrabbiati  pure , 
imperverfa , beftemmia , muori , fe  puoi  ; ed  impara  a tuo 
cojìo , ma  fenza  prò , cofa  vuol  dire , fidarft  de'  traditori . - - 
Ah  ! chi  mai  fpiegar  ti  potrebbe  , quanto  dovrà  riu- 
fcirti  amaro  quello  primo  incontro?  --Al  folo  farfi  pre- 
fente  alla  tua  villa  quella  creatura , che  ti  ordì  aualche 
male , tutto  ti  dillurbi  , e ti  commuovi , e Itudj  ogni 
poflìbil  mezzo  per  Sfuggirne  la  villa.  --E  quando  poi, 
fe  ti  danni  , avrai  a vederti  a lato  quei  traditori  cosi 
Folenni , che  ti  hanno  ordito  uno  più  infame  tradimen- 
to ? - - Quando  ne  avrai  a fentire  Tempre  gl’  infulti  , 
Tempre  a provarne  i Urapazzi?  --In  una  battaglia  cam- 
pale , fatto  prigioniero  di  guerra  un  gran  Principe , al 
vedere  dipoi,  che  fra  la  turba  de’ vincitori  eravi  altresì 
un  ribelle  fuo  fuddito  , che  tutto  lieto  di  quella  dil- 
grazia  l’accompagnava;  0 levatemi  ( ditte  l’afflitto  Prin- 
cipe ) 0 levatemi  dalla  vifla  coflui  ; o datemi  per  pietà  la 
morte . - - La  Chiefa  iftelfa  acconfente  leparare  di  abita- 
zione i maritati  , quando  fra  di  loro  fiali  aicefa  una 

Sualche  grave  averfione-  - -Ah  figlio,  mifero  te,  fe  ti 
anni  ; qual  farà  il  tuo  cordoglio  nel  vederti  Tempre  at- 
taccati al  fianco  quei,  che  furon  cagione  del  tuo  male, 
e tanto  poi  sbeffarti  fra  le  angullie  del  tuo  male?  -- 
Penfal  tu  ftelfo:  giacché  opprelfo  da  qualche  acuto  do- 
lor di  capo,  di  podagra,  ai  fianco,  o di  altro  sì  fat- 
to, ti  riefcono  rincrefcevoli  , e nojofi  anche  i conforti 
degl’amici . - - E ’l  trovarti  dipoi  in  tanti  fpafimi , al  ve- 
dere, che  chi  ci  t’indulfe,  non  Tolo  non  ti  conforta,  ma 
t’infulta  , ti  ftrazia  , e ne  fa  fella  ? - - Se  nel  mentre 
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fai  una  perdita , una  caduta , ottervi , che  altri  del  tua 
male  fi  ride  , e prende  giuoco , qual  fuoco  di  bile  ar- 
rabbiata contro  colui  nel  tuo  cuor  non  s accende . - - 
E quando  poi  nell’Inferno  al  fommo  afflitto  per  aver 
fatto  una  caduta  in  tanto  precipizio,  --una  perdita  in- 
finita , - - vedrai , che  altri  del  tuo  male  fi  burla  , - - e 
nel  tuo  male  ti  flrazia  ? - - Oh  fe  ci  penfafli  ! - - che 
fama  rifoluzion,  che  faretti!  -- 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore,  che  vi  ha  ufata 
tanta  pietà  di  non  avervi  dato , come  avete  me- 
ritato, in  mano  di  nemici  così  infami,  e così  crudi. -- 
Doletevi  d’aver  fchernito  un  Dio  , che  vi  ha  liberato 
da  tanto  amaro , ed  eterno  maltrattamento . - - Propo- 
nete di  fermarvi  alquanto,  quando  liete  tentato,  e di- 
re a voi  ftelfo  così:  Quegli  Jìeffoy  ch'or  m invita  a pec- 
care , avrà  fra  poco  alla  mta  morte  a cominciare  a rinfac- 
ciarmi , che  io  fecondai  i fuoi  inviti . - - Raccomandatevi 
alla  Vergine  fantifflma , al  voftro  fanto  Avvocato , all  An- 
gelo Cuftode , che  vi  affittano  nel  far  bene  quelle  me- 
ditazioni dell’Inferno,  medicina  la  piùvigorofa  per  sfan- 
gar dal  peccato  : Quod  non  fanat  iguisf  ejl  infanabtle  • 

E fate  in  fine  il  feguente 

COLLOQUIO* 

Signor  mio  Gesù , ecco  a’  vollri  piedi  divini  quell  ini- 
qua creatura  , che  tanto  fi  è adoprata  per  fortir 
fuori  dalle  voftre  amorevoli  braccia , e darli  in  braccio 
di  quei  moftri  infernali.  - - Se  non  fotte  Hata  infinita 
la  voli ra  mifericordia,  ed  infinito  il  volilo  merito , io, 
che  adetto  fio  ai  piedi  d’  un  Dio  , flarei  lotto  i piedi 
de’  Demoni  ; - - e vi  feguirei  a llar  per  tutta  l’eternità . - - 
Oh  che  grazia  fegnalatiffima  ! - - Che  benefizio  valevo- 
le a guadagnarli  gli  ottequj,  e gliamori  di  tutti  i De- 
moni ! - - ed  io  peggior  d’ogni  Demonio , tornare  ad  of- 
fendervi ? feguire  a non  amarvi  ? - - Non  fia  mai  vero 
amatiffimo  mio  Signore  . - - Prima  mille  fulmini  fui 

mio 


Digitized  by  Google  j 


Per  il  Quarto  Giorno  l 225 

mio  capo,  che  tornare  più  ad  offendervi,  --Prima  mi 
fi  fpezzi  il  cuore  , che  vivere  feng;>amarvi . - - Scio- 
gliete per  tanto,  o fanto  amore  defi’ anime,  fciogliete 
quefto  mio  cuore  da  ogni  terreno  affetto,  --e  legatelo 
colle  voftre  dolciflìme  e potentiffime  catene  in  tal 
maniera,  ch’egli  refli  Tempre  voflro  prigioniero  d’amo- 
re. --Fate,  Dio  mio,  e mia  fperanza,  che  io  v’ami, 
come  voi  amate  me,  come  io  fon  tenuto  amar  voi.-- 
Fate,  ch’io  v’ami  in  avvenire,  coficchè  fodiisfi  a quan- 
to ho  mancato  nell’amarvi.  --Levatemi  quefto  cuore, 
createvi  un  nuovo  cuore  fecondo  il  cuor  voflro,  tutto 
amor,  tutto  fiamme,  per corrifpondere  a voi,  che  tan- 
to mi  amate , ancor  eh’  io  non  v’ami . - - Deh  mare  dol- 
ciflìmo  , e vaftiffimo  di  carità , fatemi  quella  grazia  , 
che  umilmente,  ed  ardentemente  io  vi  chiedo,  - fare, 
ch’io  v’ami,  ch’io  languifca  di  amore  : - ch’io  faccia 
tutto  per  voftro  amore , e col  voflro  amore . - - Fatemi 
quella  grazia  per  riguardo  del  voflro  divin  Genitore . -- 
Fate,  ch’io  Tempre  v’ami,  --  ch’io  viva  amando,  ed 
amando  muoja.  --  Ch’io  viva  di  amore,  e muoia  per. 
amore.  - - E quella  mifericordia,  che  vi  ha  indotto  a 
non  farmi  fempre  foggiacere  all’odio  degli  nemici  in- 
fernali, quella  ancor  vi  coltringa  a farmi  fempre  bru- 
ciare tra  le  fiamme  d’un  Dio  d’amore.  Amen. 

. PUNTO  SECONDO. 

Figlio  pondera  fecondò , come , appena  farà  pronun- 
ciata la  tua  eterna  condanna  nel  tuo  imminente 
particolare  Giudizio  , fubitamente  verrai  abbandonato 
dall’Angelo  tuo  Cuftode , ed  afferrato  dal  tuo  tentatore 
Demonio  ; e dalle  mura  di  tua  cafa  per  mai  più  tor- 
narvi , farai  flrafcinato  alla  prigion  dell’Inferno  per  mai 
più  partirne.  --In  pochi  momenti  farai  una  caduta  di 
quattro  mila  miglia , quante  ve  ne  fono  dalla  fuperfi- 
cie  della  Terra  al  centro  dell’Abiffo.  - -Ed  oh  ! qual 
farà  il  tuo  infoffribile  affanno  , allorché  ti  vedrai  già 
vicino  a quel  baratro  orrendo!  --All’udir  che  farai  an- 
che da  lungi  quell’orribile  flrepito,  e rumore  di  pianti, 
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d'urli , e di  lamenti , che  dagli  altri  dannati  colà  den- 
tro fi  fanno.  «•-  Arèjentire  jqnella  puzza  così  acuta,  e 
ftomachevole,  --quel  caldo  così  intenfo,  e fotfocante, 
che  tramandano  fm  da  lontano  quelle  mura  d’inferno. -- 
Ah!  (dirai  allora  d’immenfo  crepacuore  ripieno)  Que- 
Jìa  ò la  Jlanza , che  mi  han  guadagnata  i miti  capricci  , 
per  non  lafciarla  mai  piu  ? - - Qui  dunque  dovrò  entrare 
per  mai  più  non  uj cime  ? - - Qui  avrò  da  fpafimar  tutti  i 
fecali , --  per  aver  goduto  fcarft  miferi  momenti ? - -Non 
avrai  però  molto  tempo  alle  tue  difperate  querele  ; pe- 
rocché apertafi  già  al  tuo  arrivo  l’orrenda  buca  dell’abif- 
fo,  farai  da’Dcmonj  fpinto,  e coftretto  a piombar  giu 
a prenderti  quel  luogo,  che  la  divina  Giuftizia  avratti 
eternamente  aifegnato,  giufta  il  numero,  ed  enormità 
de’ tuoi  delitti.  --Ah  ! chi  mai  fra  gli  uomini  potrebbe 
abozzarti  almeno  con  qualche  proprietà  quel  tuo  in- 
foffribile  ineffabil’ tormento,  che  proverai  al  primo  tuf- 
farti in  quell  orrendo  pozzo  di  vivo  ardentiflìmo  fuo- 
co? - - Per  concepirne  però  una  qualche  piccola  idea , 
facciam  così  : Figurati  di  trovarti  a villa  , ed  accanto 
d’unaaccefa  fornace  di  bronzo  liquefatto,  e bogliente:-- 
offerva  coll’occhio  del  penfiere  quegli  orridi  volumi  di 
torbide  fiamme  , che  vanno  tratto  tratto  fvolazzando 
fui  doffo  dell’ infocato  metallo,  come  danno  contrafe- 
gno  evidente  di  quel  grande  altiflìmo  ardore , che  nel- 
le vigere  afconde.  --Or  figurati  altresì,  che  tutto  nel 
tuo  braccio  fnudato,  condannato  vernili  a tuffarlo  così 
fnudato  in  quel  liquefatto  ardente  metallo . - - Oh  il 
fiero  tormento  ! oh  lo  fpafimo  infoffribile  ! - - Ma  quan- 
to poi  farebbe  più  infoffribile  , e fiero , fe  legato  for- 
temente dapertutto  , ed  aperta  a forza  la  bocca  , con- 
dannato folli  a forbire  una  fola  tazza  di  quell’ardente  li- 
quefatto metallo!  --Oh  figlio,  io  fteffo,  per  così  dire, 
inorridifco  nel  folo  penfare  al  tuo  fpafimo:  --a  quegli 
orridi  contorcimenti  del  tuo  .corpo  : - - a quegli  urli 
arrabbiati,  che  farefìi  , per  fentirti  nella  bocca,  nello 
ftomaco,  nelle  vifcere,  parti  così  delicate,  e fenfitive, 
ardere  , e ferpeggiare  quel  bogliente  liquefatto  metal- 
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lo.  --Ma  oh  paragoni  in  vero  mefchini  ! --fomiglian- 
ze  lontanarne  di  quei  fpafimi,  che  l'offrirai , di  quelle 
fmanie,  in  cui  darai,  allorché  arrivato  all’Inferno,  non 
già  poco  bollente  metallo  avrai  dentro  di  te,  ma  tutto 
tu  farai  fommerfo  in  quel  bollente  metallo  . --  Affo-i 
gato,  e feppellito  affatto  in  quel  bitume  infernale,  -■< 
fenza  che  mai  abbia  a fperarfi  di  potere  una  volta  fa- 
lire  a galla,  o fporgere  almeno  il  capo  infuori  a refpi- 
rare  alquanto . - - Mai , mai  fuori  : - « fempre , fempre 
fommerfo  in  un  pozzo  di  vivo,  e liquido  fuoco.  --Oli 
tormento  , fenza  pari  ! --  e tu  non1  ancor  ti  rifolvi  a 
sfuggir  coll’ emenda  un  tal  tormento  oh  pazzia  len- 
za limile!  , *'  1:.  ; « ~ 

DOC  ÙME'NT  I,  , , ,?  ‘ 

NOn  tardate  più  a rifolvere  la'  maniera  di  emen- 
darvi , dapoichè  avete  vifta  la  maniera  tormen- 
tofa,  che  vi  afpetta , fé  non  vi  emendate.  - -Replicare 
gli  atti  di  contrizione  peravere  oltraggiato  un  Signore, 
il  quale  per  fua  mera  bontà  vi  ha  fcampato  fin  ora  da 
così  crudi  tormenti.  Quello  effer  dovrebbe  il  moti- 
vo più  ufato,  perchè  quelto  altresì  è il  più  importan- 
te , e più  fenfibile  per  eccitarvi  alla  contrizione  : pen- 
fare  alquanto,  e dire  : Io  adeffo  in  qual  luogo  fiàrei  ? 
quai  tormenti  /offrirei , fe  la  nti/ericordia  infinita  del  Si -» 
gnnre  non  mi-awffe  pre/ervato  da  morte , allorché  Jìavo  in 
peccato  ? - - Proponete  di  penfare  fpeffo  a quello  infi- 
nito benefizio,  con  foggiungervi  Tatto  di  contrizione 
Ditegli  più  volte  colla  S.  Chiefa  : Preces  mex  non  fune 
dignxy  fed  tu  bonus  f ac  benigne , ne  perenni  cremer  igne  *■ 
E terminate  col  precedente  colloquio. 

PUNTO  TERZO.. 

Figlio,  pondera,  qualmente,  fommerfo  che  farai  in 
quel  pozzo  di  fempiterno  ardentiflimo  fuoco  , tu 
diverrai,  come  appunto  una  fponga  dentro  delTacqua. 
Fuoco  fuori  di  tej  fuoco  dentro  di  te:  --di  fuoco  fen- 
tirai  colme  le  fauci  : - - di  fuoco  attorniato  il  tuo  cuo- 
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re:  - -di  fuoco  ripiene  le  tue  vifcere  : --Il  fuoco  fal- 
lirai crudeliffimamente  ardere  , ed  infuriar  dapertut- 
to:  --  bolliranno  nel  tuo  cranio  le  cervella  : --  arderan- 
no nelle  tue  membra  gli  umori  : - - nelle  tue  vene  il 
fangue:  -r  nelle  tue  offa  le  midolle!.--  Ma  con  tanta 
veemenza , ed  ardore , che , ficcome  una  mano  di  Bea- 
to ballar  potrebbe  ad  illuftrare  un  mondo,  tanto  farà 
ella  luminolà  ; così  (dice  il  mio  Bonaventura)  una  fola 
ftilla  di  fangue  di  corpo  dannato  badar  potrebbe  a far 
bollire  un  mare , tanto  farà  ella  ardente  . - - E forfè 
che  la  ragione  altresì  noi  perfuade  ? Un  quarta  d’ora, 
che  dia  il  ferro  nella  fucina  d’un  fabro  a fuoco  vivo; 
noi  vedi  tu  deffo,  come  altamente  di  quel  vorace  ele- 
mento s’imbeve?  Come  arde,  --  e dride,  - e fcintil- 
la , - - gittando  anche  lungi  da  fe  i faggi  di  quel  vivo 
altidimo  ardore , che  accoglie  nel  feno  ? - - Or  che  farà, 
che  farà  dopo  aver  dimorato,  non  che  il  primo  giorno 
intiero, --il  primo  anno,  --il  primo  fecolo,  --  in  quel- 
la fucina  ardentidima  d’inferno,  a cui  il  fiato  ideffo 
di  me  tuo  Dio  (come  per  Ifaia  è fcritto  ) fervirà  di 
mantice  eterno  ad  ifvegliarvi,  e mantenervi  fempre  vi- 
vo il  fuoco?  - * In  quel  fuoco  dipoi  elevato  da  me  a 
tanta  attività,  ed  acrimonia,  che,  fe  mai  vi  cadeffe  un 
monte  di  freddo  marmo  , tutto  in  un  attimo  dalla  vee- 
menza dell’ ardore  fi  disfarebbe  in  polvere?  - - Come 
con  varie  comparfe  di  anime  dannate  ne  ho  dati  nelle 
Storie  gli  efempj  : --e  fenza  gli  efempj  delle  Storie,  l’ho 
detto  io  deffo  per  il  Re  Profeta  . Fiamma  comburens  mon- 
its  . - - E : A facie  tua  montes  defluerunt . - - Fuoco  do- 
tato d’una  dote  così  drana , che , ficcome  la  manna  del 
Deferto  conteneva  il  fapor  d’ogni  cibo,  così  quel  fuoco 
infernale  conterrà  il  fapor  d’ogni  pena  . --  In  uno  igne 
( il  mio  Girolamo  ) omnia  tormenta  fentient . Omnis  do- 
lor (io  fteflo  per  Giobbe  ) irruet  fuper  eos . Ah!  che  di- 
ci ? tu  adeflo  tanto  ti  contorci  , e ti  adiri  al  fentirti 
oppreffo  da  un  qualche  acuto  dolor  di  capo:  e quando 
poi , fe  ti  danni , alle  fpietate  micranie  del  capo  ienti- 
rai  accoppiati  i chiodi  acutiflìmi  delle  podagre  ne’ pie- 
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di?  - - ed  i fpafimi  delle  coliche?  - - ed  i rilaftamenti 
parlitici?  --eie punture  de’nervi,  --de’fianchi , --  d’af. 
ma»  - -e  di  tutta  tutta  la  dolorofa  carneficina  de’ morbi 
afflittivi?  --omnify  omnts  dolor  irruet  fuper  eoi  . --Ti 
parrà  forfè  ftrano  » ed  incompatibile  tanto  fdegno  di 
Dio  contro  de’ peccatori , con  tanta  mifericordia  verfo 
le  fue  creature  : ma  niente  affatto  dovrà  parerti  ftrano, 
qualor  fi  guardi , che  un  peccatore  ha  commefTo , come 
un  infinita  enormità  , oltraggiando  un  Dio  d’ infinita 
maeftà , - - un  Dio  , eh’  era  giunto  fin  a morire  della 
morte  più  vile , e più  fpietata  per  guadagnarli  il  cuore 
delle  fue  creature.  Parva  funt  ijìaì  -- 

DOCUMENTI. 

NON  vi  lufingate  ; non  vi  trattenete  più  , che 
poi  lo  faprete  da  per  voi  con  una  infauftiflìma 
fperienza  , quanto  fia  ragionevole  , e giufto  , che  fia 
infinito  il  divino  rigore  nell’ opere  della  giuftizia,  fic- 
come  fu  infinito  il  divino  amore  nell’ opere  della  mi- 
fericordia j e che  non  abbia  ad  avere  alcun  riguardo 
nel  caftigare  i fuoi  oftinati  nemici  ; ficcome  non  ebbe 
verun  rifpetto  ne’  patimenti  del  fuo  amatiflìmo  Fi- 
glio . - - Doletevi  adunque  d’  aver  tante  volte  offefo 
un  Signore  , che  vi  ha  liherato  da  un’  incendio  cosi 
vorace  da  voi  tante  volte  meritato  . - - - - Proponete 
qualche  particolar  penitenza  : la  più  fruttuofa  farebbe, 
proporre  di  non  prendervi  più  quel  vietato  piacere  , 
che  vi  predomina.  - - E terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signore  , voi  , che  la  voftra  onnipotenza  fopra  tut- 
to col  perdonare  , e coll’ufare  pietà  manifeftate, 
fatela  , vi  prego  con  tutto  il  mio  cuore  fatela  ma- 
nifefta  nel  perdonare  a quello  viliflìmo  peccatore , che 
tante  volte  fi  ha  meritato  l’ Inferno  . - - La  voftra  in- 
finita pietà  mi  ha  liberato  dall’  Inferno  ; la  fteffa  vo- 
ftra pierà  mi  liberi  da  un’  Inferno  peggiore , qual  fi  è 
il  peccato.  - - Tutto  è opra  voftra,  ch’io  non  mi  tro-, 
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vi  addfo  a provarlo  : - - fia  ancor’ opra  voftra  , eh’  io  <. 
non  venga  mai  più  a meritarlo . - - Io  adunque  ftarei 
adeffo  , e vi  ftarei  per  Tempre  tutto  fepellito  nel  fuo- 
co ; e per  voftra  bontà  non  vi  fto  : e quella  per 

me  così  immen-it  bontà  io  ho  offefo  ! >-  - oh  cuor  mio 
ingratiffimo  ! Te  non  ti  rifolvi  in  pianto  per  aver  col- 
mato con  tante  offefe , chi  t’ha  fcampato  da  tanti  tor- 
menti ! - - Sì  , amatiffimo  mio  Dio  , che  io  mi  dol- 
go,--e  più  doler  mi  vorrei  per  la  tanto  mia  enorme 
ingratitudine  . - - Accettate  per  le  mie  colpe  quel  do- 
lore ifteffo , che  voi  ne  provafte  nel  Getfemani  ; e con 
quefto  intenfiflìmo , e perfettiffimo  dolore  , io  Tempre 
intendo  di  unire  , ed  offerirvi  T imperfettiffimo  * e de- 
boliffimo  dolor  mio.  --  Per  i meriti  di  quel  nobilit- 
ino voftro  dolore  vi  fupplico  con  tutte  le  vifeere  mie 
a darmi  un  intenfo,  e continuo  dolore  de’ molti  miei, 
e gravi  peccati  . - - Fatemi  , Signore  , quella  grazia  , 
e poi  prendetevi  pure  da  me  ciocché  volete  . - - - La 
Tpei^o  certamente  dalla  voftra  bontà  , perchè  tutta  con- 
forme alla  voftra  giuftizia  ; effondo  ben  giufto  , che 
viva  addolorato,  dopo  offefo  un  Dio,  che  mi  ha  libe- 
rato da  tanti  dolori.  --La  mia  iniquità  mi  ha  refo 
degno  di  piangere  da  difperato  in  tutta  l’ eternità , che  - 
fi  afpetta  : la  voftra  grazia  mi  affilia  per  piangere  da 
penitente  in  tutto  quello  fcarfo  tempo , che  mi  avan- 
za . Amen . Amen . 

QUART  O GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

• Segue  la  Meditazione  delPlnfemo . 

Sul  tormento  de’fenfi  del  corpo, *e  delle  potenze  dell’anima  * 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  , qualmente  il  fuoco  dell’ Infèrno 
vien  chiamato  da  S.  Gregorio  ignis  fapiens  ; per- 
chè per  Divina  difpofizione , Taprà  incrudelire  con  mag- 
- • gior 
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gior  veemenza  contro  quei  , che  fi  macchiarono  con 
maggiori  iniquità  : - - e contro  quelle  membra , e quel- 
le potenze,  chefervirono  di  principali  ft romenti  all’ini- 
quità . - - Non  vi  ftate  qui  a figurare  le  canne  aguz- 
ze , che  fra  le  ugne  conficcavano  gli  Egizj  ; j Tedili 
di  ferro  di  Agatocle;  --  i cadaveri  inverminiti  di  Me- 
zenzio  ; i tori  infocati  di  Falaride  * - - Ah  ! fiori  » 
fiori  fi  ponno  chiamare,  fe  non  vi  ravvedete,  a fronte 
di  quelle  lefine  roventi , che  terrete  Tempre  conficcate 
negli  occhi , minillri  a tanti  fguardi  lafcivi . --  A fronte 
di  quei  chiodi  infocati  , che  terrete  Tempre  conficcati 
nelle  mani,  miniftre  a tanti  iniqui  piaceri;  --a  quei 
ferri  di  fuoco,  che  avran  Tempre  a trapalarvi  da  un 
canto  all’- altro  l’ orecchie  , finimenti  a Tentire  tante 
mormorazioni , ed  oTcenità  . - - A quella  fame  piucchè 
canina , - - a quella  fete  arrabbiata , che  tormenterà  il 
voftro  gufto  in  pena  d’ averlo  Toddisfatto  con  grave  di- 
fpiacere  di  Dio  k - - Dio  eterno  ! Se  nell’Inferno  non 
avefle  ad  efiervi  altro,  che  quella  , che  pur  vi  farà  , 
ardentifiima  Tete,  non  baftarebbe  quefta  fola  a forma- 
re un’  Inferno  ? - - Tempre  - - Tempre  , - - in  tanto  ar- 
dore , - - e mai  - - mai  un  forfo  di  acqua . - - Che 
dite  ? non  vi  raccapricciate  ? non  vi  Tcuotete  a quello 
folo  1 S'io  andrò  nell'Inferno  , fempre  in  un  abiffo  di  fuo- 
co , - - fenza  mai  un  refrigerio  di  acqua  ? --  E pur  la 
fete  ( lo  confefsò  anche  colui  ) è il  ma/fimo  de'  mali . - - 
E’1  noftro  amabil  Signore,  non  d’altro  fe  motto,  che 
al  fommo  l’anguftiafle  fra  tante  crudeliflìme  angoTce 
della  Croce,  quanto  che  della  Tete  . --  E fenza  diman- 
darlo ad  altri,  dimandatelo  a voi  fteffo,  che  lofapre- 
te  a pruova , allorché  o forte  voi , o vedefte  altri  op- 
preflo  da  una  febbre  ardente  : oh  Dio  ! con  quanta  im- 
pazienza fortrono  quel  fiero  tormento  della  Tete  ? -.- 
con  quanta  anfietà  ne  fofpirano  il  follievo  ? - - quali 
acque  fucide  non  han  tracannate? --a  qual  morte  evi- 
dente non  fi  fon  di  buon  grado  efpofti  ? contenti  piìfc 
torto  lafciar  di  vivere,  che  più  tollerare  la  Tete  ? --- 
SI  eh  ? Per  quella  arfura  , che  lor  cagionava  il  fuoco 
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efimero  , e morto  dell’  umor  febbrile  , accolto  poco 
tempo  nelle  vene  ? - - E quando  poi,  le  vi  dannate, 
avrete  da  fcrbar  nelle  vifcere  un  fuoco  reale  , - - così 
veemente,  - - e tutto  vivo;--  nè  già  per  pochi  gior- 
ni , ma  per  tutti  i fecoli  ? - - quando  farete  divenuto 
col  voftro  corpo  , come  il  ferro  rovente  : realmente 
ferro  , ma  tutto  però  imbevuto  dal  fuoco  ; cosi  voi 
realmente  con  quell’anima  , e corpo  , che  ora  avete, 
ma  tutto  penetrato  dal  fuoco  ? - - Ah  ! qual  mente 
potrà  concepire  , non  che  efprimere , qual  farà  la 
voftra  arrabbiata  ardentiffima  fete  ? - - Starete  allo- 
ra con  un’  altiflima  brama  di  un  qualche  riftoro  , e 
vedrete  i Demonj  sforzarvi  a forbire  piombi  liquefat- 
ti. - - Ai  primi  forieri  d’  una  fete  , che  or  vi  affale  , 
quanto  fiete  predo  a correre  al  riftoro  ? - - e per  if- 
fuggire  un’ ardentiffima  fete  eterna  voi  ancora  non  ri- 
fai vete  darvi  all’emenda,--  con  privarvi  di  quél  pec- 
caminofo  piacere , che  vi  porta  ad  un  tanto  infoffribi- 
le , e interminabile  tormento  ? - - 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  al  Signore  , tutto  pronto  per  darvi  a 
lui  . - - Fate  più  atti  di  contrizione  per  avere 
offefo  un  Dio , che  per  puro  voftro  amore  volle  foffri- 
re  la  più  crudel  fete  , che  mai  fi  faffriffe  nel  mondo  , 
evi  ha  liberato  da  una  fete  fempitema  nell’Inferno 
Proponete  mortificarvi  in  qualche  cofella  alla  menfa 
Tenete  pure  (diceva  S.  Terefa)  come  per  perduta  la  fpe- 
fa  della  menfa  , fe  non  vi  farete  almeno  in  qualche  pic- 
cola cofa  mortificato  . - - Proponete  almeno  di  penfare 
fpeffo  nel  bere , e dire  a voi  così  : fe  io  per  difavven- 
tura  mi  danno  , mai  più  non  avrò  ad  ottenere  una  fola 
tazza  di  quefio  liquore , ch'or  bevo.--  E fempre  ne  avrà 
da  / offrire  an  infinito  defiderio  . - - Pregate  il  Signore 
a farvi  efeguire  il  propofito  : e fategli  per  ultimo  il 
feguente 
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COLLOQUIO. 

Signore  , voi  , che  da’  fa  (lì  ancor  più  duri  liete  po- 
tente a fare , che  fcaturifcano  aqua;  largì film*  ; per- 
cuotete , vi  prego  , colla  verga  della  voftra  grazia  la 
durezza  del  mio  cuore  , e fate  , che  le  lagrime  mie 
fiano  il  mio  pane  giorno,  e notte  . - ■ Non  mai  tac- 
cia la  pupilla  degli  occhi  miei  , ma  con  parole  di  la- 
grime parli  Tempre  nell’ orecchie  del  mio  Dio  , e mio 
Liberatore  de  fiti  • & perdizione  magna  ( Judit.  7.  )>  - - 
Oh  il  benefizio  immenfo  baftevole  a far’  ardere  per 
voi  , qual’ amante  Serafino  , il  più  contro  voi  invipe- 
rito Demonio  ! O cuor  mio  , più  inviperito  d’  ógni 
Demonio,  fe  dopo  un  tanto  benefizio  tu  non  ti  rifili- 
vi ad  amare  il  tuo  Dio  . - - Sì , mio  Dio  , che  amar 
vi  voglio,  giacché  amar  vi  debbo  . - - Ecco  , o mare 
dolcilfimo  di  amore , che  io  prefento  a voi  quello  mi- 
fero, e freddo  cuor  mio;  acciò  fia  egli  berfaglio  delle 
voftre  foaviflìme  potentilfime  faette  . - - - Ferite  mio 
amabil  Signore,  ferite  quello  adamantino  mio  cuore  : -- 
ponetelo  in  quella  belliflima  ardentilfima  fornace  del 
vollro  divino  Collato  ; - - in  trono  di  amore  , affin- 
chè tutto  s’innamori  di  voi  . - - Trasformatemi  tutto 
in  voi  : - - inebriatemi , faziatemi  , coficchè  voi  folo 
fiate  in  avvenire  l’intelligenza  motrice  di  tutte  le  mie 
azioni  : - - Voi  la  meta  di  tutti  i miei  defiderj  : - - 
Voi  con  tutte  le  mie  forze  , con  tutta  la  mia  mente 
io  ami . - - Voi  avete  per  amor  mio  fofferto  una  fete 
cosi  ardente  : fate,  che  io  abbia  una  fete  cosi  ardente 
dell’amor  vollro , che,  qual  cervo  affetato,  corra  Tempre 

a voi  fonte  di  acque  vive  ; e mai  più  beva  alle 

cillerne  dilfipate  del  mondo . - - Mai  più  altra  bellez- 
za mi  muova , che  la  voftra  , o belliffimo  fra  tutti  i 
figli  degl’ uomini.  - - Mai  altro  defiderio  mi  poffieda, 
che  di  voi  dolce  defiderio  de’  colli  eterni . - - A gloria 
del  vollro  nome  vi  chiedo  quella  grazia . - - Per  i me- 
riti della  voftra  Palfione  fpero  di  ottenerla  : * - - che 
tanto  v’  abbia  ad  amare , quanto  vi  ho  vilipefo  . - - - 
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E fe  voi  fiete  flato  fin’  ora  il  meno  amato , voi  fiate 
in  avvenire  il  mio  unico  amore . - - O Jefu  mi  dulcif- 
fime  , fpes  fufpirantis  anima  , te  quxrant  pix  lacrymx  , 
/e  clamor  mentis  intima  . - - Non  fiete  voi  quell’ amo- 
revole generale  benefattore  , da  cui  afpettano  riflorarfi 
Onagri  in  ftti  fua  ? Or  eccovi  un  miferabile  , che  per 
la  fua  nequizia  fi  è refo fintile  ai  giumenti  ignoranti. -- 
Vedete  , Signore , e confidente  , quanto  fon  fatto  vi- 
le : - - è inaridita  , come  creta  , la  mia  virtù  : - - è 
mancato  il  mio  fpirito  j - - datemi  adunque  di  quell’ac- 
que  , di  cui  chi  beve  non  fentirà  fete  in  eterno  y - - - 
affinchè  fcorrano  dal  mio  feno  fiumi  di  acque  vive, -- 
da  cui  inaffiate  le  piante  delle  virtù  , diano  il  lor  frut- 
to a fuo  tempo  , per  goderne  il  premio  in  perpetuai 
xternitates  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate  % che  le  potenze  dell’  anima  , perchè 
più  capaci  del  corpo  nel  dolerli,  faranno  più  ad- 
dolorate. La  mirerà  fantasìa  , il  fenfitivo  appetito  , e 
fopra  tutto  1’  infelice  intelletto  fi  vedran  Tempre  mai 
miferamente  ondeggiare  fra  tempefle  adirate  di  tedj  , 
di  malinconìe  , di  triflezze  , di  rabbia  *,  fenza  mai  , 
mai  potere  ammettere  una  fpecie  lieta  , un  penfiere 
indifferente  j fenza  poter  mai  divertirli  dal  penfare  ad 
altro , che  alla  loro  eflrema  difgrazia  . - - - Ah  ! per 
malinconia  d’  aver  perduta  una  battaglia  campale  un 
Braccio Fortebraccio , un’ Ezelin  da  Romano,  quegli  fi 
uccife  col  non  volere  oftinatamente  medicarfi  le  rice- 
vute ferite  ; e quelli  collo  fquarciar  rabbiofo  le  ferite 
già  medicate  . - - Per  malinconia  un  Re  Teodorico, -- 
quefti  folamente  ? - - e tanti , e tanti  altri , che  fi  leg- 
gono nella  Storia  , in  pochi  giorni  eftinti  dalla  malin- 
conìa . - - Ah  ! mifero  me , fe  mi  danno , qual’  arrab- 
biata malinconia  baftevole  a darmi  mille  morti  , fe 
folli  più  capace  di  morire  , non  farà  ella  al  vedermi 
per  Tempre  ferrato  di  fopra  un  Paradifo  con  tante  de- 
lizie:.-- aperto  di  fptto  un’Inferno  con  tanti  tormen- 
ti:— 
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ti  : - - attorno  di  me  inveleniti  i Demoni  : - - dentro 
di  me  ineftinguibile  il  fuoco  : - - da  per  tutto  infoffri- 
bile  la  pena  : e non  poter  penfare  ad  altro  , che  alla 
mia  pena  . - - Apparve  al  Vefcovo  di  Parigi  1’  anima 
dannata  d’ un  Dottor  Parigino , e interrogata  , fe  nell’  In-  ' 
ferno  fi  divertiva  almen  colla  mente  , in  penfando  a 
quelle  fcienze , che  così  nobilmente  avea  poffedute  in 
quefto  mondo  ? Ab  ( rifpofe  con  un  dolente  difperato 
fofpiro  il  dannato  ) noi  mijeri  dannati  colaggiù  nell * In- 
ferno , non  f oppiamo  , e non  penjiamo ^ che  a due  cofe  fo- 
lamente  : cioè  , che  ci  troviamo  in  tanto  male , e che  mai 
avremo  una  Jlilla  di  bene  . - - Oh  1*  acerbifiìmo  penfie» 
re  ! foffrir  poco , e fperar  molto , è patir  poco  : foffrir 
molto , e fperar  poco  , è patir  molto  ; ma  foffrir  mol- 
to, e fperar  nulla  : - - e non  poter  penfare  ad  altro, 
che  a quefto  ! - - Or  quefto  fi  è il  non  più  oltre  del 
patire  ; e quella  farà.,  anima  mia , la  voftra  pena  , fe 
vi  dannate . - - La  volontà  dipoi , qual’Anitra  di  Pon- 
to , lì  pafcerà  fempre  mai  d’  un  rabbiofo  veleno  contro 
quel  Dio  , che  le  diluvia  addoffo  tempefte  di  sì  fieri 
tormenti  . - - Vorrà  fempre  fmaniante  vedere  annien- 
tato o Iddio  cagione  de’  fuoi  tormenti  , o almeno  fe 
ftelfa  foggetto  de’  tormenti . - - Squarcierà®  adirata  le 
vifcere  al  vedere  , che  tuttoché  fappia  non  poter  mai 
ottenere  ciocché  vuole  , pure  non  ceffa  di  fempre  Vo- 
lere ciocché  non  può.  --  Vedrà  infeliciffìmamente  ac- 
coppiate affieme  un’  altiffima  brama  di  vendicarli , ed 
una  evidente  impoflìbilità  di  mai  efeguir  la  vendetta . ** 
Ah  ! per  una  percolfa , per  un  affronto  , che  vi  faccia 
una  creatura  , oh  il  gran  fuoco  di  fdegno  , che  bolle 
nel  voftro  feno  per  vendicarvi  ! - - Fuoco  maggiore  al 
vedere  preclufa  la  ftrada  alla  vendetta  . - - Ma  fuoco 
immenfo,  (e  vedefte,  che  rinimico  gode,  e mena  fa- 
tto del  voftro  dolore  ; - - e quefto  farà  il  voftro  tor- 
mento , fe  vi  dannate  . - - Vi  vedrete  tanto  caricato 
di  percoffe , e non  potrete  fperare  alcun  mezzo  a ven- 
dicarvi de’  perfecutori  . - - Anzi  vedrete  , che  i perse- 
cutori efultano  alle  voftre  percoffe  : Qnin  Ù"  ego  pian- 
to dam 
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dam  manu  ed  manum  , & implebo  indignationem  meam 
in  eis  . ( Ezech.  21.)  - - Quelle  tormentofiflìme  ango- 
fce,  anima  mia,  vi  afpettano,  fe  non  vi  (Vegliate  dal- 
la voftra  freddezza , o dalla  voftra  tiepidezza  , ftrada , 
che  Tempre  termina  alla  freddezza — Quia  tepidus  es, 
incipiam  te  evomere  . Apoc.  3. 

DOCUMENTI. 

PEntitevi  di  tutto  cuore  d’aver  impiegate  fin  ora 
le  voftre  potere  contro  d’ un  Signore  , che  per 
fua  mera  bontà  veTha  date;  e per  fua  infinita  mife- 
ricordia  non  vi  ha  condannato  a fofFrire  colle  voftre 
potenze  quei  crudi  tormenti , che  ora  avete  medita- 
to. - - Il  frutto  di  quella  meditazione  farà  , fare  un 
fermo  propofito  di  calare  (peflo  col  penfiere  neH’Inferno: 
ed  affinchè  riefca  piùfruttuofa  la  meditazione  dell’Infer- 
no, dovete  sforzarvi  a farla  coll’applicazione  de’ (enfi, 
non  folo  (come  dice  S.  Ignazio)  coll’imaginarvi  di 
vedere,  odorare,  toccare,  ec.  quelle  co(e,che  faranno 
nell’  Inferno  ; ma  procurare  di  fare  la  meditazione  col 
provare  realmente  qualche  cofa  , che  proporzionata- 
mente vi  farà  nell’  Inferno  . Effendo  dunque  certo 
dall’ApocalHfe , e da  Davide , che  il  fuoco  dell’  Infer- 
no farà  apprefo  in  materia  bituminofa , e fulfurea  , e 
però  al  fommo  puzzolente  , oh  il  gran  fenti mento  , 
che  vi  farebbe  la  meditazione  dell’  Inferno  , fe  prima 
di  farla , accefo  un  piccolo  folfanello,  approffimato  poi 
lo  tenefte  alquanto  fotto  1’  odorato  ; ed  al  fentire 
quell’acrimonia  sì  forte,  con  cui  vi  fpreme  le  lagri- 
me dagli  occhi , quel  fetore  cosi  mordente,  con  cui  v’inaf- 
prilce  le  fauci , vi  ottura  l’ odorato , vi  toglie  il  refpi- 
ro,  vi  mettefte  poi  a meditare,  e dire  : tanto  affligge 
per  poco  tempo  un  fol  filetto  di  zolfo  di  queflo  mondo  ; 
or  che  farà  per  tutti  i fecoli  flare  tra  quei  laghi  immenfi 
di  zolfo  deir  Inferno  ? - - Forfè  un  pender  vi  dirà  , 
che  quefte  fon  cofe  di  femminuccie  : ma  è certo , che 
il  penfiere  vel  mette  in  capo  il  Demonio  ; perchè  ben 
fa , quanto  certamente  vi  perderebbe  , fe  cosi  da  voi 

fi  fa- 
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ft  faceffe . - - L’anima  noftra  ora  è attaccata  ai  fenfi  ; 
allora  però  più  fi  commuove  colle  fue  potenze  1’  ani- 
ma, quando  ha  concepito  qualche  cofa  coi  fenfi  del 
corpo.  Altro  fi  è meditare  l’Inferno,  quando  l’anima 
abbia  a formar  le  fpecie  tutte  di  ciocché  farà  nell’In- 
ferno : ed  altro  fi  è meditare  l’Inferno,  dopoché  l’ani- 
ma avrà  già  provato  colla  fperienza  de’  fenfi  qualche 
cofa  di  quello,  che  proporzionalmente  farà  nell'  Infer- 
no o toccando,  o vedendo,  od  odorando,  ec.  Un  San 
Diego  giunfe  a gran  fantità  col  meditare  1’  Inferno, 
dopo  avere  offervato  ciocche  avveniva  nel  fuoco  della 
cucina . E tanti , e tanti  altri  Santi , come  pur  di  pre- 
fente  vi  fono  molti  fervi  , e ferve  del  Signore  , che 
così  fanno,  e con  grande  loro  frutto.  Sforzatevi  adun- 
que a vincere  ogni  ripugnanza  , ogni  pigrizia  ; e pri- 
ma di  meditare  l’ Inferno  , fperimentate  qualche  cofa 
penale  ; come  andremo  avvifando , e dandone  la  norma 
nelle  altre  meditazioni  dell’  Inferno  , che  faremo . E 
terminate  col  precedente  colloquio. 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  per  ultimo  il  tormento  graviffimo  , che 
dovrà  fentire  la  voftra  memoria  , fe  vi  danna- 
te. - - Crudele  pur  troppo , e difpietata  fu  la  vendet- 
ta , che  fece  della  fua  adultera  moglie  un  Cavalier 
Piemontefe.  ( Apud  P.  Baling.  Trionf.  Cafl.  Gior.  4. 
c.  7.  ) Avuto  quelli  in  fuo  potere  l’adultero,  menollo 
in  una  Ifanza  fotterranea  del  fuo  palazzo  ; e confe- 
gnato  in  man  della  moglie  un  capeftro  , comandolle 
rifolutamente , che  lo  ftrozzaffe  . Dal  fuoco  , che  gli 
vedeva  fui  volto,  e dal  pugnale,  che  gli  fcorgeva  al- 
la mano  , sforzata  la  mifera  moglie  alla  fin  lo  ftroz- 
zò  ; e ftrozzato  l’adultero,  appefe  ad  una  trave  della 
fottuta  l’ infelice  cadavere  . Indi  afferrata  la  moglie  , 
e legata  ben  forte  ad  una  fedia  j Qui  ( ditte  tutto  rab- 
bia , e veleno  ) qui  te  ne  Jìarai  /cellerata  a vijìa  del  tuo 
vago  a morirtene , e per  la  rabbia , che  a te  darò,  la  tua 
fame , e per  la  puzza  , ed  orme , che  a te  darò  la  fua 
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vifia  : E così  detto',  murata  ben  bene  la  porta  della  • 
danza,  ivi  lafciolla  miferamente e (tentatirtìmamente 
morire.  - -Or  così  per  appuro  farà  Iddio  coll’anima 
dannata  ,•  che  già  fua  fpoia  nel  battefimo  , poi  le  rup- 
pe così  bruttamente  la  fede  per  il  peccato.  Le  fofpen- 
derì  dinanzi  alla  memoria  il  corpo  del  fuo  delitto 
cioè  quella  paliion  peccaminofa  , che  fu  la  funefta  ca- 
gione della  fua  eterna  condanna . - E come  le  parrà 
allora  ? - - Come  vi  pajono  adelfo  quei  sfoghi  fatti  con- 
tro Dio  cinque  , o dieci  anni  addietro  ? - - penfateci  ; - 
richiamate  un  poco  alla  memoria  quel  piacere*  avuto 
da  voi  anni  fono . . - Come  vi  pare  ? - - Come  un 
fogno.  --  Or  come  vi  parranno  dipoi  da  qui  a cent’an- 
ni ? - - Da  qui  a mille  anni  nell’  Inferno  ? - - .Meno 
che  fogno:  - - vi  parranno  un  ombra  . - - E quando 
poi  1*  avrete  a vedere  da  qui  a cento  mila  anni  , - - 
da  qui  a cento  milioni  di  fecoli  ? - - Che  fogni  ? che 
ombre?  - Vi  parranno  un  nulla  . - - E per  un  nulla 
(direte  tutto  (manie  , e furori)  per  un  nulla  mi  trovo 
in  tanti  atrociffimi  tormenti  ? - - Qualora  lo  fconfiglia- 
to  Efaù  ricordavafi  , che  per  una  vii  mineftra  di  len- 
te avea  barattata  la  fua  ricca  primogenitura  irrugiit 
( dice  con  frafe  efpreffiva  la  fagra  Scrittura  ) clamore 
magno  : a guifa  di  ferito  leone  metteva  orrendi  ruggi- 
ti . - - - Ah  mifero  ! fe  mi  danno  , quante  volte  con 
ambafcia  infinita  avrò  a lagnarmi  con  Gionata  : Pa- 
rum  mellis  comedi  , & ecce  morior  . Per  un  forfo , che 
bevvi  al  calice  veleno/o  del  mondo  , or  mi  trovo  in  tanta 
fciagura  nel  centro  del  mondo  . — Dove  fono  adeffo 
quei  piaceri , - - quei  fpaffi  ; che  mi  prefi  a quelle  men~ 
/è,--  in  quelle  corrifpandenze , --  in  quelle  vendette , -- 
ed  ingiufiizie  ? - - Ah  dove  fono  adeffo  quelle  creature  , 
che  tanto  mi  amavano , - - quelle  robe , che  tanto  fi  ama- 
vano , e peri  s off  ef  e Iddio  ? - - Ah  ! tutto  è fvanito  co- 
me un  fogno  : - - fparita  come  un  ombra  . - - Ma  non  è 
fogno  però  queflo  fiel  di  dragoni  : - - quefio  piombo  lique- 
fatto , che  forbifco  : - - quefte  lamine  infocate  , che  mi 
paffano  il  cuore  : - - quefii  afpidi  infernali  , ibe  mi  ro - 
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dono  le  vifcere , fogno  , ed  ombra  non  fono  . - - Verrà  al- 
lora in  memoria  quella  chiamata  , che  vi  fece  il  Si- 
gnore . - - Vi  verranno  in  mente  quei  confeflìonali  , 
ov’ è cosi  agevole  liberarli  dal  fuoco  dell’Inferno  . - - 
Vi  parrà  fempre  fentire  la  voce  di  quel  Predicatore  : — 
vi  verranno  a memoria  quelli  fanti  efercizj  . - - Ah  ! 

( direte  inconfolabile  , e difperato  ) fe  afcoltavo  quella 
voce  ; fe  rifpondevo  a quell'invito  , - - col  lajciare  quel 
maledetto  piacere , eh'  oru  non  è più  , - - adejjo  farei  bea- 
to fra  infiniti  piaceri  ; - - - e per  mancanza  di  coj!  poco , 
or  mi  trovo  in  tanti  afpriffimi  martiri  ! - - Anima  mia , 
fe  avelie  la  voltra  carne  dura,  come  un  bronzo,  pure 
dovrelle  temere  di  efporvi  a periglio  di  divenire  un 
tempo  bronzo  infocato . - - - Ma  voi , che  la  fentite , 
e la  trattate  così  delicata  , non  vorrete  rifol vervi  ad 
una  vita  divota  , per  non  lafciare  un  piacere  da  nul- 
li ? - - E che  fi  può  dir  anche  adeffo  un  nulla  j giac- 
ché per  tutti  i fecoli  eterni  non  farà,  che  un  nulla.--. 
Quod  aternum  non  efltnihil  efi . - - ( S.Bernardo . ) 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  del  tempo , che  vi  dà  a far 
penitenza , che  già  a tanti  ha  negato . - - Dole- 
tevi d’ averlo  tanto  offefo , dappoiché  egli  vi  ha  tanto 
benignamente  afpettato . - - - Proponete  emendarvi  di 
quella  paffione , che  vi  flrafcina  all’  Inferno  j - - e per 
arrivarvi , proponete,  nel  dire  il  Rofario  , o altra  di- 
vozione la  fera , di  tenere  alquanto  la  palma  della  ma- 
no da  un  mezzo  palmo  in  circa  dittante  fulla  vampa 
d’  una  lucerna  . Ed  al  fentire  quel  dolore  , entrate  in 
voi  ftefTo  a ponderare,  e dire:  Tanto  fi  fa  fentire  una 
piccoliffima  vampa  anche  in  tanta  difianza  , - - or  che  fa- 
rd di  quelle  fiamme  attiviffime  invifeerate  da  per  tutto 
quefio  mifero  corpo  ? - - Quella  è una  di  quelle  mortifi-  * 

cazioni , che  fi  ponno  far  da  tutti  ; perchè  è fenfibile 

al  corpo  , ma  non  pregiudiziale  alla  fanità  . Per 

amor  di  Dio  praticatela  ancor  voi  ; non  folo  per  fve- 
gliarvi  a meditare  l’Inferno,  ma  anche  per  offrirla  in 

unio- 
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unione  di  quello  , che  foffrì  il  Signore  nelle  fue  divi- 
nifìime  mani  , per  ifconto  de’  peccati  commefli  colle 
mani  voftre , Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO, 

, S.  Agojltno  : Sofpiro  18.  e 19. 

O Signor  mio  Gesù  Grido , dolcifììmo  Redentore  del 
genere  umano  , che  avete  dato  la  voftra  prezio- 
fi  di  ma  vita  per  noi  peccatori , per  dar  vita  in  tal  ma- 
niera ail’anime  noftre  condannate  a morte  eterna.  -- 
A voi  dal  profondo  efclama  1’  anima  mia  peccatrice  , 
a voi  geme,  e fofpira  per  voi,  che  flètè  il  fuo  bene.-- 
Siano  le  voftre  orecchie  intefe  ad  afcoltarla  , come  udi- 
fte  la  Cananea  ; ed  abbiate  mifericordia  di  lei  , come 
la vefte  della  donna  peccatrice.  --  Efauditela,  vi  pre- 
go, per  quell’ora,  in  cui  dicefte  : Padre  nelle  tue  mani 
raccomando  lo  Spirito  mio  $ per  quella  ora  vi  fupplico 
di  avere  mifericordia  dell’anima  mia.  --  Datemi  for- 
za per  tenervi  : guardatemi , acciò  non  mi  perda  . - - 
Non  entri  , nè  fi  trattenga  nella  cafa  mia  , che  dee 
effere  abitazion  voftra  , il  piè  della  fuperbia , nè  del- 
la gola , nè  della  concupifcenza  della  carne , nè  dell’ava- 
rizia, nè  dell’invidia,  nè  dell’ira  , nè  della  vanaglo- 
ria : - - vi  domando  una  profonda  umiltà  . - - La  do- 
mando a voi , che  dicefte  : Sopra  chi  ripoferl , fe  non  fo - 
pra  I umile , e pacifico  ? - - Datemi  una  purità  di  cuo- 
re, che  mi  faccia  puro  , e cafto  ; - - che  non  mi  ri- 
volga nella  Tozza  voraggine  della  carne  . - - - Datemi 
un’ amor  di  carità,  con  cui  fi  fmorzi  il  vizio  dell’ in- 
vidia . - - Datemi  una  pazienza  per  fopportare  , acciò 
la  crudel  beftia  dell’ira  venga  meno.  --  Ricevete  nel- 
le voftre  mani  lo  fpirito  mio  , liberandomi  dalla  boc- 
ca del  crudeliflìmo  drago , - - dalla  poteftà  dell’  Infer- 
no atrociffimo  : - - e cavandomi  di  mezzo  all’  ombre 
della  morte  , portatemi  aila  chiariftìma  luce  nella  re- 
gione de’  viventi . Amen , 

!•.  • ESA- 
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ESAME  PER  IL  QUARTO  GIORNO. 

Sopra  altri  peccati  , che  fi  commettono  colla  lingua  . 

PRimo.  Efaminatevi,  fe  voi  ancora  avete  lo  (cioc- 
co , e dannevole  coftume  di  mormorare  . Circa 
quello  , duopo  è fupporre  , che  febbene  la  mormora- 
zione de  fe  è peccato  mortale  , non  Tempre  però  ella 
è tale  . Peccato  mortale  è,  quando  fi  dice  del  Prolli- 
roo  qualche  cofa  prave  falfa  , o fe  pur  vera  , nafcofta 
però  a quelle  perfone  , a cui  fi  palefa.  Di  qui  ne  fie" 
gue  , che  lo  fcuoprire , o ’1  fingere,  ed  apporre  al  Pro^ 
fimo  difetto  non  grave , ma  (blamente  veniale , comp, 
a cagion  d’ efempio,  il  dire,  che  il  tale  non  fi  fa  co 
fcienza  di  dire  menzogne  leggiere  , che  quell’  altro  fa 
limofina  per  vanità,  e filmili  ; non  elfendo  quelle  co 'e 
( fe  le  facefiero)  che  peccato  veniale  nello  fcuoprir- 
le  , o apporle  , come  commefie  dal  voftro  Proflìmo  . 
Avvertite  però , che  fe  il  difetto , che  fcuoprite , o an- 
che apponete  al  volito  Proflìmo  , è leggiero  , ma  lo 
fate  però  con  animo  di  fargli  danno  grave  , voi  pec- 
cate mortalmente  ; non  pe  ’l  difetto , che  dite , ma  per 
1’  intenzione  , che  avete  . Parimente  non  è peccato 
mortale,  e regolarmente  neppur  peccato  veniale, mor- 
morare d’un  qualche  grave  difetto  con  perfone,  a cui 
è noto  nulla  meno  che  a voi  : 0 , fe  pur  non  è noto, 
fiete  certo  però  , che  quanto  prima  loro  avrebbe  ad 
eflere  notificato . Come  per  efempio , voi  oggi  vedete 
Tizio  ufcir  dalla  bettola  ubriaco  a villa  pubblica  , o 
commettere  un’  omicidio  in  piazza  , fe  lo  narralte  a 
qualche  voftro  amico,  che  villo  non  1*  averte,  non  fa- 
rebbe peccato  ; perchè  già  altronde  1’  avrebbe  certo  a 
fa  pere . Non  è peccato  grave,  regolarmente  parlando, 
dire  i difetti  naturali,  d’ ignorante , ftupido , Ipurio , ec. 
perchè  non  fono  imputabili  in  genere  moria  . E cosi 
parimente,  dire  i difetti  morali  in  generale  : cioè,  è 
un  ambiziofo , un’  avaro  , ec.  perchè  s’ intende  1’  ave- 
re qualche  propenfione  a tal  vizio  , e come  per  una 
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certa  forinola  di  parlare  : purché  noi  facciate  con  in- 
tenzione di  fare  grave  danno  al  Proliimo  . Col  dirvi 
in  quello  , ed  aìtro  non  elfer  peccato  mortale  , anzi 
talora  nemmen  veniale,  noi  faccio  già  per  rilafciare  la 
briglia  a sfogarvi , perocché  fe  non  fono  cofe  Tempre  pec- 
caminole,  Tempre  però  fon  pericolofe  : e coll’avvezzarvi 
a dire  gli  altrui  difetti  veri , e pubblici , un  dì  vi  avan- 
zerete ai  falfi,  ed  occulti  j almeno  pe’l  prurito  del  mor- 
morare, che  trefce  mormorando,  dai  pubblici  ai  nafco- 
fti  : ma  lo  dico,  affinchè  non  avelie  a peccare  ex  confcien- 
tia  erronea , cioè , credere  , che  mormorare  di  cole  vere, 
e pubbliche  fia  peccato  j e pure  voler  mormorare  . Pari- 
mente non  è peccato  nemmen  veniale,  fcuoprire  ad  un 
padrone , che  quel  fervo , o quella  fante , che  ha  tolto, 
o vuol  torre  in  cafa  , fia  ladro  , o tinto  d’  altro  dan- 
nevole  vizio . Che  quel  giovine , che  vuole  cafarfi , quel 
Medico  , che  cerca  quella  condotta  , quell’  altro  , che 
chiede  1’  abito  religiofo  , abbia  difetti  , e mancamenti 
per  tale  impiego  j fcuoprendolo  però  folamente  a chi 
vi  parrà  appartenere , fenza  fine  ai  vendetta  , e fenza 
aggiunta.  Ora  ciò  fuppolto  , efaminatevi 

Secondo  , fe  mormorate  direttamente  , o indiretta- 
mente : direttamente , dicendone  male  \ indirettamente  , 
non  dicendone  quel  bene  , che  vi  è , occorrendo  l’ oc- 
caGone  di  dirlo:  fegno  evidente  d’un  fondaccio  d’ani- 
mo guaito,  e livorofo. 

Terzo.  Efaminatevi,  fe  mormorate  fcuoprendo  qual- 
che cofa  grave  del  volìro  Proflìmo , ma  ex  auditu , & 
fubdubio.  Communemente  i Dottori  dicono  elfer  quello 
folo  peccato  veniale  : ma  in  qualche  circollanza  potrebbe 
9 ancora  elfer  mortale  •>  e però  lungi  da  cosi  fatti  trilli, 

e pericolofi  rapporti  ; e fe  quegli  , che  1’  ha  detto  a 
voi,  ha  mentito  per  malizia,  o errato  per  ignoranza? 

Quarto.  Efaminatevi  fe  avete  ancor  voi  l’incredibil 
pazzia  di  coloro , i quali  non  credono  di  peccare , per- 
chè fi  cautelano  col  dire  : Non  fia  per  mormorazione  . 
Quella  donna  sfoggia  bene  : eh  ben  fi  fa  ( non  fia  per 
mormorazione  ) fono  i Cavalieri  quei , che  lavorano  la  fe- 
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ta  . Queir  altro  fa  qualche  limofina  , ah  ( non  fia  per 
mormorazione  ) fi  fa  qualche  refiituzione  di  tant'  ufure  . 
Oh  l’ inganno  mailiccio  ! e pure  in  quefto  così  maffic-. 
ciò  inganno  li  veggon  paltò  paltò  incorrere  uomini  di 
fenno . Non  fiate  voi  della  linea  di  tali  uomini  atfen- 
nati  4 

Quinto.  Efaminatevi,  fe  quantunque  non  mormorai 
Ite , acconfentifte  però  alla  mormorazione  . Oh  quanti 
s'ingannano  dandofi  a credere  di  non  peccare,  perchè 
non  han  detto  niente,  ma  frattanto  han  voluto  afcol- 
tar  tutto.  Mormorare  , o fentir  mormorare  , qual  di 
due  ( dice  San  Bernardino  ) fia  più  detellabile , io  non 
lo.  Sì,  perchè  fe  voi  non  avelie  voluto  udire  , colui 
non  avrebbe  fparlato  ; perchè , come  dice  1’  Ecclefiafti- 
co  : dove  non  è alcun  , che  aficolti  , non  vi  fard  pa- 
rimente verun  , che  favelli  . La  regola  da  ferbarfi  in 
quefto  , farà  : le  liete  di  condizione  fuperiore  a quel  , 
che  vuol  mormorare,  fiete  obbligato  ad  impedirlo.  Se 
fiete  uguale  , 0 inferiore  , con  qualche  bella  maniera 
divertire  il  difcorfo,  Tommafo  Moro  era  nemico  acer- 
rimo di  tal  peccato  : laonde  all’  udire  una  vdjta  , che 
un  riguardevole  Perfonaggio  già  avviavaft  alla  (mormo- 
razione : Or  io  ( dille  il  Moro  divertendo  con  bel  gar- 
bo quell’ iniquo  difcorfo)  fon  di  parere  , che  l'artefice 
di  quefia  fiala  è fiato  un  grand'  uomo , E così  impedì  la 
mormorazione  . E qualora  altro  commodamente  non 
potette  , fempre  però  fiete  obbligato  a inoltrare  colla 
meftizia  del  volto  il  difpiacere  del  difcorfo  . Il  vento 
aquilone  (dice  lo  Spirito  Santo.  Prov.  25.)  diffipa  le 
pioggie , ed  un  volto  malinconico  fa  ammutire  le  lingue 
mormoratrici . 

Sello  . Efaminatevi  , fe  colle  voftre  mormorazioni 
avete  tolta  la  fama  al  proflìmo , o cagionatogli  alitò 
danno.  Non  vi  lufingate:  per  voi  in  tal  cafo  l’ ablu- 
zione non  giova  j la  virtù  de’  Sagramenti  non  arriva  , 
fe  non  rifate  il  danno  cagionato,  o collo  apporre  cofe 
falfe,  o collo  fcuoprir  cole  nafcofte.  Vi  fono  però  de’ 
cali,  in  cui  non  vi  corre  obbligazione  di  redimire.  > 
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Primo.  Se  avete  qualche  morale  certezza  di  non  ef- 
fere  flato  creduro , o perchè  vi  olfervarono  parlare  ac- 
cecato dalla  collera  , e dalla  paflìone  ; o perchè  vi 
eonofcono  già  per  uno  di  quei  mormoratori , che  fan 
d’ ogni  lana  un  pefo  . Quello  è l’unico  emolumento  , 
che  ricavano  dal  loro  vizio  i mormoratori  piu  Atten- 
ni i che  conofciuti  già  per  infami  mormoratori  , non 
fon  creduti  \ non  eflendo  creduti , non  togliono  la  fa- 
ma ; e però  non  obbligati  a rendere  ciocché  non  han 
tolto  . 

Secondo . Se  prudentemente  giudicando , vi  parrà  ef- 
fer  gira  già  in  dimenticanza  quella  cofa  , che  con  gra- 
ve offefa  del  proffìmo  voi  dicefte.  Perocché  in  tal  ca- 
fo  non  farebbe  già  un  redimire  , ma  un  richiamare  a 
memoria  la  fama  già  intaccata. 

Terzo . Se  vedette  , che  colui  ha  già  per  altra  ftra- 
da  ricuperato  il  buon  nome.  A cagion  d’elempio:  di- 
cefte, che  colui,  che  veniva  per  Medico,  era  ignoran- 
te: quello  per  Podeftà , un  ladro.  Se  coftoro  dipoi  efer- 
citando  la  lor  carica , diano  tutti  e due  rifpettivamen- 
te  ripruove  baftevoli  di  periti,  di  retti,  voi  non  fare- 
fte  obbligato  a redimire  la  fama . 

Quarto  . Se  già  moralmente  fi  è refo  impoflìbile  il 
renderla  , o per  la  morte  , o per  l’aflenza  di  coloro, 
con  cui  mormorafte  . Perchè  all’  imponibile  non  vi  è 
legge  , che  aftringa  . 

In  quelli  , ed  alcuni  altri  Ibmiglianti  cali  non  liete 
obbligato  a redimire  la  fama  al  prollìmo  \ ma  flètè 
bensì  obbligato  a dare  foddisfazione  a Dio  ; perchè 
in  ogni  cafo  avete  Tempre  peccato  , e d'un  pecca- 
to , che  quanto  è facile  a commetterli  , altrettanto 
è diffìcile  a perdonarli  . Dei  rattorti  (dice  l’Apoftolo) 
1 Deo  edibile* . 

Circa  quello  io  non  vo  intrattenervi  : perchè  è un 
peccato,  che  fpelfo  fe  ne  fa  foggetto  alle  lor  Prediche 
da’  fagri  Oratori . L’  avrete  ancor  voi  intefo  . Solo  vi 
- aggiungo,  che  ora  nell’Infemo  vi  lono  tante  migliaia 
di  ambiziofl , avari , difoneftì  ec.  Maledicono  infunati , 

e fpa- 
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e fpafimanti  quell’ombra  di  piacere  , di  onore , o di  uti- 
lità , che  li  confinò  in  tanti  tormenti  ; giacché  ogni 
peccatore  fi  danna  per  cotefti  motivi  : folo  i mormo- 
ratori fono  quei  , che  fi  trovano  nell’Inferno  , fenza 
neppur  fapere,  qual  fu  quell’ allettante  motivo,  che  a 
tanto  precipizio  gl’indulTe  ; elfendo  la  mormorazione 
un  peccato  fenza  veruno  onore,  e con  minor  utilità  , 
e piacere. 


QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

. Seguita  la  Meditazione  dell’  Inferno . 

Si  confiderà  la  grettezza  del  luogo  , e f ampiezza 
delf  Eternità  . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate  per  primo  , l’orribile  ftrettezza  , con 
cui  llarete  nell’  Inferno , fe  vi  dannate  . Che  ? fpe- 
rate  forfè  di  avere  colà  quel  leggier  lenitivo , che  nelle 
voftre  febbri  , o dolori  tróvate  ? cioè  il  commodo  , e 
la  libertà  di  fvolgervi,  e dimenarvi  pe’l  letto;  or  da 
un  lato,  or  dall’altro;  or  inquelfito,  or  in  quello? -- 
Ah!  fe  fapefte,e  penfalle  all’ anguftia  ,e  ftrettezza  or- 
ribiliflìma  del  luogo , che  vi  toccherà  nell’ Inferno! -- 
Verranno  (dice  S.  Anfelmo  ) i miferi  dannati  oppre[J i,  e 
fretti  in  tal  guija  : ut  ne  manum  quidem  , aut  pedem 
movere  poffint . - - A Santa  Terefa  avendo  il  Signore 
in  vifione  palefata  la  ftrettezza  del  luogo  , che  fortir 
dovea  nell’  Inferno  , fe  mai , non  rifpondendo  alle  di- 
vine chiamate,  dannata  fi  folle:  al  vederlo  la  Santa  , 
ed  al  penfare,  in  quanta  piccioliflìma  parte  di  luogo 
avea  con  tutta  la  fua  perfona  a rannichiarfi  , e ftrin- 
gerii,  tale  orrore  ne  concepì,  che  cadde  a terra  femi- 
viva  per  lo  fpavento,  e farebbe  morta  affatto,  fe  Id-, 
dio  con  ifpeclal  foccorfo  non  1’  aflifteva  . - - E non 
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J’avrete  udito  tante  volte  raccontare,  ciocché  il  Signore 
volle,  che  folfe  rivelato  al  Santo  Abbate  Macario,  cioè,  che 
la  Grettezza  del  luogo,  che  fortiranno  i dannati  nell’In- 
ferno, pena  ben  degna  alla  libertà  , che  fi  tolfero  in 
quello  Mondo,  farà  tale,  che  verranno  i miferi  a dar 
più  ftretti  , e compresi  di  quello  diano  i grappoli 
dell’uva  fotto  del  torchio?  Plufquam  uvartim  racemi  in 
torculari  ? - - E che  nel  giorno  del  finale  giudizio  , 
pronunziata  già  dall’eterno  giudice  la  fatale  lentenza  : 

I:e  maledici  in  ignem  xternum  : Apriraffì  allora  fotto 
ai  piedi  de’  prefciti  in  vorragini  la  terra  , piomberan- 
no gl’infelici  all’ abi(To ; e con  quella  politura  appun- 
to, in  cui  per  divina  difpofizione  fi  troveranno,  giuda 
il  proprio  demerito  di  ciafcheduno,  chi  colle  mani  ter- 
giverfate,  chi  coi  piedi  dravolti,  chi  col  capo  all’ in- 
giù;-- con  quella  appunto  fconciflima  tormentoGdi- 
ma  pofitura  dovranno  ardere , e penare , per  tutti  i feco- 
li  eterni,  --  ed  in  quel  bitume  infernale  così  acre,  e' 
così  ferido,--  e così  dretti,e  compreflì,  piucchè  i grap- 
poli dell’uva  fotto  del  torchio?  Plufquam  uvarum  ra- 
cemi in  torculari  ? - - Ah  ! ben  dicono  adunque  i Teo- 
logi, che  la  pena,  che  fi  foffre  da  un  fol  dannato  co- 
iaggiù  nellTnferno  , fe  a ripartire  fi  aveffe  fra  tutti  gli 
uomini , che  fono  qui  fu  nel  Mondo , quella  fola  particel- 
la, che  a ciafchedun  toccarebbe , farebbe  badevole  a far- 
lo morire  con  ifpafimo  maggiore  di  quello  fiafi  morto 
giammai  uomo  ìpafimante  in  quedo  Mondo . - - E for- 
fè che  la  ragione  noi  convince  ? Quanto  fono  fieri , quan- 
to orrendi  quei  tanti  fupplizj  inventati  dalla  giudizia 
terrena  , allorché  è gravemente  adirata  contro  d’  un 
reo?  - - Or  che  farà  la  Giudizia  divina  cotanto  alta- 
mente adirata  contro  d’ un  peccatore  ? - - Quanto  fono 
afflittive,  quanto  dure  quelle  tante  infermità,  che  in 
pena  dell’originaria  colpa  abbiamo  ereditato?--  e pure 
fono  pene  affegnate  a noi  da  un  Dio,  che  ora  ci  trat- 
ta colla  mano  pietofa  di  Padre  : or  che  farà  , quando 
dovrà  trattarci  colla  mano  adirata  di  giudice?  --  Tan- 
ti) ci  affligge  ora , eh’  è Dio  d’ amore  : --  che  farà  * quan-  . 
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do  farà  folo  Iddio  di  vendettà?  - - Non  v’abbagliate 
adunque  , non  vi  lufingate  col  credere  efagerazioni  de’ 
fanti  Padri  le  grandi  pene  dell’Inferno  , per  atterrire, -- 
e che  non  fia  compatibile  tanto  rigore  in  un  Dio  d’in- 
finita mifericordia , contro  chi  alquanto  contro  il  fuo 
voler  fi  è sfogato.  --  Niente  parrà  Arano,  ed  amplia- 
mo, qualor  fi  rifletta  a quelle  tre  cofe  : Un  Dio  mor- 
to , per  guadagnarft  P amor  delP  Uomo  . - - Promeffo  un 
P aradi  fo  , fe  P amava  . - - Minacciato  un'  Inferno  , fe 
P offendeva  ; e tutto  ciò  non  oflante , l’ uomo  ricufando 
di  amarlo,  s’è  inoltrato  ad  offenderlo.  -- 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  , ed  umiliatevi  fino  all’  abiffo  d’  aver 
impiegata  la  voflra  libertà  contro  quel  Dio,  che 
ve  l’ha  donata:  --e  che  avendo  tanti  motivi  di  con- 
dannarvi a quella  orrenda  ftrettezza  dell’  Inferno  , pur 
non  l’ha  fatto.  --  Doletevi  cordialmente  d’aver  dilgu- 
ftato  un  Signore , che  vi  ha  ufato  un  tratto  d’ infinita 
parzialità,  ed  amore.  --  Raccomandatevi  caldamente, 
che  vi  ajuti  per  non  più  abufarvi  della  voftra  libertà  : — 
replicategli  più  volte  : prima  morte  , che  peccato  mortale. 
E terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

QUanto  vi  fono  obbligato,  dolciffimo  Signor  mio, 

. quanto  vi  fono  obbligato  ! In  quali  ftrettiflìme 
anguftie  dovrei  ora  ftar  confinato  per  le  mie  col- 
pe? --e  folo  per  voftra  pietà  non  vi  fono.  --Oh  finez- 
ze di  amore  imponibile  a trovarli  in  petto  d’altro  aman- 
te , che  di  voi , che  fiete  lo  ftefTo  amore  ! - - e quefto 
teneriflimo  amante  io  ho  vilipefo?  - Io  ho  potuto  i\oi\ 
amare?  --Oh  quanto  mi  duole,  mio  Dio,  quanto  mi 
fpiace  di  avervi  si  empiamente  corrifpofto!  -Oh  quan- 
to vorrei  poter  disfare  il  mal  fatto  colle  lagrime  mie,- 
col  fangue  fteflo!  --oh  quanto  vorrei  fentir  un  dolore, 
che  per  voi  mi  uccideife!  --0  morire  almeno  per  do- 
glia di  non  fentir  dolore  dell’  offefe  fatte  a voi  , che 
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tanto  mi  amate.  - Se  dopo  avermi  condannato  aU’Iii- 
ferno  , come  già  meritato  , e fattomi  colà  ardere  un 
milione  di  fecoli,  poi  me  ne  averte  pietofamente  libe- 
rato, quanta  obbligazione  avrei  contratta  con  voi?  -- 
Qual’amore  non  avrei  nudrito  per  voi , che  me  ne  avrefte 
fottratto  per  altri  infiniti  milioni  di  fecoli?--  Ed  ora 
che  l’ infinito  teneriflìmo-amor  voftro  ha  voluto  , che* 
io  noi  provarti  nemraen  per  un  anno,  neppur  pe’r  un 
ora?  - - E fenza  alcun  mio  merito,  - - anzi  con  infi- 
nito demerito?  --Ed  io  dare  ad  altri  i miei  amori!  -- 
ed  io  per  sfogar  le  mie  voglie,  difguftar  voi  mio  così 
appaflìonato  amante!  --Nonfia  mai  vero,  mio  Dio;  -- 
non  fi  vegga  mai  più  quefta  orribiliflìma  ingratitudi- 
ne . - - Per  voftra  pietà  io  fon  libero  dalla  fchiavitù 
deH’Inferno  ; la  voftra  grazia  mi  liberi  dalle  catene  del 
peccato.  - - Spero  da  voi  quefta  grazia,  perchè  tante 
, altre  a mia  confufione  , anche  fenza  eìfeme  richiefto  , 
compartite  mi  avete  . - - La  grazia  è ben  grande  , e 
però  tutta  degna  di  voi,  Signor  d’ogni  grandezza.  -- 
Io  non  ne  fon  degno , ma  tanto  più  fpero , che  me  la 
farete  , perchè  maggiormente  verrà  la  voftra  infinita 
bontà  a rifplendere.  --Per  quel  voftro  dolci  [fimo  Cuo- 
re , - - per  la  gloria  del  voftro  Nome  fantiflìmo , mai 
più  peccati  : - - mai  più  contentare  quella  paflìone , per 
cui  tanto  vi  ho  vilipefo.  --  Così  prometto,  così  pro- 
pongo ; - e quella  grazia , che  or  mi  affifte  a promet- 
terlo , confido , che  m’  abbia  a foftenere  per  oflervar- 
lo . Amen  . • 

PUNTO  SECONDO. 

Tornate  a meglio  ruminare  il  tormento  , che  darà 
la  ftrettezza  del  luogo  nell’Infemo.  Vi  ricordate 
effere  ftato  mai  oppreffo  da  una  febbre  ardente , o a(fa- 
lito  da  un  gran  caldo  in  notte  di  eftate?  --  Quantun- 
que fopra  morbido  letto  adagiato , pure  vi  fèntifte  man- 
car il  refpiro  , fpe{fo  cambiafte  fito , mai  non  trovafte 
luogo,  che  vi  piacettè,  or  di  quà,  or  di  là  aggirando- 
vi: --e  vi  pareva  miU’ànni,  o di  vedere  il  medico  a 
' •'  / ' dai 
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dar  qualche  follievo  al  morbo  : o che  fpuntaffe  il  gior- 
no a ricrearvi  col  prender  aria.  --Ah!  come  potrete, 
fé  vi  dannate , fornire  di  ilare  non  già  fopra  morbido 
letto,  ma  fopra  lamine  di  fuoco?  -non  già  colle  mem- 
bra. a voftro  bell’  agio  diftefe  , ma  con  tormentofif- 
fima  pofitura , — fenz’  avere , ne  mai  (perar  di  avere 
quel  leggier  refrigerio  , che  prova  un  infermo  pel  fuo 
letto , - - un  prigioniero  per  la  fua  carcere , di  cambiar 
fito,  --volgervi  dall’altro  lato,  --sbrigarvi  quella  ma- 
no, --  quel  piede,  che  fotto  nel  piombar  giù  vi  pren- 
dere : - - ut  ne  manum  quidem , aut  pedem  movere  pof- 
fmt  ? - - Penfatel  voi , fel  potrete  : - - avrete  a tenere  ad- 
dotto , fe  vi  dannate  , accataftati  tanti  milioni , e mi- 
lioni di  Turchi  : tanti  milioni  de’milioni  d’idolatri  ,' 
quali  tutti  avranno  a ilare  fopra  de’  Criftiani  ; etfendo 
ben  giufto , che  fiano  inferiori  nel  fupplizio  quei , che 
vi  furono  inferiori  nelle  grazie  ricevute,  - -ed  oh  l’in- 
foffribile,  ineffabile  martirio!  fentirfi  trafiggere  gli  oc- 
chi da  quelle  lefme  roventi,  --e  non  fperar  mai  di  po- 
tere alzare  una  mano  per  difcoftarle  alquanto.  --Sen- 
tirti nel  cuor  inviperire  quegli  afpidi  , e non  avere  , 
nè  mai  fperar  d’avere  campo  ,*  e forza  di  muovere  una 
mano  ad  ifchiacciarli  almeno  per  rabbia  . - - A quei 
malfattori , che  (pafimano  fulla  corda , lo  fpafimo  mag- 
giore fi  è quella  (lillà  di  fudore  , che  fpremuta  dalla 
veemenza  dello  fpafimo,  fcorrendo  dalla  fronte,  fi  fer- 
ma , e fa  infoffribil  prurito  in  fu  la  punta  del  nafo,  -- 
fenza  aver  poffanza  1 mefchini  di  poterla  tergere  , ed 
afciugare.  -- E fentirfi  dipoi  non  già  leggiermente  mo- 
leftare,  ma  fpietatamente  infuriare  voraci  dragoni  nel- 
le vifcere?  --fentirfi  coi  piedi  (travolti,  col  capo  all’in- 
giù,  --  e non  potere,  ne  mai  fperare  di  potere  alzarfr 
fu,  --e  foffrire  almeno  connaturai  pofitura  il  fuo  tor- 
mentofiflimo  Inferno?  -~Vx  qutbus  ( dice  il  fanto  Mar- 
tire Cipriano)  hxc  prius  experienda  furiti  quam  creden- 
da  . Guai  a voi  , anima  mia  , fe  pYima  di  credere 
quefti  tormenti  avrete  a foffrirli.  .-E  ben  dice,  e fup- 
pone , che  non  fi  crede  j perocché  non  farebbe  mai  pof 
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fibilc,  che  voi  volefte  ingolfarvi  nel  peccare,  fe  crede- 
re, e vi  attuale  in  auello  articolo  di  S.  Fede , col  di- 
re: S\io  muo)o  in  quefio  peccato , che  commetto , avrò  da 
tenere  addoffo  montagne  vajliffime  di  corpi  dannati . - - 
Starò  dunque  più  affai  compreso  di  quello  fliano  l'uve  /ot- 
to del  torchio , --  mai  avrò  da  potermi  volgere  dall'altro 
fianco  , --mai  più  cambiar  fitto , - -mai  più  sbrigarmi  que- 
lla mano , - - quefio  piede , che  mi  avrò  prefio  fiotto  nel  ca- 
dere , -*  mai  più  per  il  pefio , da  cui  verranno  pretti  i fian- 
chi , io  non  potrò  refpirare . - - Che  farà  poi , fie  per  divi- 
na difipoftzione  io  Jlarò  col  capo  alfingtùì  --  L'ho  pur  in - 
tefio  l'effetto  orribile , e pena  atroce , che  cagionato  avreb- 
be al  Venerabile  Marcello  Mafirilli  l'effer  po/lo  dagl'idola- 
tri foto  per  quattro  d)  a capo  giù  , fie  Iddio  con  una  efiafi 
noi  fiottraeva  a tanto  fipa fimo . ( in  vita).  --  Ed  io  , fie 
non  mi  emendo , avrò  da  filarvi , --  fipafiimarvi , --e  così 
fretto,  e per  anni  , --e  per  fiecoli  infiniti . -- 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  d’effervi  tante  volte  efpofto  a manife- 
fto  periglio  di  cadere  in  quelle  orribili,  ed  eterne 
anguftie  , e llrettezze . Doletevi  d’aver  colla  voitra 
malizia  difguftato  quell’ amorevole  Liberatore,  che  ve 
ne  ha  fottratto  . - - Proponete  qualche  cofa  in  partico- 
lare per  ricompenfa  : e la  più  a propofito  farebbe  que- 
lla : fuppoflo  già,  che  per  il  gran  pefo,  che  dovranno 
i dannati  tenere  addoffo , non  vi  farà  fpazio  di  veruna 
Porta  per  slargare  i fianchi  al  refpiro , daranno  adun- 
que i miferi  fenza  poter  refpirare  . Or  fate  voi  cosi, 
( che  già  da  tutti  pur  fi  fa  ) » colia  mano  fui  vollro  vol- 
to impeditevi  , per  quanto  più  potete  affatto  il  refpi- 
ro, e quando  poi  vi  fentirete  quel  grand’ empito  a re- 
fpirare , quella  grande  ambafcia  per  avervi  trattenuto 
il  refpiro,  mettetevi  alquanto  di  propofito  a riflettere, 
e dire:  T dnt'  amba fida  adunque  mi  ha  data,  --tant em- 
pito mi  veniva  di  refpirare , per  appena  un  minuto  di  tem- 
po , che  fono  fiato  fenza  poter  refpirare  ! - - or  che  farà  lo 
filare  giorni , anni , fiecoli , e fiecoli  ì - - Per  quanto  evvi 
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4 cuore  l’cteraa  felicità  dell’anima  voftra,  anzi  del  vo- 
ftro  corpo,  che  tanto  già  vi  è caro,  e che  pur  egli  avrà 
eternamente  a godere,  o eternamente  a penare  coll’ani- 
ma voftra,  pratticare  quefta  applicazione  Sperimentale 
nel  meditare  l’ Inferno  j che  fon  certo  , avrete  voi  a 
confeffare,  ciocché  molti  mi  hanno  ingenuamente  con- 
feffato , cioè,  la  gran  mozione , che  loro  ha  cagionato  nel 
meditarlo,  e ’l  grande  miglioramento  nel  vivere  . --E 
non  folo  per  eccitarvi  a meditare , ma  anche  per  morti- 
ficarvi , ed  offrire  al  Signore  quel  voftro  patimento  Sof- 
ferto in  quel  breve  tempo,  che  non  refpir'afte . Quefta 
è una  di  quelle  mortificazioni,  per  cui  non  vi  bii'ogna 
ftromento  , tempo  , o luogo  appartato  per  praticarli  . 
Quefta  è la  più  facile  ; e la  fperimentarete  altresì  la 
più  profittevole.  Terminate  col  precedente  Colloquio. 

PUNTO  TERZO.. 

TErzo  confiderate  il  pefo  tremendiffimo,  immenSo^ 
infinito , che  aggiugne  alle  pene  de’dannati , l’eter- 
nità . Voi  credete  aver  fin  ora  meditato  l’Inferno  , e 
non  è vero.  L’Inferno  propriamente  fi  forma  daU’eter-; 
nità:  --l’eternità  è l’Inferno  deH’Infemo:  e non  avendo 
fin  ora  di  propofiro  meditato  l’eternità,  per  quanto  pure 
abbiate  meditate  gran  pene , non  avete  però  ancora  me- 
ditato l’Inferno.  Ma  che  polfo  dirvi  dell’eternità,  s’ella 
è affatto  incomprenfibile  alla  mente , non  che  folo  in- 
dicibile alla  lingua?  - - Balli  Sapere  co’ fanti  Padri,  e 
Dottori,  che  ogni  dannato  fi  contenterebbe  più  tolto, 
e l’avrebbe  per  Somma  grazia,  Soffrire  egli  Solo  tutte  le 
pene,  che  da  tutti  i dannati  fi  Soffrono,  per  tanti  mi- 
lioni di  Secoli,  quante  fono  ftelle  nel  Cielo,  ed  arene 
in  Mare  , che  Soffrire  un  Solo  dolor  di  capo  per  tutta 
l’etemirà.  -•  Echi  ne  può  dubitare,  Se  bene  intende  t 
i termini  ? — Perchè  tutti  i tormenti  di  tutti  i dan- 
nati dopo  un  corSo  incomprenfibile  di  anni,  avrebbero 
pure  a ceffare  : ma  quella  pena  di  quel  folo  dolor  di 
capo  non  avrebbe  mai  mai  a finire,  --  avrebbe  Sem- 
pre a durare.  --  E l’Inferno  (dice  S* Pier  Crifol.  ) un. 
• * ■ , ma- 
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male  intolletabile  , ma  farebbe  pur  tollerabile  , fe  una 
volta  fo(fe  finibile  . - - Se  fra  tanti  mali  , vi  folle  al- 
meno quel  male  da  loro  tanto  fofpirato,  la  morte:  -- 
per  fottrarfi  almen  col  morire  alla  carneficina  di  tanti 
mali.  --Il  Re  Antioco  corrofo  da  vermi,  che  vivo  vivo 
fel  mangiavano , prejìo  ( dicea  tutto  fmaniante  ai  fervi , 
che  per  nettarlo  teneva  apprelfo  ) pre/io  nettate  , ch'io 
più  /offrir  non  poffo . - - E fe  non  vi  è rimedio  al  mio  ma- 
le , fi  muo)a . - - Cambife  inceppato  da  gotta  artetica , 
pietà  ( gridava  tutto  compaflìonevole  in  villa  agli  ami- 
ci , che  aveva  attorno  ) pietà  del  mio  dolore , foccorfo  ; e • 
fe  il  mio  male  non  ha  foccorfo , fi  muoja . - - Cosi  quelli 
Principi  tormentati  fi  confolavano  ne’  lor  tormenti  fui 
riflelfo , che  potevano  coi  morire  fottrarfene  . - - Non 
farà  per  voi  però  , fe  vi  dannate  , un  tal  crudo  , ma 
gradito  rimedio . --Vi  fentirete  anguftiare  da  quella  Cete 
ardentiffìma , --ma  avrete  tutta  la  certezza,  che  mai, 
mai  avrà  a calare  un  fol  forfo  di  acqua  a follevar  la 
voftra  fete . - - Vi  fentirete  cotanto  oppreflo  dal  pefo 
enotme  , ch’avrete  addolfo  , dal  grandi  empito  a refpi- 
rare;  --ma  con  tutta  la  certezza,  che  mai,  mai  slar- 
gherete alquanto  i fianchi  ad  un  folo  refpiro.  --  Senti- 
rete quei  urli  arrabbiati,  --quelle  puzze  fetidiflime ,-- 
quei  moftri  orribili,  --quei  beveraggi  taglienti;  --ma 
con  la  certezza , di  mai , mai  fortir  fuori  da  tanti  mali.  — 
Sempre,  fempre  così  patire  per  tutta  l’eternità . Adeffo  ( di- 
rete tutto  rabbia , e furore  ) mi  fento  nelle  vifcere  quejlo 
bronzo  liquefatto  : e da  qui  a cent'  anni  ? io  pure  farà 
così . - - Da  qu)  a mille  fecoli  ? pure  farò  coti.  --  E 
quando  faran  paffati  tanti  milioni  di  fecoli , quanti  fono 
flati  atomi  nell'aria , e nella  terra  ? - -Io  pure  farò  così  , — 
così  farò  fempre.  --  Mai  cambierò  forte  per  tutta  un'eter- 
nità ! - - Ad  dov  ò adeffo  quel  tempo , che  Dio  mi  diede 
per  /campar  colla  penitenza  da  tanti  tormenti  ? 0 vita 
mia  paffata  ! - - Momenti  prezio  fi  : - - anni  miei  trafcrfi 
dove  ftete  ? - - non  temarete  mai  più  ? - - Era  pur  fatto 
per  me  il  Parodi fo  ; --  ebbi  pur  io  anni  intieri  per  gua- 
dagnarmelo ; ebbi  tutto  il  comodo  per  farlo  e pur  noi 
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feci.  --Per  non  lafciar  quella  pratica , -- quella  roba , 
quel  vizio  , per  non  farmi  un  poco  di  sforzo  , e darmi 
all'orazione  , alla  ritiratezza  pochi  giorni  y or  fon  condan- 
nato  ad  una  nòtte , cui  mai  fi  fa  giorno.  --Ò  maledetto 
quel  giorno  , in  cui  nacqui  alla  luce , giacché  avevo  ad 
ejfer  profondato  in  quejle  tenebre  eterne.  - Maledetti  quei 
elementi , che  compofero  il  mio  corpo , ch'effer  dovea  cibo 
fempiterno  alle  fiamme . - - Maledetta  l'anima  di  mio  pa- 
dre , di  mia  madre , che  diedero  al  Mondo , chi  dovea  ef- 
fer  fubbiffato  in  tanta  fciagura  nel  centro  del  Mondo . - - 
Maledetti  quei  complici , che  mi  aiutarono  al  male  ; - - 
quei  Confefiori , che  non  mi  drizzarono  al  bene  : maledetto 
quel  poco  bene , che  feci  ; --quel Santo , di  cui  portai  il 
nome  . - - Maledetto  quel  f angue  . - - In  quelle  arrabbia- 
te, ereticali  bellemmie  prorompono  per  l’ eccedi  va  lor 
doglia  i dannati  ; in  quelle  proromperete  ancora  voi , 
fe  vi  dannate . - - E per  non  privarvi  d’un  vietato  pia- 
cere per  un  altro  milerabile  fpazio  di  tempo , volete  es- 
porvi a manifello  periglio  di  fpafimare  un’eternità?  -- 
Credetemi  pure  : voi  non  credete  , non  elfendo  mai 
poflibile  , che  voi  credette  ciocché  dite  di  credere,  e 
che  poi  vi  vette,  come  vi  piace  di  vivere.  -- 

DOCUMENTI. 

1 

DAtevi  per  vinto  una  volta  al  Signore  col  prote- 
ftargli  eterna  fervitù  fra  le  fiamme  belliflime  del 
fuo  amore , dappoiché  vi  ha  perdonato  un’  eterna  Ichia- 
vitù  tra  le  fiamme  atrociflìme  d’un  Inferno  . - - Do- 
letevi più  volte , e dimandategli  perdono  d’ averlo  of- 
fefo  . - - Proponete  a fomiglianza  del  S.  Re  Davidde 
d’avere  fpetto  alla  mente  quegl’anni  eterni . Dimanda- 
te a voi  Hello  così  : Se  ora  foffi  condannato  a flar  dieci 
anni , come  fio  qui  adejfo  in  gitiocchio  fenza  mai  levarmi, 
mai  appoggiarmi  , che  fentimento  a me  produrrebbe  quel 
dire  : io  avrò  a fiar  così  , fenza  mai  adagiarmi  , dieci 
anni,  - - E quando  poi  , fe  vi  dannate,  avrete  a Ila- 
re non  già  colla  politura  alquanto  rincrefcevole  di  ftar 
genufletto  , ma  con  quella  orrendilfima  llrettezza  , e 
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con  quella  tormentofilfima  pofitura,  o col  capo  all’ in-, 
giu,  o coi  piedi  (travolti!--  Dieci  anni  in  ginocchio? 
A quei  , che  per  qualche  frattura  di  o(To  fon  coftretti 
a (tare  quaranta  giorni  in  un  letto  beii*  agiato  , che 
tormento  non  da  loro  il  penfare  di  dovere  ftar  tanto 
in  un  letto,  fenza  mai  volgerli  dall’altro  fianco?  --- 
E dovere  (tare  fenza  mai  moverfi  un  punto  in  quejl’abif- 
fo  di  tormenti  ! - - Avvivate  fpelfo  la  fede  di  quello 
articolo  , e replicate  fovente  : fempre  , Jempre  penare  : 
mai , mai  godere  ! Scrivete  fu  qualche  luogo  facile  ad 
elfer  villo  da  voi , quelle  auree  parole  di  S.  Francefco 
di  Aflìfi  : Voluptas  brevis , pana  perpetua  : e qual  for- 
te feudo  opponetelo,  quando  liete  tentato  per  qualche 
peccaminoso  piacere  . Di  nuovo  vi  avverto  di  non  dar 
orecchio  a qualche  lufmga  ingannevole  del  Demonio  , 
col  darvi  a credere  inverifimile  , ed  improprio  , che 
Dio  voglia  punire  con  una  pena  infinita  uno  sfogo  , 
che  si  prello  finì  ; con  un  tormento  eterno  , un  pia- 
cer momentaneo  . Niente  vi  parrà  Urano , fe  riflette- 
rete, che  l’uomo  è flato  amato  da  Dio  fin  ab  eterno; 
or  qual  meraviglia,  che  fia  punito  con  un  eterno  tor- 
mento , chi  avrà  (Impazzato  un  eterno  amatore  ? Ed 
egli  è ben  giullo,  che  non  abbia  mai  fine  nel  patire, 
chi  ribelloflì  ad  un  Dio  , che  non  conobbe  principio 
nell’ amare.  Ed  è ben  giullo  altresì  , che  il  peccatore 
fia  punito  in  eterno  ; mentre  , morendo  in  peccato, 
reità  in  eterno  peccatore.  Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 


Signore  , voi  , che  illuminate  mirabilmente  dai 
monti  eterni  , illuminate  , vi  prego  , quella  cieca 
anima  mia  ; affinchè  veda  fempre  mai , quanto  è flato 
enorme  il  male,  che  contro  voi  fi  è fatto  da  me:  -- 

Suanto  immenfo  il  bene  , che  a me  fi  è compartito 
a voi  . - - - Coficchè  mi  dolga  giorno  , e notte  del 
male , che  vi  feci  ; ficcome  ora  mi  dolgo , e più  vor- 
rei dolermi  : - - e vi  ami  per  il  gran  bene  , che  mi 
facefle , come  ora  vi  amo , e vieppiù  vorrei  amarvi . — 
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La  mifura  d’amar  voi,  è d’ amarvi  fenza  mifura  ; ef- 
fendo  amabile  fenza  termine  ; fate  , che  io  v’  ami  co- 
sì . - - - Quanto  vorrei,  dolciflimo  mio  Dio,  aver  le 
fiamme  de’  più  eccelli  Serafini . - - Vorrei  amarvi , fe 
poteffi , con  quell’amore  ardentifiìmo , con  cui  vi  ama 
la  voftra  fantiflìma  Madre , - - il  quale  ora  vi  offro  , 
ed  intendo  fémpre  offerirvi  unito  col  freddiffimo  amor 
mio  . - - - Vi  offro  ancora  quell’  invincibile  infinito 
amore , con  cui  voi  amate  voi  fteffo , e lempre  vi  ame- 
rete; amore  tutto  degno  di  voi,  amore,  che  vi  beatifi- 
ca, e contenta  la  voftra  immenià  capacità  di  amare.  -- 
Per  qnefto  infinito  amor  voftro,  io  vi  fupplico  a gradire 
il  mio  fcarliffimo  amore  , e darmi  grazia  di  ardente- 
mente amarvi.  --  O Gesù  mio,  o mare  vaftiflìmo  di 
amore , ftringete , ferite  prefto  quefto  mifero  cuor  mio, 
affinchè  di  fervidiffimo  amore  vi  ami . - - - Ponetevi , 
o infinita  mia  mifericordia , ponetevi  , qual  fuggello  , 
fopra  il  mio  cuore  , affinchè  altro  amore  terreno  non 
vi  entri  più . - - Sì , Dio  del  mio  cuore  , fuggellatelo 
coll’  impronto  della  voftra  dolciffima  bellezza , affinchè 
tutto  innamorato  di  voi,  vegga  con  odio,  ed  abborri- 
mento,  quanto  vanta  di  bello,  e di  dolce  quefto  mi- 
fero mondo. Viva  io  dunque  folo  per  voi  , che 

fiete  giunto  a morire  per  me  . - - Patifca  io  per  vo- 
ftro amore , giacché  tanto  avete  patito  per  me. 

Fate , che  io  trovi  tutto  il  mio  piacere  nel  patire  , e 
che  pruovi  tutto  il  mio  patire  ne’  piaceri  . - - Voi  , 
amatiffimo  mio  bene , mi  amafte  fenza  principio  ; fa- 
te, ve  ne  fcongiuro , ch’io  v’ami  fenza  fine  . - - Voi 
mi  amafte  fino  ab  eterno,  fatemi  corrifpondere  coll’amar- 
vi  per  tutta  un’eternità.  - - Come  propongo,  e fpero 
di  efeguire , fe  mi  affilierà  quella  grazia,  ch’or  mi  af- 
flile a proporlo,  e fperarlo.  Amen. 
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LEZIONE 

1»ER  IL  Q_U  INTO  GIORNO. 

SulP  Augujlijfmo  Sagramento  del P Eucarijlia  . 

Siccome  un  pefcator  fortunato,  che  fulle  fponde  del 
mare  Eritrèo  alla  pefca  delle  perle  lì  accinge  , fe 
in  una  gran  flotta  di  ricche  madriperle  s’ imbatte,  non 
fa  a qual  prima  dar  di  piglio  , e dolcemente  confufo 
fi  trova;  io  appunto  cosi  difpofto  a favellare  dell’inef- 
fabile , ed  auguftiflìmo  Sagramento  dell’  Eucariflia , mi 
veggo  in  un  mare  tanto  ripieno  di  perle  per  i pregi  , 
e molti  , e rari  , che  in  fe  racchiude  , che  ancor’  io 
avventurofamente  confufo  , a qual  prima  dar  di  piglio 
non  fo  . Se  voglio  efporre  l’infinita  fapienza  , e po- 
tere di  quel  Dio  nel  prepararci  quello  cibo  , oflfervo  , 
che  ogni  arte  vi  fi  perde  , e confonde  , al  vedere  , 
che  un  cibo  ifteffo  per  altri  è celefte  Elifire  di  vi- 
ta , per  altri  è Nappello  velenofo  di  morte  . La  filo- 
sofia dipoi  sbalordita  rimane  al  vedere  , che  un  corpo 
ifteffo  nello  fteffo  punto  , ed  è oggetto  , che  impara- 
difa  le  menti  de’  comprenfori  nel  cielo  ; ed  è alimen- 
to , che  fazia  le  brame  de’  viatori  in  terra  : al  vede- 
re gli  accidenti  del  pane  , ma  fenza  la  foftanza  del 
pane  : che  fi  dividano  in  più  parti  gli  accidenti  con- 
tenenti un  corpo  folo,  ma  che  in  ogni  parte  tutto  in- 
tiero quel  corpo  folo  rimanga  : che  un  corpo  di  più 
parti , lenza  punto  perdere  di  parti , in  una  fola  parte 
di  luogo  contengafi  : che  fenza  corrifpondere  con  una 
regolata  politura  di  parti  in  quanto  al  luogo  , ferbi 
nondimeno  una  ben’ ordinata  pofitura  di  parti  in  quan- 
to a fe  . Che  più  ? Tanta  entm  , & tot  funt  ibi 
(ne  trafecola  l’Angelico  Dottore),  & fupra  , & prce- 
ter , ac  etiam  cantra  rationem  naturalem , ut  nifi  per  Fi - , 
dem  crederentur  , nunquam  intelligerentur  . Tante  rare 
meraviglie  ha  il  Signore  per  noftro  bene  adunate  nel 
Sagramento  dell’Altare  , che  le  non  fi  credono  colla 
Fede , non  mai  è poflìbile  intenderle  colla  mente . Se 
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Voglio  dipoi  efaltare  la  grande  liberalità  d’un  Dio  nel 
farci  quelto  donativo,  mi  dilfuade  dall’impegno  il  Vi- 
viena  col  dirmi  : Magna  Dei  liberalitas  in  creatione  , 
major  in  jujìificatione  , maxima  in  glori ficatione  , at  in 
injinitum  maxima  in  Eucharijìia . Grande  è ftata  la  di- 
vina liberalità  nel  darci  1’  elfere  ; maggiore  nel  darci 
la  fua  grazia^  maflìma  nel  darci  la  fua  gloria  ; ma  in 
infinito  maflìma  nel  darci  1’  Eucariflia . Perocché  negli 
altri  donativi  Tempre  evvi  qualche  diltanza  fra  il  do- 
no, e ’l  donatote  ; ma  nell*  Eucariflia , Ipfe  cibus  (ne 
ftupilce  Sant’ Agoltino)  ipfe  invitatore  ipfe  potus . Egli 
fteflo  è cibo,  egli  è qaenfa,  e commeniale , egli  è do- 
no, e donatore.  Negl’ altri  Sacramenti,  elemento  (al- 
la frafe  dell’Angelico)  fenfibilia  funt  injlrumenta  , ma 
nell’  Eucariflia  , ipfius  Corpus  , & Sanguis  . Lo  fleflo 
Corpo,  e Sangue  del  Signore  ci  portan  del  Signore  la 
grazia.  Negl’ altri  Sagramenti , hauritur  (fiegue  S.Tom- 
mafo)  hauritur  aqua  grati x tvelut  in  rivulis  : Si  bee  l’ac-’ 
qua  della  grazia,  come  in  piccoli  rulcelli  ; ma  nell’Eu- 
cariflia  fpiritualis  dulcedo  in  fuo  fonte , in  Juo  jonte  gur 
Jiatur  . E fe  , per  finirla  , io  imprendo  ad  iipiégarne 
l’amore,  lo  ritrovo  ineffabile,  incomprenfibile , ed  in- 
finito . Dio  eterno  ! Arrivare  per  mezzo  di  quefto  ce- 
lefte  frutto  ad  abbaflarfi  un  Dio  per  medefimarfi  coll’uo- 
mo , giacché  per  mezzo  d’un  frutto  vietato  non  potè 
follevarfi  l’uomo,  ed  uguagliarli  a Dio.  Se  dunque  così 
rari  , ed  ineffabili  fono  i.  pregi  di  quefto  Sagramento , 
che  dovrà  farfi  ? Farò  a fomiglianza  di  quell’  Ateniefe, 
il  quale  tralafciando  di  lodare  le  pitture  di  Apelle  , 
che  da  tanti  lodate  venivano  , fcagliò  adirata  invetti- 
va contro  quegl’  ignoranti  , che  tali  pitture  biafmava- 
no  . Io  pur  così  : tralalciato  di  efporvi  i pregi  ineffa- 
bili , che  in  quefto  divin  Sagramento  fi  adunano  , vò 
trattenermi  nel  giuftamente  adirarmi  contro  quei  per- 
verfi  Criftiani , che  tanti  pregi  non  prezzano . E‘l  farò 
col  dimoftrarvi , difcorrendo  della  Tanta  Communione  : 
quanto  debba  farfi  di  bene  , per  degnamente  communi- 
carfi;  quanto  debba  temerli  di  male  nell’ indegnamente 
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communicarfi  . Bene  da  farfi  per  communicarfi  degna- 
mente , ed  in  quanto  alla  mondezza  della  cofcienza  , 
ed  in  quanto  all’  affetto  del  cuore  . Male  da  temerli 
nel  communicarfi  indegnamente , ed  in  quanto  al  gran 
male  di  colpa  , ed  in  quanto  al  gran  male  di  pena  . 
Cominciamo  da.!,i  prima  parte  del  primo  punto. 

Se  mai  evvi  qualche  luogo,  in  cui  fia  più  convene- 
vole la  pulizia  , e la  nettezza  , egli  è lenza  dubbio 
nella  menfa  . Socrate  invitato  da  Agatone  avvenen- 
te Cavaliere  fuo  amico  a feco  definare  , die/li  fuo- 
ri del  collume  a trafciegliere  abiti  riguardevoli , mon- 
dati il  volto  , adornarli  , e putrii  ; e dimandato  del 
perchè  di  quella  novità  j Ut  pulcher  ( (àviamente  ri- 
lpole  ) vadam  ad  pulchrum  : Avendo  a defìnare  con  un 
uom  così  bello,  è bene, che  ancor’io  affètti  beltà.  Ma 
che  vado  mendicando  lume  dall’  ombre  ? Leggete  il 
Profeta  Daniele,  e troverete,  come,  avendo  a fceglierli 
'alcuni  giovanetti  per  adìftere  alla  menfa  del  Monarca 
di  Babilonia  , venne  premurofamente  infinuato  , che  lì 
fceglielfero  giovani  , in  quibus  nulla  ejjfet  macula  . Ed 
avendo  dipoi  non  folo  ad  adìftere  alla  menlà,  ma  eC- 
fer  commenfale,  ma  cibarfi*  realmente  delle  carni  ver- 
ginali , e pure  di  quel  Monarca  celefte  , il  quale  an- 
che in  carne,  mortale  era  così  vago  , e vezzofo  , che 
quante  volte  gli  abitanti  di  Nazarette  da  tetra  malin- 
conia fentinvanlì  oppredì , folevano  fra  di  loro  invitarli 
così  : e am  us  ad  videndum  Filium  Marix  , ut  confolemur 
(S.  Brig.  lib.  6.  cap.  58.  ) andianne  un  poco  a vedere 
il  bel  Figliuoletto  di  Maria , per  follevarci  dalle  noftre 
interne  meftizie,  ed  avendo,  io  dicea , a cibarli  delle 
carni  d’  un  Monarca  così  bello  , e così  grande  , non 
avradi  punto  rimorfo  d’accoftarvifi  col  cuore  ancor  cal- 
do , e fumante  di  profano , e laido  amore  ; colla  men- 
te tutta  applicata  alle  frodi , e agl’  inganni  ; colla  lin- 
gua imbrattata  da  detrazioni  , e da  fpergiuri  ; col  fe- 
ro ricolmo  d’odj,  e di  livore? Oh  inctedibile  temerità! 

Al  Santo  Profeta  Mosè , perchè  folo  avea  a favella- 
le con  Dio  , venne  altamente  intimato  di  fcalzarli  le 
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piante  , ed  a piè  nudo  accoftariì  al  Roveto  : ma  agli 
Apoltoli  dipoi*,  che  non  folo  aveano  a favellare  'con 
Dìo  , ma  cibarli  di  Dio  , non  badò  lo  (calzarli  : vi 
volle  una  efatta  lavanda  , e lavanda  fatta  dalle  mani 
purilfime  del  noltro  Iddio . E con  quello  , volle  ( di- 
cono concordemente  i Santi  Padri  ) il  Signore  darci 
chiaramente  a divedere  , quanto  elfer  debba  grande 
lji  nettezza  di  coloro  , che  fi  accollano  alla  menfa  di 
Dio  onnipotente. 

Ma  che  dico  del  figurato  ? olfervate  tutto  quello 
infinuato  dal  noltro  Iddio  , anche  nelle  fteffe  figure  , 

I Pani  di  Propofizione  nella  Legge  antica , ben  lo  fa- 
pete  , formar  fi  doveano  di  una  candidiffima  farina  ; 
riporli  dipoi  fu  di  una  menfa  nettillima , e cuoprirfi  in 
fine  con  un  finilìimo  incenfo  : perchè  l perchè  ( dice 
l’A  Lapide  con  tutti  gli  Spofitori  ) quei  Pani  eran  figu- 
ra del  noltro  Pane  Sagramentato . Cosi  parimente , pri- 
ma di  piovere  la  manna  colà  nel  deferto  a'  tempi  di 
Mosè,  precedeva  (Niccolò  di  Lira  con  altri.  Spofitori  ) 
un  leggier  venticello  , il  quale  ferviva  a fgombrar^  il 
terreno  d’ogni  fozzura  ; indi  feguiva  la  pioggia  d’una 
lieve  ruggiada,  e in  fine  pioveva  la  manna  . Perchè  ì 

II  tutto  a fine  di  rendere  il  terreno  vieppiù  decente- 
mente difpolto  a follenere  la  • manna  cibo  mortale  ; ma 
figura  del  noltro  Pane  Eucariltico,  cibo  divino  . Ora 
dante  tutto  quello  , chi  mai  potrebbe  deplorare  abba- 
flanza  f infinita  temerità  di  coloro  , che  ardifcono  di 
porre  un  tal  cibo  fui  terreno  *d’ una  cofcienza  tutta  mac- 
chie d’ iniquità  ? Riporlo  fu  d’ una  lingua  ancor  lorda , e 
putente  per  tante  parolaccie  inique , che  avrà  prof  rite  ? 

S.  Giovanni  Grifollomo  con  tanta  purità  giudi  a /a 
doverfi  un’anima  accollare  alla  làcra  Communione , che 
per  un  peccatore  già  convertito,  riputava  troppo  Icar- 
io apparecchio  l’apparecchio  d’una  Quarefima  intiera. 
Quadraginta  ( dice  attonito  il  Santo  ) quadraginta  die - 
bus  anima  famtati  affignas  , & Deum  prtpitium  habere 
expeclas  ? Ludis  ne  quafo  ? Quaranta  giorni  folamente  ? 
(he  ? fcherzi , o dì  da  ftnno?  Ah!  cofamai  avrebbe  det- 
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to  il  Santo  al  vedere  certi  Criltiani  moderni,  i quali 
col  volante  apparecchio  di  appena  un  qfùarto  d’ora,  e 
dilìratti  altresì  da  mille  malnati  penfieri  , pure  ardi- 
rono di  fare,  come  cantò  colui,  di  Demonio , e di  Dio 
un  fajcio  folo  : dal  bagordo,  alla  Chiefa  un  fallo,  un  volo . 

E dove  , dove  fono  quelle  Margherite  Regine  di  Un- 
gheria , le  quali  full’  avvifo  , che  aveano  a communi- 
carfi  la  mattina  , parlavano  il  giorno  innanzi  in  rigo- 
rufo  digiuno  , e dilcipline  ; e la  notte  quali  tutte  af- 
forbite  in  fervorofa  orazione  j e col  far  tanto  credere 
fermamente , che  neppure  facevano  la  metà  di  quello, 
che  far  doveano  per  un  tanto  rilevante  apparecchio  ? 
Dov’  è quel  gran  Duca  , e gran  Santo  Francefco  Bor- 
gia , il  quale  volea  , che  un’  anima  non  dovefle  acco- 
llarli al  lagro  Altare  fenza  il  diligente  apparecchio  di 
tre  giorni  intieri?  Dov’ è quell* inclito  trofèo  di  fanti- 
tà  , un  Pier  Celeftino  , il  quale  colle  penitenze  più 
rigide  , che  giammai  ammiraRero  le  Tebaidi  , lino  a 
nettarfi  ogni  mattina  dal  fianco  con  una  fpina  pungen- 
te vermi  nati  nelle  piaghe  fatte  dalle  acute  punture 
del  cilizio,  giunfe  una  volta  a partirli  dal  romitorio, 

, per  intraprendere  un ‘viaggio  fino  a Roma  , perchè  ? 
affine  di  configliarli  , e dimandare  paurolo  , e palpi- 
tante al  fommo  Pontefice  , fe  un  peccatore  , come  lui , 
dove  a ardire  di  accojlarfi  alla  fama  Communione  ? Dove 
fono  sì  quei  Serafini  in  carne  de’  Francefchi , de’  Bona- 
ventura , de’  Borromei , e tanti  altri , per  far  loro  len- 
t ire  con  raccapriccio,  che,  fe  effi  fe  ne  Rimavano  in- 
degni , quantunque  adorni  d’una  purità  non  inferiore 
agli  Angeli,  certi  Criftiani  fe  ne  cibano,  febben  mac- 
chiati d’ un’ empietà  fuperiore  ai  Demoni? 

E come  fe  non  baftaffe  l’interna  moftruofità  dell’ani- 
ma , accoppiarvi  per  foprapiù  l’eftema  difformità  del 
■corpo , accoltandofi  alla  menfa  d’ un  Dio , come  fe  gif- 
fero  ad  una  fala  da  ballo  : con  tante  pompe , con  tan- 
ta immodeftia  , e tanto  lulfo  : con  quelle  sbracciate 
così  ofcene  , con  quelle  fcollate  così  invereconde , fchi- 
fe , fporche  , come  fe  folfero  tante  contadine  accalora- 
ti 
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te  nel  fciorinare  i drappi  al  Sol  lione  j e per  dar  lo- 
ro quel  titolo  , che  loro  dà  il  Padre  Segneri  , co- 
me fe  fodero  tante  panettiere  affaccendate  nel  porre 
il  pane  in  forno.  Oh  la  sfrenatezza  piucchè  diabolica, 
a cui  lòn  giunte  certe  donne  Cridiane  ! Con  tanta 
peccaminofa  nudità  di  corpo  , qualora  fi  và  a prende- 
re un  Dio  , che  ha  da  levarci  gli  abiti  peccaminofi 
dell’anima  ! Con  tanti  lifci  alle  gote  , tanti  vezzi  al 
feno  a prendere  un  Dio , che  per  nodro  amore  fi  vid- 
de  tutto  lurido  , e pefto  da  fputi  , e da  guanciate  ! 
Tanto  ludo  eccepivo  in  abiti,  e foprabiti,  qualora  li 
và  a prendere  un  Dio,  che  per  nodro  amore  fi  vidde 
fol  coperto  di  fangue  , e di  ferite  ! Tanto  dudio  , e 
confulta  per  l’ infrafcatura  de’  capelli , e impolveramen- 
to  delle  perucche  , qualora  valli  a prendere  un  Dio  , 
che  per  noftra  falute  foffrl  tanto  fpafimo  nelle  tempia 
dalle  trafitture  delle  fpine  ! Treni  lamentevoli  di  Ge- 
remìa dove  fiete?  Statuti  fagrofanti  de’Borromei,  voi, 
che  negate  affolutamente  la  Communione  a chi  non  è - 
vedito  della  criltiana  modedia  ; ah  ! perchè  da  una 
fola  Ch'efa  non  vi  didendete  a tutta  la  Chiefa  ? o 
perchè,  almeno  ciocché  s’ ufava  nella  primitiva  Chiefa, 
non  fi  colluma  altresì  nella  noltra  ? E prima  di  dare 
la  Communione  al  popolo  intimarfi  ciocché  allor  s’in- 
timava ? Accedite  ( diceva  dal  pulpito  un  Diacono  ) 
cutn  timore  , cum  timore  , & amore  accedile. 

E come , come  non  tremare  accodandovi  così  inde- 
gni nell’anima,  e così  fconci  nel  corpo  a ricevere  un 
Dio,  a cui  avendo  per  i debiti  Tuoi  foddisfatto  col  tri- 
buto di  tante  lagrime  il  grande  Ajgoftino  ; pure  in  vo- 
lerfene  cibare  un  dì,  fentidì  fevero intimare  : Augujli - 
ne  , cibus  fum  grandium  , crefce' y & manducabis  me  ? 

( Conf.  lib.  7.  cap.  io.  ) Agodino  , io  fon  cibo  di  ani- 
me grandi  nella  pietà  ; fatevi  prima  grande , e poi  ci- 
batevi di  me  . Come  non  tremare  accodandovi  a 
prendere  quel  Dio  , a cui  la  fantità  sì . eccelfa  del 
Battida  non  idimivafi  degna  nemmeno  di  fciorre  cor- 
tigiani calceamentiì  Come  non  tremare  accodandovi  a 
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prendere  un  Dio,  il  quale  peravere  nell’ Incarnazione  • 
Tcelro  ad  abitare  nel  feno  puriflìmo  di  Maria  , pure  , 
come  di  un  atro  di  alriffima  Tua  umiliazione  , per  ef- 
fere  quella  ftanza  infinitamente  inferiore  alla  fua  infi- 
nita dignità  , tutta  flupita  dice  la  Chiefa  : Tu  ad  li- 
berandum  fufcepturus  hominem  , non  horruijìi  Virginis 
uterum  ? Come  non  tremare  nel  prendere  un  Dio,  il 
quale  , qualor  prendeva  la  fteffa  fua  fantiflìma  Madre 
nel  communicarfi , tutta  fentivafi  da  un  Tanto  tremore 
forprefa  ? ( dgreda  lib.  6.  cap.  il.  ) ; 

j4ccedite  dunque  cum  timore  : accollatevi  con  timore  : 
ma  accodatevi  altresì  con  amore.  E a dir  vero,  qua- 
le amore  non  dovremmo  accendere  nel  nollro  petto 
prima  di  portarci  a ricevere  quel  Pane  Sagramentato , 
che  fupera  fenza  verun  paragone  tutti  gl’ altri  attellati 
dell’ amor  di  Dio  verfo  di  noi  ? Imperocché  , nella 
Creazione  donò  noi  a noi,  nell’Eucarilìia  dona  a noi 
fé  flelfo  . Nell’  Incarnazione  invifcerò  1’  uomo  in  fe  , 
riefl’ Éucariflia  invifcera  fe  nell’uomo . Nell’Incarnazio- 
ne per  nollro  bene  nafcofe  la  Maellà  di  Dio  fotto  la 
divifa  di  uomo  ; nell’  Eucarillia  per  nollra  falute  na- 
fconde  e la  Maellà  di  Dio , e la  divifa  di  uomq  fotto 
le  fpoglie  di  femplice  pane  . Nell’  Incarnazione  de- 
gnoffì  entrare  nel  feno  d’ una  Vergine  immune  da  agni 
ombra  di  colpa;  nell’ Eucarillia  non  ha  ribrezzo  d’en- 
trare nel  petto  d’un  peccatore,  che  lo  avrà  offefochi  sà 
con  quante  colpe.  Nell’Incarnazione  un  Dio  giunfe  a 
farli  uomo;  nell’ Eucarillia  giugne  a farli  cibo  dell’uo- 
mo. Che  più?  L’uccife  amore  in  falla  Croce,  l’ucci- 
de amore  altresì  full’Altare , giacché  quivi  ancora  vie- 
ne a morire  moralmente,  e millicamente ; in  quanto, 
che  al  confumarli  delle  fpecie  Sagramentali  nel  nollro  ^ 

petto  , ei  viene  di  tal  fatta  a perdere  quella  vita  Sa- 
gramentale , che  ha  dentro  il  nollro  petto , che  fe  non 
avelfe  già  vita  altrove  , ei  verrebbe  affatto  a morire  . 
fiù  ancora  : a formar  quello  cibo  avrebbe  potuto  fcé- 
gliere  materia  più  confacevole  , e degna  alla  Maellà 
del  foggetto  , ori  potabili  , perle  fpolverizzate,  gwn-  \ 
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me  preziofe  ; ma  perchè  , così  facendo  , non  avrebbe 
giovato  che  a pochi  , a 1 foli  ricchi  , e grandi  della 
terra  ; per  quello  ha  feeko  la  vile , e ufuale  tfel  pane 
per  giovare  così  a tutti  , anche  a ’ più  poveri  del  Mondo. 

Che  più  ? a difpenfar  tanta  grazia  avrebbe  potuto 
deftinare  una  fola  Città,  una  fola  Chiefa  : ma  nò;  l’in- 
finito amor  fuo  l’ha  voluto  in  ogni  Chiefa  , in  ogni 
cantone  del  Mondo  : e quel , eh’  è più , che  fia  portato 
quando  fiamo  infermi , nelle  noftre  povere  cafe  a con- 
futarci', affilierei,  vifitarci  di  perfona . 

**•  Sì  ! cotanto  adunque  ci  ama  il  Signor  noftro  , col 
darci  quello  Sagramento  ! Ah  ! avea  ragione  adunque 
Maddalena  de’ Pazzi , la  quale  in  penfando  a quei  Cri- 
ftiani , che  fi  actoftano  alla  menfa  d’ un  Dio,  come  ad 
un  boccon  di  pane  , a guifa  di  afflitta  Tortorella  giva 
fevente  lagnandofi , ed  alfordando  le  mura  del  fuo  Mo- 
nilìero  : ah  ! ( diceva  piangendo  ) l'Amore  non  è ama- 
to : l'Amore  non  è amato . 

Ma  fe  non  vi  preme  apparecchiargli  una  ffanza  tut- 
ta accefa  di  amore  , perchè  almeno  non  «aver  ribrezzo 
di  riceverlo  in  una  ftanza  tutta  lorda  dall’iniquità . Oh 
lacrilegio  orribile,  in  cui  trafeorre  l’empietà  d’un  uo- 
mo ! Oh  affronto  altiffìmo  , cui  fa  foggiacere  la  Mae- 
ftà  d’un  Dio  ! Per  conolcere  , quanto  fia  orribile 
quello  facrilegio,  e quello  affronto  , balli  fapere  , che 
meno  verrebbe  oltraggiato  l’Augultiffimo  Signore  , fe 
in  fangofo  fetido  luogo  folfe  riporto  ( che  pur  fa  or- 
rore il  penfarlo),  che  l’elfere  ricevuto  nella  cofcienza 
immonda  del  peccatore  : Mando  corde  accede  , ( Aug.  ) 
non  enim  m'tnus  dctejlabile  ejì  in  os  poli  ut  um  , quam  in 
lutum  mittere  Filium  Dei  . E forfè  che  il  Signore  non 
l’ha  infinuato  tutto  quello  colla  fperienza  de’  fatti? 

Nella  Città  di  Dulaca  fulle  Ifole  Filippine  elfendofi 
communicato  un  Giovine  di  cofcienza  macchiata , per- 
chè, febben  con  fe  fiato  , non  era  però  contrito;  laonde,; 
come  a tanti  già  avviene , era  alfoluto  dal  Confelfore 
ma  era  condannato  da  Dio,  elfendofi,  dico , così  commui 
nicato , ecco  Pentirli  affalire  da  un  dolor  di  vifeere  cos_ 
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fiero , ed  acerbo , che  non  potendolo  più  foftenere , tutto 
contorcgndofi  , e divincolandoli  per  la  doglia  , ufcito 
fuori  di  Chiefa  , gli  venne  un  gran  empito  a vomita- 
re ; e vomitata  la  fola  adorabil  Particola  in  un  fordi- 
do  cantone  della  ftrada,  ceifogli  in  un  punto  il  dolor 
delle  vifcere  . Ora  con  quel  fatto  , dice  il  Padre  Se- 
gneri  , volle  il  Signore  dar  chiaramente  a vedere  a’ 
Criftiani , che  affai  più  gli  fpiaceva  lo  Ilare  fra  le  foz- 
zure  di  quella  macchiata  cofcienza,  che  l’effere  vomi- 
tato fra  le  fchifezze  di  quel  fordidume  . Dilli  anche 
poco:  Debbo  aggiungere  di  più  \ e fe  vi  racapricciafte 
in  ciò , che  fono  per  dirvi  , riflettete , che  la  malizia 
dei  peccati  al  prefente  non  fi  conofce , qual’è . Aggiun- 
go pertanto  , che  fi  contenterebbe  il  Sagramentato  Si- 
gnore di  eifere  da  un  peccatore  meffo  fra  le  fiamme 
dell’Inferno  ifielfo  piuttofto  , che  d’effere  ricevuto  da 
un’  anima  in  peccato  . dpt'tor  piane  locus  ( Paul,  de 
Palatio)  Deo  effet  infernus , quamdomus  peccatrix . Udite 
adunque  ciò , che  fate  voi , mentre  vi  communicate  in 
peccato  : Maggior  male  , che  fe  mettefte  l’ adorabile 
Particola  in  un  fordidiflìmofracidume  ; maggior  male, 
che  fe  la  mettefte  nell’ Inferno  fteffo  . Sì  , perchè  nell’In- 
ferno darebbe  il  Signore  in  un  luogo,  dove  il  peccato 
fi  caftiga  : nella  cofcienza  macchiata  fta  in  un  luogo , 
dove  il  peccato  trionfa  . E in  un  fordido  luogo  fta- 
rebbe  il  Signore  Sacramentato  in  mezzo  a bruttezze 
fifiche  , e naturali  : nella  cofcienza  macchiata  fta  in 
mezzo  di  bruttezze  morali , bruttezze  fenza  verun  pa- 
ragone più  odiofe  , e abominevoli  agli  occhi  del  no- 
ftro  Iddio  : venendoli  così  a fare  , che  diano  aflìeme 
in  una  ideila  cafa  due  difcordi  capitalismi  nemici  , 
quali  iono  la  Grazia  Effenziale  , e il  peccato  ; ed  a 
formarfi  il  moftro  più  orribile  , che  fognar  fi  pofla  , 
quale  fi  è*  Demonio , e Gesù  Crifto . E con  quella  fa- 
tale differenza  di  più  , che  in  quell’ anime  peccatrici 
per  allora  Gesù  Crifto,  quantunque  in  fe  gloriofiffimo, 
vi  fta  a guifa  di  mifero  (chiavo  ; e , come  piangevalo 
Ifaia,  tutto  abietto,  e confufo  ; e il  Demonio,  quan- 
' . tun- 
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tunque  orribiliflìmo , vi  Ila  qual’ aifoluto  Padrone  , e, 
come  dice  San  Luca  , più  che  mai  faftofo , e altiero  i 

Si  : quello  orribil  difordine  fi  commette  col  fagrile- 
gio della  Communione  ; han  ragione  adunque  *i  Santi 
Padri,  qualora  dicono,  che  il  fagrilegio  della  Commu- 
nione va  del  pari  col  fagrilegio  della  Crocefiffìone  ; 
che  tanto  pecca  ( udite  bene  ) chi  iniquamente  fe  ne 
ciba  all’Altare,  quanto  peccò  chi  empiamente  1’ uccife 
in  fulla  Croce  . E noi  dilfe  in  fatti  lo  Spirito  San- 
to per  bocca  dell’  Apoftolò  : Reus  erit  ( parlando  di 
chi  fi  communica  in  peccato  ) Corporis  , & Sanguinis 
Domini  ? hoc  ejì  ( fpiega  la  Chiofa , feppure  evvi  bifo- 
gno  di  Chiofa  per  un  tefto  si  chiaro  ) eodem  modo  pu - 
nietur , ac  fi  Dominimi  crucifixiffet  . E come  no  , qua- 
lora chi  fi  communica  in  peccato  a fomiglianza  appun- 
to degli  fteflì  Giudei  , oltraggia  le  ftefle  membra  , lo 
ftelfo  corpo  del  Signore  , ftrapazzatò  già  un  tempo  da* 
Giudei?  Vis  infertur  corpori , & membri  s Domini  (S.  Ci- 
priano ) ac  ore  , & m'anibus  in  Dominum  delinquimus  . 
Negli  altri  peccati  ( dice  S.  Pier  Damiani  ) offendimus 
Deum  in  rebus  fuis  ; ma  nel  fagrilegio  della  commu- 
nione J offendimus  Deum  in  perfona  fua , in  membri s fuis . 
Si  arriva  da’  fcellerati  ribelli  a porre  le  mani  addolfo 
allo  delfo  corpo  del  noftro  eterno  Principe  Iddio . 

Dilli  tanto,  e pur  diffi  meno  col  dire,  che  fi  va  de! 
pari  coi  Giudei  crocefifiori  : è maggiore  la  colpa  di  chi 
empio  lo  riceve  , che  di  chi  fpietato  l’ uccife  . Cosi  fen- 
tono  i Santi  Padri , e vaglia  per  tutti  un  folo  S.  Ago- 
ftino  : Gravius  peccant  indigni  fumentes  Deum  regnane 
lem  in  cxlis , quam  qui  ipfum  crucifixerunt  ambulantem 
in  terris.  Ma  che  dico  de’ Santi  Padri  ? afcoltate  colui, 
che  fa  Santi  i Padri:  Corpus  meum  (diffe  il  Signore  a 
S.  Brigida  ) indigni  fumentes  , amarius  me  crucifigunt  , 
quam  ipfimet  Judxi . Brigida , quei  Crifiiani , che  mi  ri- 
cevono in  peccato , mi  vengono  a crocifiggere  d'una  maniera 
affai  pii)  afpra , e cruda  degli  Jleffi  Giudei. 

E forfè  che  la  ragione  noi  perfuade  ? Uditela  dalla 
bocca  dello  fteifo  Signore  , che  degnollì  affienarla  a 

S.Bri- 
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S.  Brigida  lib. 4.  c.  132.  Imperocché .(  dille  il  Signore  ) i Giu- 
dei fecero  fcempio  del  mio  corpo , ma  allorché  non  ancora 
avevo  ri/cattato  il  Mondo  : i perverfi  Crifìiani  all'Altare 
Jìrapazzano  il  mio  corpo  , dapoiché  a forza  dì  tanto  fan - 
gue  , e tormenti  l' ho  già  ri/cattato.  I Giudei  oltraggiaro- 
no il  mio  corpo , ma  allorché  vivevo  in  carne  paffibile  af- 
fante appofia  per  i (Irapazzi  j i Crijìiani  or  che  regno  in 
carne  gloriofa  dejlinata  giufiamente  agli  offequj  . Gl'  ol- 
traggi del  Calvario  furon  grandi , furono  acerbi , chi  noi 
fa  ? ma  dall'altra  parte  quanto  dolci , e foavi  riufcivano 
al  mio  palato  , per  vedere  in  quei  oltraggi , e la  volontà 
del  mio  Padre , e la  falvezza  d' un  Mondo  ? ma  negli  ol - 
traggi  , che  ricevo  all'Altare  , fenza  verun  mio  piacere  , 
fenza  veruno  altrui  profitto  , altro  non  fi  trova  , che 
Una  pura  , fomma  , ed  infinita  malizia  . I Giudei  inol- 
tre Itrapazzarono  il  corpo  del  Signore  , ma  non  Tape- 
vano  elfere  del  loro  Iddio  quei  corpo  , che  oltrag- 
giavano. Si  enim  (loro  fa  l’ apologia  l’Apoftolo  ai  Co- 
rinti ) cognovijfent  , nunquam  Dbminum  Gloria  crucifi- 
xiffent . Ora  tòante  quello  , di  qual’alto  caltigo  non  fi- 
nn rei  quei  Criftiani , i quali  lapendo  già  con  certez- 
za di  Fede  ritrovarli  fotto  quella  Particola  lo  lìelfodi- 
viniflìmo  corpo  del  loro  Altiflìmo  Iddio,  pure  così  al- 
tamente lo  llrapazzano  , perchè  così  empiamente  lo 
ricevono  ? 

Di  qual  alto  calìigo?  Uditelo  dalla  bocca  medefima 
del  Salvatore,  che  lo  rivelò  alla  menzionata  S.  Brigida  ; 
Va  t elibus , melius  effet , quod  nunquam  nati  fuiffent  : guai , 
guai  a cofioro  ; meglio  per  ejfi , che  giammai  f off  ero  nati  ; ipfi 
enim  profundius  cadunt  in  Infernumy  quam  quilibet  ali - 
quii  alius  . Non  v è federato  , il  quale  cada  tanto  pro- 
fondamente nelT  Inferno  , quanto  colui , che  nel  communr- 
carfi  mi  apparecchia  una  jianza  peggi  or  de  lf  Inferno  . Con 
quello  folo  fventurato  divario,  che,  laddove  per  tutti 
gl' altri  peccatori  li  fa  la  condanna  all’Inferno  dopo  la 
lor  morte  , folo  per.  chi  è reo  di  quello  fagrilegio  , 
appena  ha  commeffo  il  peccato  , fi  fa  la  condanna 
all’ Inferno. 
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In  quefto  fenfo  S.  Bonaventura  con  altri  Santi  inten- 
de quelle  tremende  parole  dell’ Apoftolo  , allorché  fa- 
vellando di  colui,  cheli  communio»  in  peccato:  Judè- 
cium  (dice)  fib't  manducata  & bibit . Mangia  il  corpo 
del  Signore,  e fi  mangia  il  Giudizio  , la  lentenza  del 
Signore.  E quefto  s’intende  cosi:  cioè  che  Iddio  alta- 
mente (degnato  per  vederfi  cosi  bruttamente  offefo  con 
tal  fagrilegio,  va  dipoi  in  pena  di  quel  fagrilegio  fot- 
traendo  gli  ajuti  più  vigorolì  della  fua  Grazia  , laonde 
il  mi  fero  fagrilego  deftituto  degli  ajuti  più  forti  della 
Grazia  , và  per  lo  più  rovinando  di  male  in  peggio  , 
da  un’  aj>ilfo  nell’altro  , che  però  fi  trova  finalmente 
dannato  . 

Oflervatelo  nell’empio  traditore  Giuda*  quelli  , feb- 
bene  infin  dal  principio  ( come  notollo  l’Evangelifta  ) 
foffe  flato  un  ladro  , un  empio  mormoratore  , un 
mal  penfante , ed  un  traditore  già  in  intenzione , e vo- 
lontà; tuttavia  la  Grazia  non  l’abbandonò  cotanto,  ma 
anzi  ajutollo  a nonpartirfi  dal  fuo  Maeftro  ,•  ad  alcoltar 
le  fue  prediche,  a parlargli  famigliarmente , fino  nell’ul- 
tima cena  . Ma  fubbitochè  poi  ardì  communicarfi  in 
peccato  : ah!  il  mifero  apoftata  fubito  partì  dal  Cena- 
colo , abbandonò  il  Maeftro  , voltò  le  fpalle  a Dio  , 
corfe  a precipizio  all’  Inferno . Cum  ergo  ( S.  Gio:  ) ac- 
cepiffet  Ùle  Buccellam , exivit  continui)  : prefto,  prefto  : 
non  ‘merita  tanti  foccorfi  un  reo  di  tanto  eccelfo  . 
Quindi  è,  che  Giuda , «lebben  reo  per  l’innanzi  dirami 
altri  fuoi  gravi  misfatti,  pure  non  venne  mai  pacifica- 
mente , ed  aleutamente  poffeduto  dal  Demonio  , fis 
non  quando  osò  di  lordarli  coll’orrendo  fagrilegio  della 
Corhmunione  : Pojì  Buccellam  intravit  in  eum  Satan  t- 
colla  divina  Particola  ( dice  l’Aquila  del  Vangelo)  en- 
trarono nell’anima  di  Giuda  il  Diavolo  , e Crilto  : Gri- 
llo per  ufcirne  prefto  : il  Diavolo  per  non  lafciarlo 
mai  più  . 

Ma , se!  tanto  degno  di  gafligo  un  tal  peccato , Honda 
dunque  proviene , che  in  tanti  ft  vede  pure  un  tal  peccato 
fenr.a  gajìigo  ? Pappiamo  pure , che  colui  JlipoU  i contratti 
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ufura  'f  ; tiene  quella  roba  di  reo  acquifio  : queir  altro 
abituato  in  quelle  difonefià  , quell' altro  in  quelle  bejlem - 
mie  , ed  ubriachezze  : ora  tutti  quefli  , e fomiglianti  abi- 
tuati peccatori  , già  fi  fa  , fi  communicano  in  peccato  , 
perchè  yfe  vivono  abituati , fegno , che  non  fon  contriti  j e 
fe  non  fon  contriti , fon  aJfolutit  ma  folo  eternamente  y e 
pure  Iddio  non  li  cafiiga . Quefta  è la  voftra  obiezione  : 
or  afcoltate  la  mia  rifpofta . 

E prima , io  dir  vi  potrei , non  effer  vero , che  Iddio 
lafci  Tempre  fenza  caftigo  un  tal  peccato  , perocché  , 
fe  leggerete  le  Storie  , troverete , qualmente  una  don- 
na fendofi  co.nmunicata  in  peccato  mortale  , > appena 
ricevuta  in  bocca  la  confagrata  Particola,  come  fe  en- 
trato vi  foffe^una  fiamma  di  vivo  fuoco,  cominciò  a 
contorcerfi , ed  urlare  , qual’  orfa  mortalmente  ferita  ; 
ed  allora  finì  di  urlare , e contorcerfi , quando  dal  Sa- 
cerdote le  venne  tolta  di  bocca  l’Oftia  Sagrofanta  con 
altiffima  fua  confufione , e vergogna , e con  alta  mera- 
viglia , e documento  de’  circoftanti . Potrei  dirvi , che 
un  Sacerdote  celebrando  in  peccato , appena  communi- 
catofi,  cominciò  dalla  bocca  a mandare  un  rivo  di  quel 
fagro  Sangue , che  iniquamente  bevuto  fi  avea  ! altri  a 
Ciel  fereno  atterrati  con  una  faetta  a piè  dell’Altare  : 
ed  altri  a piè  dell’Altare  dalla  terra  aperta  in  voragine 
inghiottiti  vivi  : ed  altri  fomiglianti  funeftiflìmi  avve- 
nimenti, che  pur  voi  letti  avrete  nelle  Storie.  Ma  nò, 
che  non  voglio  valermi  di  quefta  rifpofta  : io  vò  dar- 
vene  un’  altra  ; ma  prima  di  darvi  la  rifpofta  , io  vò 
narrarvi  un  fucceffo. 

Nel  fecolo  proflìmo  paftato,  nel  mentre  fi  communi- 
cava in  Chiefa  un'anima  in  peccato,  trovava!!  altresì 
nella  ftefia  Chiefa  un’anima  Tanta  : ora  queft’anima  Tan- 
ta, nell’ occafione , che  fi  communicava  quell’anima  iti 
peccato,  vide  in  vifione  contro  Gesù  Crifto  in  forma  di 
Bambino  fu  la  particola  praticarG  da’Demonj  i più  ftra- 
ni  ftrapazzi,  e vilipendi,  che  mai  fi  portano  idear  col 
penfiere  : fino  a vederlo  afferrato  da’  Demoni  per  il  va- 
go ciuffetto  de’  Tuoi  bei  capelli,  e sforzato  ad  entrare 
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in  quella -bocca  .fagrilega  : ed  egli  il  fanto  Bambino  col- 
le Tue  tenere  manine,  coi  Tuoi  delicati  peducci  refifte- 
re , e far  ogni  sforzo  per  non  entrarci  : e quando  in  fine 
altro  non  potè  , tutto  fdegnato  , e crucciofo  ferrò  gli 
occhi  , per  non  vedere  almeno  quella  cafa  immonda  > 
ove  era  coftretto  ad  entrare  : con  una  feda , e tripu_ 
dio  indicibile  de’ Demoni^  a cui  era  permeflo  fargli  un 
tale  oltraggio  ; e con  una  meftizia  altiflìma  degli  An- 
geli , cui  non  era  conceffo  a tanto  oltraggio  fottrarlo  . 

Ad  una  tanto  funefta  vifione  non  potendo  quell’anima 
/anta  ftar  più  falda  alle  molfe  : E come  ( dille  ) è pojji- 
bile , Signore , ebe  pojjìate  /offrire  un  sì  grave  affronto  , 
fenza  /caricare  un  più  grave  gajìigo  ? Figlia , (fentì  una 
voce  nel  cuore  ) non  ti  Jiupire  : il  peccato  di  chi  mi  rice- 
ve in  peccato  è così  grave , ed  enorme , che  non  vi  ef/endo 
ga/ligo  proporzionato  in  quejìo  Mondo , io  per  -lo  più  mel 
ri/erbo  a punire  nel  Poltro  . 

Avete  intefo,  donde  proviene,  che  pur  troppo  fi  veg-  • 
gono  sì  fatti  fagrilegj  je  non  fi  vede  il  caftigo  del  lor 
fagrilegio  ? perchè  non  evvi  caftigo  proporzionato  in 
quello  Mondo  ; a rivederci  adunque  nell’altro  . # 

Non  vi  credefte  però  col  bene  apparecchiarvi  di  aver 
fatto  tutto , perchè  fatto  non  avete , che  la  fola  metà . 
Q.uel  famofo  fpofitore  della  Sagra  Scrittura  Niccolò  di 
Lira  , narra  , qualmente  prima  di  piovere  la  manna 
colà  nel  Deferto  a’  tempi  di  Mosè  , precedeva  ( come 
udifte)  la  pioggia  d’una  lieve  rugiada:  E ficcome  pre- 
cedeva il  piovere  della  rugiada  al  piovere  della  manna, 
così  dopo  piovuta  la  manna  profeguiva  a piovere  un’al- 
tra rugiada:  Ita  quod  ( dice  il  lodato  Dottore  ) Manna 
illud  jacuit  medium  inter , illa  duo , tamquam  mundi  /er- 
vatum  : Coficchè  la  manna  veniva  a Ilare  decentemente 
fermata  in  mezzo  a due  rugiade,  l’una  piovuta  prima, 
e l’altra  dopo  . Quello  praticava  Iddio  nella  Manna  , 
ch’era  la  figura  , per  darci  con  quello  chiaramente  ad 
intendere  ciocché  vuol  pratticato  nell’Eucariftia , ch’è  il 
figurato  . Vi  fiete  voi  divotamente  apparecchiati  per 
communicarvi  ? Avete  fin  qui  fatta  la  metà  della  vollra 
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obbligazione;  vi  reità  da  far  l’altra  metà  dopo  com- 
municati , trattenendovi  allora  con  quel  Signore , che 
accogliete  nel  feno,  inatti  di  ringraziamenti , di  ardore, 
di  umiltà,  di  preghiere  , e fomiglianti.  Per  quanto  tem- 
po ? Almeno  per  quel  tempo  , che  dura  a ilare  real- 
mente dentro  del  voftro  petto  il  Corpo  fantiffimo  del 
noftro  Iddio . E perchè  la  fanta  Fede  infegna  , che  tanto 
tempo  dura  a ftar  realmente*  dentro  del  noftro  petto 
il  Corpo  fantiftìmo  del  noftro  Iddio , quanto  tempo  fi 
confervano  nel  noftro  petto  le  fpecie  fagramentali  dell’ 
Oftia  : e la  filofofia  infegna  bifognarvi  da  una  mezza 
ora  in  circa,  finché  il  calor  naturale  dello  ftommaco  con- 
fumi le  fpecie  fagramentali  dell’  Oftia  ; però  egli  è di 
ftrettiflìma  convenienza , per  una  mezz’ora  in  circa  do- 
po communicati , trattenerfi  con  atti  divoti  ad  ofiequiar 
quel  Signate , che  ricevette  nella  Communione . 

DifTì  di  ftrettiflìma  convenienza,  conciofìacchè  dite- 
mi di  grazia  , cofa  mai  voi  direfte,  fe  portandovi  per 
voftri  affari  in  altra  Città  , e divertendo  ad  albergare 
in  cafa  di  qualche  voftro  amico,  offervafte  dipoi,  che 
l’amico,  appena  intromeffovi  freddamente  in  cafa,  tofto 
vi  dicene  : addio-,  e via  ne  fcappaffe  fuori  a ciarlare  , 
e trattenerfi  cogli  altri  ? e vi  piantaffe  lì  fole  folo  ? 
Oh  il  tratto  ingiuriofo,  e villano,  che  ufato  a voi  fa- 
rebbe ! oh  l’altimma  confufione  , e vergogna  , che  voi 
foffrirefte  al  vedervi  in  cala  altrui , fenza  che  il  Padro- 
ne badi  a voi  ! Ora  quefto  tratto  si  difeortefe , villano, 
indegniftìrao  è quello , che  ufano  col  Signore  quei  Cri- 
ftiani , i quali  appena  communicati , come  fe  tolto  avef- 
fero  un  boccone  di  pane  fatto  in  cialda , fubito  fcappan 
via  a penfieri  di  mondo,  a faccende  terrene,  a ciarle, 
frafeherie  , e vanità  . Dio  eterno  ! e chi  mai  potrete 
abbaftanza  fpiegare,  con  quanta  confufione  (farà  allora 
dentro  del  voftro  petto  il  voftro  Altiffimo  Iddio?  Quanto 
fi  terrà  vilipefo , quanto  affrontato  per  così  fatto  villa- 
no ricevimento  ? /o  ( dirà  allora  tra  fdegnato,  e confufo 
1 amabile  Signore  ) Io  altijfimo  Iddio  , mi  fono  avvilito 
ad  entrare  nella  mifera  cafa  di  cojìui  ; e come  fe  entrato 
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vi  fojfe  un  vii  famiglio  di  Jìalla  , neppure  fi  degna  di  ba- 
dare a me,  perfinchè  io  fio  realmente  col  corpo  ancora  in  faa 
cafa  . Nerone,  quegli,  che  per  riufcire  biafìmevole  in 
tutto,  volle  edere  viziofo  ancor  nel  far  bene,  fece  una 
volta  dono  d’una  ecceflìva  fomma  di  oro  ad  un  fuo  vile 
Liberto  ; ciò  pervenuto  a notizia  di  Agrippina  fua  ma- 
dre , impofe  quefta  al  Teforiere , che  sborfaflè  pure  la 
moneta  al  Liberto,  ma  che  prima  la  moftrafte  a Ne- 
rone , e gli  diceffe  così  : Numerate , & donate  : nume- 
rate prima  ( volle  dire  ) quanto  fia  grande  quella  fom- 
ma, che  donar  volete,  e fe  poi  vi  dà  l’animo,  do- 
natela. Così  Agrippina  a fuo  figlio;  così  io  a coloro, 
che  fi  portano  sì  malamente  dopo  communicati . Ah  ! 
fermatevi , vorrei  dir  loro , riflettete  un  poco , nume- 
rate , quanto  fia  grande  il  donativo  fattovi  da  quel 
Dio  , che  ora  ferbàte  nei  voftro  petto  : Egli  vi  ha 
donato  tutto  il  fuo  corpo  , quel  corpo  ifteffo  , che  un 
giorno  tenevafi  in  feno  da  Maria , ed  ora  è alla  deftra 
del  Padre  j quello , che  forma  colla  fua  bellezza  una  gran 
parte  del  Paradifo , quello  appunto  ora  fta.nel  voftro  pet- 
to : Egli  vi  fta  con  tutto  il  fuo  preziofiffimo  Sangue , 
nemmeno  una  ftilla  ne  ferba  altrove  , che  miracolofa- 
mente  e realmente  ancora  nel  voftro  petto  non  fia  ; 
Egli  vi  fta  con  tutte  le  fue  virtù , con  tutte  le  fue  fdd- 
disfazioni  , colla  fua  anima  illibata,  con  tutti  i divi- 
ni attributi,  colllftelfa  eflènza  infinita  di  Dio,  con  tutte 
in  lomma  le  perfone  della  Santiflìma  Trinità  : Nume- 
rate sì  , che  con  quella  fagra  Particola  , che  ricevuta 
avete,  Iddio,  divitias  fui  ( oh  la  nobil  frafe  efpreffiva 
del  fagro  Concilio  di  Trento)  erga  homines  amoris  ve/ut 
effudit . Effudit  sì , effudit  : e vuol  dire  ; che  negli  altri 
donativi  il  Signore  ha  pur  ferbato  qualche  riguardo , è 
gito  con  qualche  riferbo;  ma  nel  dono  dell’Eucariftia , 
ha  voluto  propriamente  gittarle  tutte  : ha  vifto  ( di- 
ciamlo  pure  ) ha  vifto  il  fondo  all’Erario  delle  fue  in- 
finite ricchezze.  Un  Dio  (ne  ftupifee  S.Agoftino)  d’in- 
finite ricchezze  non  ha  più  che  donare  . Numerate  sì  , 
che  voi  col  cibarvi  d’un  Dio,  viene  Iddio  ad  uijirfi  a 
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voi  in  quella  guifa  appunto  ( efemplifica  San  Cirillo  ) 
che  una  cera  cum  alia  cera  mificetur , e tutta  una  cera  di- 
viene ; in  quella  maniera  ( dice  S.  Gio:  Grifoftomo  ) che 
una  pianta  gentile  Copra  d’un  ruvido  fpino  s’innefta , e 
tutta  una  pianta  fi  fa  . Nec  tu  ( lo  dilfe  l’iftelfo  Signore 
a S.  Agollino)  (Confi.  I.7.  cap. io.)  nec  tu  me  in  te  muta - 
bis  , fed  tu  muta  beri  s in  me  . Ed  avendo  ottenuto  una 
grazia  così  fegnalata  'nella  Communione , aver  cuore  di- 
poi di  penfare  ad  altro  dopo  communicati  ? 

Gita , non  ha  molto , a confeflarfi  una  Giovinetta  Te- 
refiana  d’ innocenti  coltumi , accufoflì  in  confeflìone  di 
avere  una  volta  in  certo  fervore  di  Ipirito  detto  così  : 
oh!  quanto  efifier  vorrei  Madre  di  Dio  ! Quello,  che  in 
colei  fu  un  eftro  di  Canto  amore,  è in  voi  dopo  com- 
municati una  cattolica  verità  : Giacché  voi  altresì  po- 
tete dire  allora  con  tutta  giuftizia  così  : Quella  gra- 
zia fegnalatififiima  , che  ottenne  la  fiantififiima  Vergine , do- 
po Annunziata  dall'Angelo  ^quella  pur  anche  or  fi  ottiene 
da  me . Bella  grazia  di  Maria , allorché  era  incinta  del 
mio  Signore , refpirare , e formare  i refipiri  tutti  projumati 
da  quel  Giglio  Divino , che  accoglieva  nel  fieno  ! Fare  ora- 
zione , e fcnza  alzar  gli  occhi  al  Cielo , bafiare  di  volger/i 
al  fuo  fieno  , ove  fierbava  il  fino  Dio  ! Or  quefio  con  tutta 
imita  pofifo  adeffo  far  io  : giacché  quegli  occhi  fiejji  bel - 
lijfimi  , queir  ifieffo  volto  di  Paradifio  ^ tutte  in  fiomma 
le  divine  membra  del  mio  bambino  Signore , che  un  tem- 
po ebbe  la  forte  di  toccare  Maria  , quelle  ifiefje  ho  io  po- 
co fa  toccate  con  quella  mia  lingua , ed  ora  tengo  in  que- 
fio mio  petto  . E potere  dopo  communicati  per  una 
mezz’  ora  con  tutta  verità  dir  tutto  quello  , ed  aver 
cuore  da  penfare  ad  altro , che  a quello  ? Capere  allo- 
ra con  certezza  dr'Fede,  che  avete  realmente  fui  vo- 
lìro  cuore  il  Corpo  , e l’Anima  del  volìro  Iddio  j e 
non  avere  poi  ribrezzo  di  portarlo  ftrafcinando  di  quà, 
e di  là  dilìgendovi  col  penlìere,  o quel  eh’ è peggio, 
.girando  anche  col  corpo  ? Dio  dell’anima  mia  ! Con 
qual’  occhio  di  fanta  invidia  non  vengono  olfervati  da 
voi  quei  fortunati  Pallori,  quegli  avventurati  Re  Ma- 
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gì  , eh’  ebber  la  forte  dx  adorarlo  nel  Prefepio  ? Cola 
voi  non  darete  per  avere  la  fortuna  d’ una  S.  Marta  , 
che  lo  accolfe  in  cafa  ? edere  flato  un  S.  Nicodemo  , 
che  lo  depofe  di  Croce  ? II  ferafico  S.  Bonaventura  , 
quante  volte  penfava  a cosi  fatti  perfonaggi  avventu- 
rati , tutto  flruggevalì  d’ un’  altiffima , e lantifiìma  in- 
vidia . Ma  ditemi  : non  è l’ ifteffo  corpo ,.  non  fon  le 
&Ì,  fteffe  membra , lo  ftelfo  Iddio , che  fu  adorato  da’  Ma- 
gi , accolto  da  S.  Marta , e deporto  di  Croce  da  S.  Ni- 
codemo quello  , che  voi  ricevete  in  quella  adorabil 
Particola  : e perchè  dunque  di  poi  farne  una  rtima 
così  vile  ? perchè  fargli  uno  ftrapazzo  così  enorme  ? e 
come  fe  ricevuto  averte  un  poco  di  pane  ordinario  , 
vi  portate  con  tanta  trafeuratezza  , con  tante  diffrazio- 
ni ? il  tutto  in  fretta  , il  tutto  foffopra  , ed  il  tutto 
male  ? La  gloriofa  S.  Terefa  dir  folea , che  una  Cora- 
munione-ben  fatta  è bartevole  a rendere  un’anima  fan- 
ta  . Sì  , perchè  Iddio  innamorato  di  quell’  anima  per 
averlo  sì  degnamente  ricevuto  , le  và  in  premio  pio- 
vendo in  feno  in  tanta  copia  le  grazie  , perfinchè  fi- 
nalmente arriva  a morire  m grazia  , che  quello  vuol 
dire  propriamente  efler  Santo . Adunque  per  la  regola 
infallibile  a contrario  ne  fiegue  , che  il  motivo,  per 
cui  le  anime  non  fon  fante , egli  fi  è per  Communio- 
ni  non  ben  fatte  ; imperocché  fupporto  pure  , che  lo 
ricevano  in  grazia  , fe  lo  trattano  sì  bruttamente  do- 
po ricevuto , egli  è quello  un  tratto  così  ingiuriofo  a 
Dio  , così  odiofo  agli  occhi  fuoi  , che  in  pena  dipoi 
và  ftringendo  la  mano  alle  grazie  \ laonde  quell’anima 
viene  finalmente  a morire  in  difgrazia  , e dannarli 
Ma  per  meglio  chiarirvi,  quanto  fia  enorme  quella 
procedura , fate  così  : figuratevi , che  averte  ottenuto, 
colla  facoltà  parimente  di  poterle  ferbare  in  volita  ca- 
ia, poche  ilille  di  quel  preziofillimo  Sangue  , che  già 
ilillò  dalle  fue  divinifiìme  piaghe  il  Salvatore.  Quanto 
vi  terrerte  avventurato  , e felice  ? Quanto  efultarebbe 
di  gioja  il  vortro  cuore  al  fentirvi  dire  : il  tale  tiene 
in  fua  cafa  alcune  Jlille  di  Sangue  del  nojlro  Die  ? Qpan- 
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do  mai  vi  faziarefte  di  adorarlo,  e baciarlo  , di  Ariti-, 
gerlo  al  voftro  i'eno,  raccomandargli  la  voftra  falute , 
offerirlo  all’eterno  Padre  in  ilconto  de’voftri  peccati  ? 
fpoglierefte  de’  fiori  più  gentili  i prati , de’  più  nobili 
arredi  la  cafa  , per  ornarlo  Tempre  con  nuove  , e piu 
belle  ghirlande  di  fiori  , con  più  nobile  , e preziofo 
adobbo  di  apparato  : Non  perdonarerte  a fatica  , non 
badarefte  a aifpendio  , per  mantenere , e adornare  Tem- 
pre con  più  decoro  un  Teforo  così  grande,  una  Reli- 
quia cosi  ineftimabile  . Poche  filile  di  Sangue  Divino  ! 
Poche  ftille  , che  Te  ne  ferbano  nella  Chiefa  del  mio 
Ordine  in  Venezia  , chi  noi  vede  colà  , con  qual  do- 
viziofa  maniera  vengono  ferbate  j con  quale  numerofi- 
tà  di  concorfo  , con  che  tenerezza  di  divozione  ven- 
gono offequiate  ? Ma  ditemi  : nel  ricevere  quella  Sa- 
gratiflìma  adorabil  Particola  , voi  non  venite  a rice- 
vere , non  folamente  in  voftra  cafa  , ma  immediata- 
mente nel  voftro  feno;  nè  già  poche  ftille  delfuopre- 
ziofiftìmo  Sangue,  come  fi  ferba  in  quel  Tempio,  ma 
tutto  quello , eh’  Ei  or  ferba  nelle  fue  diviniffìme  ve- 
ne ? E perchè  non  trattare  il  tutto  con  quella  decen- 
za , che  uferefte  ottenendone  parte  ? Perchè  trattarlo  , 
come  fe  bevuto  averte  una  tazza  di  Vin  communale? 
Se  non  credete , che  in  quella  fagra  Particola  evvi  tut- 
to ancora  il  Sangue  d’ un  Dio , perchè  ftar  più  ora  tra' 
Criftiani  ? e fe  poi  vi  credete,  perchè  riceverlo,  come 
un  Turco?  Un  Cardinale  Arcivefcovp  di  Napoli  avvi- 
fato  una  volta , efTervi  un  Sacerdote  così  fcarfp  di  pie- 
tà , e divozione  , che  dopo  celebrata  la  fanta  MeiTa, 
appena  fpedite  poche  Ave  Marie  con  mólte  abbrevia- 
ture , fubito  fcappava  via  ; fatto  gire  a fe  il  Sagre- 
llano  di  quella  Chiefa , gl’  impofe  ciocché  far  dovea  in 

Suella  occafione . Venuto  adunque  il  mattino  il  Sacer- 
ote  a celebrare  , e già  celebrato  , nel  mentre  difpo- 
gliato  de’  fagri  paramenti , e fatta  già  la  folita  momen- 
tanea orazione  , avviavafi  per  fortir  fuori  di  Chiefa  , 
ecco  fe  gli  fanno  avanti  due  Cherici  colla  Cotta  in- 
goffo , e con  torcie  acccfe  in  mano  . Attonito  a tal 
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comparfa  il  Sacerdote , dimandò  il  perchè  d’una  tal  no- 
vità ? Sono  qui  ( rifpofe  il  Sagreftano  ) per  accompagnarvi 
cosi  almen  per  mezz  ora  . Ma  per  qual  fine  un  tale  ac- 
compagnamento ? è ordine  del  Signor  Cardinale . Ma  io 
non  merito  quello  onore  . Quefi’ onore  non  fi  merita  da 
voi , ma  ben  fi  merita  da  quel  Signore , eh' ora  fia  dentro 
di  voi  : e perchè  per  una  mezz!  ora  fi  arci  dentro  voi  un 
tal  Signore , per  una  mezz  ora  avrete  da  quefii  un  tale  ac- 
compagnamento . A quella  inafpettata  penetrante  rifpo- 
fla  rientrato  in  fe  fteffo  il  Sacerdote,  ritornò  al  genu- 
flelforio  ; e non  folanjente  allora  , ma  Tempre  poi 
trajtò  in  miglior  guifa  quell’  ofpite  nobililfimo  , che 
accoglieva  nel  feno  . Ora  in  quella  maniera  far  fi  do- 
vrebbe con  queiCrilliani,  i quali  appena  communicati, 
come  Te  averterò  il  nemico  alle  fpalle  , torto  fcappano 
via  agli  affari  , a bagattelle  del  Mondo  , fenza  badare 
allo  lleffo  Signore  del  Mondo . E fe  non  fi  vuole  pra- 
ticare cosi  , almeno  a capo  feoperto  , con  decenza  di 
corpo  , con  offequj  di  cuore  dovrebbefi  andare  per  una 
mezz’ora  apprerto  a fomiglianti  perfone  , a quelli  Al- 
tari portatili,  a quelle  Piffidi  animate,  ed  andare  cosi 
offequiancU'  il  Signore  in  coloro , da  quali  è cosi  mala- 
mente offequiato . Sì , che  cosi  far  fi  dovrebbe  ; peroc- 
ché cosi  facendoli , o anime  così  indegne  verrebbero  a 
correggerli  della  loro  indegnità  , o almeno  il  Signore 
verrebbe  per  altra  llrada  a ricevere  compenfo  dell’  in- 
degnità ufatagli  da  anime  così  indegne  . E confeffo 
ingenuamente  il  vero  , quante  volte  m’ imbatto  a ve- 
dere , chi  dopo  communicatofi  tratta  si  malamente 
il  Signore  : ah  , (dico  allora)  è ben  di  ferro , e piucchè 
ferro  duro  queflo  mio  cuore , giacché  non  fi  [pezza  per  do- 
glia nel  vedere  trattato  cotanto  indegnamente  un  Signore 
d!  infinita  maefià  ! E fallo  Iddio  lo  sforzo , che  mi  fac- 
cio per  non  avventarmi  loro  addoffo  , e {gridarli  , e 
dir  loro  : e che  ? vi  fiete  forfè  trattenuto  a beie  in  qual- 
che ofieria  , che  ne  [cappate  con  tanta  diffinvoltura  , 
e trafeuranza  ? E Dio  il  voglia  , che  quello  mio  fi- 
lenzio  non  abbia  ad  effermi  aferitto  a peccato  per- 
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chè  forfè  Tarà  effetto  folo  di  un  biafimevole  umano 
rifpetto . 

Per  non  avere  ancor  voi  ad  incorrere  un  di  per  la 
voflra  tiepidezza  in  quello  pur  troppo  lòlito , e troppo 
enorme  ecceffo  , io  vo  darvi  due  ricordi , li  quali  vor- 
rei , che  fillade  ben  bene  nella  vodra  memoria  , che 
ben  fel  meritano  quegl’ meliti  perfonaggi  , che  ve  li 
danno  . Il  primo  è di  Santa  Terefa  : Figlie  ( diceva 
quella  gloriofa  Santa  alle  fue  Religiofe)  il  miglior  tem- 
po da  contrattare  con  Dio  , e riportare  grazie  da  Dio  , 
egli  è , quando  Iddio  Jla  realmente , e corporalmente  dentro 
di  noi  dopo  la  Santa  Communione . Sì,  perocché  aqche 
fe  voi  invitade  un  vodro  amico  allamenfa,  quell’ami- 
co allora  più  che  mai  darebbe  tutto  inclinato  a com- 
piacervi. Il  fecondo  ricordo  è del  famofoTommafo  de 
Kempis  ( de  Im.  Chr.  lib.\.  ) Un  ottimo  ringraziamento 
della  Communione  già  fatta  è la  migliore  difpofizione  per 
la  Communione  da  farji . 

Da  quanto  fin  ora  vi  ho  divifato , non  vorrei , che 
prendede  un  partito  al  vodro  parere  il  più  lìcuro,  cioè 
di  adenervi  dal  frequentare  la  Communione  , per  ti- 
more di  avere  malamente  a communicarvi . Quefta  fa- 
rebbe appunto  una  fciocchezza  fomigliante  a quella 
d’ un  Soldato , che  volelfe  trattenerli  in  guerra  fenz’ar- 
mi , fui  riflelfo,  che  taluno  s’abbia  fatto  male,  o per 
ignoranza , o per  difgrazia  colle  armi  fue  delTe  . Egli 
i buono  ( documento  di  San  Francefco  di  Sales  ) il  ti- 
more , ma  i meglio  affai  l'amore  : buona  è l'umiltà , ma 
è miglior  P ubbidienza  . Iddio  ha  idituito  quedo  divi- 
nilfimo  Sagramento  -,  affinchè  da  mangiato  , non  già 
folo , perchè  da  adorato . E a chiare  note  fa  fentird  , 
che  fe  non  ci  nutriremo  di  quedo  Pane  celede  , non 
avremo  vita  fpirituale  . E così  appunto  intimò  a co- 
loro , che  invitati  , fotto  varj  pretedi , ricufarono  in- 
tervenire al  convito  : Nemo  virorum  illorum  , qui  vacati 
funt)  guftabit  cotnam  meam  . ( Lue.  14.) 

Lo  Spirito  Santo  idefTo  ha  ifpirato  alla  Chiefa  fua 
Spofa  di  porgerlo  a’  Figli  fuoi  con  quelle  afTettuofe 
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dolciflime  parole  : Ecce  Agnus  Dei  : Agnello  manfueto 
tutto  trattabile  , non  già  Lione  adirato  tutto  ferocia  • 
La  llella  Santa  Chiefa  ( allo  fcrivere  di  S.  Tommafo  ) 
comandava  anticamente  a’  Criftiani  di  communicarfi 
ogni  giorno . Prefentemente  , febbene  aleutamente  noi 
comanda,  premurofamente  però  lo  configlia,  e lo  rac- 
comanda nel  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  ( Sejf.  2 2, 
cap.6.  ) Defidererebbe  il  Sagro  Concilio  , che  ogni  fedele 
gjjìjlendo  alla  Santa  Mejfa , non  folo  fpiritualmente , ma 
anco  fagramentalmente  fi  communicafje  . Il  Catechifmo 
di  S.  Pio  V.  Sarà  debito  ( dice  ) de'  Parochi  inculcare  a 
Fedeli , che  ficcome  ogni  giorno  han  bifogno  di  cibo  corpo- 
rale per  mantener fi  in  vita  , così  ogni  giorno  procurino 
per  mantenimento  dell'  anima  ricevere  nuejlo  Sagramento  . 
San  Carlo  Borromeo  nel  terzo  Sinodo  di  Milano  , raf- 
fermando la  dottrina  del  Concilio  , e di  S.  Pio  , co- 
manda a'  Curati  , che  non  lafcino  predicare  nelle  lor 
Chiefe  quei  Predicatori  , che  ardilTero  difapprovare  la 
frequenza  della  Sagra  Communione . E Ja  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio  in  un  fuo  Decreto  12.  Febra- 
ro  1679.  approvato  dal  Ven.  Papa  Innocenzo  XI.  vuo- 
le, che  nemo  a Sacro  Convivio , feu  frequenter , feu  quo- 
tidie  accefferit  , repellatur  e fe  ne  lafci  ai  Parochi , a 
Confeflòri  il  prelcrivere  nei  cali  particolari  quel  che 
faviamente  giudicheranno  fecondo  le  difpofizioni  della  . 
perfona  fufcipiente  . S'egli  è Pane  ( dice  S.  Ambrogio 
lib.ì.  deSacr.cap.l*,.)  cT  ogni  giorno,  perchè  lo  vuoi  pren- 
dere fra  tanti  giorni  ? Ogni  giorno  pecchi  , dunque  ( avvi- 
la S.  Agoftino  fermone  2^.  de  verb.  Domini)  ogni  giorno  ti 
communica  per  fortificarti  a non  peccare . Non  è temerità 
( infegna  S.  Gio:  Grifoftomo  ) il  communicarfi  ogni  gior- 
no, ma  bensì  il  communicarfi  malamente  una  volta  fola  , 

Lo  fteffo  dice  S.  Bafilio  ( adCxfaream)  S.  Anacleto  Pa- 
pa (epifi.  1.  ) S.  Clemente  parimente  Papa,  e Martire 
( can.g.  ) S.  Martino  Papa , e Martire  , ( in  deci f.  cap. 

Si  quis  ) i quali  tutti  configliano  la  communione  non 
ibi  frequente  , ma  quotidiana  : e fra  gli  altri  S.  Cle- 
mente nel  luogo  addotto  : Ciafchedun  fedele  , eh'  entra 
» •.  * Sj 
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in  Chiefa  per  i Sagri  Mifieri  ,fe  poi  non  fi  communica , co- 
me quello , che  perturba  l' ordine  della  Chiefa  ufato  dagli 
Apofioli , dee/i  /cacciar  fuori . Ho  voluto  appoftatamen- 
te  citarvi  tutti  quelli  teflimonj  d’ogni  eccezzion  mag- 
giori, pef  cagione  di  tanti  , e tante  , i quali  prevenuti 
da  falla  umiltà,  e da  vani  timori , tracciano  con  tan- 
to loro  fpiritual  pregiudizio  la  frequenza  della  Sagfa 
Commumone . Non  fiate  voi  di  tal  fatta  ; ma  qualora 
il  voflro  Confeffore  ( da’  cui  cenni  non  dovete  punto 
allontanarvi  in  quello  affare  della  Sagra  Communio- 
ne  ) vi  dice  di  communicarvi  fpeffo , fpeffo  comm  uni- 
ca te  vi  : fe  ogni  giorno , e voi  ogni  giorno  : e fiate  fi- 
curi,  che  mai  non  farete  errore,  e Tempre  avanzarete 
di  forze  . Le  Ciregie , le  Fragole  , ed  altri  frutti  delicati 
(dice  S.  Francefco  di  Sales)  prefìo  fi  corrompono  / ma  in - 
Zuccherati  dipoi  fi  confervano  anni  , ed  anni  ( Introd. 

Vit.  div.  ) cosi  la  noftra  carne  per-  fe  ftefTa  si  fragile , 
inzuccherata  dipoi  col  Sangue  preziofiflìmo  del  Signore, 
fi  manterrà  incorrotta  dall1  umore  mortale  del  peccato. 

Ma  mi  diranno  , che  fono  un  picchiapetto , una  chiet- 
tina , e bea  teli  a : e che  non  fi  a bene  , difiratto  da  tanti 
affari  di  mondo , avere  dipoi  tanta  dimefiichezza  coll'Al- 
tare . Oh  il  fommo  vitupero  di  voflra  cafa  ! effer  te- 
nuta per  anima  , che  tiene  pratica  continua  con  Gesù 
Criflo  ! oh  i fpauracchi  veramente  da  fanciulli!  /agit- 
ila parvulorum  fatta  funt  plaga  eorum . Io  non  ancora 
ho  intefo  , che  fian  difciolti  fponfali  , o fi  abbia  per- 
duta qualche  carica,  per  efferfi  fcoperto,  che  commu- 
nicandofi  fpeffo,  fi  faccia  il  picchiapetto , e la  beatel- 
la  . Con  molti  affari  non  fian  bene  fpeffe  communioni  ! 
e voi  rifpondete  loro  ( ve  V infegna  S.  Francefco  di  Sa- 
les ) che  due  forte  di  per/one  devono  communicarfi  fpeffo: 
quei , che  non  han  molti  affari , perchè  ne  hanno  il  com- 
modo ; e quei , che  hanno  molti  affari , perchè  ne  han  hi - t 

f°Sno  » Per  ben  riufcire  ne'  loro  molti  affari . 

Ma  noi  non  fiamo  degni  , cadiamo  s)  fpeffo  ne'  noftri 
difetti , non  ci  fentiam  niente  divoti  t e poi  volere ..... 

Non  ne  liete  degni?  dunque  voi  vorrefie  communicar- 
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Vi  , quando  ve  ne  conoìcerete  degni  ? Ma  quefta  farebbe 
fuperhia , e prefunzione  di  crederfi  veramente  degno  di  tan- 
to cibo . Non  ne  fiete  degni  ? ma  col  differire  di  accodarvi, 
voi  ftimate  rendervene  degni  ? col  tardare  adunque  (cosi 
ribatteva  quefta  lolita  , e frivola  fcufa  S.  Caterina^  da 
Siena)  , col  tardare  di  accodarvi  al  fuoco  , credete  voi  di 
piu  fcaldarvi?  e col  tardare  di  appre  [farvi  al  fonte  ifieffo 
della  dignità , credete  voi  di  farvene  più  degni  ? Non  fiete 
degni  ? Ma  chi  mai  fi  è trovato  degno  di  ricevere  st 
nobil  cibo  ? In  queft’ anno  173?*  fanno  appunto  mille 
fettecento  anni , che  il  Signore  ha  iftituito  quefto  Au- 
guftiflimo  Sagramento  ; e pure  in  tanto  corfo  di  anni, 
non  fi  è trovato  , che  un  lol  perfonaggio  , e per  una 
fola  volta , che  abbia  ricevuto  degnamente  quefto  divi- 
mllimo  Cibo:  parlando  d’  una  dignità  d’  uguaglianza* 
E chi  è ftata  queft’  avventurata  creatura  ? Santa  Maria 
Maddalena  ? Nò  4 Si  communicava  quella  nobile  Peni- 
tente con  molta  dignità , ma  non  con  tutta  la  dignità; 
onde  può  dirli , che  lo  riceveva  indegnamente . S.  Francefco 
di  Atììfi  ? Nemmeno  < I Santi  Apoftoli  ? Nè  tampoco  t 
ancor  quefti  fi  communicavano  , come  S.  Maria  Mad» 
dalena.  Eh!  farà,  fiata  la  fua  Santiffima  Madre  » Nem- 
meno * Quefta  ancora  fi  communicava  con  tutta  la  di- 
gnità polìibile  ad  una  creatura,  ma  nort  già  con  quel- 
la dignità  dovuta  al  Creatore  , che  prendeva  . Ancor 
la  Vergine  Santiffima  adunque  , nel  fenfo  accennato, 
nort  era  degna  di  ricevere  Gesù  Crifto  ? Chi  fu  dun- 
que quefto  fortunatiffimo  perfonaggio?  Fu  lo  fteffo  no- 
itro  amabiliffimo  Gesù  , il  quale  nell’  ultima  Cena 
comtrtunicando  gli  Apoftoli  * communicò  prima  fe  ftef- 
fo . Allora  folamertte  fi  fece  una  Communione  vera- 
mente j e totalmente  degna  ; perchè  allora  folamenttì 
un  Cibo  infinitamente  degno  , fu  prefo  da  un  Perfo- 
tiaggio  d’ infinita  dignità  . Non  ne  fiete  degno  ? e vo- 
lete per  ben  corrtmunicarvi  , miglior  difpofizione  di 
queft’  atto  di  vera  umiltà  collo  ftimarvene  indegni  ? 
Ditegli  anche  voi  più  volte  prima  di  communicarvi  col 
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cuore  di  S.  Filippo  Neri:  Signore , io  non  ne  fon  degnot 
ve  mai  ne  Jarò  degno  : fate  per  vojlra  bontà  , eh'  io  non 
vi  riceva  affatto  indegnamente  . E con  quell’atto  dì 
umiltà  fupplirete  molto  alla  voltra  indegnità . Coll’ub- 
bidienza ancora  fi  fupplifce  non  poco . Signore  ( ditegli 
altresì  più  volte  con  quel  fervo  del  Signore  Gio:  Bat- 
tilla  da  Feltre  ) io  non  fon  degno  cibarmi  di  voi  , e pur 
vi  vengo  , per  ubbidire  a voi , che  tanto  altamente  incul- 
cate r affiderei  fpejjo  alla  vojìra  menfa  , e orrendamente 
minacciate  chi  fi  Jcufa  per  non  venirci . Non  ne  liete  de- 
gno ? Ma  il  Signore  non  ha  già  illituito  quello  Sagra- 
tnento  per  i degni  . Exi  citò  ( intima  egli  llelfo  nel 
Tanto  Vangelo)  Lue.  14.  in  plateas , & vicos  civitatis , 
& exeos , debiles , & claudos  introduc  huc  : venite  cie- 
chi , llorpi  , infermi  nell’  anima  alla  mia  menfa  per 
fanarvi  . Quello  Sacramento  non  folamente  è cibo  , 
egli  è altresì  medicina  : come  cibo  ferve  d’alimento 
ai  fani  , come  medicina  è rimedio  agl’infermi  . Due 
forte  di  perfone  (dice  il  lodato  S.  Francefco  di  Sales) 
debbono  fpelfo  accollarli  al  divin  Sagramento  j i fani 
Per  non  cadere  infermi,  e gl’infermi  per  acquiliare  la 
lanità . Vi  fentite  fempre  colle  vollre  lolite  debolezze? 
Communicatevi  fpelfo  ( colla  licenza  , come  fempre  fi 
vuol  fupporre  , del  vollro  Padre  fpirituale  ) che  per 
quanto  voi  ufalle  delle  divozioni  , e delle  fante  indu- 
flrie  per  guarire  da’  vollri  mali  , fempre  però  dovrete 
rellar  perfuafo  , che  voi  non  prendere  , che  una  fem- 
plice  medicina  ; ma  colla  fagra  Communione  entra 
in  voi  lo  llelfo  Medico  celefte  con  tutte  le  fue  divi- 
niflìme  medicine  . Or  penfate  voi , s’  egli  è quello  un 
mezzo  porentillìmo , anzi  onnipotente  a fanarvi  ? Non 
vi  accodate  fpeffo , perchè  non  vi  fentite  divoti  ? Ma  voi 
vorrefte  l’ effetto  prima  della  fua  ragione.  La  divozio- 
ne è principalmente  cagionata  dalla  frequenza  della 
Communione  : ut  cum  frecfuentatione  myfierii  ( dice  la 
Maeflra  di  Verità  Santa  Chiefa  ) crefcat  nofirx  falutis 
gffettus.  Se  la  divozione  adunque  e lamore  hanno  da 
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Ijrodurfi  dalla  frequenza  della  Communione , come  vo- 
ete  , fenza  frequentemente  communicarvi  , fentirvi 
divoti , e affezionati  alle  cofe  di  Dio  ? 

Col  defiderio  dipoi  fi  fupplifce  oltre  modo  alla 
mancanza  della  dignità,  e divozione.  Non  fapete  voi 
qualche  Santo  , che  fiali  communicato  con  maggiore 
apparecchio  , e con  qualche  particolare  prerogativa  ? 
or  via,  prima  di  communicarvi  fate  al  Signore  come 
una  Litania . Signore  ( ditegli  ) quanto  vorrei  accodarmi 
a voi  con  quella  contrizione  , con  cui  vi  fi  accoftava  un 
S.  Pietro , una  S.  Maria  Maddalena  , una  S.  Margherita 
da  Cortona  : quanto  vorrei  communicarmi  con  quella  J an- 
ta fame  , con  quell ’ accefo  defiderio  , con  cui  vi  fi  accofta- 
va un  S.  Bonaventura , una  S.  Maria  Maddalena  de  Paz- 
zi , che  contavan  /’  ore , che  vi  reftavano  alla  Communio- 
ne , come  appunto  un  golofo , che  conta  f ore , che  reftano 
per  metterfi  a tavola  : Porrei  communicarmi  con  quell » 
umiltà  , con  cui  fi  communicava  un  S.  Francefco  di  Ajfifty 
un  S.  Ignazio  Lojola  : con  quella  purità  ed  amore  , con 
cui  vi  prendeva  la  flejfa  vojlrt^  fantiffima  Madre  . Re- 
plicate più  volte  in  quella  , o fomigliante  maniera 
prima  della  Communione  , e fiate  ficuri  d’aver  fatta 
una  utiliflìma  preparazione  per  communicarvi  . 

Oh  vi  vuole  altro  , che  defiderio  : fatti  fatti  ( diceva 
colui)  e non  parole.  Sì  cogli  uomini,  ma  non  già  con 
Dio  . Con  gli  uomini  , egli  è vero  , che  per  quanto 
voi  proteftiate  defiderar  difervirli,  fe  in  effetto  non  li 
fervite , nulla  gradiranno  la  voftra  fervitù  . Ma  Iddio 
per  la  fua  infinita  Bontà  ( come  altra  volta  vi  diflì  ) 
ove  non  fi  poffa  coll’opera,  fi  contenta  del  defiderio. 
Aveafi  una  mattina  a communicare  S.  Metilde  , ma 
fentendofi  tutta  arida  , e defolata  e fenza  una  ftilla 
di  divozione  , flava  dubbiofa  di  accoftarfi  . Ma  il  Si- 
gnore apparendole  , le  infinuò  , che  fageffe  in  quella 
maniera,  che  di  fare  vi  ho  io  infinuato  . E fatta,  eoa 
quell’ apparecchio,  la  fua  Communione  : Metilde  ( le 
diffe  con  una  voce  nel  cuore  quello  fteffo  Signore, che 
accanto  al  cuore  teneva  ) veri  tali  ornata  mihi  indutt 
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apparuijli . Veramente  mi  feicomparfa  adorna  cogli  abiti 
di  quelle  virtù , che  hai  defiderato  di  avere  . ( Bloftus 
Monil.  Spir.  cap.  2.  ) 

Troppo  avrei  da  dire  per  difingannare  tanti,  e tan- 
te, che  dalla  propria  pigrizia  , o dalle  infidie  del  De- 
monio (che  ben  fa  il  danno,  che  a lui  proviene  dalla 
frequente  Communione  ) tirati  , e delufi  , fotto  varj  , 
ma  frivoli  pretedi  fi  attengono  dallo  fpeflfo  communi- 
carfi  . Dò  nne  col  dirvi  , che  due  fono  gli  apparecchi 
per  la  Tanta  Communione  * Uno  di  neceflìtà , e confi- 
tte nell’  accollarvi  lenza  cofcienza  di  peccato  mortale  * 
L’ altro  di  perfezione  , che  confitte  nell’  accodarvi  fen- 
za  peccato  veniale . Qualora  adunque , mediante  la  con- 
fezione , o contrizione  vi  vediate  con  la  feconda  , o 
almeno  colla  prima  difpofizione  , accodatevi  pure  di 
buon’  animo  , che  Tempre  avanzerete  di  merito,  e di 
vigore.  Le  lepri  (dice  S. Francefco  di  Sales  ) nella  Sa- 
voia l'inverno  divengono  bianche : perchè  non  mangiano , 
che  neve  * Cosi  voi , col  ricevere  tpeflo  nel  vodro  feno 
quel  bianchitfimo  puritlìmo  Giglio  delle  Convalli , ar- 
riverete un  di  per  il  candore  dell’  anima  a riportare 
ciocché  tanto  defiderava  il  Reale  Salmida  : & fupet 
nivem  deaVoabor  . Il  Signore  ve  lo  conceda  * 


QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Segue  la  Meditazione  de  IP  Inferno . 

Sulla  pena  di  danno . 

Punto  primo. 

Ponderate , che  quanto  avete  fin’ ora  meditato  dell’  In- 
ferno, non  è,  che  la  metà,  anzi  la  menoma  par- 
te (dice  S.Gio: Grifodomo ) di  ciocché  faravvi  di  tor- 
mentofo  nell’  Inferno'  . Niente  fi  è fin’  ora  toccato  di 
quella  pena  ineffabile,  incomprenfibile,  chiamata  pena 
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di  danno , cioè  1’  elfer  privo  eternamente  di  vedere  la 
belliffirfia  infinita  bellezza  di  Dio Quello  è pro- 

priamente Inferno:  --  anzi  quello  è l’Inferno  dell’In- 
ferno . - - Ma  che  mai  fi  può  fpiegare  di  quella  pena 
dalle  lingue  degl’ uomini  , s’  ella  è una  pena  incom- 
prenfibile  dalle  menti  degli  Angeli?  EJfendo  pena  (di- 
ce S.Tommafo)  di  fuo  genere  infinita , perchè  priva  d'un 
bene  infinito  . - - Ora  non  vi  fa  fpecie  una  tal  pena  , 
perchè  tutto  intefd  alle  cofe  del  mondo  , o poca  , o 
niuna  cognizione  (erbate  della  bellezza  di  Dio*  E nò, 
che  non  fi  può  conofcere  , qual  pena  dia  la  perdita 
d’  un  bene  , fenza  prima  conofcere  la  condizione  del 
bene , che  s’  è perduto . Ma  ben  lo  faprete  a pruova  , 
fe  mai  vi  dannate  , dappoiché  Iddio  al  tempo  della 
voftra  morte  vi  avrà  imprelfa  nella  mente  una  fpecie 
(dice  S.Tommafo)  altratta  ^ , ma  viva  viva  di  quel 
fommo  dolciflìmo  bello,  che  vi  farete  perduto  . - - - 
Quanta  gran  pena  fi  (offre  per  la  lontananza  da  un’ob- 
bietto  amabile?  --  Pena  maggiore, fe  l’oggetto  è ama- 

bilififimo  . Adunque  pena  infinita,  fe  l’oggetto  è 

d’una  infinita  amabilità;  e quella  farà  la  voflra  pena, 
fe  andrete  all’  Inferno.  - - - E per  non  (offrire  quella 
lieve  mortificazione,  che  vi  avrebbe  a cagionare  l’ab- 
bandono di  quelle  piacevoli  creature  , - - - volete  voi 
efporvi  ad  elfer  privo  di  godere  la  villa  d’ un  Dio , che 
ha  donati,  e contiene  con  infinita  maggioranza  di  per- 
fezione tutti  i piaceri  delle  creature?--  Se  ora  venilfe 
novella,  che  la  Vergine  Santiflìma , come  già  più  vol- 
te, attorniata  da  vago  drappello  di  Angeli,  e tutta  bel- 
lezza di  Paradifo  a qualche  fuo  divoto  fervo  fi  è data 
a vedere  ; così  adeflo  vedere  ella  fi  facefle  nella  fua 
Cafa  di  Loreto , ed  accertalfe  di  volerli  cosi  far  vedere 
in  un’ora  determinata  del  giorno  per  un  mele  intiero 
a comune  confolazione , e profitto  de’fuoi  fedeli  , che 
fiano  veramente  contriti  * Oh  Dio  ! che  fi  farebbe  ? an- 
zi che  non  fi  farebbe  per  arrivare  a vedere  cogli  oc- 
chi proprj  la  bellezza  della  gran  Madre  di  Dio  ? - - - 
Non  fi  perdonarebbe  a fpefa  j non  fi  badarebbe  a lira- 
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pazzo,  a’  pericoli.  - -Si  trafcurarebbe  ogn’ altro  inte- 
reffe  ; fi  difmetterebbe  ogn’ altro  piacere  , ogni  tra- 
filalo . - - - - Si  vedrebbero  (popolate  le  Città , ferrate 
le  calè  , e tutti  divoti  s’avviarebbero  , dove  ? a Lo- 
reto , a Loreto , a vedere  quella  purijjima  , altijffima  bel- 
lezza della  Madre  di  Dio  . - Ditemi  , non  farefie 

voi  altrettanto  , per  non  effer  privo  di  si  bella  for- 
te ? - - Sarebbe  mai  quel  maledetto  vollro  piacere  ba- 
flevole  a trattenervi  , e privarvi  d’ un  tanto  fovruma- 
no  , e celefte  godimento  ? La  vifla  della  gran  Madre 
di  Dio  / - - E per  non  lafciare  adelfo  i voltri  piaceri , 
vorrete  effer  privo  di  vedere  non  folo  la  bellezza  in- 
comparabile di  Maria  , ma  quella  infinita  di  Dio, au- 
tore della  bellezza  incomparabile  della  fua  Madre  , 
e di  tutte  quelle,  che  avrete  veduto  mai  nelle  creatu- 
re ? - - O pazzia  degna  di  più  catene  ! - - O catene 
infernali,  fra  le  quali  avrete  eternamente,  e amariflì- 
mamente  a piangere  tanta  pazzìa  ! - - - - Per  vede- 
re ( Apud  Eroldum  Nieremb.  , & alias  ) la  bellezza 
della  Madre  di  Dio  un  fol  momento , pregò  molto  tem- 
po , e fi  offeriva  di  perdervi  la  villa  d’un  occhio  per 
ottener  tanta  grazia  , un  (èrvo  della  Vergine  j ed  ot- 
tenuta finalmente  la  grazia  , e perduta  la  villa  d’  una 
pupilla , tornò  fubitamente  , e caldillìmamente  a pre- 
garla d’  un’altro  momento  di  si  dolce  villa  , conten- 
tandoli di  rellar  privo  dell’  altra  pupilla  , e cosi  cieco 
affatto  tutta  la  fua  vita  . - - E voi  , cui  non  avrebbe 
già  a collar  tanto , e l’ avrelte  a vedere  eternamente , 
traforerete  ogn’ induftria  per  confeguirla? 

DOCUMENTI. 

U Miliatevi  dinanzi  al  Signore,  e pregatelo  illante- 
mente  ; Domine , illumina  oculos  meos  ; fate  , ch'io 
mi  avvegga  del  mio  errore  , affinchè  arrivi  a vedere  la 
•voftra  bellezza  . - - Doletevi  di  vero  cuore  d’ aver  tan- 
te volte  per  piaceri  viliflìmi  difprezzata  la  vifione  del- 
la bellezza  immenfa  di  Dio . - - Proponete  di  leggere 
quei  libri , e trattenervi  in  quei  penfieri , che  vi  leu©- 
*■•••.  prono 
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prono  la  bellezza  di  Dio  . --  Pregatelo  , che  v’  inge- 
neri un  gran  concetto,  ed  un  maggior  defiderio  di  ar- 
rivare a vedere  Iddio . - - - Quando  fenù  ( dice  Tora- 
mafo  de  Kempis  lib.  5.  cap.  49.  ) nafcere  in  te  un  qual- 
che defiderio  di  vedere  Iddio  , slarga  pure  il  tuo  cuore  , 
e ricevi  quejla  J anta  ifpirazione  con  tutto  il  tuo  defiderio. 
Terminate  con  quell’ inclito  innamorato  di  Dio  S.  Ago- 
flino , Soliloquio  35.  nel  feguente 

COLLO  Q.U  I 0. 

O Fonte  di  vita  , o vena  di  acque  vive  , quando 
verrò  all’  acque  delle  voftre  dolcezze  da  quella 
terra  deferta  , ed  arida , per  vedere  la  vollra  virtù , la 
voftra  gloria,  e mi  fazj  colle  acque  delle  voftre  mife- 
ricordie  ? - - Io  ho  fete  , Signore  , fonte  di  vita  , fa- 
ziatemi  . - - Ho  fete  , Signore  , ho  fete  di  voi , Dio 
vivo . - - Oh  quando  verrò , e comparirò  dinanzi  alla 
voftra  faccia  ? — Deh  fate , che  io  abbia  a vedere  que- 
llo giorno  ? giorno  di  giocondità  , e di  letizia  ; gior- 
no , che  fece  il  Signore  , ut  exultemus  , & Ixtemur  in 
ea!  - - Oh  giorno  ìlluftre , e bello , che  non  fai  1’  oc- 
cafo,  che  non  mai  hai  vefpro!  --  giorno,  in  cui  fen- 
tirò  : intra  in  gaudium  Domini  tui  , intra  in  gaudium 
fempitemurn  ; ove  fono  cofe  grandi  , infcrutabili  , mi- 
rabili , quorum  non  efi  numerus  . - - Gaudio  fenza  tri- 
ftezza , e che  contiene  ogni  letizia  . - - Ove  farà  tut- 
to ciò  che  fi  vuole , e non  vi  farà  ciò  che  non  fi  vor- 
rà . - - - Oh  gaudio  fopra  ogni  gaudio  : gaudio  , che 
avanzate  ogni  gaudio  , e fuor  di  cui  non  v’è  gau- 
dio, quando  entrerò  in  voi,  ut  videam  Deum  meum 
Ohimè , che  il  mio  pellegrinaggio  troppo  fi  allunga  ! ohi- 
mè fino  a quando  mi  fi  avrà  da  dire  : ubi  efi  Deus 
tuus  ? - - Smo  a quando  mi  fi  dirà  : expetta  , reexpe- 

tta  ? Ma  quale  è la  mia  efpettazione  , nonne  tu 

Domine  Deus  meus  ? - - Veni , Domine  , noli  tardare , 
cavateci  dalla  carcere  , acciò  ci  rallegriamo  in  voftra 
•prefenza  corde  perfetto  . --  Venite,  o defiderato  da  tut- 
te le  genti  , inoltrate  la  voftra  faccia , e farò  falvo  . 

Ve- 
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Venite , luce  mia  , mio  Redentore , educ  de  carcere  ani-* 
ma>n  rneam  ad  confitendum  nomini  fattilo  tuo  . - - - Oh 
veramente  beati  , o tre  , e quattro  volte  beati  quei , 
che  già  fpogliati  di  tutti  i mali,  fìcuri  della  loro  im- 
marcefcibil  gloria  han  meritato  di  arrivare  a quel  re- 
gno della  bellezza  ! - - Oh  regno  di  beatitudine  fem- 
pitema  , ove  la  gioventù  mai  invecchia  : la  vita  non 
conofce  termine:  la  bellezza  mai  fi  fa  pallida;  l'amo- 
re mai  vien  tiepido  : la  fanità  mai  marcifce  : l'alle- 
grezza mai  decrefce  : mai  pianti , mai  dolore  : niente 
di  male  : Tempre  allegrezza  : perché  fi  vede  la  faccia 
di  un  Dio  di  tutte  le  virtù  ! - - 0 patria  noftra , pa- 
tria di  lìcurezza  , da  lontan  vi  vediamo  j da  quella 
valle , a voi  fofpiriamo  ! - - Speranza  del  genere  uma- 
no , Gesù  Dio  di  Dio , noftro  rifugio  , e virtù  , gover- 
nate la  noftra  nave  colla  voftra  delira  , e col  timone 
della  voftra  Croce , alfinchè  non  periamo  nelle  rempe- 
fte  , ne  abfór  beat  nos  prò fundum  .—Ecco  gridiamo  a voi, 
noi  voléri  redenti  , ed  ora  voléri  efuli  , quos  pretiofo 
Sanguine  redemifti  . Exaudi  nos  Deus  falutaris  nofler  ; 
Salvos  nos  fac  propter  nomen  tuum  : - - acciocché  fcam- 
pati  dal  periglio , falva  la  nave , e le  merci , falvi  ar- 
riviamo al  porto  . Amen  , 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  , che  ficcome  alla  pena  di  fenfo 
accrefce  un  pefo  immenfo  l’eternità , così  parimen- 
te l’aggiugne  alla  pena  di  danno  . Oh  l’ inefplicabile  , 
incomprenfibile  tormento  ! Conofcere  allora,  conforme 
fi  dilfe,  per  una  fpecie  aftratta  cola  vuol  dire  : godere 
Iddio  : fentire  però  una  fomma  propenfione  a quel  be- 
ne, ed  avere  una  fomma  cettezza  di  mai,  mai  goder- 
lo! --  Quale  fpafimo  non  cagiona  a’ malfattori  tormen- 
tati in  filila  corda  la  slogatura  delle  fole  due  olfa 
dell’afcelle? --balli  argomentarlo , che  la  legge  noncon- 
fente,  che  polfa  darli  più  d’un  ora  di  corda  , per  non 
dare  più  di  tanto  tempo  un  tanto  fpafimo . Ma  perchè 
tanto  duole  ì Perchè  quell’offa  in  quel  fupplizio  vengo- 

nq 


Digitized  by  Googl 


Per  il  Quinto  Giorno  . 387 

no  a slogarli , e dar  fuori  del  lor  luogo  naturale  . Or 
che  farebbe,  fe  ad  un  uomo  con  qualche  ordigno  fe  gli 
slogaffero  tutte  l’offa?  - Oh  il  grande  fpafimo!  ma  oh 
parimente  il  breve  fpafimo  ! non  effendp  poflibile , che 
(opravi velfe  molto  , chi  con  tanto  crudo  fupplizio  tor- 
mentato venite . Or  quello  non  è , eh»  un’ombra  della 
vollra  pena , fe  vi  dannate , poiché  con  tutte  le  voftre 
vifcere  , con  tutte  le  voftre  forze  vi  fentirete  tirato  , 
come  ad  unico,  e naturai  centro  d’ogni  creatura,  a ve-  • 

dere  , e godere  il  voftro  Dio  : con  un  empito  ( dice 
S.  Tommafo  1.  2.  7,5.)  naturale , e neceffario,  -*■  E ve- 
dervene  dipoi  privato,  e privato  per  Tempre,  --farà  un 
tormento  doppiamente  infinito,  e pe’l  bene,  di  cui  vi 
vedrete  privo , e pe  ’i  tempo , che  ve  ne  vedrete  privo, 
tutti  e due  infiniti  . - - Scongiurandoli  in  Roma  un’of- 
felfo  ( Lttdov.  Murat.  Efer.  Sp.  ) e dimandato  il  Demo- 
dio, quanto-  tempo  ftar  dovea  privo  della  vifione  di 
Dio?  Refillette  più  volte  a rifpondere,  ben  preveden- 
do l’etetto , che  far  poteva  la  fua  rifpofta  : ma  (limo- 
lato con  più  potenti  commandi  dell’  Eforcifta  , dopo 
avere  il  Demonio  orribilmente  sbuffato,  e sbattuto  con 
più  orribil  furia  le  mani  più  volte  a terra  : Per  fempre 
( con  voce  miferabiliftima , baftevole  ad  inorridire  le 
pietre,  ei  rifpofe)  Per  fempre , per  fempre:  cosi  replicò 
più  volte  sbuffando  , e contorcendoli  orrendamente  a 
terra  nel  dirlo  . Ed  altro  non  diffe  ; ma  /lo  dille  con 
tale  energia , e furore  ; che  ben  fi  vidde  , che  parlava 
dell’eternità , chi  l’eternità  provava . Coficchè  e Cava- 
lieri , ed  altra  gente , che  ivi  fi  trovava , reftarono  tutti 
forprefi,  e fenza  parola  j e molti  in  quell’iftante  giti  a 
fare  un’ottima  Confeffion  generale  , migliorarono  no- 
tabilmente la  lor  vita . - - L’avete  fentito  ? per  fempre , 
per  fempre  avrete  da  fentire  un’  infinita  propenfione  a 
quegl’  infiniti  piaceri , e farete  fempre  certo , che  fem- 
pre , fempre  ne  farete  privo.  --E  benché  per  effer  crea- 
tura non  fiate  capace  di  tanto  tormento , fupplirà  la  Di- 
vina giuftizia  colla  fua  forza , facendo , che  la  voftra 
piente  apprenda  vivifiìmamente  il  fuo  male  - « - Muffi- 
rne 
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me  (dice  S.Tommafo  quodlib.8.  q.7.  n.17.)  dal  giorn • 
del  Giudizio , dopo  che  già  avrete  vifio  l' umanità  glorio  fa 
di  Gesù  Crijlo  , per  cui  , come  per  la  più  bella  di  tutte 
f opere  di  Dio,  voi  verrete  in  confettura  della  maggiore  in- 
finitamente  bellezza  di  Dio  . --Or  di  quella  infinita  dol- . 
cezza  voi  vi  vedrete  condannato  ad  elfer  privo,  e pri- 
vo per  Tempre.  - - Condannato  a non  vederlo,  e non 
vederlo  mai . --Oh  mai,  oh  fempre  ! che  faranno  due  for- 
bici fpietate  da  fquarciare  il  voftro  cuore  \ fe  non  ne  for- 
mate i Poli,  fu  cui  fi  aggirino  i voftri  penfieri. 

DOCUMENTI. 

ARroflitevi  d’aver  sì  poco  penfato  fin’  ora  a quella 
duriflìma  feparazione  da  tutto  il  bene  immagi- 
nabile. --Doletevi,  che  per  non  privarvi  d’un  mifero, 
momentaneo  diletto,  avete  tante  volte  meritato  d’ef- 
fer  privo  per  fempre  di  quel  fonte  inefaullo  d’  eterni 
piaceri  . - - Proponete  nel  vedere  il  Mare , un  Fiume , 
un  Prato , di  richiamare  il  voftro  penfiere  all’eternità  ; 
e dire  : Se  io  aveffi  a Jlar  privo  di  tanta  felicità  , ed  im - 
merfo  in  vivo  fuoco  tanti  anni  folamente , quante  fono  qui 
filile , e fiondi , 0 arene  : che  gran  tormento  farebbe?  - E 
quando  poi , fe  mi  danno , dopo  aver  penato  tanti  anni , 
quante  qui  fono  filile , io  non  avrò  confumaia  nemmeno 
una  ftilla  del  mio  mare  infinito  di  tormenti ? - .Se  avete 
avanti  l’oriuolo  a polvere  , fervitevi  ancora  a conjet- 
turare  fperimentalmente  la  7oftra  pena  dagli  atomi  di 
quella  polvere  . Raccomandatevi  fovente  al  Signore  , 
con  dirgli  : Domine , hic  ure , hic  feca  , hic  non  parcas , 
ut  in  aternum  parcas . Terminate  col  Tegnente 

' COLLOQUIO. 

ECco , o Dio  del  mio  cuore , chi  ha  fatto  a gara  con 
voi . Voi  a trattenermi  dal  rovinar  nell’  Inferno  , 
ed  io  a fare  ogni  sforzo  per  rovinarvi.  - -Quanti  mo- 
menti fono  ftato  in  peccato,  tante  volte  mi  fon  pollo 
con  infinita  cecità  full’  orlo  di  quell’  orrendo  precipi- 
zio . - - E quanti  peccati  ho  commelli , tante  fpmte  mi 
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ho  dato  io  Hello  à precipitarmi,  e voi  a trattenermi!  -- 
Che. finezze!  che  eccelli  incredibili  d'amore!  --Come 
inai  fono  lieto  cosi  caro  agli  occhi  voltri  ? - - E come  * 
mai  fono  fiati  così  ciechi  gli  occhi  miej,  in  prolèguire 
a non  curare  chi  di  me  tanta  cura  prendeva  i - - Che 
avran  detto  gli  Angeli  del  Ciejo  al  vedermi  tanto  ta- 
. vorito?  --  E che  avran  detto  poi  i dannati  dell’Infer- 
no nel  vedermi  tanto  contradifiinto  ? --Quanto,  milèro 
me  , ho  dato  a quelli  forte  motivo  di  calunniarvi  per 
ingiufto  , al  vedere  tanto  ecceffo  di  milerlcordia  per 
me,  reo  tanto,  eadefiì  fuperiore  nelle  reità  ! --Signore 
la  confufione  della  mia  faccia  mi  cuopre  : ho  peccato 
d’un  peccato  grande,  già  non  fon  degno  d’alzar  gli  oc- 
chi ài  Cielo,  perchè  ho  fatto  befiemmiare  il  nome  del 
mio  Signore,  --  ma  voi  ricco  nelle  mifericordie  non 
mi  correggete  nel  vofiro  furore  . - - Accogliete  quella 
pecora  errante  , eh’  era  già  perita , e inoltrandomi  agli 
Angeli  del  Cielo  , fate  , che  fi  rallegrino  al  vedere , 
che  la  voftra  mifericordia  è fopra  tutte  le  voltre  opere, 
coll’aver  falvato  me,  che  tanto  indegno  fon  di  elfer  fal- 
vato,  - -Mentre  in  ricompenfa  prometto  di  mai  più  dif- 
guftarvi.  - Sempre  fervirvoi,  fempre  amar  voi,  mio.be- 
nianiffimo  liberator  dall’Inferno , e mio  bellifUmo  glo- 
rificatore nel  Paradifo . Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

PEr  l’ultima  volta , che  s’ha  da  meditare  l’Inferno , 
giacché  il  mondo  è tanto  pien  di  finzioni,  io  vò, 
che  facciamo  una  finzione  ancor  noi  per  deprezzare  il 
mondo  . Fingiamo  adunque  , che  quella  pena  così  ec- 
cellìva  di  danno  non  vi  abbia  a tormentar  nell’  Infer- 
no. - - Fingiamo  ancora  , che  nell’  Inferno  non  vi  fia 
quel  fetore  così  orrendo  , che  un  fol  dannato  ( S.  Bo- 
nav.  )•  porto  fulla  fuperficie  della  terra  ballerebbe  ad 
ammorbar  tutt’il  mondo  . - Fingiamo , che  non  vi  abbia 
ad  elfere  quella  grettezza  così  orribile  ; quel  fuoco  di 
attività  così  grande  : nò  : fingiamo  , che  fia  un  fuoco 
tutto  fomigliante  al  nofiro  , e che  ivi  abbia  a Ilare , 
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come  in  una  delle  noftre  accefe  fornaci  , e fìngiamo 
per  ultimo , che  non  vi  abbia  a ftare  in  eterno  , ma 
foto  per  cento  anni.  - Vedete,  come  abbiamo  ridotto, 
anzi  annientata  l’ inferno  . - Ora  vorrelte  voi  foppor- 
tare  un  sì  fatto  temporale  Inferno  dopo  50.  anni  di 
piaceri  a voftra  elezione  ?-- Io  qui  non  vorrei  dilazio- 
ne : h'tc  Jìans  delibera  : Su  rifpondete  , farefte  contento  di 
accettare  da  un  Angelo  queit’  offerta  : dopo  50.  anni  di 
tutti  i piaceri  di  Salomone , avrete  da  penare  fenza  morire 
in  un  acce/a  fornace  cent'anni ? --Semai  folte  cosi  fcioc- 
co  ad  accettar  il  partito , quanto  prefto  feguirebbe  un 
amaro  pentimento  d’ averlo  accettato?  --  Qpanto  ver- 
rebbe ad  amareggiarli  ogni  giorno  il  vollro  piacere  pre- 
fente  alla  funelta  rimembranza  del  tormento  futurb  ? - - 
E paffuto  ( direfte  ) già  un  anno  del  mio  piacere  : e per 
quejìo  anno  di  piacere  già  J vanito , io  bo  da  fiate  due  an- 
ni dentro  una  fornace  ardente.  *- Quanti  piaceri  ho  dato 
alla  gola  in  quefio  giorno  ? ma  l'avrò  da  J contare  con  una 
fete  ardentiffìma , e fame  arrabbiatijfima  per  due  giorni . - 
Ma  non  occorre  penlare  a quel  , che  direfte  dopo  ac- 
cettato il  partito  ; perchè  non  è mai  credibile , che  fac- 
cettane : ed  all’  Angelo , che  quell’  offerta  vi  farebbe  , 
voi  rifponderefte , come  già  Balaamo  all’  ambafciata  di 
Balac  : ( Num.11 . ) ancorché  mi  vogli  tutto  riempir  di 
piaceri , io  non  fon  mai  per  accettarli , fe  dopo  quelli 
piaceri  io  aveftì  a ftare , non  che  cento  anni  , ma  un 
anno  folo  , un  fol  giorno  dentro  un’accefa  fornace . - - 
Egli  è certo  , che  rifponderefte  così  , fe  non  avelie 
affatto  perduto  il  lenno.  --Sì!  e poi  fiete  così  forfen- 
nato , e così  crudo , che  per  sfogarvi  altri  20.  o 30.  anni 
(ed  oh  quanto  faran  molto  meno!  )che  vi  reftano,in 
quella  paflìone , che  vi  alletta , affatto  nulla  vi  curate, 
che  dopo  quelli  pochi  anni  di  fcarfi , e miferi  piaceri  vi 
afpetta  il  penare  non  già  un  giórno,  non  già  un’anno -- 
ma  tutti  i giorni,  e tutti  gli  anni  poftìbili,  --ne  già 
in  quello  ncftro  debil  fuoco  , ma  in  quel  fuoco  vora- 
ciftìmo,  il  quale  effendo  già  fei  mila  anni,  che  arde, 
ehi  potrebbe  immaginare  , non  eh’  efprimers , quanta 
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gran  forza,  e veemenza  abbia acquetata ? --Pochi  gior- 
ni , che  arde  una  noltra  fornace  , non  la  vedete  voi 
ftelfo , come  è infiammata  quell’aria , che  dentro  li  av- 
volge ? - - come  infocato  quell’  alito  , che  dalla  bocca 
trafpira  ? - - Come  fon  roventi  quelle  pietre , che  la 
compongono  intorno?  - - Come  fa  orrore  , e ribrezzo 
anche  folo  a mirarla?  --Ed  entrare  dipoi  per  mai  piti 
ufcirne,  in  una  fornace  ardentiffima , che  oltre  l’effer 
già  femil’anni  che  arde , ardendo  di  vantaggio  in  luogo 
accerchiato  , e rinchiuiò  da  una  muraglia  di  quattro 
mila  miglia  di  doppiezza , vengono  per  confeguenza  ad 
elfer  tutte  fiamme  fenza  efalazione  ; - - effendo  fenza 
efalazione,  fon  tutte  fiamme  di  riverbero,  --ed  elfendo 
di  riverbero,  fono  d’una  prodi^lofa  attività , - -ed  in 
quelta  orrendiflìrtfia  fornace  credete  voi  , che  penerete 
eternamente,  fe  non  vi  emendate  ? ed  ancor  non  ri- 
viverli alla  emenda  ? - - Non  crediti*  adunque , non  cre- 
dit] s : & fi  verbis  ( dice  il  fanto  Vefcovo  Sai viano  ) mibi 
affeverare  veliti* , non  crediti s, 

DOCUMENTI. 

ANimatevi  a lafciare  una  volta  quei  diletti  , che 
avranno  pure  fra  poco  a .finire , e a non  efporvi 
alla  pena  di  ardere  in  un  fuoco,  che  mai  avrà  fine,  -t 
Doletevi  amaramente  d’aver  offefo  un  Signore , il  quale, 
benché  abbia  delliaato  un’eterno  tormento  a chi  pecca, 
voi  per  momentanei  piaceri  pure  avete  voluto  offende- 
re. --Proponete,  nel  vedere , o immaginarvi  un  ferro 
rovente , di  dire  a voi  ftelìi  così  : Se  nell'Inferno  altra 
pena  non  aveffi  a f offrire  , che  tenere  quel  ferro  coti  ro- 
vente trapaffato  da  un  orecchio  all'altro , che  in f offri  bit  tor- 
mento ei  farebbe  ì --che  farà  poi,fe  non  mi  emendo , qu  indo 
non  già  folamente  /’ orecchie , ma  tutte  le  membra  Jt  fedi- 
ranno trapaffate  da  ferri  roventi , perchè  tutte  le  membra 
per  la  lunga  dimora  ne’l  fuoco  diverranno , come  ferro  ro- 
vente ? - - Raffermate  quello  propofito , efeguitelo , che 
vi  gioverà  a meraviglia.  --Non  lì  cerca  già,  che  ab-» 
biate  a fare  qualche  atto  eroico , come  già  fanno  anche 
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•delicate  donzelle  , di  toccare , e (tringere  alquanto  un 
ferro  molto  caldo  : cercali  (blamente  , che  lo  vediate  : 
che  ve  lo  immaginiate , Moltrarefte  bene , che  non  vo- 
lete per  falvarvi  fpendervi  nulla  , fe  (pendere  non  vi 
vorrete  nemmen  cosi  poco  * - - Pregate  l’Angelo  voftra 
Cultode,  che  ve  l’ifpiri  a fare,  e quella,  ed  altre  Me- 
ditazioni fperimentali  da  ine  accennate  , £ terminate 
col  feguente 

COLLOQUIO. 


Signore  , fe  mai  avete  ‘fatta  pompa  maggiore  della 
vollra  clemenza  , egli  è certamente  nell’  aver  Top- 
portato  me,  che  tante  ve  n’ho  fatto  fopportare.  --Oh 
benedetta  mille  volte  fà  vollra  clemenza  , tutta  degna 


di  voi  ! - - Oh  maledetta  la  mia  fconofcenza  impratica- 
bile anche  ad  una  .fiera!  --  Oh  poteffi,  mio  Dio,  dif- 
fare,  quanto  contro  di  voi  ho  fatto!  --Oh  poteffi  cam- 
biare tanti  atti  dilpiacevoli  a voi,  in  tanti  atti  di  vo- 
ftro  piacimento  ! - - Quanto  mi  duole  di  avere  difgu- 
flato  chi  tanto  mi  ha  folferto!  --Quanto vorrei  quella' 
piena  abbondante  di  lagrime , che  delle  ad  una  Madda- 
lena, ad  un  Pietro,  giacché  tanto  più  affai  di  Pietro, 
e di  Maddalena  ho  com.meffì  peccati  ! - - Accettate , Si- 
gnore , quello  defiderio  , e fatemi  giungere  una  volta 
ad  efeguire , quanto  delidero . - - Ch’io  Tempre  mi  dolga  * 
d’aver  vilipefo  chi  mi  ha  fcampato  da  tanti  dolori . — 
Ch’io  Tempre  ami  chimi  ha  amato  tanto.  --Per quella 
vollra  gratuita  benedetta  clemenza  , che  mi  ha  (cam- 
pato dall'ardere  tra  le  fiamme  deH’Infemo  ; per  quella 
vi  Tcongiuro  a Tarmi  Tempre  bruciare  tra  le  fiamme  del- 
la vollra  carità.  — Vedete,  Signore,  quanto  è ragio- 
nevole ciocché  dimando.  Cerca  amore  chi  tanto  è ob- 
bligato di  amarvi  , a chi  tanto  é degno  d’effer  ama- 
to j ed  allo  fteffo  Dio  d’ amore  . - - Mi  avete  Tottrat- 
to dalla  orrenda  fornace  dell’  Inferno  , introducetemi 
nella  dolciffima  fornace  del  voftro  Collato  . — Oh 
giorno  defiderato  tanto  dall’anima  mia  , quando  ver- 
rai ì - Qyando  verrà  quel  momento  lofpirato  d’ effer 
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introdotto  nel  voftro  cuore  ? E’  vero , eh’  io  fono  cosi 
freddo,  e così  Tozzo,  ma  una  fola  ftilla  del  voftro pre- 
ziofiflimo  Sangue  quanto  pretto  mi  laverebbe  ! un  pie- 
ciol  contatto  del  voftro  amantiffimo  cuore  quali  fiam- 
me in  me  non  fvegliarebbe  ? --Per  quello  fpafimo  adun- 
que, che  fofFrì  nell’agonìa  il  voftro  dolciflìmo  cuore, 
accoglietemi  nel  voftro  petto  ; - - affinchè  accefo  del- 
la voftra  belliflìma  , e fervidiffima  carità  , faccia  tut- 
te le  mie  cofe  , come  amate  voi , che  fi  facciano  : - - 
perchè  lo  volete  voi;  - - e per  piacere  unicamente  a 
voi . - - Così  propongo  collantemente  corrifpondere  per 
le  mie  infinite  obbligazioni  . - - Così  fpero  certamen- 
te ottenere  dalla  voftra  infinita  mifericordia , - - a cui 
da  me , e da  tutte  le  creature  fia  refa  fervitù , onore , 
e gloria  in  tutti  i fecoli  de’  fecoli . Amen . 


QUINTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

a 

Del  Figlio  Prodigo. 

Si  confiderà  : Primo  f ingiuflizia  della  fua  partenza  . 
Secondo  , la  miferia  della  fua  lontananza . 

Terzo  , le  tenerezze  del  fuo  ritorno  . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore. 

PRIMO  PUNTO..  ' 

• * f 

Figlio,  dopo  che  avrai  richiamato  alla  mente  quel- 
la dolciffima  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  da  me 
nel  Vangelo  efpretta , pondera , quanto  fu  ingiufta , ed 
iniqua  la  fua  rifoluzione . Dimandò  la  patema  eredità 
per  girfene  a fcialacquarla  a fuo  capriccio , con  fommo 
difpiacere  , ed  affronto  dello  fletto  fuo  genitore  , che 
glie  la  dava  . Quanto,  fe  ben  confideri  , ti  parrà  ini- 
qua la  procedura  di  quello  giovane  forfennato  ! Mi 
. , T 3 ob 
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oh  quanto , fé  ben  rifletti , ti  vedrai  tu  vivamente  ef- 
preflo  in  quefto  traviato  giovine  ! --fc  Tu  ancora  fen- 
za  verun  tuo  merito  , anzi  nemmen  preghiera  , forti 
eletto  , e fublimato  da  , me  nel  Battefimo  all’  alto 
grado  di  mio  aimtiffìmo  Figlio  onore  infinitamen- 
te maggiore , che  fe  nafcer  ti  avelli  fatto  figlio  del  più 
gran  Monarca  , ed  erede  della  più  valla  Monarchia  . -- 
Quanto  lo  troverai  vero  , fe  pofatamente  ti  porrai  a 
ponderarlo!  --  Ma  tu  con  infinita  cecità,  e fconofcen- 
za  volerti  partir  da  me , ti  prenderti  1’  eredità  paterna 
per  fervirtene  contro  dello  ftelfo  tuo  Padre  . --Quell’in- 
telletto, quell’arbitrio,  con  cui  ti  feci  fimile  agli  An- 
geli , anzi  a me  ftelTo , tu  l’ impiegarti  per  renderti  fo- 
migliante  ai  Bruti.  --  Era  roba  mia  quel  denaro di 
cui  ti  fervifti  a’  tuoi  sfoghi.  --Io  ti  diedi  quella  lin- 
gua, che  tu  adoprarti  in  parlar  tanto  con  mio  difpia- 
cere.  --  Mio  quel  cuore  , che  riempirti  di  tutt’ altro" 
da  quello,  per  cui  fine  io  tei  diedi.  --  Mio  quel  fa- 
pere,  che  acquiftafti , --  quella  carica  - --  quella  com- 
modità.  --  Quanto  in  fomma  tu  hai  , j ti  diedi  , e 
tu  l’hai  voltato  per  offender  chi  tei  diede;  — e co- 
me fe  non  baftafle  fervirti  de\  miei  doni , volerti  abu- 
- farti  dello  fteflo  donatore , e mi  sforzarti  a venirti  ap- 
preso , ed  aflìfterti  per  offendermi . Quella  forza , quei 
fiato,  che  tu  avevi  nell’ offender  me,  io  fteffo  tei  da- 
vo; - - - mi  hai  fatto  adunque  fervire  a'  tuoi  peccati  ! -- 
Figlio,  fe  non  vuoi  rendere  a me  la  tuaperfona,  ren- 
dimi almen  la  mia  roba.--  Vuoi  feguire  a viver  lon- 
tano da  me  a gufto  del  mio  nemico  ? cerca  dunque  a 
lui  le  facoltà  per  dargli  gufto  .--  Ah  iniferabile  ch’egli 
è ! Anche  a coloro , che  difperatamente  fe  gli  danno  con 

5 atto  efpreffo,  non  può  dar  nulla  di  bene . ~ È per  un  forfo 
i fporco  piacere,  quanti  fiumi  di  trirtezze  fa  ingoiare 
a chi  lo  fiegue  ? E tu  vuoi  pur  feguirlo  ? - - Ma  che 
mai  ri  ha  fatto  il  Demonio  , che  fi  merita  tanto  offe- 
quio  da  te?  Ha  forfè  il  Demonio  dato  a te  quei  fen- 
timenti,  - - quelle  potenze,  --  quelle  robe,  con  cui 
lo  fervi?*-  - - Tiene  il  Demonio  un  Paradifo  apparec- 


Digitizec^by  Google 


# « 

Per  il  Quinto  Giorno . 2p5 

chiàto  per  te,  dopo  che  l’avrai  fervito?  - - come  fer- 
bo  io  per  te , fe  mi  fervi  ? - - Ha  il  Demonio  foffer- 
to  , non  che  la  morte  , un  menomo  dolore  per  amor 
"tuo , come  ho  fatto  io  ? - - Sta  il  Demonio  afpettan- 
doti  con  incredibile  amore  per  abbracciarti  fra  infiniti 
piaceri,  com’io  ardentemente  ti  aipetto ? - - Ah  ! Fi- 
glio, che  pazzia  infinita  adunque  è la  tua,  lafciare  la 
fonte  dell’  acque  vive , per  faziarti  ad  una  ciftema  dif- 
fipata , e fenz’acquà  ? - - Vorrai  tu  più  in  appretto  ftar 
lontano  da  un  Dio , che  ti  promette , fe  Io  fervi , un’in- 
finita eterna  felicità?  ---È  per  sfogarti  altri  pochi  mefi, 
gir  fotto  i piedi  di  Lucifero  , che  ti  afpetta  per  fub- 
biflarti  in  una  infinita  eterna  milèria  ? - - Per  fcapric- 
ciarti  altri  pochi  momenti , vuoi  tu  darti  ad  un  tiran- 
no così  infame,  e lafciare  un  Padre  così  amorevole, -- 
per  tutta  l’eternità?  -- 

DOCUMENTI.. 

DEteftate  la  voftra  cecità  » ed  ingratitudine  nell’of- 
fendere  un  Padre,  che  tanto  vi  ha  dato,  e tan- 
to più  fi  compromette  di  darvi Proponete  di  ritor- 
nare a lui,  e ftar  fotto  le  ali  fue. - Che  pace,-  che 
godimento  provarete  , fe  vi  darete  in  tutto  a lui  ! ' 

Tarn  Pater  nemo , (dice  Tertulliano)  niun  Padre  ama 
tanto  , e carezza  tanto  i fuoi  figli  , quanto  Iddio  i 
fuoi.  --  Non  vi  sbigottifca  la  difficoltà  dell’ imprefa  ; 
niente  è più  agevole  quanto  fervire  un  Padrone  , il 
quale  bramando  infinitamente  d’elfer  fervito,  ferba  al- 
tresì un  infinita  brama  di  fomminiftrare  tutte  quelle 
forze,  che  fon  necelfarie  a fervirlo.  --  Anche  S.  Ago- 
fìino  temeva  cotanto  di  darli  a Dio  , perchè  non  cre- 
deva di  poter  fuperare  le  fue  cattive ‘radicate  paffioni, 
le  quali  ( come  confetta  lo  fletto  Santo  ) così  dicevano  : 

Agofiino , ed  hai  cuor  di  lafciarci  ? e penfi  tu  , che  pofii 
durar  fenza  noi  ? e da  quefto  momento  adunque  non  avrai 
più  in  eterno  a vedere  quella  creatura  , che  tanto  ti  al- 
letta 2 mai  più  in  eterno  gufiate  quel  piacere  , che  così 

T 4 fatta- 

\ 
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fattamente  t' incanta  ? ( Confi  1.9.  c. 21.)  Ita  f uhm ur mu- 
ra bant  (dice  il  Santo)/?  mie  antiche  pajfioni . Ma  do- 
po che  dieffi  a Lio,  e che  coraggiofo  refifiè  ai  primi, 
e più  forti  contraiti  : ah  ! ( tutto  lieto  efclamava  ) quanto * 
foave  finitamente  mi  fi  refe  /’  effer  prito  delle  dolcezze 
del  Mondo  i E voi  non  potrete  ( vi  dirò  , come  allor 
diceva  l’interna  ifpirazione  ad  Agoftino  ) quel,  che  pof- 
fono  tanti , e tante  ? o forfè  tanti , e tante  l’ han  po- 
tuto da  per  fe  ftefifi,  e non  coll’ajuto  del  Signore  :-- 
Proftce  ergo  te’ in  eum  , noli  metuere , non  fe  fubtrahet , 
ut  cadas . Cosi  vi  anima  a fperimentare  chi  lo  fa  per 
ifperienza  . Pro/ice  te  fecurus , & excipiet  te . ( Augu- 
ilinus  ibid.ì  Chiudete  la  Meditazione  collo  fteffo  San- 
to nel  feguente 

COLLOQUIO. 

S0IH.4.  efofp. 8.  ? 12. 

• • 

Signore,  luce  mia,  illuminatemi;  Dio  mio,*  il  qua- 
le adorerò:  --  Padre  mio,  il  quale  amerò  ; --il- 
luminate , illuminate  quello  voftro  cieco  , che  fiede 
nell’ ombre  della  morte  ; --  e indirizzate  i Tuoi  piedi 
nella  via  della  pace  , per  la  quale  entrerò  nel  luogo 
dell’ ammirabile  Tabernacolo  infino  alla  cafa  di  Dio, 
in  voce  di  gioja,  e di  confeffione.  --  Guai  a me  mi- 
fero tante  volte  acciecato  , perchè  voi  liete  luce  , ed 
io  fenzadivoi.  --  Guai  a me  mifero,  tante  volte  er- 
rante, perchè  voi  fiete  via,  ed  io  fenza  voi . --  Guai 
a me  mifero  tante  volte  morto , perchè  voi  fiete  vita, 
ed  io  fenza  voi . - - Guai  a me  mifero  tante  volte  an- 
nientato , perchè  voi  fiete  Verbo  , per  cui  fon  fatte 
tutte  le  cofe,  ed  io  fenza  voi,  fenza  cui  è fatto  nien- 
te. --  O fplendofe  della  gloria  del  Padre,  che  fiedete 
fopra  i Cherubini  , e rimirate  gli  abifli  , lume  vero, 
lume  che  non  può  mancare  , ecco  innanzi  a voi  que- 
llo mio  cuore,  tacciate  da  lui  le  fue tenebre,  accioc- 
ché più  abbondantemente  s’ingolfi  nella  carità  del  vo- 
lito cuore . - - Datemi , Dio  mio  , e ritornate  a darmi  il 
• voftro 
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voftro  ajuto  . Ecco , che  io  vi  amo  ; e fé  è poco , fate , che 
io  v’ami  molto  più.  --  Confeflo,  che  caminai  errante , 
come  fmarrita  pecorella  , e che  vivevo  fcacciata  dalla 
faccia  del  mio  Signore,  nella  cecità  di  quell’ efilio .- - 
Oh  fe  una  volta,  perdonati  li  miei  peccati  , lafciando 
fubito  quella  gravofa  fpoglia  della  mia  carne  , entrarti  , • 
io  nel  vollro  gaudio  ! - - Oh  vera  carità,  voi  fiete  il 
mio  Dio,  a voi  fofpiro  giorno,  e notte.  --  Voi  folo 
fiete  lo  fcopo  del  mio  defiderio  . — A voi  bramo  di 
giugneré.  --  A voi,  che  colla  fola  onnipotenza  ci  avete 
creato  , ed  elfendo  perduti  per  la  colpa  noftra  , ci  ri- 

fcartàrte  per  voftra  pietà  . Gloria  fia  al  Padre  , 

che  ci  creò;  gloria  al  Figlio,  che  ci  ha  redenti  j glo- 
ria allo  Spirito  Santo,  che  ci  ha  fantificati.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

• ». 

Figlio,  confiderà  un  poco  lo  flato miferabile , e Ia- 
grimevole,  in  cui.fi  ridulfe  il  figliuol  prodigo,  e 
troverai,  che  tu  ne  fei  un  vivo  ritratto  . Tu  ancora, 

Eerchè  partito  da  me , e dato  in  preda  a pafcere  i tuoi 
rutali  appetiti,  a quali  m i ferie  , ed  anguftie  non  hai 
foggiaciuto  ? Per  una  flilla  di  dolcezza  ( cosi  lo  con- 
fettava tutto  dolente  il  mio  Agoftino  Conf.  lib. cap.i.) 
quanto  amari  (fimo  fiele  avevo  a forbire  ? Ero  ligato  da  mi-  • 
ferabili  catene  , per  e(fer  battuto  con  verghe  di  ferro  ro-  ' 
vente  di  gelofie  , di  fof petti  , di  timori  , ire  , riffe  ; e 
che  noi  - - Quante  fientate  vigilie  han  fempre  preceduto 
,ad  una  mifera  fefiicciuola  ? — fpefe , - - danni , - - in- 
fermità , - - difonori , - - rimorfi  , ---  follecit udirti  , - - 
che  più  ? fe  ti  efaminerai  ben  bene , troverai , quanto 
vero  dilfe  chi  pure  provò  sì  fatte  dolcezze  del  Mondo: 
concepit  dolorem  , & peperit  iniqui  totem  . Si  viene  al 
parto  dell’  iniquità. , ma  dopo  un  infoffribil  concezion 
ai  dolori . - - Quanta  pajj^e  per  l’ oppofito , quanti  van- 
taggi godono  i miei  feguaci,  amanti  della  purità  ? -- 
Quanta  naufea  alla  fchifezza  della  terra  , allettati  da 
qualche  ombra  di  dolcezza  del  Cielo  , che  io  lor  do- 
no ? - - Batterebbe  riflettere  a quanti , e quante  ricur- 
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fano  coftantemente  anche  il  fanto  Matrimonio  , per 
non  perdere  quella  pace  , e quella  gioja  , che  io  loro 
piovo  nel  feno  in  premio  della  lor  purità  . ----  Quel 
tuo  fiero  martirio  , che  foflfri  dall’  ambizione  ; - - - - 
quei  tanto  Audio,--  quelle  tante  fatiche,--  viaggi, 
foggezione , --  avvilimenti , - - difapori , - - contraili , -- 
infermità.  --  Perchè?  per  arrivare,  a quella  carica:  -- 
per  accumular  quelle  ricchezze , — quelle,  comodità . 

E poi?  goderle,  e quietarli?  --  Quietarti?  Quanto  più  • 
avrai,  più  inquieto  farai.  — E dato  pure,  che  arri- 
vando , ti  quietalfi  , quanto  avrai  a godere  di  quella 
quiete  ? Quello  folo  llimolo , che  avrai  a lafciar  quanto 
■prima  , ciocché  godi , ti  fervirà  fempré  ad  amareggiare 
ogni  tua  dolcezza . --  Quanto  avea  travagliato  per  ada- 
giarfi  colla  conquida  di  tanti  Regni  un  Carlo  V.  ? Ma 
alla  fine  al  lume  della'  mia  Grazia  , vedendo  , che  il 
Mondo  non  può  mai  faziare , fi  dichiarò  egli  fazio  del 
Mondo  , col  proteftarfi  in  pubblica  adunanza*,  che  ri- 
nunziava  il  tutto  , perchè  da  che  s' era  dato  a fervire  il 
Mondo  , non  avea  mai  goduto  un  quarto  d' ora  di  vera 
dolcezza  ; e lolo  allorché  ritirato  in  un  Moniflero  offri 
il  fuo  cuore  a me  , confelfava  fentirlì  tutto  lieto  , e 
contento  . — Il  tuo  cuore  fatto  da  me  , e fatto  per 
me  , non  potrà  mai  intieramente  godere  , fe  non  col 
* ripofarlì  in  quel  centro,  a cui  naturàlmente  inclina. -- 
Acquifta  pur , quanto  puoi  ; arriva , dove  vuoi  , fem- 
pre  troverai , che  vi  rella  cola , che  vuoi , e non  puoi . — 

A guifa  dell’ idropico  , quanto  più  beverai  , tanto  più. 
avrai  fete.  --  E crefcendo  la  tua  fete,  crefcerà  il  tuo 
travaglio.  --  Ah!. figlio,  e vorrai  impiegare  le  tue  fa- 
tiche, & non  in  faturitate  ? - - Vorrai  profeguire  nella 
fervitù  del  Mondo  , tiranno,  che  poco  promette,  — - 
raro  attende,  --e  predo  toglie  ? -.-  che  ti  provoca  a 
fervido,;  nè  ti  appreda  alcug  premio  dopo  averlo  fer- 
vito  ? - - e lafciar  me , che  mi  contento  di  cosi  poco , 

?|ual  fi  è;  non  offendermi  più  mortalmente ? --  Per  con- 
eguir  quello  , io  ti  affiderò  con  tutta  quella  Grazia  , 
che  bifogaa  a confeguirlo;  --  e ti  tiferbo  un  premio, 

che 
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che  tu  ben  lo  potrai  gocTere , ma  non  è poflibile , che 
tei  polli  immaginare  . --  Lafcia,  figlio,  lafcia  di  fer- 
vire  un  tiranno  , che  quanto  prima  ti  ha  da  lafciare  ; 
e datti  una  volta  a fervire  il  tuo  Dio,  che  mai  ti  man- 
cherà. Io  fio  qui  fu  quella  Croce  Spettando  , che  tu 
riftori  la  mia  ardentiflima  fete  con  un  lanto  proponi- 
mento di  darti  a me  : bevanda  Ja  più  preziofa , e foa- 
ve,  che  pel  mio  palato  polla  mai  darli  » --  Ed  ho  tan- 
ta fete  della  tua  eterna  falute  , perchè  ben  sò  , che 
cola  importi  la  tua  eterna  condanna. 

DOCUMENTI. 

UBbidite  una  volta  alle  dolciflime  giuftiffime  chia- 
mate del  vollro  Dio . Sono  ormai  cinque  giorni, 
ch’egli  vi  afpetta  anfiofo  di  vedere  la  voftra  rifoluzio- 
ne  : noi  fate  più  afpettare  , mentre  che  fapete  voi  , 
che  non  fia  quella  l’ultima  chiamata?  Doletevi  adun- 
que' della  voftra  cecità  nell’  aver  fervito  al  mondo  ti- 
ranno , e lafciato  un  Padre  cosi  amorevole  . - - Pro- 
ponete sbrigarvi  da  quella  occafione  , che  fapete  elfer 
la  remora  alla  voftra  totale  converfione  , e vincete  ogni 
umano  rifpetto  . - - Pregatelo  umilmente , e caldamL»»- 
te  coll’  interceflìone  del  vollro  Angelo  Cuftode , ad  af- 
fiftervi  per  un  ìnterelTe  d’infinita  importanza  , qua!  lì 
è,  falvarvi  eternamente . - - Terminate  con  dirgli  cor- 
dialmente col  divotiffimo  S.  Bonaventura  ( Stim.  divini 
Am.  cap.fi .)  ih  quello 

COLLOQUIO. 

OMio  Dio  , come  avrò  ardire  di  parlarvi  io  ini- 
quiffima  creatura,  e fetidiffimo  letame?  - - Voi 
Liete  il  Dio  di  tutti  i Dei,  il  Re  de’ Re;  tutto  il  be- 
ne , tutto  il  belfo  , tutta  la  foavità  ; - - - e pure  mi 
pregate , che  io  volga  a voi  la  mia  faccia  ! - - Voi  mi 
feguite , ed  io  fuggo  da  voi , mia  guida , - - de  me  , 0 
bone  Jefu , es  follicitus  , & eco  de  te  non  curo.  - - Voi 
femore  a me  fervite,  ed  io  lempre  voi  offendo  me  • 
dunquè  vaniflimo,  e miferabilifiirao  amate,  ed  io  voi 

infi- 
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infinito,  ed  ineffabile  bene  difprezzo.--  E a voi  mio 
adorabile,  e benigniflìmo  fpofo,  un  fetore,  e mortale 
dolore  prepongo  . - -.Giacché  più  mi  alletta  la  vani- 
tà , che  l’eternità  ; più  mi  piegano  le  fozzure  , che 
mi  Toltevi  la  bellezza  ; e più  la  fchiavitù , che  la  gran- 
dezza . - - Ma  non  vi  ricordate , Signore , de’  miei  de- 
litti , ricordatevi  dell^  vifcere  della  voftra  pietà , e del 
dolore  delle  voftre  piaghe . - - Non  guardate  a quello, 
eh’  ho  fatto  io  , ma  a quello  , che  avete  fofferto  per 
me . - - Se , come  inoltrate , mi  amate  , perchè  poi  la- 
rdarmi ? Perchè  quello  cuore  , che  cojl  anfiofamente 
cercate , permettete  dipoi , che  vada  così  vagabondo?  — 

O dulciffìme  fponfe , non  me  permittas  / eparari  a te . - - 
Tenetemi  col  timore;  ftringetemi  coll’amore;  quieta- 
te colla  dolcezza;  impiagate  colle  piaghe;  ed  inebria- 
te colla  bevanda  del  voltro  Sangue . - - Certamente  io 
non  fo,  non  polfo , non  voglio  a voi  fervire  : non  vuo- 
le quello  mio  cuore  unirli  a voi  . Anzi  appena  una 
particella  del  mio  cuore  ama  voi  . - r Ma  tutto  que-  - 
fio  voi  potete  produrre  in  me  ; voi  lo  fapete  ; e que- 
llo da  me  volete . Quid  ergo , hofpes  anima  mex  ? reite- 
rò' nel  beneplacito  mio  , o nel  vollro  ? Vi  prego  , o 
buon  Gesù,  non  volere  in  quella  contrarietà  lalciarmi 
mancare:  ma  fortificarmi  : non  voler  cedere  , ma 

prettamente  ajutarmi  . - - Forfè  che  io  non  fon  tutto 
voflro  ? Adunque  non  permettete , eh’  io  Ila  predato,  — 
e voi  della  voftra  volontà  fraudato.  - - Voi  mi  avete 
creato  tutto  per  vollro  onore,  acciocché  prefentemen- 
te  con  perfezione  vi  ferva  , e vi  goda  dipoi  nell’  eter- 
nità; adunque  non  vi  fdegnate  contra  quella  creatura, 
che  colle  voltre  mani  formalle,  e col  vollro  preziolif- 
fimo  Sangue  redimelte.  Amen. 

PUNTO  TERZO. 

TErzò.  Volgi,  o Figlio,  il  tuo  penfiere  a ponde- 
rare le  carezze  del  Padre,  al  ritorno  del  Figliuol 
• Prodigo,  e tutto  troverai  praticarfi  da  me  verfo  i pec- 
catori pentiti.  Io  ancora  tolto  che  veggo,  che  tin  pec- 
catore 
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catore  ravveduto  , dalle  fallacie  del  mondo  fi  vol^e  a 
me  , non  foffrono  le  mie  teneriffime  vifcere  di  alpet- 
tarlo  , che  giunga  a me  , vado  io  inconrro  a lui  ad 
abbracciarlo  colle  braccia  dell’ amor  mio  : lo  vello  fu- 
bira.nen;e  d’ un  abito  preziofo  della  grazia:  gl’ imban- 
dire:) un  fontuofo  convito  colle.  iftefie  mie  preziofitfi- 
me  carni  : ed  intimo  per  gioja  una  feda  folenne  a tut- 
ti 1 miei  Angeli  del  Cielo  . - - Non  faccio,  poi  , co- 
me pur  fanno  tutti  gli  altri,  che  perdonino  agl’offen- 
fori , ma  col  rinfacciar  loro  prima  , quanto  «gli  abbia- 
no offrii  . - - Trovami  un  fol  peccatore  , a cui  nel  ri- 
corfo  fatto  a me,  io  abbia  ufato  quello  lieve  , febben 
giudo,  rifentimento ? --Trovami  in  qual  luogo  ad  un 
Pietro,  apparendogli  dopo  avermi  sì  ingratamente  ne- 
gato , io  gli  abbia  perdonato  , ma  dopo  efaggerata  la 
iua  mancanza  : - - Accolli  la  Maddalena  , ma  invece 
di  accennar  leggiermente  il  fuo  mal  fatto  , io  le  for- 
mai un  elogio  , per  il  ben  che  faceva  .•  - - Dove  una 
tal  parola  di  rifentimento  ad  un  Ladro  in  fulla  Croce, 
o a tanti  altri  ( che  tu  delfo  avrai  letto  ) dòpo  che  già 
fianfi  convertiti?  — Tanto  è Vero  ciocché  ti  ho  det- 
to per  Ezechiello,  che  dal  giorno,  in  cui  il  peccatore 
fi  pente , io  no^  folo  perdono  , ma  mi  feordo  de’  flioi 
peccati  : Non  recordabuntur  amplius . - - Alla  mia  An- 
gela da  Foligno , dopo  offefomi  anche  con  enormi  fa- 
crilegj  di  communicarfi  in  peccato  , allorché  poi  di 
vero  cuore  a me  donodì , quale  trattamento  ufai  ? non 
potevo  trattener  l’amor  mio  di  colmarla  delle  più 
dolci,  e pregiabili  grazie,  come  fe  fiata  forte  l’anima 
la  più  innocente;  fino  ad  apparirle  di  perfona,  e por^ 
le  con  ineffabile  fuo  fpiritual  godimento'  in  feno  il 
mio  capo  divino  da  fpine  trafitto  , e dirle  tutto  tene- 
rezza , e famigliarità  : Vedi , Angela  mia , vedi  , quanto 
ho  /offerto  per  amor  tuo  ? vedi  , quanto  han  penetrato  le 
/pine  ? . - Le  carezze  poi,  che  ufai  con  Margherita  da 
Cortona,  che  per  lo  fpazio  di  nove  anni  tanto  efafpe- 
rato  colla  fua  infame  vita  mi  avea  , a chi  non  fon  no- 
te ? - - Quanto  fui  predo  a chiamare  col  dolce  nome 
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di  Figlia  una  , che  tanto  era  Hata  a me  nemica  ? - - 
Ma  qual  favore  tu  troverai  ufato  da  me  cogl’innocen- 
ti , che  ufato  altresì  non  1’  abbia  coi  penitenti  ? - - - 
Giofuè  innocente  ebbe  il  vanto  di  fermare  il  Sole  : 
quello  iftelfo  feci  riportare  da  un  Muzio  prima  alfalfi- 
no  di  ftrada , e poi  penitente  Romito.  --  Ebbe  le  piog- 
gie  a fuo  arbitrio  un  Elia  innocente  ; l’ ebbe  ancora  un 
Giacomo  penitente  , che  prima  avea  iniquamente  tol- 
to l’onore  ,*  e poi  la  vita  ad  una  fanciulla  . Daniele 
innocente  vide  le  fiere  ubbidienti  a’ Tuoi  cenni  ; le  vi- 
de fra  penitenti  ancora  un  Guglielmo  Duca  d*  Aquita- 
nia  , che  prima  inceftuofo  , fanguinario  , e icifmatico 
aveami  tanto  oltraggiato  . - - - - Anzi  è sì  grande  il 
mio  amore  per  i peccatori  ravveduti  J eh’  egli  è mio 
collume  ufar  più  carezze  a quelli.,  che  agl’innocenti  . 
Tra’ Profeti  chi  è fiato  il  più  favorito,  fe*non  David- 
de  , che  con  fozzure  ,.ed  omicidj  tanto  offefo  mi  avea?-- 
Tra’ Dottori  il  più  infigne  è un  Agoftino,  e ben  laprai 

il  tenor  fcellerato  della  fua  rilafciata  gioventù  . 

Principe  della  mia  Chiefa  , e capo  del  mio  Collegio 
fu  Pietro  penitente , e hon  già  un  Giovanni , o un  Giaco- 
mo, o altro  innocente  . - - - Le  prime  vifite  dopo  la 
mia  Rifurrezione , fecondo  che  nel  mu  Vangelo  è fcrit- 
to,  furono  a confolar  Pietro,  e Maddalena.--  le  pri- 
me premure  in  fui  Calvario  furono  per  la  con  verdone 
de’  miei  carnefici  . - - - Le  prime  ordinazioni  dopo  ri- 
torto , furono  per  la  converfione  de’  peccatori  . - - - Il  « 
primo,  che  volli  meco  in  Paradifo,  fu  un’Alfafiino  pe- 
nitente . - - Guarda,  che  vifeere  piucchè  paterne  per  i 
cuori  ravveduti  ! - - Or  tutto  quello  paterno  amore  Uà 
per  te,  fe  fi  ravvedi.  - - Torna  adunque,  Figlio,  tor- 
na al  tuo  amorevole  Padre  , che  fe  non  torni , quanto 
prima  elfer  dovrà*  tuo  feveriffimo  Giudice . - - , 

DOCUMENTI. 

OR  via  dite  una  volta:  Surgdm,  & tbo  ad  Patron 
• meum . - - Confelfate  ingenuamente  : Padre  , ho 
peccato  contro  il  Cleto,  e quel  eh'  è peggio  , in  prefenza 
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voftra'  . - - Replicate  piu  volte  gli  atti  di  contrizione 
per  un  sì  reo  trattamento  ufato  a un  Padre , che  così 
amorevolmente  vi  riceve  Proteftate , che  vo- 

lete in  avvenire  efifere  uno  de’  fervi  Tuoi  ; e che  non 
elfendo  degno  per  i peccati  d’ effer  fuo  figlio,  non  vo- 
lete effe r trattato  con  carezze  , ma  con  rigore  ; con 
fopportare  quella  croce  o intftna,  o edema,  che  Iddio 
vi  manderà.  - - Ed  in  fine  ditegli  col  cuore  di  S. Bo- 
naventura così  ( Stim.Amor.  cap.  6.)  in  quello 

COLLOQUIO. 

Signore,  eccovi  qui  uno  , che  avuta  la  fua  porzio- 
ne , che  gli  fpettava , abiit  in  regionem  longinquamy 
vivendo  luxuriofe\  cioè  troppo  fe , e le  creature  inde- 
bitamente amando,  ha  diffìpata  tutta  la  fua  foftanza.— 
Ora  è venuto  il  tempo  di  riconofcere  la  mia  miferia  ; 
onde  con  famelico  defiderio  ritornando  alle  paterne  vi- 
fcere  della  voftra  mifericordia  , pregovi  guardarmi  co- 
gli occhi  della  voftra  pietà . - - - Degnatevi  co’  guardi 
della  voftra  grazia  tutto  lieto  venirmi  incontro  , con 

gli  abbracciamenti,  e baci  di  pace,  e di  quiete. 

E’  vero , Signore  , eh’  io  ho  peccato  in  ccelum  , & co- 
rata te  ; imo  libi  foli  peccavi  : non  fon  degno  di  etfer  chia- 
mato voftro  figlio  ; anzi  nemmen  voftro  fervo  . - - - 
Ma  voi , dolce  Gesù , abbiate  pietà  di  me  per  le  voftre 
piaghe  . - - Vi  prego  , Signore  , donarmi  la  ftola  del- 
la carità,  1’  anello  di  fermiffima  fede ,--  & calceamen- 
ta  elevantity  & firmantis  fpei . --  O bone  Jefu  , aprite 
il  mio  cuore  alle  voftre  piaghe  , acciocché  conofca  , 
quanto  mi  amate  ; e tutto  inebriato  del  voftro  Sangue, 
tutto  mi  rifolva  nel  voftro  amore . - - Entri  il  voftro 
dolore, nelle  vifeere  mie,  e ne  fcacci  ogni  alieno  amo- 
re ; - - firn  tecum  cruci fxus  mundo  , ut  fic  mortuus , vi- 
ta raea  Jit  abfcondita  tecum  in  Deo  , - - Oh  vita  beata  ! 
oh  vita  felice  ! datemi  , ciocché  dimando  . - - Abfce- 
dat  ergo  pbantafmatum  multitudo  ; unus  ejl  dileclus 
meus  , - - unus  ejì  amor  meus  , - - - fponfus  meus  Jefus 

Cbriftus , fpes  mea , - - & Deus  meus  in  aternum . 

Nien- 
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Niente  più  mi  gufti , niente  più  mi  alletti’,  %tfi 

Jefus  Chrijìus  . -'-  - Siate  tutto  mio  , acciocché' io  lìa 
tutto  voltro  . - - - Ergo  bone  Jefu , recollige  vifcerìbus  , 
refice  me  uberibus , inebria  me  vulneribus  . - - OYsù  adun- 
que, anima  mia,  vattene  alle  vifcere  ifteflfe  della  com- 
paflìone  ; dì  quella  compaffione  , che  pianfe  Copra  Ge- 
rofolima  , pianfe  per  Lazzaro  , e pianfe  anche  per  te 
Culla  Croce  . - - - Guarda , anima  mia  , quanto  ti  ha 
• amato  il  tuo  Spofo!  quanto  ti  ha  cercato!  - - guarda, 
quanto  ha  lagrimato!--  Levati,  adunque , anima  mia; 
occurre  obv'tam  fponfo  tuo , ed  unifci  a lui  te  ifteffa , per  ' 
cui  ei  piange  Aperiatur  cor ,-  aperiantur  vulnera  , -- 
jungantur  intima , & firn  unus  cum  Chrijlo . Amen  , Amen  . 

. ESAME  PER  IL  Q.UINTO  GIORNO. 

Sopra  la  / anta  Confezione  , 

PErchè  verfo  la  metà  degli  Efercizj  far  fi  fuole  la 
Confeffion  generale  di  tutta  la  vita , o della  vita 
tenuta  , da  che  fi  fece  l’ultima  Confeflìon  generale  ; 
per  quello  parmi  tutto  convenevole , dopo  trattato  del- 
la  fantiffima  Communione  nella  lezione , trattar  della 
Canta  Confezione  nell’  efame . 

Primò . Efaminatevi  adunque , fe  nella  cura  dell’ani- 
ma ufate  quella  prudente  diligenza  , che  ufate  pe  ’l 
corpo  : cioè  procurare , per  quanto  fi  può , d’avere  un 
Medico  il  più  perko  . Badate  bene  , che  1*  andare  a 
confeffarfi  fcientemente  , e maliziofamente  da  un  Con- 
felfore  ignorante , per  non  elfere  fgridato , e per  veni- 
re afloluto  , fi  fa  fagrilegio  . Una  Dama  divóta  , mo- 
glie d’un  Cavalier  difonello  , fentendo  dal  fuo  mari- 
to , che  fpeffo  fi  confeffava  : ed  è pojfibile  ( gli  dilfe  ) 
che  voi  con  tutta  la  vojìra  mala  vita  pur  troviate , chi  vi 
confeffi  ? E mi  confefjo  ( rifpofe  il  Cavaliere  ) e fono  affo- 
llato . Indi  a.  qualche  tempo  venuto  a morte  il  Cava- 
liere, nel  mentre  una  fera  la  nìoglie  nel  fuo  Oratorio 
flava  tutta  infervorata  nel  • raccomandare  al  Signore 
l’anima  di  fuo  marito,  ecco  apparirle  l’anima  appun- 
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to  del  marito  defunto  tutta  circondata  da  orribili  fiam- 
me., e tutta  da  fpaventofi  , e voraci  dragoni  addenta- 
ta i e quel  eh’  è più  , portata  Tulle  fpalle  da  un’  altro 
alfai  piu  di  lui  da  fiamme  , e da’  dragoni  attorniato  : 

Moglie  (dilfe  con  lamentevole  voce  l’anima  apparta  ) 

Moglie  , ab  ! non  più  mia  : non  vi  affannate , non  vi  fian- 
cate più  a pregare  per  me  , perchè  io  fon  già  dannato  ; e 
quejli  y che  mi  mena  , è appunto  il  Confej)ore  , che  mi  af- 
folvè  ; condannato  giujlainente  da  Dio  a fojlenermi  eter- 
namente fulle  fue  fpalle  in  quel  lungo , ove  mi  ha  f pinta 
colle  fue  mani  • Or  da  quello  fuccello  dovrebbero  impa- 
rare i Sacerdoti  di  tal  Torta , qual  Tari  T impiego , che 
avranno  nell’altro  mondo  da’ loro  penitenti,  ed  i pe- 
nitenti , qual  fia  il  frutto  , che  ricavano  dalle  alfolu- 
zioni  di  Sacerdoti  di  tal  Torta  . Oh  T incredibile  , ed 
infinita  cecità  di  taluni  ! vivere  affezionati  , abituati 
nel  peccato  ; e però  Tenza  la  capacità  d’elfere  proi'ciol- 
ti  ; e poi  andare  in  traccia  d’  un  qualche  mifero  Sa-  \ 
cerdote  , che  con  tutta  l’ incapacità  d’ edere  alfoluti  , 
pur  gli  alfolva  ! Sarelte  voi  mai  cosi  feemo  da  conten- 
tarvi d’una  poliza  di  cambio  , d’ una  fede  di  credito 
di  mercadante  fallito?  e trovarfi  poiCriftiani  così  for-  » 

fennati  , che  fi  contentano  , e fi  quietano  full’  alfolu- 
zione  d’ un  Confeifore , il  quale,  rifpetto  al  peccatore  • 
abituato,  e però  non  veramente  pentito,  è un  Sacer- 
dote Tenza  autorità , è un  Confeifore  fallito  ! 

Secondò.  Efaminatevi,  Te  fiete  mai  viffuto  così  trafora- 
to dell’anima  , e dell’eternità  , che  fiate  fiato  de’ meli  a 
confelfarvi . Sorta  di  Confeffioni  è quefta  di  pochiflima 
fperanza  d’elfer  valide  : Computalo  dilata  multa  facit 
eblivifci  ; quando  ( dice  S.  Bernardo  ; i conti  fi  tirano 
a lungo , tempre  più  d’ una  partita  fi  feorda  . I Sacer- 
doti , che  pur.  non  menano  una  vita  sì  difordina- 
ta  , e fi  confelfano  ogni  pochi  giorni  , ftentano  a ri- 
cordarli ciocché  in  pochi  giorni  commifero  : e voi  po- 
trete ricordarvi  così  bene  in  poco  fpazio  di  tempo , di 
roba  di  molti  mefi , affegnarne  il  numero  , le  fpecie , 
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1-  circoftanze  ? di  tante  compiacenze  avvertite  , e de- 
fiderj  deliberati  ? di  tante  parolaccie , con  cui , o ftra- 
pazzafte  il  Nome  di  Dio  , e macchiale  gravemente 
l’altrui  onore,  o follecitafte  l’altrui  pudicizia?  E’  ve- 
ro , che  lo  fcordarfi  anche  di  gravi  peccati  dopo  un  dili- 
gente efame  , nulla  deroga  alla  validità  della  Confefi 
fioite  i ma  qui  vi  voglio } lare  un’  elame  così  diligente 
dopo  una  Confeffionfe  tanto  differita. 

Terzò  . Eiaminatevi  , fe  avete  cura  di  notare  , ed 
accufarvi  de’  peccati  d’omiffione  : peccati',  comparati 
da  un  fatuo  fo  moderno  a quella  polvere  d’  artiglieria  , 
che  febben  non  fa  fcoppio  , tanto  però  fa  la  piaga  . 
Voi  vi  accufate  delle  beftemmie  in  quel  giuoco , delle  - 
ubriachezze  in  quella  menfa,  delle  laidezze  in  quella 
pratica  : ma  e di  tanto  denaro  , che  non  fi  diede  a 
Dio  col  foccorrere  i poveri  , perchè  donoflì  al  Demo- 
nio col  fomentare  il  vizio  ? e di  quei  creditori  non 
ancora  pagati  , e di  quel  Legato  pio  non  ancor  fod- 
disfatto  ? Voi  vi  acculate  di  avere  fpefo  qualche  ora 
allo  fpecchio  , ed  alle  vifite  ; qualche  giorno  al  giuo- 
co, ed  alla  caccia  : ma  di  avere  però  tralafciati  tanti 
Sagramenti , ed  altri  efercizj  di  pietà  ? di  aver  paffato 
fanti  giorni  fedivi  con  appena  la  fanta  Meda  > tanti 
* giorni  feriali , con  appena  il  fegno  della  fanta  Croce  ? 
la  moglie  a dìfcrezione  , i figli  in  libertà,  e tutta  la 
famiglia  foifopra  ? Eh  ! peccati  d’ omiffione  , polvere , 
che  fa  la  ferita  ; ma  perchè  non  fa  fcoppio , non  fi  ri- 
corda . Tanto  vale  ( dice  S.  Bernardo  ) un  momento 
di  tempo  , quanto  vale  Iddio , che  in  un  momento  di 
tempo  fi  può  guadagnare  : e chi  poi  ne  avrà  logorati 
più  che  i capelli  del  capò  in  bagattelle , in  ciarle,  fra- 
Icherie,  e vanità  ? Che  fe  poi  avete  cura  d’altri  , oh 
quanto  avrete  più  a premere  per  ricordarvi,  ed  accu- 
larvi dell’  omimoni  di  Cefare  , che  delle  commiflìoni 
di  Carlo  . Per  un’atto,  ( dice  un  moderno)  che  non 
dovea  farli  * fe  fi  fece  , ve  ne  Tarati  cento , che  non  fi 
fecero , e far  fi  doveano  . 

Quar- 
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Quarti  . Efaminatev»  , fé  avete  lo  feiopeo  coftume 
di  tanti  altri  , di  portare  al  Confeffbpe  non  tanto  i pec- 
cati proprj  , quanto  gl’  altrui  : accufarfi  di  quelle  be- 
ftemmie  , ma  incolparne  la  moglie  petulante , il  prof- 
umo infoiente  : acculare  quella  roba  ritenuta , ma  ac- 
cagionarne l’ ingiultizia , e prepotenza  di  quel  padrone, 
di  quel  ricco  : addurre  quella  caduta  , ma  addolfarne 
la  colpa  alla  violenza  di  quell’  uom  difonefto  % Peggio 
dipoi , fe  ufafte  di  acculare  per  autore  del  voitro  pecca- 
to lo  ftelfo  autor  della  grazia:  cioè  di  cadere  in  quelle 
laidezze  , perchè  Iddio  vi  creò  così  povera , e fotto  a 
quello  deftino,  prorompere  in  quelle  beftemptie  , per-  , 
chè  Iddio  vi  fece  d’  un  temperamento  còsi  caldo  , e 
biliofo  . Confelfarfi  in  quella  guifa  , non  è un  disfarli 
de’ peccati  commelìì } ma  bensì  commetterne  un’altro. 
D'txi  (uditene  la  vera  norma  dal  Santo  Penitente  Da- 
vidde  ) confitebor  adverfum  me  injujìitiam  meam  Domi- 
no , & tu  remijijìi  impietatem  peccati  mei  . Il  Signore 
mi  ha  condonato  i miei  peccati , perchè  io  ho  accula- 
to contro  di  me  i miei  mancamenti  . Vade  ( dice  i\ 
Signore  nel  Vangelo)  ofiende  te  Sacerdoti.  Te  (ripiglia 
S.  Ambrogio  ) non  tuos  , non  tua  , /ed  Te  : nò  ’l  tup 
delfino , non  il  tuo  proflìmo , ma  te  folamente  . (Clip 
fe  non  lì  deve  fenza  una  urgentilTima  necemtà  pale- 
fare  quello  , che  in  verità  è flato  complice  al  pecca- 
to : penfate  voi , quanto  meno  li  poffa  accufare  chi  ap- 
pena avravvene  data  una  ben  rimqtiflìma  occafione? 

Quintò  . Efaminatevi  , fe  ancor  voi  avete  il  tanto 
ufato,  e tanto  nojofo  coftume  di  non  fentirvi  foddisfat- 
to  nel  confelfar*  un  peccato  , fe  non  contate  tutta  la 
ftoria , colle  maniere , araminicoli , e circcilanze  affat- 
to fuperflue,  con  cui  fu  commelfo  . Si  rende  affai  più 
biafraevole  una  tal  procedura,  fe  fia  in  genere  dì  pec- 
cato contro  la  fapta  purità  nel  cui  genere  non  fole 
co  i termini  più  coperti , e modelli , ma  colla  manie- 
ra altresì  più  breve  , e fuccinta  sbrigarli  conviene  : e 
dopo  accennata  la  foflanza  della  colpa  , laici ar  poi  al 
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Confelfore  la  cura  d’ interrogarvi  Tulle  circoflanze , che 
veramente  faran  necelfarie  a confelfarfi . Non  vi  cura- 
te adunque  di  troppo  Spiegarvi  in  quello  maledetto 
genere  ai  peccati  : giacché  folo  in  quello  genere  di 
peccati  può  la  confeflìone  etfere  inregralmente  manche- 
vole, ed  elfer  valida  ; e per  qualche  buon  fine  , non 
già  per  malizia  , far  a meno  , altri  di  dire  , ed  altri 
di  chiedere  qualche  circoftanza . 

Sellò  . Eliminatevi ,,  Te  adoprate  tutta  la  poflibile 
diligenza  per  avere  il  dolor  de’ peccati  prima  di  con- 
ferirli. Perlinchè  abbiam  favellato  del  confelfare  i pec- 
cati , fi  è trattato  d’  una  cofa  aleutamente  non  ne- 
celfaria  ; ma  or  che  parliamo  del  dolor  de’  peccati  , 
fi  tratta  d’  una  cola  necelfaria,  e indifpen'àbile  nella 
Confelfione  . E ficcome  battezzandoli  lenz’  acqua  non 
v’  è Battefimo , perchè  l’ acqua  è la  materia  necelfaria 
al  Sagramento  del  Battefimo  ; cosi  confelfandofi  lènza 
dolore  , non  v’  è Penitenza  , perchè  il  dolore  è mate- 
ria necelfaria  del  Sagramento  della  Penitenza  . E’  ma- 
teria sì  necelfaria  per  la  remifiìone  de’  peccati  commel- 
fì  , che  anche  in  coloro  , che  fi  battezzano  in  età 
adulta  , ( come  gl’infedeli , che  vengono  alla  noftra  ve- 
ra Fede  ) fe  non  han  dolore  de’  peccati  commellì , ri- 
cevono il  Battefimo,  ma  non  la  grazia:  lafciano  d’ef- 
fere  infedeli , ma  non  lafciano  d’ elfere  in  peccato  . E 
ficcome  morendo  taluno  di  quelli  immediatamente  do- 
po battezzato  cosi , anderebbe  con  tutto  il  Tuo  batte- 
fimo all’abilfo:  cosi  fe  voi  morille  dopo  alfoluti  cosi, 
anderefte  con  tutta  l’alfoluzione  all’  Inferno  . Non  v’in- 
quietate però  col  darvi  a credere  di  non  aver  dolore, 

Serchè  non  avete  lagrime  , o altro  fegno  di  fenfibil 
olore  . 11  dolore,  che  richiedefi  per  aver  perdono, non 
è necelfario,  che  fia fenfibile , bada,  (anzi  quello  è il 
vero  dolore  ) che  fia  apprezzativo  ; cioè  llimare  un 
gran  male  i peccati  , e aver  fommamente  a caro  di 
non  averli  commeili  . Una  Dama  fmarrifce  un  dia- 
mante , un  Capitano  perde  una  battaglia  : nè  quella , 
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nè  quefti  fi  vedranno  piangere  per  una  tal  pei  di- 
ta . Ma  che  per  quello  ? Perchè  non  piangono  , dun- 
que non  fe  ne  dolgono  ? fé  ne  dolgono  pur  troppo  col- 
la parte  più  nobile  , cioè  colla  volontà  ragionevole  , 
in  quanto  che  (limano  un  gran  male  quella  perdita 
fatta  , ed  avrebbero  fommamente  a caro  di  non  aver 
fatta  una  tal  perdita . Se  un  dolore  fomigliante  a que- 
llo fentite  voi  dell’  offefa  fatta  al  Signore  , (late  pur 
di  buon  animo  , che  voi  avete  quel  dolore  , che  per 
aver  perdono  è richiedo  . Il  fegno  poi  più  certo , ed 
evidente  di  aver  quedo  dolore , egli  fi  è , fe  vi  vede- 
te veramente  rifoluti  a più  non  peccare  . Qued’  è il 
fegno  più  certo  ; perchè  niuno  fi  rifolve  a più  non  fa- 
re una  cofa  , fe  non  fo(fe  dolente  d’  averla  fatta  . E 
qued’  è altresì  il  fegrfco  più  facile  a conofcerfi  : peroc- 
ché , fe  fi  abbia , o nò,  dolore  del  peccato , non  è cosi 
facile  a conofcerlo  : ma  fe  fi  abbia  , o nò  voglia  di 
più  tornare  al  peccato  , quedo  ognuno  facilmente  lo 
può  conofcere . Qualora  adunque  voi  vi  vedete  già  ri- 
foluti-a  più  non  tornarvi;  via  fcrupoli,  ed  inquietez- 
ze; date  pur  di  buon  cuore , che  voi  avete  tutto  quel- 
lo , che  fi  richiede  per  ottenere  il  perdono  . 

■Settimo  . Efaminatevi , fe  procurate  a tutta  poffa  dì 
aver  l’atto  di  vero  propofito  di  più  non  commettere 
quei  peccati  , che  vi  duole  d’ aver  commeffo  . Quedo 
è l’atto  più  effenziale  , e quedo  è altresì  il  più  diffi- 
cile ad  averfi  ; perocché  difficilmente  fi  trova  chi  ab- 
• bia  piacere  de’  peccati  commedì  : ma  nè  tampoco  è sì 
facile  trovare  chi  abbia  vero  propofito  di  più  non  com- 
metterli. Qualora  a lunque  prima  di  confeffarvi , voi  vi 
vedere  in  quedo  deplorabile  emergente  di  non  fentirvi 
veramente  rifoluti  a più  non  offendere  il  Signore  , fug- 
gite pure  i confeffionali , perchè  a voi  in  quel  cafo  non 
danno  acqua  a fmorzare  1 eterno  fuoco  ; danno  anzi  le- 
gna a più  rinforzarlo,  a cagione  del  nuovo  enorme  fa- 
crilegio,  che  comm^rterede  per  mancanza  di. una  condi- 
zione affatto  neceffaria , qual  fi  è il  propofito  di  più  non 
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peccare . Non  vi  abbagliate  adunque  , non  v’  inganna- 
te fu  quello  affare , come  già  tanti  (ciocchi  folennifsi- 
mi  s’ ingannano  , i quali  > qualor  fucceda  loro  di  dire 
con  tutta  integrità  i lor  peccati  , e di  carpirne  blamen- 
te una  mifera  affoluzione , tutti  quieti , e ripofati  fen 
vanno  a cafa , credendo  d’ averne  avuto  perdono , per- 
chè già  confeffi , ed  affoluti  . Ma , benché  adcufafte  i 
voftri  peccati  con  quella  proprietà  , con  cui  dir  li  po- 
trebbe un  S.  Francefco  d’ Affi  fi  ; benché  ne  averte  l’al- 
foluzione  dall’  ideilo  Vicario  di  Dio  : fe  però  vi  man- 
ca, o il  fopranaturale  dolore  , o ( ch’è  più  facile  ) il 
cordiale  propofito  , Voi  redate  peccatore , come  prima, 
e peggio  ancora , per  il  facrilegio  commeffo  di  ìrefco  > 
con  tutta  la  vodra  ferafica  Confeffione  , con  tutta  la 
pontificia  affòluzione.  Nè  giova,  a ben  confelfarfi , de- 
Merare  Un  gran  dolore , e propofito  j ficcome  giova , 
a ben  vòmmunicarrfi  , defiderare  , un  grand’amore , pu- 
rità , umiltà,  ec.  Nò  j nella  Confeffione  non  bada  de- 
fiderarli,  bifogna  averli  : ne  giova  averli  in  defiderio; 
è duopo  averli  in  effetto. 

Ma  perchè  querto  è un  punto  d’ infinita  importan- 
za  , attedando  quell’  anima  tanto  illuminata  da  Dio 
Terefa  di  Gesù  nel  fuo  cammino  di  perfezione  , che 
il  Demonio  per  verun  altra  firada  fa  maggior  guada- 
gno (T  anime  , quanto  per  la  mancanza  del  vero  propojì- 

10  nelle  Confe[fio)ti  ; per  illuminare  vieppiù  qualche  ani- 
ma ; giacché  pur  troppo  fe  ne  veggono  fra  le  tenebre 
di  quello  diabolico  errore  acciecate , facciam  così  : fi-  * 
curatevi  due  Cavalieri,  i quali  sfidatili  a duello,  redi- 
no  tutti  e due  feriti  mortalmente  fui  campo . Uno  di 
quei  Cavalieri  è reo  di  centomila  peccati  mortali  ; ma 
pure  in  quel  punto  ha  vero  dolore  d’  averli  com- 
incili , e rifoluro  propofito  , fe  fopravive  , di  più  non 
corti  Metterli  . L’altro  è rèo  di  quel  folo  peccalo  mor- 
tale di  avere  sfidato  a tìtiello  ; ma  gli  manca  il  dolore 
del  mal  fatto  , o il  propofito  di  più  non  farlo  . Tut- 

11  e due  però  fctìrgendòfi  In  pericolò  cosi  evidènte  di 
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morte , gridano  : Confezione . Viene  in  buon  punto  un 
Sacerdote,  e s’imbatte  a forte  a confettare  il  Cavalie- 
re reo  d’ un  fol  peccato  mortale  , ma  privo  , 0 del  do- 
lore, o del  propofito  . E già  udita,  la  fua  confezione, 
puntualmente  l’attblve,  e prettamente  fi  parte  per  gi- 
re a confettare  l’altro  Cavaliere  reo  di  tante  migliaia 
di  peccati  mortali . Ma  arrivato  all'altro  moribondo  lo 
trova  già  fpirato . Oh  difgraùa  ( voi  qui  direte  ) oh  fom - 
ma  difavventura  ! Pochi  altri  momenti  di  vita  : era  fai - 
vo  per  tutta  P eternità  • Così  dirette  vqi  9 così  direi 
anch’  io  : oh  dif grazia  : oh  difavventura  ! ma  la  dilgra- 
zia  non  è già  del  Cavaliere  inconfeflò , è del  Cavalie- 
re confettato.  Imperocché  il  Cavaliere  inconfetto,  feb- 
ben  reo  di  tanti  peccati  mortali  , perchè  nondimeno 
defiderò  confeflarfi  , ebbe  il  perfetto  dolore  , e ’l  pro- 
pofito,  egli  è morro,  ed  è lalvato.  Salvato?  fenz’  a£ 
foluzione  ? feni’  afloluzione  : fenza  nemmen  confezio- 
ne? fenza  nemmen  confezione  . Ed  il  Cavaliere  con- 
fettato , ed  attoluto , è morto , ed  è eternamente  dan- 
nato , con  tutta  la  confefsione  , ed  attòluzione  ; folo 
perchè  mancogli , o il  dolore  , o il  propofito . Avete 
udito  , qual  fia  il  fondamento  , che  avrete  a fare  in 
avvenire  di  quel  voftro  xhre  i peccati  , ed  ottenere 
1’  attòluzione  ? a nulla  a nulla  vi  giova  ; anzi  molto 
vi  nuoce , qualor  vi  manca,  o il  dolore,  o il  propofi- 
to . Se  mai  adunque  per  qualche  peccaminofo  attacco 
vi  vedrete  in  quatto  miferabilifeimo  flato  , lungi  da* 
confefsionali  j perchè  voi  più  vi  fporcate  i Ma  fra  tan- 
to replicate  p»ù  fpettb  le  voftre  fuppliche  a Dio , ftrin- 
gete  più  forte  i panni  addotto  a voi  con  qualche  cri- 
ftiana  riflefsione  ; avvalorate  il  tutto  colla  limofina  ; 
e quando  poi,  cosi  facendo,  vi  vedrete  già  rifoluti  di 

Siù  non  tornare  al  vomito  , allora  accollatevi  pure  di 
uon  animo  al  Confettore  . Non  vi  angofciate  pe- 
rò col  fofpettare  di  non  avere  avuto  vero  propofito 
nel  confettarvi  , per  vedervi  di  nuovo  caduto  dopo 
confettati  . Il  propofito  non  fi  mi  fura  da  ciocché  fie- 
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gue , ma  da  ciocché  fi  ferite  . Laonde , Ce  voi  avendo 
beftemmiato  nel  giuoco  , fentite  poi  nel  voftro  cuore 
un  rilbluto  propofito  di  più  non  tornare  ai  ridotti  , 
quantunque  poi  per.  voftra  difgra^ia  vi*  tornafte , nondi- 
meno averte  il  propofito  heceffario  alla  Confefsione  . 
Ma  fe  voi  vi  accufate  di  quelle  laidezze  , e tuttavia 
non  fentite  nel  cuore  un  efficace  penfiere  di  più  non 
lordarvi  ; che  vi  fa  male  il  vino  , ma  non  vi  fentite 
con  una  rifoiuta  volontà  di  più  non  ubriacarvi  j di 
avere  quella  roba  di  male  acquifto  , ma  non  fentite 
un  vero  pendere  di  redimirla,  e così  degl’ altri,  allo- 
ra si  , che  voi  , quanti  fate  Sagramenti  , tanti  com- 
mettete facrilegj . 

Il  fine  della  prima  parte . 
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AVVERTIMENTI 

Per  quel  tempo  , che  negli  Efercizj  fi  dà 
$ alla  via  Illuminativa  . 

DOpo  tolti  gP  impedimenti  ad  una  perfetta  cariti 
colle  Meditazioni  affegnate  alla  Via  Purgativa  , fi 
paffa  ad  introdurre  le  difpofizioni  piu  projfime  colle  Me- 
ditazioni ajfegnate  alla  Via  Illuminativa  , che  fono  full» 
Vita  t e Morte  del  nofiro  Salvatore  Gestì  . Per  quefia  vi a 
dovrete  offervare  quefii  tre  avvertimenti , oltre  gl' altri  af- 
fegnati  al  principio  . 

Primo  . Non  leggere  di  propofito  , e non  meditare  al- 
tro Mifiero  , che  quello  della  Meditazione  affegnata  a 
quell ' ora  . 

Secondo  . Subito  che  vi  / vegliate , procurate  di  eccita- 
re in  voi  il  defiderio  di  conofcer  meglio  , ed  imitare  con 
più  perfezione  le  virtù  di  Gesù  Crifio , di  regolare  la  vi- 
ta vofira  colle  maffime  fue , e di  compatire  i fimi  dolori . 

Terzo.  Servitevi  o della  maggiore ofcurità  , o della  lu- 
ce maggiore  della  Camera  , fecondo  che  più  vi  giova  per 
eccitarvi  alla  divozione . 


SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

• 

De'  dolori  di  Gesù  nell'Orto  di  G et f emani , addolorato 
alla  previfione  de'  fuoi  tormenti  , dei  peccati 
degl' uomini  , e della  dannazione 
degli  ofiinati . 

PUNTO  PRIMO. 

IMmaginatevi  di  trovarvi  prefente  nell’Orto  di  Get- 
femani  in  un’ora  ofcura,  ed  avvanzara  di  notte 
e di  vedere  colà  il  voftroamabiliflimo  Signore  , l’eterno 
Figliuol  di  Dio  , un  giovine  di  modeftiflìmo  , e bel* 
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liffimo  fembiante , - - un  perfonaggio  tutto  amorevole, 
tutto  innocente,  anzi  l’ ifteffa  innocenza,  od  amore,— 
dar  principio  alla  Tua  atrociflima  Paflìone , col  dar  li- 
cenza alle  tre  afflittive  paflìoni  del  iènfit^o  appetito, 
timore  , tedio , e malinconìa  : cccpit  paverW,  & txdere  , 
& mxjìus  effe . Il  timore , che  ftrazia  il  cuore  col  ri- 
fleffo  de'  mali  futuri  j il  tedio  per  i prelenti  ; e la  ma- 
linconia , che  col  panato  unifce  ancora  il  prefente , ed 
il  futuro  . Quelli  tre  affetti  penofi  (lati  fempre  in  ca- 
tena dalla  perfetta  ubbidienza  alla  volontà,  e divina , 
ed  umana  del  Salvatore , in  quella  occafiune  dipoi  ven- 
nero dalle  due  volontà  lafciati  liberi , colla  facoltà  di 
fere  di  quel  dolcHìimo  cuore  atrociffimo  ilrazio . - - - 
Ed  affinchè  riufcifle  piùintenfo  quel  dolore , ei  fervidi 
allora  di  tutto  il  lume  chiariflìmo  della  fua  immagi- 
nativa , per  apprendere,  quanto  effer  doveano  acerbi , 
e fieri  quei  tormenti , che  quanto  prima  aveatìo  a io- 
prafarlo.  - - - Ei  fervifli  di  tutta  l’elevatezza  del  fua 
intelletto , per  concepire , quanto  effer  doveano  enormi , 
ed  ingiufti  i (boi  obbrobri . - - Interruppe  tutta  la  cor- 
rifpondenza , che  paffava  fra  la  parte  fuperiore , ed  in- 
feriore , affinchè  neppure  una  Ailla  di  beatitudine  da 

Duella  calaffe  a quella: --e  la  felicità,  come  vero  ld- 
io  ,non  impediffe  lameftizia , e l’affanno,  come  vero 
uomo . - - Vedeva  allora  chiaramente , e vivamente  , co- 
me fe  attualmente  vi  foffero  , tutti  i Tuoi  dolori , tut- 
te le  fue  ignominie.  --  i fpafimi  delle  fpine  : --l’am- 
bafeie  della  felita  al  Calvario  : - - l’ effer  pofpofto  a 
Barabba  : - - l’ effer  pedo  da  guanciate  , - - fporco  da 
fputi,  - - le  fifehiate,  - - le  grida  , - - via  nudità  . - - 
Tutto  allora  viviffimamente  apprendeva.  --  Guardava 
le  fue  diviniffime , deiicatiflime  mani . - - Ah  ! ( ama- 
ramente fofpirando  diceva)  quefle  mani  dimattina  faran- 
no trapalate  da  chiodi  j - - e poi  con  quelli , e da  quel- 
li avrò  da  Jiar  con  tutto  il  mio  Corpo  fòfpefo  fu  d' una 
Croce  ! - - Guardava  tutte  le  fue  membra , ah  dicea  , 
quejle  membra  fra  poco  avranno  a fquarciarfi  da  flagelli , - - 
e moftrarfi  or  ignude  alla  pr e ferma  de  gl' uomini  : or  ve- 
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flit*  j ma  dn  vejii  da  Pazza  ! - - Apprendeva  vivamen- 
te , che  per  la  fua  infinita  dignità  meritava  il  trono 
fopra  i cori  più  eccelli  degli  Angeli  , e fi  vedeva  già 
in  punto  di  elfere  lòtto  ai  piedi  più  vili  de  gii  «omi- 
ni. --Or  chi  potrebbe  idearli,  quanto  fu  intenta , acer- 
bi Ifimo  il  fuo  tormento  allora  ? - - Nel  corta  di  fila 
jaffione  foffrì  i fuoi  tormenti  l’un  dopo  l’altro:  - -nel- 
a agonìa  dell’Orto  li  folfrì  tatti  ad  un  punto .-- Nel- 
, a paffìone  fendili  in  diverfe  parti  del  Corpo , - - nefi’Or- 
to  li  provò  tutti  uniti  nel  cuore  . - - Avea  ragione 
adunque  Santa  Terefa  di. trattenerli  per  lo  più  a me- 
ditare i dolori  d’ un  Dio  nel  Getfemam , giacché  il  Get- 
femani  fonimi  ni  farò  a Dio  tanti  dolori . - - 

. DOCUMENTI. 

C omparite  di  tutto  cuore  tanti  affanni  del  voftro 
Iddio.  - - Doletevi  di  avere  coi  vofiri  peccati  -da- 
ta 1’  occafione  di  addolorare  cod  fieramente  tin  cuore 
ranco  amabile,  e tanto  amante.  --  Proponete  di  sfug- 
gire a tutta  poffa  il  peccato,  infelice  cagione  di  canti 
tormenti.  - - Pregate  l’eterno  Padre,  che  we’l  merito 
de’  dolori  del  figlio  , vi  conceda  un  perfetto , e conti- 
nuo dolore  delle  voftre  colpe , - - e per  quella  pcnOfà 
agonìa  fofferta  nell’ Orto,  vi  affida  Coll’aiuto  di  ftte'gru* 
• zie  nella  voftra  ultima  infermità.  - - Ringraziatelo  d< 
quefto  primo  paffo  dolorofiffìmo,  con  cui  dà  principio 
alla  faa  paffìone , ed  al  voftro  rifcarto  - Offeritevi 
a patire  qualche  cofà  per  amor  di  lui,  — E terminate 
collo  fpirito  della  fama  Ghiefa  nelle  fue  divine  Collette  * 

C O L L O Q.  U I O. 

Signore,  voi  , che  liete  ogni  noftro  refugio,  e vir- 
tù, 'e  che  nell’  tftìfiliazione  del  voftro  benedetto 
amabijiflìmo  Figlio  il  Mondo  già  atterrato  follevafte  - - 
fo Hevate , vi  prego  , la  mia  mente  -,  afeciocchè  quelle 
còle,  che , voi  autore,  ho  conofciùfo  dover  fare  , -voi 
cooperando,  ‘pdlTa  adempire . --'Per ^'interceffione  della 
Pallio  ne  del  voftro  Figlio , ifete,  Ch’io  ^refpiri,  c 4ni  li- 
beri 
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i beri  da  ogni  antica  fervitù , fotto  cui  il  giogo  del  pec- 
cato mi  tiene  ; e refo  capace  d’ una  fanta  novità  , mi 
{purghi  ab  omni  fubreptione  vetujiatis . - - Quel  Divin 
Paracleto , che  da  voi  procede  r illumini  la  mia  men- 
te, — acciocché  rifiutando  tutto  ciò,  che  a voi  non 
piace,  piuttofto  mi  riempia  delle  delizie  de’ voftri  co- 
mandi , — ed  inerendo  Tempre  alle  buone  opere,  fia 
meritevole  di  effer  difefo  colla  protezione  della  voftra 
mano . — Aprite  , Signore  , le  orecchie  della  voftra 
mifericordia  alle  preghiere  de’  fupplicanti  ; acciocché 
chi  folo  nella  voftra  protezione  confida  , da  tutte  le 
avverfità  fia  libero  nel  corpo , e da  cattivi  penfieri  fia 
efente  nell’anima  . - - - Io  fon  ben  confapc-vole  della 
mia  infermità  ; ma  confidato  nella  voftra  virtù,  fpero, 
che  medicati  i languori  dell’anima  mia  , *e  confeguita 
la  remiflione  de’  miei  peccati  , abbia  Tempre  a ralle- 
grarmi nelle  voftre  benedizioni  ; - - vincere  tutto  ciò  , 
che  mi  fi  attraverfa  ; e raffrenando  le  mie  paffìoni  con 
volontario  caftigo  , ficcome  mi  avete  fcampato  dalla 
caduta  nella  perpetua  morte , cosi  mi  abbiate  a far  go- 
dere i Tempismi  gaudj.--  Voi,  Signore,  che  mi  do- 
nate la  fiducia  di  fperare  pietà  ,.  datemi  altresì  gli  ef- 
fetti della  confueta  mifericordia.  --  Fate,  che  a forza 
(o"  violenza  fofpiratiflìma  ! ) a forza  almeno  s’unifca  a 
voi  quefta  mia  ribelle  volontà , --  fate , che  io  Tempre 
colla  mente  abiti  nelle  celefti  cofe  . - - Che  piuttofto 
con  temporali*  caftighi  fia  macerato  , che  deputato  ai 
fupplicj  eterni  : - - Ed  affinchè  mi  concediate  ciocché 
dimando  , fatemi  Tempre  dimandar,  ciocché  vi  piace  . 
Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate , come  a quefti  intenfi  dolori  della  infe- 
riore porzione  , s’aggiunfe  un’altro  inrenfiffimo, 
imperato,  e prodotto  dalla  volontà  , cioè  atti  di  con- 
trizione pérfettiffima , e amariffima  de’  peccati  del  Mon- 
do. --Or  quale  fcandaglio  potrà  fervire  a mifurare  la 
profondità , ed  amarezza  di  quefto  mar  di  dolore  ? - - 

Egli, 


Digitized  by  Google  j 


. Per  il  Se  fio  Giorno ..  3 17 

Egli,  che  ben  fapeva ,.  quanto  deve  dolerti  l’uomo  per 
la  commiffione  d’un  folo  peccato,  penfatel  voi,  quan- 
to poi  fi  dolere , dolendoli  di  tutti  i peccati  d’un  Mon- 
do ? Fu  dolor  tale  , che  avanzò  ( dice  S.  Bernatdo  ) il 
dolore  di  chi  fi  fia  dannato,  inquanto  all’acerbità,  ed 
intenfione.  --Fu  un  dolore,  che  lo  pofe  già  Tulle  ago- 
nìe di  morte  pofitus  in  agonìa . --Dolore,  che  cagionò 
ciocché  npn  fi  legge  aver  cagionato  mai  verun  altro 
dolore  , di  fpremere  a forza  di  lpafimo  un  copiofo  fu- 
dor  di  Sangue  da  tutto  il  Tuo  adorabile  , amabiliflimo 
Corpo.  ---  Dolore,  che  per  l’acerbità  dello  fpalimo 
l’avrebbe  certamente  , e fubitamente  privato  di  vita  , 
fe  con  un  miracolo  non  avelfe  trattenuta  la  morte  per 
isfogar  l’amor  Tuo  con  prefervarfi  a l'offrire  per  amor 
noftro-  altri  dolori  . - - E forfè  che  la  ragione  altresì 
noi  convince  ? Fu  quello  un  dolore  cagionato  dal  nu- 
mero de’ peccati  degl’uomini , - -dall’odio,  che  portava 
all’enormità  del  peccato;  --dall’amor,  che  nutriva  per 
noi,  - - dall’olfequio  , che  avea  all’eterno  Tuo  Padre  ol- 
traggiato cotanto  da’ peccatori . --Or  tutto  quello*  cor- 
reva all’infinito  ; onde  all’infinito  parimente  avanzofilì 
il  Tuo  dolore  . - - Furon  grandi  i Tuoi  tormenti , grande 
la  rabbia  de’ Tuoi  nemici,  ma  pure  avean  termine;  - - 
non  ebbe  però  termine  alcuno  il  dolore , che  allora  provò 
per  i peccati , perchè  fu  un  dolore  proporzionato  al  de- 
riderlo , che  avea  di  foddisfare  per  gli  offenfori , all’amo- 
Te,  che  portava  all’offefo:  e tutto  era  infinito.  --An- 
che i voftri  peccati  vennero  allora  vivamente  offervati 
dal  voftro  appalfionato  Signore;  --onde  anche  voi  con- 
correfte  a ftraziare  coi  voftri  peccati  , come  con  tanti 
fpietati  dragoni , quell’ amorevole  dolciflìmo  cuore.  -- 
Quei  peccati , che  voi  tempo  fa  commettefte  , ed  ora 
vi  fon  rimarti  in  mente  , come  un  fogno,  tutti  furon 
vifti  dal  Signore , con  vifione  chiariftìma , ma  con  acer- 
biftimo  rammarico;  --per  vedere  in  quelli  una  fomma 
fconofcenza  , e temerità  dell’ offenfore , --  una  fomma 
'ignominia  dell’ofFefo.  --Laonde  dall’acerbità  dello  fpa- 
fimo  veemente  , che  fentiva , datoli  ad  un  moto  vee- 
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mentiffimo  il  (àngue , non  ballando  l’arterie , e le  vene 
per  contenerlo  , torti  fuori  da  tutti  i pori  del  corpo  ; 
e l’adorabile  afflitti  (Timo  Signore , non  potendo  più  fo- 
ftenerfi  a tanta  doglia , cadde  boccone  a terra , c ecìdi t 
fuptt  faciem  fuam  , tutto  foprafatto  dalla  fierezza  del 
fuo  dolore  , e tutto  involto  in  un  lago  del  Tuo  fangue 
già  fparfo. 

DOCUMENTI. 

AMmirate  con  fentimenti  di  profonda  confino- 
ne l’amore  dei  voftro  Iddio  . Previene  il  temT 
po , trova  delle  invenzioni  per  accelerare  il  patire , 

' per  indebolii  di  forze  eoll’emiffione  di  tanto  Sangue, 

Eer  trovarfi  così  poi  più  debole,  e per  aver  più  lenfi- 
ili  » fuoi  ulteriori  tormenti.  --Doletevi,  che  coi  vo- 
ftri  peccati  avete  ancor  voi  lacerato  il  cuore  tenerif- 
firao  di  un  Signore  cosi  buono,  --  Proponete  di  do- 
letene fpeffo  per  ricompenfare  così  i dolori , che  ne 
provò  il  Signore,  --o  d’offerire  Tempre  il  voftro  dolo- 
re in  unione  del  perfettiffimo  dolor  fuo  . --  Pregatelo 
caldamente  a farvi  grazia  di  avere  quello  Tanto  dolo- 
re , e di  compatire  i fuoi  dolori . Terminate  col  repli- 
care il  precedente  Colloquia. 

P U NTO  TERZO. 

* . 

Ponderate  per  ultimo  il  terzo  motivo,  per  cui  tan- 
to fi  addolorò  ; e fu  la  certa  previfione  dell’infrut- 
tuofità  de’  fuoi  dolori . Il  fapere , e vedere  chiaramente, 
che,  tuttoché  patiffe , e patire  gli  conveniffe  per  l’uomo; 
pure  l’uomo  aveagli  a corrifpondere  con  tanta  ingrati- 
tudine ; ed  altri  , eh’  è peggio , con  finale  impeniten- 
za. --Per  concepire  un  barlume  di  quefto  altiffimo. do- 
lore , figuratevi  un  padre , il  quale  avendo  un  fuo  ama- 
tiflimo  figlio  in  mano  de’ barbari,  fi  fpropria  di  quan- 
to ha  per  fargli  il  prezzo  al  rifeatto,  e glielo  manda, 
affinchè  fi  liberi  ; ma  il  figlio  difumanato , e crudo  dona 
il  rifeatto  a’  fuoi  barbari  padroni , e co’  fuoi  barbari  pa- 
droni reftandofi,  al  fuo  amantiftimo  genitore  mai  più 

- non 
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non  toma  . Qual  rammarico  , quali  (manie  non  fcon- 
volgerebbero  il  mifero  cuore  di  quel  genitore  infelice? -- 
Or  qual  tormento  recar  dovea  al  cnore  teneriftimo , ed 
amantiffìmo  del  noli ro  Sai vadore  Gesù , il  quale,  aman- 
do ciafchedun  de’  Criftiani  più  affai  di  quello  fiali  ama- 
to da  tenero  Padre  dilettiffimo  Figlio  ; e avendo  però 
sborfato  tutto  il  contante  del  fuo  preziofi  filmo  Sangue 
per  ricattarli  dalla  piu  che  barbara  fchiavitù  eterna  del 
Demonio,  per  vederli  dipoi  eternamente  accanto  a gode- 
re feco  lui , ciò  non  oliarne  vedeva , che  i peccatori , cal- 
peftato  il  preziofiffìnao  rifcatto,  aveano  oftinatamente, 
e ciecamente  da  reftare  eterni  Chiavi  del  l’Inferno , e ri- 
cufare  la  libertà  de’ figli  di  Dio  in  un  Paradifo?  --Sa- 
pere , che  per  ciò  ottenere  avrebbe  badato  nel  banco 
dell’  eterno  fuo  Padre  una  fola  (lilla  di  fudore  : e poi 
per  Pollinazione  di  alcuni  , vedere , che  non  farebbe 
fiato  baftevole  neppure  tutto  il  fuo  Sangue?  --  Sapere 
quanto  s’innamora  una  creatura  per  l’altra,  al  vedere, 
che  fi  foffra  qualche  patimento  per  lei,  e vedere,  che 
egli  non  avrebbe  avuto  la  forte  di  guadagnarli  l’araor 
di  ciafcheduno,  con  tutto,  che  patiflfe  tanto,  e tanto 
ancora  avelfe  a patire  per  tutti  ? - - Quefta  fu  la  fpada 
più  penetrante  , che  trapafsò  fpietatamente  quel  di  vi- 
niflimo  cuore . - - E quello  pendere  elfer  dovrebbe  il 
cibo  quotidiano  , con  cui  alimentare  il  cuor  voftro  , 
per  tenere  in  freno  l’appetito  , e fare  tutto  lo  sforzo 
per  non  edere  uno  di  quegl’infelici  , che  fquarcrarono 
il  cuore  d’un  Dio  al  prevederli  dannati  j - - o l’afflif- 
fero  al  fommo  col  prevederli  almeno  molto  malcorri- 
fpondenti . - - 

DOCUMENTI. 

FAte  atti  di  dolore  de’vofiri  peccati , e della  vollra 
fconofcenza , che  previfia  tanto  amareggiò  il  cuo- 
re del  voftro  amantiftimo  Iddio  . - - Promettetegli  un , 
efatta  ubbidienza  a’fuoi  divini  voleri  neU’avvenire  ( -- 
Replicate  gli  atti  di  compadrone  de’  fuoi  dolori  . - - 
Ringraziatelo  più  volte  di  efierfi  tanto  afflitto  per  ren- 
* dere 
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dere  più  copiofa  la  voiftra  Redenzione.  --Proponete  per 
ricompenfa  volervi  affomigliare  a lui  ne’  voftri  trava- 
gli j laonde  a fomiglianza  di  lui  ricorrete  all’orazionej  — 
e fopra  tutto  di  non  abbandonarla  , (ebbene  non  veni- 
fte  efaudito  ; mentre  lo  fteffo  amabiliflìmo  Figlio  non 
fu  efaudito  ne’  Tuoi  graviffimi  mali  dall’eterno  Padre  , 
dopo  replicata  più  volte , e molto  a lungo  la  fua  ora- 
zione. Terminate  col  feguente 

COLLOQ.UIO. 

A Che  flato  miferabile  , e compaflìonevole  vi  han 
ridotto,  amabiliflìmo  mio  Dio,  i miei  peccati  , 
e ’l  voftro  amore  ! - - Dove  è più  quella  bellezza  fo- 
vrumana  fui  volto?  Tutta  è eccliffata  da  una  tempefla 
di  fangue.  --Dove  quella  fortezza  del  leone  di  Giuda  ? 
Affatto  è buttata  a terra  dal  pefo  enorme  delle  colpe 
mie.  --  Dove  quel  corteggio,  che  vi  fi  deve,  come  a 
Signore  degli  Angeli?  --  Solo  in  una  fpelonca,  fe  non 
che  pur  troppo  accompagnato  da  una  turba  tormento- 
fa,  e fiera  ditedj,  e di  meftizie.  --Niuno  vi  aflìfte,-- 
niuno  vi  confola  .ne’  voftri  affanni,  --nè  vi  afciuga  i 
voftri  fudori  : - - oh  miei  peccati , quanto  liete  enor- 
mi ! : - Quando  farà , che  col  dolore  io  v’abbia  affatto 
a Cancellare  , coficchè  non  opprimefte  di  vantaggio 

Suel  Mongibello  dell’  amantiffìmo-,  e dolciflìmo  cuore 
el  mio  Gesù?  --Oh  amore  del  mio  Dio,  quanto  fiete 
alto  < --  Quando  farà,  ch’io  v’abbia  ad  amar  tanto, 
che  colle  dolcezze  dell’ amor  mio  abbia'  a confortar- 
vi ne’ voftri  dolori?  --Oh  Sangue  preziofo,  Sangue  del 
mio  Padre  fvenato , del  mio  Spofo  «adito , quando  fa- 
rà , eh’  io  corrifponda  con  fangue  al  voftro  Sangue  , e 
lo  verfi  per  la  voftra  Fede,  --  ficcome  voi  lo  verfafte 
per  mia  falute?  --Verfatevi  fopra  dime  belliflimo  pu- 
riflìmo  Sangue  , e datemi  nell’anima  purità , e bellez- 
za. --Inzuppate  quello  arido  terreno  del  mio  cuore  , 
acciocché  ne  fpuntino  una  volta  , e fi  confervin  per 
fempre  tutte  le  piante  delle  fante  virtù , e fopra  tutto 
quella  , che  più  mi  bifogna,  e per  cui  mancanza  più 
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vi  offenda . - - Datemi  un  dolore  così  intenfo  de’  miei 
peccati , che  fe  non  in  fangue  , almeno  tutto  in  lagri- 
me mi  ftemperi  . - - Datemi  un  amor  così  vivo  della 
voftra  bontà , che  dal  fuoco  del  mio  amore  reftino  fod- 
disfatti  i debiti  contratti  colle  mie  iniquità  . - - Per  il 
inerito  di  quelle  debolezze,  che  vi  coftrinfero  a cadere 
a terra , - - foftenetemi  forte  per  non  mai  cadere  in 
peccato . - - Quel  fuoco  di  fdegno  , che  i miei  misfatti 
hanno  accefo,  dalle  ftille  di  quel  fangue  fi  eftingua.-- 
O Sangue  divino  , che  fcorrendo  a terra  vi  meicolate 
col  fango,  fu  quel  fango  caduto  io  pur  vi  adoro,  - -vi 
benedico  , e vi  credo  per  Sangue  del  mio  Dio.  --Nel 
voftro  merito  infinito  fpero  incontrare  pietà  a’  miei 
innumerabili  peccati.  --In  voi  Signore,  metto  le  mie 
fperanze , - - e confido , che  non  m’abbiate  a confondere 
in  eterno.  - -Ma  che  fovvenendomi  col  voftro  prezio- 
fiflìmo  Sangue , m’abbiate  a collocare  nel  voftro  dolcif* 
fimo  Paradifo . Amen  , 

LEZIONE 

PER  IL  SESTO  GIORNO. 

Sulla  vita  travagltofa  della  Vergine  Santijfima  . 

m 

TUtti  quafi  gli  uomini  querelanfi  a cagion  depra- 
vagli , che  foffrir  debbono , benché  fieno  in  quefto 
mondo  inevitabili  . Sarebbe  però  un  mal  paffabile,  fe 
da  Criftiani  fi  sfogalfe  fol  coi  lamenti  ; il  peggio  fi  è * 
che  fi  prorompe  anche  in  beftemmie  . Sarebbe  tollera- 
bile , fe  portaflero  la  lor  Croce  ftrafcinandola  alla  me- 
glio per  terra  : il  difordine  infoffribile  fi  è , che  infu- 
riati la  gittan  via  affatto  di  dolfo,  e la  sfracellano.  E 
pure  con  tutto  quefto  li  fentirete  pubblicamente  dipoi 
proteftarfi  d’effer  Criftiani  i e che  per  non  rinegare  la 
Fede  del  Crocefiifo , farebbero  pronti  a verfare  tutto  il 
lor  fangue  in  fulla  Croce . Oh  quanto  ben  converrebbe 
a coftoro  quell’amaro  rimprovero  fatto  già  una  volta 
al  grande  Aleftandro  di  Ales  ! Effendo  quelli  già  avan- 
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zato  in  etày  e molto  più  nel  iapere , li  refe  con  ifpe- 
ciale  concorfo  di  Dio  religiofo  di  S.  Francelco.  Ma  in- 
fui principio  del  fuo  Noviziato , tra  per  il  paffaggio 
fenlibile  da  una  vita  agiata  da  fecolare  ad  una  vita  au- 
ltera  di  Religiofo,  come  anche  per  gli  allàlti  piu  vigo- 
rolì,  che  a’ principianti  nel  bene  il  Demonio  dar  fuole, 
tutto  annoiato , e pentito  della  carriera  intraprela , da- 
va già  riiòluto  di  lalciare  la  Religione , e iar  ritorno 
al  fecolo . Ed  ecco  nella  notte  precedente  alla  ideata  ri- 
foluzione  apparirgli  il  Tanto  Patriarca  Francelco,  il  qua- 
le con  una  pelàntiflìma  Croce  in  Tulle  fpalle  tutto  affa- 
ticavafi  anelante  per  làlire  full’erto  d’un  altillimo  mon- 
te ; ma  così  ltanco  , e latfo , che  tratto  tratto  l'otto  il 
pelo  della  Croce  oppreffo  cader  fi  vedeva  . Pronto  al- 
lora Aleflandro  s’  offre  al  fuo  Patriarca  per  aiutarlo  a 
leco  portare  la  Croce  j ma  il  Santo  a lui  rivolto  con 
voce  concitata,  con  volto  minaccevole,  e/a  (gli  diffe  ) 
e/ a vade  mifer  ; tu  nun  potes  portare  crucem  levem  de 
panno , & portabis  crucem  gravem  ex  Ugno  ? Oh  a quanti 
Criltiani  far  dovrebbe  un  sì  fatto  rimprovero  il  noltro 
Criito!  Altri  s’inquieta  ne’ Tuoi  travagli,  perchè  a buon 
conto  non  ne  vorrebbe  veruno  ; e così  gire  al  Paradifo 
per  una  ltrada  non  tenuta  ancora  da  alcuno  , nemme- 
no dallo  fteffo  padrone . Altri  s’ infqria  , perchè  il  tra- 
vaglio gli  viene  da  quella  perfona  beneficata  : lo  fop- 
portarebbe  volentieri , Te  da  altra  man  gli  veniffe . Altri, 
perchè  il  fuo  travaglio  è full'onore  : non  fi  lamentarebbe  , 
fe  lode  fulla  roba.  Altri,  perchè  è travaglio  fpirituale: 
foffrirebbe  piuttolio  una  corporale  infermità.  Quelli  vor- 
rebbe una  infermità  corporale , ma  non  vorrebbe  quel- 
la che  foffre , ne  vorrebbe  un’altra:  non  vorrebbe  la 
podagra  , vorrei. be  un  mal  di  capo:  oh  il  mal  di  ca- 
po fa  languir  tutte  le  membra , vorrei  una  febbre',  ahi  la 
febbre  ammazza  <’  uomo  , più  tojlo  un  mal  di  capo  . E 
tutti  in  fomma  a fotniglianza  di  quell’aftuto  così  famo- 
lo  , non  trovano  mai  quell’albero  , da  cui  loro  piac- 
cia formar  la  Croce  . E trattanto  foffrono  la  lo- 
ro Croce  , ma  a guifa  del  mal  Ladrone  j fofferen- 

✓ do. 
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do,  e beftemmiando:  Ed  al  pari  altresì  del  mal  Ladro- 
ne vengono  a riufcire  gl’infelici,  crocefiffì  in  quefto 
Mondo,  e condannati  nell’altro.  Per  ovviare  a quello 
si  deplorabile  generale  difordine,  io  vò  in  quefto  gior- 
no incoraggirvi  a portare  pazientemente  la  voftra  Cro- 
ce , coli’  abbozzarvi  fol  di  paffaggio  la  Croce  pelàntiffi- 
ma , che  portò  la  della  fantiflima  Madre  di  Dio  : co- 
minciamo . 

Egli  ben  vi  farà  noto,  qualmente  la  creatura  amata 
più  di  tutte  dall’  Altiffimo  fu  Maria  fua  Madre  . SI  1 
Ella  fu  la  più  diletta , ed  Ella  ancora  fu  la  più  travai* 
gliata  . Per  accertarvi  di  quefto , io  non  vò  altri  tefti- 
monj  , che  voi  medefimi  . Leggete  con  attenzione  il 
nuovo  Teftamento,  e poi  fappiatemi  dire,  fe  mai  tro- 
voflì  un’anima  trattata  da  Dio  con  maggiore  feverità, 
e rigore  di  quello,  con  cui  la  ftelfa  fua  Madre  trattò. 
La  fece  nafcere  di  ftirpe  reale  , sì  ; affine  di  far- 
le riufcir  più  fenfibile  la  fua  povertà  . La  povertà  è 
uno  depravagli  più  fenfibili  ; a niuno  però  rielce  più 
fenfibile  l’effer  povero  , quanto  a chi  è nato  per  elfer 
ricco  : come  fon  tutti  quei , che  nafcono  per  effer  Prin- 
cipi. Ora,  ftante  quefto,  quanto  fenfibile  riufcir  dovea 
a Maria  vantare  tanti  Re  per  avi , e bifavi , e poi  per 
la  povertà,  a cui  s’eran  ridotti  i fuoi  più  proffimi  pro- 
genitori, vederfi  in  neceffìtà  di  fpofarfi  con  Giufeppe, 
uomo,  è vero,  anch’egli  d’illibati  coftumi , e di  fangue 
reale  ; ma  egli  altresì  per  lo  ftefTo  motivo  ridotto  a 
flato  così  povero  , che  dovea  guadagnarli  a gran  fa- 
tica il  vitto  col  povero , ed  umile  meftiere  di  falegna- 
me ? Le  conceffe  il  Signore  , è vero  , la  confidatone 
di  giugnere  a generare  lo  fteflb  fuo  Dio;  ma  dall’al- 
tro canto  qual  confolazione  vederfi  Madre  d’ un  Figlio 
cotanto  amabile  in  uno  flato  cotanto  mendico?  E per 
farla  partorire  in  iftato  viappiù  povero  , e mendico , 
difpofe  la  divina  Providenza  , che  in  quel  tempo  ap- 
punto , in  cui  era  imminente  il  verginale  fuo  parto, 
foffe  fpediro  certo  editto  dall’Imperadore  Cefare  Augu- 
fto , per  cui  ubbidire , bilògnò  portarfi  a dare  il  loro  no- 
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me  ai  miniftri  Imperiali  in  Betlemme  ; perchè  effendo 
della  reai  famiglia  di  Davidde , da  Betlemme  traeva  af- 
fienile collo  Spofo  l’origine  . I;  così  venne  coftretta  a 
lafciare  1’  aflìltenza  de’ Tuoi  congiunti  con  quelle  icario 
commodità  , che  pure  avrebbe  potuto  godere  in  Nazaret- 
te  fua  cafa  , e portarfi  a partorire  in  paele  Itraniere  , 
in  cafa  d’altri , 

In  cafa  d’altri  ? Mi  ridico  . Molto  adoperofli  il  fuo 
fantiffimo  Spofo  Giufeppe  per  trovare  una  cala  per  al- 
loggiarvi , ma  non  vi  fu  mezzo  : non  erit  et  locus  in  di - 
verjbrio . Perchè  ? perche  S.  Giufeppe  era  povero  ; non 
avea  tanto  da  fpendere  ; chiedeva  alloggio  per  carità , 
e non  trovò  veruno,  che  far  gli  volelfe  quella  limofi- 
na . Laonde  dopo  avere  lunga  pezza  inutilmente  girata 

5er  la  Città  di  Betlemme  , furon  coftretti  fortir  fuori 
ell’abitato,  e procacciarfi  un  mifero  ricovero  in  cam- 
pagna . £ lo  trovarono  appunto  , qual  fi  bramava  da 
Maria  cotanto  innamorata  della  povertà  , e quale  leg- 
ger non  fi  dovrebbe  da’Criltiani  fenz’altiflìma  meravi- 
glia , e fenza  Pentimenti  di  confinone  , e di  pianto  , 
cioè , una  povera  Capanna , una  milèra  Grotta . - diciam- 
lo  pure  : una  viliflima  dalla  . Non  porte  da  ripararli 
dall’aria:  non  balconi  da  ricevere  il  lume;  non  fedie, 
non  tapeti  , non  letto.  --Ma  che  vado  cercando  com- 
modità al  ricovero  di  uomini  in  un  luogo  dellinato 
ad  albergare  le  beftie  ì In  medi 9 ( ne  trafecola  per  lo  ftu- 
pore  la  fanta  Chiela*)  duorum  animalium  jacelat  in  Prx- 
fepio  , & fulgebat  in  Cecia , 

E per  accrefcere  vieppiù  il  travaglio  , e’1  patimen- 
to , «yolle  la  divina  previdenza  , che  partorire  non  fol 
nell’inverno,  ma  nel  cuor  dell’inverno.  Ah!  in  ogni 
altra  Itagione  non  elfendovi  bifogno  di  tanto  riparo  , 
non  fi  farebbe  fotferto  tanto  travaglio  . E volle  altre-  ' 

sì  , che  partoriffe  non  fol  di  notte  , ma  nel  mez- 
zo della  notte  , allora  quando , effendo  già  ognuno  a 
dormire , da  neifuno  poteva  effer  villa  così  povera , e 
per  confeguenza  da  neifuno  foccorfa  nella  fua  po-  1 
yertà , { 
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Quelle  , che  io  vi  narro  , non  fono  già  favole  de’ 
poeti , o rifleflìoni  de’  contemplativi  : fono  fatti  lette- 
ralmente efpreffì  nel  fanto  Vangelo . Ne  già  è da  cre- 
dere , che  tutto  ciò  avvenire  a cafo  , e per  fortuna  : 
che  farebbe  una  orrenda  beftemmia  . Avveniva  cosi  , 
perchè  cosi  voleva , che  avvenire  con  alto , e maturo 
configlio  la  previdenza  del  Padre  , che  la  fua  dilettif- 
fima  Figlia  fote  più  di  tutti  povera  , e travagliata  in 
terra,  per  renderla  dipoi  più  di  tutti  ricca,  e gloriofa 
nel  Cielo.  Ne  tampoco  vi  facete  a credere  , che  un 
ricovero  cosi  mifero  , e cosi  vile  le  toccate  folo  per 
quella  notte  : quaranta  giorni  continui  ebbe  a tratte- 
nerli in  quell’  albergo  cosi  povero  , e si  abietto  , con 
fomma  penuria  di  tutte  le  cofe. 

Ma  che  diremo  poi  della  ricca  fuppellettile , di  cui 
era  provifta  la  Gran  Vergine,  e Madre,  per  cuoprire  , 
e falciare  il  divino  fuo  Figlio  ? Leggete  di  grazia  il 
cap.  21.  nel  libro  fettimo  delle  Divine  rivelazioni  di 
S.  Brigida  ; e poi  trattenete , fe  è po/libile , la  tenerez- 
za , e il  pianto  . Uditene  da  me  , ma  folo  in  breve, 
il  racconto.  Entrati  nella  grotta  ( cosi  lo  rivelò  la  fletei 
Vergine  a S.  Brigida)  di  Bettelemme , ed  intefo  già  effer 
quello  il  luogo  dejlinato  al  virginale  mio  parto , ed  effer  a 
già  imminente  /’  ora  del  partorire , fenex  ille  , il  mio  fpo • 
fo  Giufeppe  , portavit  ad  me  candelam  accenfam  , fixit 
e am  in  muro , & exivit  extra  . Ah  ! un  poco  di  cande- 
letta fitta  nel  muro  : nemmeno  un  mifero  candeiier  di 
legno  alla  nafcita  di  quel  Figlio,  ch’aveada  illuminar 
tanti  ciechi  , ed  illustrar  tutto  un  mondo  ! Indi  per 
maggior  riverenza  (fiegue  a favellare  la  Vergine)  mi 
toìfi  di  doffo  il  mantello , di  capo  il  velo  , e dalle  pian - 
te  i calzari , rejlando  colla  mia  tonaca , ed  abito  interio- 
re ; capillis  pulcherrimis  fuper  fpatulas  extenfis  . Ah  ! 
non  v’eran  nallri,  vezzi,  e fiori  per  legare,  e guerni- 
re  i capelli  fui  capo  della  Reina  del  mondo  : femplice- 
mente  difciolti,  e ftefi  fulle  fpalle.  Cavati  di  poi  fuori 
dal  mio  povero  fardelletto  due  bianchi  pannicelli  di  lino  , 
e due  di  lana  , di  cui  provijla  mi  era  per  involgere  le 
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membra  del  mio  divin  figliuolo , me  li  pofi  accanto  , per 
averli  poi  pronti  al  bifogno  . Ah  ! non  vi  fon  broccati , 
fcarlatti , o l'età  per  veftire  le  membra  d’  un  Dio  na- 
fcente  ; ma  povera  , e femplite  lana , e lino . Po/lami  poi 
(profiegue  a raccontare  il  fuo  parto  la  Vergine)  umil- 
mente in  ginocchio  ad  orare , prejìo  mi  fentii  ajforbita  in 
una  eflaft  dolciffima  . E dopo  qualche  tempo  dal P ejlafi 
in  me  rinvenuta , vidi  con  mio  Jommo  godimento  , e Jlu- 
pore  già  nato , e dijlefo  a terra  [ulta  ruvida  paglia  il  mio 
amabilijfmo  Figlio  , con  uno  fplendore  di  Paradifo , pec- 
chi vero  Iddio  ; ma  pecchi  ancor  vero  Uomo  , tutto  fenft- 
bile  al  freddo  della  Jlagione  , ed  alla  durezza  del  pavi- 
mento ; e però  plorans  , & quaft  tremens  , volvebat  fe 
paululum  , & extendebat  membra  fui  , quxrens  invenire 
refrigerium  . Piangendo , e quaft  tremando  ft  divincolava 
leggiermente  colle  fue  tenere  membra  , e difendeva  le 
fue  manine  a me  , come  cercando  follievo  al  fuo  patire  . 
Allora  profondamente  inchinata,  adoravi  eum , & dixi  : 
beneveneris  Deus  meus , & Filius  meus:  indi  mel  recai 
amorevole  in  feno  , e me  lo  jìtinft  teneramente  al  petto  , 
e col  caldo  del  petto  , e delle  guancie  cercavo  al  meglio 
che  potevo  di  rifcaldarlo  , & cum  maxilla  , & peBore 
calefaciebam  eum  , cum  magna  Ixtitia  , & compaffione 
materna  : Con  una  grande  allegrezza  , i vero , ma  perché 
Madre , naturalmente  come  Madre  , con  una  altresì  gran- 
de compaffione . 

Ora  che  dite?  Trovatemi  pur,  fe  potete,  una  don- 
na la  più  vile  ed  abbietta,  che  mai  fia  (lata  al  Mon- 
do, e che  abbia  poi  partorito  con  circofianze  cosi  mi- 
fere , e povere , come  ha  partorito  la  ftelfa  Signora  del 
Mondo  . E febbene  nella  venuta  de’  Santi  Re  Magi 
( dgreda  par.%.  lib.y.  cap. 7.  ) venne  ella  arricchita  di 
abbondanti , e riguardevoli  donativi  : appena  però  eran 
partiti  i Re  Magi , che  prettamente , difpenfato  il  tutto 
a’  poveri , fi  ridulfe  allo  fiato  primiero  della  fua  dilet- 
ta povertà  . Coficchè  ventifette  giorni  dopo  T adora- 
zione de’  Magi  » dovendo  la  Vergine  , ( giufta  il  rito 
della  Mofaica  legge  ) per  aver  partorito  un  raafchio , far 
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l’offerta  nel  Tempio,  non  potè  neppure  fare  l’ offerta 
dell’Agnello,  offerta  folita  a farli  da  tutte  le  perfone 
anche  mediocremente  commode  ; ma  folo  l’offerta  di 
due  Colombini,  offerta  folita  a farli  dalle  perfone  ve- 
ramente povere . E fe  le  diede  l’ accennata  confolazio. 
ne  di  vedere  il  fuo  Figlio  un  dì  adorato  da’ Magi,  le 
diede  la  croce  dipoi  di  vederlo  fett’  anni  perfeguita- 
to  a morte  da  un  Re  . E qui  qual  Serafino  farebbe 
mai  balìevolc  a narrare  , qual  fu  il  patimento  , e 
la  croce  di  Maria  , allorché  avvifata  da  b.  Giuleppe 
fuo  Spofo  , fi  vide  alìretta  a partire  di  notte  tempo  , 
e tempo  d’ inverno  , e con  tutta  preftezza  dalla  fua 
povera  capanna  , ed  intraprendere  una  Verginella  sì 
delicata , con  un  Bambino  ancor  sì  tenero  di  nemmen 
cinquanta  giorni,  un  viaggio  di  cinquanta,  e come  al- 
tri Geografi  vogliono  , ed  ella  ancora  ha  rivelato  , di 
felfanta  giornate  j e per  lo  piu  per  iftràde  afpre , e di-  ■ 
ferte  ; per  Paefi  barbari  , e montuofi  , fcanfando  fem- 
pre  la  ftrada  dritta,  e frequentata , per  isfuggire  qual- 
che aguato  di  Erode  ? ( Agreda  par.  2.  l'tb.  4.  cap.  24.  ) 
Quante  volte  prima  di  arrivare  nell’abitato  , fovrag- 
giunta  la  notte  , eran  corretti  ad  albergare  in  aperte 
campagne  ? E qui  parimente  chi  porrebbe  fpiegarvi  , 
quanto  in  fe  effer  dovea  fenfibile  la  fua  croce , nel  ve- 
derfi  fprovifta  di  pochi  neceffarj  arredi  a formare  un 
piccolo  padiglione  , una  povera  capanna  , non  già  per 
fe,  ma  per  riparare  dall’aria  il  pargoletto  fuo  Figlio? 
Chi  narrarvi  i palpiti  del  fuo  cuore,  le  fue  ambafcie, 
fempre  , come  Madre  tanto  amante , naturalmente  pau- 
rofa  , che  da  quelle  vicine  bofcaglie  non  aveffero  ad 
isboccare  o ladri  rapaci  , o fiere  crudeli  a rubarle  il 
fuo  bene , a lacerarle  il  fuo  cuore  ? Quante  volte  , ar- 
rivata già  1’  ora  da  riftorarfi  col  cibo  , era  necefìi- 
tata  ad  afpettar  qualche  ora  di  più  ? perchè  ? perfin- 
chè  tornali*  il  fuo  Spofo  Giufeppe  da  qualche  mandra 
vicina  , o vicino  villaggio  , con  povera  provifio- 
ne  accattata  per  limofina  . Ah  ! di  limofina  la  cele- 
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ile  Famiglia  ! Ed  i Criftiani  tanto  affannarli , e com- 
mettere anche  delle  ingiuftizie  per  accrefcere  le  loro 
commodità  ? e tanto  poi  inquietarli , e prorompere  an- 
che in  beflemmie  , qualor  manca  loro  qualche  com- 
modità  ? Se  colle  voftre  querele  vi  fottraefle  af- 
fatto , o almeno  fi  fcemaffe  in  parte  il  voftro  trava- 
glio , pur  pure  : farefte  in  qualche  fenfo  compatibili  : 
mi  adiro , perchè  così  mi  accomodo  . Ma  le  coll’  inquie- 
tarvi ne’  travagli , fenza  punto  fcemare  di  pefo  , folo 
vi  private  del  frutto  , che  pazzia  è mai  la  vollra  , 
d’un  fuggetto  di  merito  farne  materia  di  peccato?  Vo- 
lere a fomiglianza  de’rofpi,  fotto  alla  furia  delle  sfer- 
zate, accrefcere  vieppiù  l’acrimonia  del  veleno.  Ave- 
te perduto  ( lo  deplora  S.  Agoflino  ) il  frutto  del  vojìro 
travaglio , fenza  punto  lafciare  d' ejfere  travagliato  ; fof- 
frijle  la  pena  del  travaglio , e vi  aggiugnejìe  la  colpa . 

Ma  torniamo  a rimetterci  nel  nollro  tralaficiato  fen- 
dere. Dopo  un  mare  di  patimenti  , e travagli  , arri- 
vati alla  perfine  in  Egitto , come  mai  da  lingua  uma- 
na divifkr  fi  potrebbe  , quanto  fu  pelante  la  croce  da 
lor  fofferta  in  quel  paefie  ? Quale  farà  flato  colà  il  lo- 
ro ricovero , quale  il  lor  vitto  ? Penfatel  voi  : erano 
eflì  agli  Egizj  non  folo  flranieri  di  patria  , ma  anche 
contrari  di  Religione  . Laonde  il  capitare  della  fantif- 
fima  Vergine  in  quelle  parti  , fu  appunto  , come  fe 
voi  capitalle  in  paefe  de’  Turchi . Quanta  adunque  ef- 
fer  dovea  fcarfa  la  limofina  , che  trovavano  ? Quanto 
fomigliante  alla  grotta  di  Bettelemme  farà  flato  il  ri- 
covero dell’Egitto?  Che  fe  Iddio  per  farli  viappiù  pa- 
tire , permife  , che  non  trovaffero  umano  alloggio 
tra  gli  fleffi  connazionali  Ebrei  ; quanto  è più  verifi- 
mile  , che  noi  faceffe  trovare  nemmeno  fra  i flranieri 
Egizj  ? Volevano  eflfi  guadagnarfi  il  vitto  coll’  one- 
fta  fatica  delle  lor  mani  : ma  gli  Egizj  al  vederli 
cosi  alieni  ;di  religione  , flranieri  di  abito» , di  por- 
tamento , non  fi  fidavano  a dar  loro  i lavorieri  . On- 
de per  qualche  tempo  viffiero  colle  fole  , e fcarfè  li- 
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moline  . Conofciuta  dipoi  l’integrità  , ed  innocenza 
de’  buoni  pellegrini,  cominciarono  gli  Egizi  ad  aflicu-. 
rarfi , e dar  loro  opere  da  lavoro  : ed  il  mio  fpofo  Giufep- 
pe  (cosi  dilfe  ella  fteflfa  a S.  Brigida)  lib.  6.  cap.  58 * 
lavorava  col  fuo  /olito  mejliere  di  falegname  : ed  io  in 
cucire  robe  di  lana , o lino  in  qualche  ora  determinata  del 
giorno  . E quella  croce  così  pelante  , quella  vita  cosi 
dentata  non  già  per  pochi  giorni  , o meli  , ma  per 
fette  anni  continovi  ebbero  a tenere  . Ah  ! poteva  pu- 
re 1’  Altiffimo  ad  un  folo  cenno  , o cambiare  il  cuor 
d’ Erode,  o togliere  Erode  dal  Mondo  . Ma  no,  vol- 
le , che  la  fua  fagra  famiglia  folTe  la  più  travagliata  , 
perchè  era  la  più  diletta.  E compiuti  i fett’anni,  al- 
lorché cominciavano  a Ilare  alquanto  bene,  perchè  co- 
nolciuta  la  loro  gran  bontà , venivano  ben  trattati , ec- 
co l’ Angelo  di  bel  nuovo  ad  avvifarli  di  dover  partir 
dall’ Egitto,  e tornare  in  Giudea  ; e così  ripigliare  da  ca- 
po il  loro  lunghiffimo , faticofiffimo  viaggio,  affai  più 
del  primo  ; perocché , effendo  allora  crefciuto  già  di  fette 
anni  il  loro  divino  Fanciullo,  al  vederlo  dipoi  fianco 
dal  cammino  , fel  recavano  , per  rillorarlo  alquanto 
dalla  llanchezza  , amorevolmeute  a vicenda  in  braccio 
or  1’  uno  , or  l’altra  , e così  lo  portavano  per  lungo 
tratto  di  llrada  . Quante  volte  fcorgendolo  anelar  per 
la  fete  , illanguidir  per  la  fame  , rivolto  allo  Spofo 
Giufeppe  , con  una  maniera  compalììonevole  da  inte- 
nerire le  pietre  ; Giufeppe  , ( diceva  ) il  mio  Figlio , 
/’  anima  mia , ha  bifogno  di  rijloro  j Ed  egli  il  Santo  Pa- 
triarca tutto  diligenza,  ed  amore  avviavali  per  ville, 
per  vie  difalìrofe  , a ritrovare  uua  frefca  forgiva  di 
acque , qualche  povera  provilìone  di  pane  per  riltorare 
quel  Dio,  che  il  tutto  alimenta. 

Ah!  Poteva  pure  Iddio  provedere  de’ cibi  più  fquifiti 
della  terra  a quei  perfonaggi , che  elfer  doveano  i più 
riguardevoli  nella  terra  , e nel  cielo  : ma  nò  , volle 
che  foggetti  folfero  a tanta  eftrema  mileria  , e trava- 
glio , per  dare  con  quello  chiaramente  a vedere  , che 
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la  fcala  del  Cielo  ( come  diceva  quel  Santo  ) non  è 
fatta  a gradini , è fatta  a croci . 

E ritornata  dopo  sì  lungo,  e dentato  pellegrinaggio 
in  Nazarette  , profeguì  nella  fua  povera  maniera  di 
v.vere.  Povera  nelle  vedi  : ed  in  quanto  al  numero, 
non  poffedendo  altre , che  quelle  , che  avea  in  dodo  : ed 
in  quanto  alla  qualità,  effendo  di  femplice  lana:  ed  in 
quanto  al  colore  , non  edendo  tinte  di  alcun’ artificial 
colore  , ma  di  quel  folo  cinerizio  , che  naturalmente 
avea  la  midura  delle  lane  , come  attedano  fra  gli  al* 
tri  Niceforo  Callido,  e Maria  d’Agreda  Part.  i. lib.i. 
cap.z^.  Povera  nell’interno,  cioè  tutta  invaghita  del- 
la fanta  povertà  , ed  aliena  da  ogni  affetto  alle  ric- 
chezze . Povera  nell’ederno  , non  amando  di  conver- 
fare  , quantunque  fcelta  fi  vedeffe  a tanto  alta  di- 
gnità, che  con  perfone  povere.  Quindi  è,  che  invita- 
ta alle  nozze  di  Cana  , andovvi  volentieri  , perchè 
eran  perfone  povere  , e cosi  povere  , che  mancò  loro 
il  vino  nel  meglio  del  definare,  cofa  che  non  fuccede, 
fe  non  a cafe  veramente  povere  . Povera  nella  vita 
col  Figlio,  e povera  dopo  la  morte  del  Figlio:  allora 
quando  edendo  già  morto  anche  S.  Giufeppe,  ella  cam- 
pava di  limofine  , che  le  procurava  il  fuo  Figlio  adot- 
tivo Giovanni,  il  quale  edendo  ancor’ egli  povero,  co- 
me figlio  d’  un  femplice  pefcatore  , ed  avendo  altresì 
cogl’  altri  Apodoli  fatto  voto  di  povertà  ( come  con 
altri  vuole  S.  Agoftino  ) campava  di  limofine  . Povera 
nell’  abitazione  , giacché  in  Gerofolima  , ove  ritirofli 
ad  abitare  dopo  la  morte  del  Figlio  per  eder  più  vici- 
na a vifitare  i luoghi  confegrati  dalla  di  lui  perfo- 
na  , la  cafa , ove  abitava  era  di  limofina  , datale  per 
alloggiarvi  da  una  divota  Signora  chiamata  altresì  Ma- 
ria , madre  di  quel  Giovanni  nipote  di  S.  Barnaba  ; 
come  fi  accenna  ancora  negl’  Atti  Apodolici  cap.  12. 
E povera  finalmente  nel  morire,  non  avendo  altro  da 
lafciare  in  tedamento  la  Regina  degli  Angeli , la  dif- 
penfiera  de'tefori  di  Dio,  che  la  fola  tonaca  efteriore, 
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.e  mantello  ; li  quali , pregò  gli  Apoftoli , ( Agred.  lib.  8. 
cap.  18.)  che  dettero  ad  una  povera  donna  abitante  vi- 
cino alla  Tua  cala,  che  refa  le  avea  qualche  (ervitù  in 
Tua  vita.  Ora  ftante  tutto  quefto,  come  mai  può  com- 
portarli in  un  Criftiano  , profetare  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  , e menare  una  vita  così  diverta  dalla  Madre 
diGesùCrifto,  con  tanta  follecitudine  per  non  foggia- 
cere  alla  povertà , e con  più  grande  inquietezza  , quan- 
do egli  è alquanto  oppreffo  dalla  povertà? 

E come  le  non  baftaffero  al  tuo  cuore  tanto  inna- 
morato del  patire  i patimenti  , che  le  dava  1’  efterna 
povertà  , volle  i patimenti  d’  una  rigida  peniten- 
^ za  . Perocché  fin  dalla  tenera  età  di  tre  anni  , in 
cui  fi  potè  il  cilizio  , mai  più  fe  ’l  tolte  : nè  mai  più 
dormì  fui  letto  . Ex  quo  tumula  cilicium  indui , nun- 
quam  poflea  depofui  , neque  amplius  fupra  leElum  cuba- 
vi ( S.  Birg.  ) Senza  dir  nulla  della  tua  attinenza  nel 
vitto  ; febbene  il  tutto  condito  colla  virtù  della  dis- 
crezione . Fui  difcreta  ad  jejunia , prout  complexio  mea 
fette  poterat  ( eadem  lib.  6.  cap.  59.  ) 

Ma  che  diremo  delle  pene , eh’  ebbe  a foffrire  la  Ver- 
gine dallo  fletto  tuo  amantiftìmo  Figlio  ? Amava  infi- 
nitamente anche  il  Divin  Padre  il  tuo  Unigenito:  ciò 
non  ottante, diede  egli  fteffo  compimento  alle  pene  del 
Figlio  , col  fottrarre  in  fulla  Croce  quelle  confolazio- 
ni  , che  all’  afflittiflìma  umanità  ridondar  potevano 
dalla  Divina  ipoftatica  Unione  : Deus  Deus  meus  qua- 
re  dereliquijli  me  ? Permife  pertanto  Iddio  , che  anche 
alle  croci  , ai  ftenti  , al  vivere  , quale  udifte  , angu- 
ftiatiftìmo  della  Vergine  fi  aggiugnette  per  maggior 
eroicità  del  tuo  patire, come  un  fafeetto  di  mirra  pre- 
paratogli dal  fuo  Diletto  : Fafciculus  mirrhx  Dilettus 
meus  mihi . Leggete  quindi  il  Vangelo , non  troverete, 
che  il  Signore  mai  praticale  colla  Vergine  i dolci  no- 
mi di  Madre , di  Figlia  : mai  ufatte  di  quelle  tenerez- 
ze, che  l’umano  noftro  penfare  crede  indifpenfabili  ai 
doveri  di  un  Figlio.  Lo  fmarrifee  una  volta  la  Vergi- 
ne 
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ne  in  Gerufalemme  , dopo  tre  giorni  di  affannofa  ri- 
cerca lo  ritrova  , ed  efprimendo  il  fuo  dolore  al  Fi- 
glio con  dirgli  : Fili  quid  fecijli  nobis  fic  ? parrebbe  a 
noi,  che  doveffe  almeno  render  grazie  alla  Madre  per 
le  (offerte  anguftie  : ma  nò  : (opprime  tutto  ciò  , chef- 
fer  poteva  d’alleviamento  alla  Madre,  e la  chiama  in- 
contanente a venerare  le  difpofizioni  fupreme  del  fuo 
eterno  Padre , e le  dice  : Quid  ejl , quod  me  querebatis  ? 
nefciebatis , quia  in  bis  , qux  Patris  mei  funt  , oportet 
me  effe  ? Manca  il  vino  nelle  nozze  di  Cana  , ripor- 
tafi  con  fiducia  al  Figlio  la  Madre , perchè  provegga  al 
bifogno  : Dicit  Mater  Je/u  ad  eum:  vinum  non  habent  » 
Vorrebbe  l’umano  noftro  fenfo, che  fubito  il  Figlio  con- 
folaffe  la  Madre  , o le  confidaffe  almeno  il  come  , il 
quando  provederà  ai  convitati , Ma  nò  : rivolto  anche 
qui  alle  fole  eterne  difpofizioni , ancora  non  è l'ora  miay 
nfponde  ; e come  fe  altra  donna  , non  Maria  la  Ma- 
dre parlato  gli  avefle  : Quid  mi  hi , & tibi  ejl  Mu  lieti 
nondum  venit  bora  mea . Trovandoli  a predicare  in  cer- 
ta cafa  un  dì  Gesù  Crifto  , viene  avvifato  , che  fuori 
l’afpettava  la  Madre  . Noi  __  crederemmo  , che  finito  al- 
meno il  difcorfo,  fen  volafTe  agl’ampleffi  della  cara  Ge- 
nitrice : ma  nò  : tace  l’ umana  temporale  fua  attinen- 
za di  fangue  con  Maria,  e a quella  unicamente  paren- 
tela fublimando  il  difcorfo , che  a Dio , più  che  Figlio 
naturale  al  Padre , o Fratello  alla  Sorella , ci  ftringe , 
e ci  fa  partorire  per  affetto  Iddio  : Qux  ejl  Mater  mea  ? 
rifponde  : qui  fecerit  voluntatem  Patris  mei , qui  in  Ccc- 
lis  ejly  hic  meus  Frater  , & Soror  , & Mater  ejl  . Al- 
zando la  voce  certa  donna  divota  , diffe  , beato  quel 
ventre , che  f aveva  portato , e quel  petto , che  allat- 
tato 1’  aveva  . Ma  qui  pure  trafporta  incontanente  il 
difcorfo  alla  felicità  maggiore  di  quei,  che  afcoltano, 
e adempiono  la  parola  di  Dio  : Beati  qui  audiunt  ver - 
bum  Dei , & cujlodiunt  illud  ; fenza  formare  un  accen- 
to di  quella  benedizione,  che  pur’ ebbe  la  Vergine  da 
Elifabetta  la  Cognata  . Una  volta  fui  Taborre  fece 
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gufare  un  non  fo  che  di  Paradifo  : prefe  Gesù  Criito 
con  fe  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni  j non  ammife  la 
Madre  alla  partecipazione  di  quelle  dolcezze  . E per 
compimento  dei  dolori  della  Vergine  , vuole  il  Si- 
gnore , e deltina  Maria  Madre  afiìittiffima  a fentire 
colle  proprie  orecchie  condannato  ad  una  morte  cosi 
orribile  un  Figlio  così  amabile  . E laddove  non  folo 
le  Madri  , ma  i congiunti,  anche  meno  proflìmi  ven- 
gono dalla  umana  pietà  difpenfati  dall’affiltere  al  Sup- 
plizio de'lor  condannati  congiunti  ; la  Previdenza  di- 
vina volle,  che  Maria  ftelfe  prefente  , e vedeffe  cogli 
occhi  proprj  Squarciate  le  carni , e crocifìffo  empiamen- 
te il  Suo  Unigenito  . E Sulla  Croce  iftetta  oflervate  , 
come  Gesù  fomminiftratte  ngova  materia  di  dolori  al- 
la Madre  j tanto  è vero,  che  Iddio  la  volle  per  la  ftra- 
da  del  patire , e Regina  veramente  de’  Martiri  : vede 
ftando  Gesù  Sulla  Croce  la  Madre,  e la  vede  oppretta 
dall’  affanno  , penetrata  intimamente  dagli  fletti  Suoi 
lpafimi,  e poco  meno  che  crocefiffa  col  diletto  Suo  Be- 
ne . Vede  altresì  j e ode  il  buon  Ladro,  che  lo  prega; 
vede  e ode  i manigoldi,  che  lo  (traziano  e lo  sbeflano  ; 
che  fa  ? ConSola  il  buon  Ladro  , e lo  atticura  del  Pa- 
radifo ; Compatisce  i manigoldi  , e prega  loro  il  per- 
dono dall’eterno  Suo  Padre:  indi  rivolto  a Maria,  Mu- 
lier  ( le  dice,  additandole  Giovanni  ) ecce  Filius  tuus ; 
non  la  chiama  nè  Maria  , nè  Madre  ; le  affegna  Gio- 
vanni in  Figlio  . Oh  cuore  della  Vergine  , come  non 
vi  Spezzate  pel  dolore  ? Che  permuta  è mai  que- 
lla ? eSclama  S.  Bernardo . Giovanni  per  Gesù  ? Il  Di- 
scepolo per  il  Maeftro  ? il  Figlio  di  Zebedeo  per  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Oh  Vergine  dolorofiflìma , oh  difpofi- 
zioni  di  Dio  incomprenfibili  , che  tanto  volefle  fom- 
merSo  nel  dolore  il  cuore  di  Maria,  quanto  nell’amo- 
re vi  era  più  accetto  e caro! 

Or  ecco  in  breve  il  tenore  tormentofiflìmo  di  vita 
menata  dalla  fleffa  Madre  di  Dio  , per  guadagnarsi 
, l’eterna  felicità  . Ed  ecco  il  fecondo  efemplare  dopo 
quello  del  Figlio  , che  l’eterno  Genitore  ha  propolto 
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ad  immitare  a tutti  coloro  , che  fon  da  lui  amati  , 
Omnes  , qui  Deo  placuerunt  , per  multar  tribulationes 
tranfierunt . (Judith,  cap.  8.  ) Un  Abele  per  la  Tua  in- 
nocenza così  caro  a Dio  , vien  da  Dio  dettinato  a ver- 
fare  tutto  il  fuo  fangue  per  mano  dell’  iftefto  tuo  (an- 
gue : gli  Abrami,  i Giacobbi , gflfacchi,  i Daviddi  , 
1 Mosè  , e tutti  i Santi  dell’  antica  Legge , e tutti  quei 
della  nuova  furon  forfè  in  terra  fuaviter  viventium  > Anzi 
Egentes , angujìiati  (fa  per  tutti  la  relazione  l’Apoftolo). 
bifognofi  , afflitti , perfeguitati , prigionieri , crocefiffi  , 
inceneriti  , dilacerati  ; e che  nò  ? Chi  non  mori , co- 
me Stefano  fotto  ai  nembi  de’ falli,  vitfe  come  Girola- 
mo fotto  ai  colpi  delle  faffate  . Chi  non  bruciò  come 
Lorenzo  Martire  della  Fede  fui  le  craticole  , bruciò  co- 
me Martiniano  Fenice  di  Penitenza  fu  de’  roghi  . Chi 
non  affogò  morendo  in  un  mare  di  acque  , come  un 
Clemente , vitTe  nuotando  in  un  fiume  di  pianto , co- 
me Francefco . Ciafcun  di  loro  o lafciò  le  tue  membra 
alla  crudeltà  de’  manigoldi  , o fi  refe  egli  ftetfo  inno- 
cente manigoldo  delle  fue  membra  . Tutti  non  furono 
Martiri,  tutti  però  martirizzati,  o dall’  odio  de’crudi 
tiranni  , o dal  dolce  tiranno  d’amore  ; giacché  ove 
non  giungeva  la  barbarie  co’ fuoi  ferali  rtrumenti,  pe- 
netrava pur  troppo  il  Paradifo  colle  fue  forti  attratti- 
ve . Altri  ferrati  nelle  carceri  dall’  altrui  furore  , altri 
carcerati  nelle  fpelonche  dalla  propria  pietà  . Quelli 
dolerti  , perchè  poco  dolevafi  , ed  accufare  di  crudeli 
i carnefici  , perchè  poco  incrudelivano  nelle  carnefici- 
ne . Quegli  bramare  più  pene  per  fentire  più  gufto  : 
e fofpirare  più  vite , per  (offrire  più  morti . Altri  con 
gli  Antonj  pafsare  le  vigilie  della  notte  perfin  che  fi 
levi  il  Sole  : ed  i digiuni  del  giorno  perfin  che  comin- 
ci la  notte  . Altri  co’  Saverj  allacciarti  così  forte  le 
gambe , che  non  diati  un  paffo  fenza  foffrire  un  eftremo 
dolore  \ nè  fi  ponga  fine  all’eftremo  dolore , fe  condotto 
non  fi  vegga  al  palfo  eftremo  . Che  più  ? omnes , omnes 
qui  Deo  placuerunt , per  multas  tribulationes  tranfierunt . 

Ora,  tutto  ciò  fuppofto,  come  mai  è capibile  tanta 
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folle  prefunzione  in  capo  d’  un  Criftiano  , che  fperi 
confeguire  il  Paradifo  lenza  palTare  , come  tutti  fon 
paftati  , pel  Purgatorio  ? Mangiar  bene  , bever  me- 
glio , faziarfi  di  lonno  , nuotar  ne’ piaceri  : alieni  dal 
farfi  una  croce  da  per  fe  fteflì , ed  impazienti , qualora 
lor  venga  da  altri  : e poi  credere  di  paiTare  ai  piace- 
ri del  Cielo  ! In  una  riguardevole  fala  piena  di  più 
illuftri  perlònaggi  entrato  una  volta  il  Beato  Giaco- 
pone  da  Todi  , al  vedere  il  luflb  , con  cui  velava- 
no ; i piaceri  , con  cui  fi  trattavano  j l’ allegria , con 
cui  fi  trattenevano  j dopo  avere  più  volte  girato  intorno 
tutto  attento  lo  fguardo  , alla  perfine  altamente  , ed 
improvifamente  proruppe  così  : Pazzo  Crijio  , pazza 
Maria  spazzi  gli  j^polloliìed  i Santi  tutti  del  Paradt/o . 
Reltarono  oltremodo  forprefi  quegl’  illuftri  perfonaggi 
nel  fentire  una  beltemmia  cosi  orrenda  dalla  bocca 
d' un  uomo  così  Santo  : laonde  curiolì  gli  dimandarono 
del  perchè.  Perchè?  ( rifpofe  il  Santo)  perchè  fi  volle • 
ro  guadagnare  il  Paradifo  con  tanti  patimenti  , e tra - 
vagli:  qualora  voi , miei  illujlri  Signori , lo  fperate  pu- 
re con  tanti  fpnjfi  , e piaceri  . L’  ironia  di  quel  Santo 
è il  giufto  rimprovero  di  quei  Crilliani , che  con  iftra- 
na  pazzia  pretendono  , come  dice  il  Grifoftomo , dalle 
delizie  paftare  a delizie,  e dopo  una  vita  fenza  croci, 
paftare  ad  un’  altra  tutta  godimenti  . Pazzia  , che  fa- 
rebbe pur  tollerabile  , qualora  di  tanti  e tanti  , che 
fono  approdati  a quel  porto  d’ infiniti  piaceri  , ve  ne 
folfero  alcuni , almeno  pochi , almeno  un  folo , il  folo 
Padrone  almeno,  che  paftato  non  vi  fofle  per  un  gol- 
fo tutto  fparfo  di  vortici  , e di  tempefte  . Ma  fe  di 
tanti  milioni , che  fon  faliti  al  Cielo , non  molti , non 
pochi , non  un  folo , nemmeno  lo  ftefto  Padrone  evvi 
l'alito  fenza  la  fcala  reale  della  Croce  : Dio  eterno  ! 
E come  poi  delirare  si  fortemente  un  Criftiano  , co- 
ficchè  prefuma  il  Paradifo  , fenza  sborfare  quella  mo- 
neta , che  hanno  sborlata,  non  dico  già  tutti  i fervi, 
ma  lo  ftelfo  Padrone  ? 

Ed  a che  fervono  tanti  argomenti  , e raggiri  per 
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mettere  il  fenno  in  capo  ad  uomini  di  tal  fatta  ? Io 
vorrei  folamente  farmi  innanzi  e dimandar  loro  : qual'  è 
la  voflra  Fede  ? Oh  ! quella  di  Gesù  Crifto  . Di  Gesù 
Crifto  ? di  quel  Signore  , che  nacque  povero  in  una 
ftalla  , viffe  mendico  di  limofine  , e morì  ignudo  fu 
d’una  Croce  ? Sì  . Ed  ofate  dipoi  zittire  fra  le  mire- 
rie  della  povertà  ? ed  anelate  cotanto  alle  ricchezze  ? 
Di  quel  Signore  , che  venne  sì- orribilmente  lacerato 
nel  corpo,  e nulla  men  nell’onore;  e toltagli  in  fine 
la  vita  a forza  di  fpafimi  più  atroci  da’fuoi  più  bene- 
ficati nemici  ì Sì  . Ed  avete  fronte  dipoi  di  trattare 
con  tante  carezze  il  voftro  corpose  rifentirvi  ad  ogni 
minimo  infulto  al  voftro  onore  ? E dove  mai  fi  vidde 
un  foldato  , che  brontoli  nel  verfare  poco  fudore  al- 
lato del  fuo  capitano,  che  verfa  rivi  di  fangue  ? Solo 
i Criftiani  qui  mollibus  vefiiuntur  , & nutriuntur  in 
croceis  , fono  quei  , che  profeflano  la  Fede  di  un 
Dio  crocefiffo  , ma  non  intendono  d’  efter  fogge  t- 
ti  a qualche  croce  . Sono  pronti  a feguirlo  in  fui  Ta- 
borre  , ma  non  al  Calvario  . E con  tutto  che  non 
ìntendon  paffare  dal  Calvario  all’Oliveto  , tanto  pe- 
rò prefumono  falire  dall’  Oliveto  al  Paradifo  . Oh 
pr.c[umptio  nequiffima  ! Si  enim  ( udite  per  ultimo, 
e Affatelo  bene  in  mente  il  tremendo  entimema 
dell’Apoftolo  , Hebraeor.  12.  ) extra  difciplinam  ejìis , 
cujus  participes  fatti  funt  omnes  , ergo  adulteri  , & 
■non  filli  efiis  . Voi  rigettate  la  croce  folita  divifa 
di  tutti  i Figli  di  Dio  , dunque  voi  volete  eftèr  trat- 
tati da  fpurj , e non  da  figli . Quefta , la  Croce  è fia- 
ta l’ infegna  del  Primogenito  : oportuit  pati  Chrifium  , 
& ita  intrare  in  gloriava  fuam  . Lue.  24.  Quefta  vuol, 
che  fia  la  divifa  di  tutti  i Cadetti.  Oportet  & nos  per 
multai  tribulationes  intrare  in  regnum  Dei . A£h  14. 

Rifolvetevi  adunque  da  oggi  avanti  a fopportar  quel- 
la croce,  che  Iddio  vi  manderà;  e fqrmarvene  un’al- 
tra colla  voftra  volontaria  penitenza  , ad  efempio  del- 
la gran  Vergine  , e Madre  , la  quale  fenza  la  croce  , 
quantunque  vera  Madre  di  Dio  , non  poteva  ar- 
rivare 
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rivare  a vedere  Iddio . Ego  non  poteram  ( cosi  Io  difle 
ella  medefima  a S.  Brig.  lib.  1.  cap.  6.  ) fecundum  fu - 
flitiam  ordinatarn  ingredi  tu  gloriam  majeftatis  abfqut 
tribulaùone . Il  Signore  vel  conceda  . Amen . 


SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Sulla  cattura  del  Signore  nell'  Orto 
e condotta  a Cai f affo . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primò  , come  dopo  quella  lunga  Orazio- 
ne  , profeguita  pure  in  mezzo  di  tanta  meftizia  , 
e dolori  , udito  finalmente  effer  volontà  dell’eterno 
Tuo  Padre  il  morire  per  i Tuoi  fervi , egli  tutto  unifor- 
mandoli al  divino  volere  , tutto  fereno  in  fembian- 
te  , ma  affai  più  nel  cuore  , lì  leva  dall’  orazione  , 
e va  fpontaneamente  ad  incontrare  la  morte  . - - - - 
Oh  che  gran  fcuola  ci  apre  qui  il  Signore  ! Voi  vilif- 
fimo  ribelle  tanto  vi  lagnate  , e forfè  anche  abbando- 
nate 1’  orazione , qualora  non  fiate  efaudito  nell’  orare: 
e lo  fteffo  Figlio  non  efaudito  , perfide  nell’  orare  , e 
s'uniforma  nella  ripulfa.  --  Voi  tanto  di  mala  voglia 
nell’occafione  di  fornire  per  Dio,  e Dio  tanto  volentieri 
va  a prevenire  i nemici  per  foffrire  per  voi  . - - Voi 
implacabile  contro  chi  vi  fa  qualche  oltraggio:  --  e il 
Signore,  tutto  che  fapeffe  l’empio  difegno,con  cui  por- 
tavafi  un  Difcepolo  tanto  da  lui  beneficato , pure  tutto 
amorevole  lo  laluta  col  dolce  nome  di  amico  : e come 
fe  ciò  non  baftaffe , formando  delle  fue  braccia  divine 
amabili  catene  al  collo  del  traditore  , amorevolmente 
l’abbraccia  , e foavemente  lo  bacia  . - - Al  bacio  già 
dato , contrafegno  ben  noto  dell’  ordito  tradimento , ec- 
co a guifa  di  feroci  maflini  fi  avventano  alla  vita  del 
noftro  amabile  Signore  , e con  forama  ignominia  , e 
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itrapazzo  fortemente  lo  legano.-- Oh  quanto  fu  gran- 
de il  dolore , e la  confufione  del  Nazareno  nel  vederli 
in  quel  primo  punto  legate  vilmente  dagli  uomini  quel- 
le mani  , che  fapeva  elfer  degne  di  venire  adorate  da- 
gli Angeli  ! - - - - Fuvvi  pure  un  Grande  della  terra, 
che  ammonito  a farli  legare , per  non  dare  in  qualche 
moto  dannevole  nel  mentre  da’  Cerufici  avea  a cavar- 
fegli  uno  tirale  dalla  gamba  , tra  generofoj,  e (degna- 
to : Non  decet  ( rifpofe  ) vinàri  regem  . - - - Un’  animo 
nobile , che  fi  conofca  nato  a ftringer  fcettri , non  può 
fentir  pena  maggiore  , che  vederfi  vilmente  llretto  da 

catene  . Ma  con  qual  maniera  fi  portarono  quei 

dii pietari  miniltri  di  abilfo  nel  catturare  il  Signoie  ? 
Quajt  rupto  muro  (dice  Sant’  Anfelmo)  & aperta  mace- 
rie , irruerunt  fuper  eum  : in  quella  maniera  appunto , 
che  fatta  già  la  breccia  in  un’afTedieta  Città,  entrano 
furibondi  i nemici  a porre  ogni  cofa  a ferro,  e fuoco, 
a fare  lirage,  e crudeltà:  cosi  per  appunro  li  portaro- 
no i manigoldi  nel  legare  il  Signore  . E perchè 

Giuda  avea  lor  detto  : Avvertite , che  quejli  è uno  (Ire - 
gone , facilmente  può  /captarvi  di  mano  j e pero  legatelo  . 
forte  y menatelo  con  cautela  : tenete  eum  , & ducite  cau- 
te i per  quello  , oltre  di  tante  altre  funi  , con  cui  lo 
ftrinfero  , vi  aggiunfero  una  pefahte  catena  di  ferro  , 
con  cui  cingendogli  il  divinimmo  collo  , ne  legarono 
dipoi  le  mani  rivolte  dietro  alle  fpalle  . Catenam  fer- 
ream  ( Guglielmo  Parigino)  ad  collum  ejus  projecerunt , 

& manus  ejus  a tergo  vincierunt . - - Chi  potrebbe  dir- 
vi poi  i llrapazzi,  le  villanie  enormiffime  , che  colla 
lingua  , e piu  colle  mani  in  quella  vituperofa  cattura 
gli  fecero  ? - - Sei  pur  giunto  ( gli  dicevano  petulanti  , 
e luperbi  ) feì  pur  giunto  una  volta  nelle  nojlre  mani  : è 
venuto  pure  una  volta  il  tempo  di  /contar  le  tue  colpe  j 
altri  dipoi  gli  (lappavano  i capelli  dal  fuo  diviniamo 
capo  : - altri  gli  buttavano  fui  celefie  fuo  volto  fpor- 
chiffimi  fputi  : - - altri  con  pugni  : - - altri  con  cal- 
ci : - - altri  con  urti  lo  maltrattavano . - - Tanto  in  fomma 
lo  pellarono,  tanto  lo  fpinfero, finché  lo  roverfciarono  a ter- 
ra,— 
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ra,  - - - e caduto  a terra  , come  tanti  cani  inviperiti 
fopra  d’  una  povera  lepre  , fé  gli  affollarono  addoffa, 
e tanti  ftrapazzi  gli  fecero  , che  fe  noi  prefervava 
l’eterno  Padre,  che  lo  voleva  morto  in  fui  Calvario, 
egli  al  certo  farebbe  rimafto  oppreffo , ed  affogato  nell’Or- 
to da  piedi  , e ginocchia  , con  cui  gli  opprimevan  la 
gola , e gli  calpeftavano  il  petto . - - Exultabant  ( dice 
il  Profeta , Ifai.  9.  ) quaft  v'tclores  capta  pruda  : fi  por- 
tarono appunto,  come  fi  portano  i cacciatori,  qualora 
loro  fucceda  predare  un  orfo  , o un  lione  furiofo  , da 
cui  abbia»  fovente  riportati  gli  oltraggi . - - Guardate, 
anima  mia  , e trattenete  , fe  fi  può  , la  compaffione 
nel  vedere  il  voftro  adorabile  , amabiliflimo  Signore  , 
fotto  ai  piedi  viliffimi  di  fcellerati  manigoldi  per  vo- 
ftro amore.--  Mirate  quel  manfuetifììmo  cuore,  quel 
belliftimo  Giovine, che  fui  trono  di  gloria  farà  la  gio- 
ia di  tutti  i Beati  del  Paradifo  , - - ov’  è ridotto  per 
fare  il  rifcatto  a voi  ; - - - ad  effere  calpeftato  , come 
un  verme  vile  della  terra . - - - Oh  l’ecceffo  ineffabile 
dell’amore  d’un  Dio, che  ha  voluto  tanto  avvilirfi!-- 
Oh  la  prefunzione  infoffribile  del  voftro  cuore , fe  vor- 
rete più  rifentirvi  ne’  voftri  avvilimenti , - - e più  af- 
fannarvi per  l’ umane  onoranze  ! 

DOCUMENTI. 

ARrofsitevi  d’  effer  fin’  ora  vifluto  tanto  diffomi- 
gliante  al  voftro  originale  : il  Signore  tanto  bra- 
mofo  de’  piu  ftrani  avvilimenti  , e voi  tanto  anelante 
di  vedervi  onorato,  e tanto  colerico,  qualor  vi  vedia- 
te un  pò  vilipefo  . - - Doletevi  cordialmente  di  tutti 
gli  atti  di  fuperbia , vanagloria , ed  impazienze  per  tal 
motivo  commefsi . - - - Proponete  in  occafione  d’  efler 
* tentato  a pretendere  onoranze,  o rifentirvi  degli  affron- 
ti, di  ricorrere  prefto  col  penfiere  al  Signore,  legato, 
e calpeftato  nel  Getfemani  : e con  quel  collirio  illu- 
minate la  voftra  cecità  . - - Replicategli  più  volte  gli 
atti  di  compafsione , e ringraziamenti , per  efferfì  tanto 
voluto  avvilire , affine  di  darne  efempio  a voi  ne’  vo- 
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ìtri  avvilimenti  , e meritarvi  ajuti  baltevoli  a folfrire, 
fe  vorrete , pazientemente , qualor  vi  vedrete  avviliti . — 
Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

QUanto liete  grande,  o dolciflìmo  amor  mio,  quan- 
to mai  fiete  forte  nel  l'amare  ! --Per  fcioglier  me 
’ viliffimo  verme  dalle  catene  fempiterne  di  abilfo , 
avete  voluto  effere  così  vituperofamente  legato , e qual 
verme  della  terra , cosi  orribilmente  calpeftato  ! - - E 
pure  io  ho  potuto  prendermi  tanta  libertà  contro  chi 
tanto  ha  patito  per  fottrarmi  da  una  duriffima  fempi- 
terna  fchiavitù!  --Oh  poteffi  Cancellare  coll’acque  del 
mio  pianto  tanta  mia  diabolica  ingratitudine  ! - - Oh 
folli  prima  morto  , che  aver  corrilpoflo  con  maniera 
tanto  oltraggiofa  a chi  mi  ha  amato  con  eccelli  cotan- 
to eltremi  ! --  Quanto  mi  rincrefce,  quanto  mi  duole, 
o vilipefo  amor  mio,  d’ avervi  difguftato  ! - -Ma  non 
farà  cosi  per  l’avvenire;  - - prima  mi  s’apra  fotto  ai 
piedi  la  terra,  ch’io  più  offendere  chi  per  guadagnarmi 
un  Paradifo  è-giunto  a farfi  legare , ecalpeftare  con  tanta 
ignominia  ; - - prima  foffrire  ogni  travaglio  , che  più 
gultare  quel  maledetto  piacere , che  a voi  non  piace . - - 
Voi  intanto  , infinita  mia  mifericordia  , per  il  merito 
di  quelle  catene,  che  vi  addofsò  l’altrui  furore,  lega- 
temi colle  catene  foaviffime  , e potentiflìme  della  vo- 
ilra  carità.  --Stringetemi  in  guifa,  che  non  vi  fcappi 
più.  --Stringete  quelli  miei  fenfi  ribelli,  affinchè  non 
fi  prendano  più  alcun  vietato  diletto.  --Stringete  que- 
lla mia  mente  , affinchè  non  penfi  , fe  non  a quan- 
to voi  mi  amate . Legate  quella  memoria  coficchè  fpeflo 
fi  ricordi , quanto  io  vi  ho  offèfo . --  Legate  fopra  tutto 
quella  mia  oftinata  volontà  , affinchè  tutta  redi  occu- 
pata , e dal  dolore  d’ avervi  tanto  off èfo,  e dall’amore 
per  avermi  voi  tanto  amato. --Quella  grazia  vi  chiedo  ad 
Gloriam  nominis  tui , e per  quanto  amore  portate  alla 
vollra  Vergine,  e Madre,  ed  al  vollro  eterno  Genito- 
re. --  La  grazia  è molto  grande,  ma  molto  più  con- 
fido . 
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fido  di  ottenerla  , perchè  quanto  è fuperiore  al  mio 
fommo demerito,  altrettanto  ella  è tutta  propria  della 
voftra  infinita  bontà . - - Quella  grazia , io  vi  prego  , e 
fcongiuro  di  concedermi  ; - e fpero  di  ottenerla  da  voi, 
che  lèbben  veggo  legato,  e ftrapazzato  nell’Orto,  qual 
vililììmo  Malfattore  , compaffionando  al  vottro  gran 
patimento  , io  vi  ringrazio  di  quanto  avete  patito , - 
vi  lodo,  - vi  adoro,  - e credo,  che  liete  pure  il  mio 
Dio,  il  mio  Salvatore,  il  Giudice  de’ vivi,  e de’morti  : 
e che,  confinati  i malvagi  al  fuoco  eterno,  avrete  final- 
mente a chiamar  me  cum  Benediftis  al  Paradifo . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate,  come  dopo  tanti  barbari  trattamenti, 
levato  Gesù  di  terra,  e tratto  con  furie,  ed  info- 
lenze  infoffribili  fuori  dell’Orto,  fi  giunte  al  torrente  Ce- 
dron, e pacatolo  i foldati  fui  ponte , vollero,  che  il  Si- 
gnore lo  palfalfe  a guazzo , e vi  fono  di  quei , che  dicono, 
che  con  urti  ce  lo  fpinfero,  e rovesciarono . Chrijìum 
a militibus  in  flumen  Cedron  prxcipitem  àatum  ef]c  fe- 
runt  ( Cartagena . ) Eftratto  dal  fiume  , ed  alla  Città 
arrivati , entrarono  per  la  porta , per  dove  cinque  giorni 
prima  era  entratoli  Signore  tutto  gloriofo  , e montante, 
ed  allofcrivere  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  tutte  quelle  Sta- 
tue de’  Confoli  di  Roma  , che  ivi  Itavan  fcolpite  , al 
vedere  il  loro  Sovrano  Creatore  palfar  loro  dinanzi 
con  quella  maniera  cosi  vituperofa , con  quel  fembian- 
te  sì  compaflionevole , inclinaverunt  Je  Deo  fuo.  --Ani- 
ma mia  , accufatevi  dura  più  d un  Caffo  , le  non  vi 
rpovete  a compallìone  per  un  oggetto  , che  muove  a 

compallìone  anche  le  pietre . Lo  condulfero  prima 

ad  Anna  j indi  a Caifalfo . Or  qui  fermatevi  ad  ammi- 
rare , e imparare  l’invitta  tolleranza  del  Signore  dinan- 
zi a quei  due  iniqui  minitìri , e fuoi  mortali  nemici , 
fra  tante  infolenze , - fra  tante  dimande  improprie  ; ad 
una  delle  quali  coftretto  il  Signore  a rilpondere  per  lo 
Icongiuro  ael  Nome  adorabile  di  Dio,  rifpofe  con  una 
Comma  modeftia  , e fapienza  ; pure  , come  fe  detto 
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avefle  ( guardate  la  ftrana  giudicatura  del  Mondo  ) una 
orrenda  beftemmia  , ecco  Caifaflo  fquarciarfi  adirato  le 
vedi  , ed  uno  di  quei  miniftri  alzare  la  fagrilega  ma- 
no armata  con  guanto  di  ferro,  e fcaricare  fui  volto  fopra- 
belliflìmo  del  Signore  una  guanciata  cosi  impetuofa  , e 
forte,  che  intonuit  (.  d'ce  Guglielmo)  per  tot  am  aulam  . 
Lo  fcoppio  della  guanciata  rimbombò  per  tutta  la  Sa- 
la. - - - - Fu  così  furiofo,  e veemente  quefto  fchiaffo, 
che  , allorché  flava  filila  Croce  , fi  vedevano  fulle  lue 
guancie,  ove  non  eran  coperte  dal  fangue,  le  lividure 
cagionate  dall  empia  mano , che  lo  percoffe , digiti  quo- 
que percutientis  maxillam  ( S.  Birg.  1. 4.  c.q c.  ) ufque  ad 
mortem  confpiciebantur . --Fu  cosi  impetuofo  lo  fchiaf- 
fo, che  dall’empito  di  elfo  fu  rovefciato  a terra  il  di- 
vino manfuetiffimo  Signore,  - - - e’1  fangue  non  folo 
dalle  narici  , e dalla  bocca,  - - ma  dagli  occhi,  - -.e 
dalle  orecchie  in  abbondanza  ufcì . --Ad  terram  Salva- 
tore projìratoy  Sanguis  ex  ore , oculisy  & attribuì  abun- 
danter  profiliit  ( Burgenfts , & alti.  ) - - Oh  l’altiflìmo 
affronto,  e confufione,  a cui  per  amor  noftro  volle  fog- 
giacere  il  noftro  Signore  ! --  Grande  è il  fentimento  d’ogni 
uomo  nel  vederli  pubblicamente  foverchiato , e (Impazza- 
to con  una  percofla . - Maggiore , fe  la  percofla  è fui  vol- 
to. — Maflìmo,s’è  in  prefenza  de’ nemici,  che  ne  go- 
dono; --  più  dipoi,  s’è  per  mano  d’una  perlona  vilifi- 
lima,  e beneficata;  -■  aflai  più,  s’è  contro  ogni  giu- 
ftizla  ; - - ma  fommamente  più  , fe  dall’  empito  della 
percofla  fi  vegga  buttato  a terra.  --  E tutto  quefto  cu- 
mulo di  motivi  da  confondere  chicchefia,  fi  aggruppa- 
rono nella  iniquiffima  guanciata  foftenuta  dal  noftro 
divino  Signore  . - - Il  folo  cadere  a terra  a vifta  di 
molti  , è d’ una  pena  sì  grande  , che  vi  fono  flati  co- 
loro , che  han  confeflato , che  più  tofto , ehe  quella  ca- 
duta, avrebbero  fofferta  una  grave  perdita.  --Gli An- 
geli fteflì , che  (lavano  ivi  prefenti , fi  rivolfero  altrove 
per  non  aver  animo  di  vedere  così  bruttamente  gittato 
a terra  con  una  guanciata  il  loro  Creatore  ; - - e fi  ftupi- 
pirono,corae  avefle  voluto  fopportare  un  tanto  oltrag- 
gio. 
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gió , fenza  atterrare  in  quel  punto  iftelfo  con  una  faet- 
ta  cosi  infami  oltraggiatori . - - Guardate  ora  attenta- 
mente il  voftro  Dio,  quello,  che  quanto  prima  farà  il  vo- 
ftro Giudice  ; trattenetevi  pofatamente  a mirarlo , giac- 
ché ancor  egli  dallo  ftordimento,  e dalla  confufione  op- 
prelfo  fi  trattiene  a rialzarfi.  --Vedetelo,  come  arrof- 
fito  ugualmente  il  luo  più  che  angelico  volto,  e dalla 
guanciata , e dalla  confufione  , - non  valendo  a levarli 
fu  col  corpo , perchè  ftordito , - e non  dando  alzar  gli 
occhi,  perchè  confufo,  --verfa  con  abbondanza  il  fan- 
gue  dalla  bocca,  - dagli  occhi,  - e dalle  orecchie  : -- 
e còlla  fua  diviniffima  lingua,  inzuppata  ancora  elfa  col 
fuo  preziofiffimo  Sangue  : Quejio  ( vi  dice  ) quejio  af- 
fralito , e quejio  dolore  tu  mi  rinuovi  ogni  volta , che  mor- 
talmente mi  offendi  . 

•DOCUMENTI. 

Concepite  un  grande  orrore  al  peccato  mortale  , 
che  altro  non  è , che  una  oltraggiofa  guanciata 

al  volto  del  Signore. Doletevi  d’avere  co’  volìri 

peccati  rinovato  uno  ftrapazzo  così  enorme  al  divino 

Sembiante  . Compatite  teneramente  il  Signore  in 

quel  fuo  sì  vergognofo  avvilimento . - - Pregatelo  per 
il  merito  della  fua  infinita  pazienza  ne’  fuoi  gravif- 
fimi  oltraggi  a darvi  forze  per  fopportare  i voltri . — 
Fate  de’  propofiti  di  non  volervi,  rifentire  , - - calan- 
do al  particolare  : Quando  farà  la  tal  occafione  : fe- 
mi  avverrà  il  tale  incontro  , io  non  vò  vendicarmi  : io  /offri- 
rò . E terminate  col  Colloquio  precedente . 

PUNTO  TERZO. 

• t 

Ponderate , qualmente'dopo  ricevuta  quella  impetuo- 
fa  , e vituperofa  guanciata,  levatoli  Gesù  a gran  (len- 
to tutto  confufo,  e ftordito  dal  fuoloj  ed  uditoli  dalla 
bocca  dell’empio  Caifaflo,  che  il  Signore  in  quella  fua 
rifpofta  ripiena  di  fomma  modeftia  , e di  celefte  fape- 
re , avea  proferito  una  orrenda  beitemmia , come  con- 
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tro  d’ un  infame  beftemmiatore  , fi  procedè  contro  lui 
da  tutta  quella  diabolica  adunanza  ; e tante  gli  fece- 
ro, e diflero  infolenze  ed  obbrobrj  , che  ficcome  non 
vi  volle  meno  della  fua  pazienza  per  foffrirli  , così 
non  vi  vorrebbe  meno  , che  la  fua  fapienza  per  rac- 
contarli . - - Stanchi  alla  fine , fe  non  fazj , di  (Impaz- 
zarlo, effendo  l’ora  della  notte  già  tarda,  ed  invitan- 
doli al  ripofo  , li  partirono  per  portarfi  a dormire  : ed 
in  paffando  dinanzi  al  noftro  legato  , confufo  , e ftra- 
pazzato Signore,  fucceflìvamente  gli  buttavano  fui  vol- 
to i fputi  più  fporchi  , che  cavar  potevano  dal  loro 
corpo  più  fozzo  . - - Era  quello  un  trattamento  igno- 
miniofo , che  coftumavafi  pratticar  dagli  Ebrei . ( Deut. 
cap.  25.  ) Or  qui  fermatevi  a guardare  colla  mente  il 
volto  nobiliflimo  del  Creatore  del  mondo,  tutto  detur- 
pato da  quei  fporchiflìmi  fputi . - - Oh  la  grande  confu- 
sone , ed  affronto , a cui  volle  foggettarfi  per  amor  vo- 
ftro il  voftro  Iddio  ! - - E voi  non  che  uno  fouto  lui 
volto  , foffrir  non  potete  una  parolina  di  offefa  ? - - 
Dopo  fporcàto  cosi  iniquamente  il  volto  del  Signore  , 
fi  partirono  per  dormire  : ma  fra  tanto  ove  crede- 
te , che  lo  riponeffero  in  cuftodia  per  tutto  il  refto  di 

3uella  notte  ? Oh  Dio  ! fento  pena  , e roffore  anche  a 
irlo  : e pure  il  Signore  non  ebbe  ripugnanza  veruna 
di  foggiacervi . - - - Uditelo  dunque  dal  dotto’ , e pio 
Landolfo  , ( Cartagena , ed  altri  ) Pofuerunt  illum  in 
iocum  quemdam  inferiorem , in  quem  omnes  illius  dontus 
cqux  fquallidx  confluebant  : Lo  polero  in  una  camerac- 
cia  vile , e fporca  , ove  fcorrevano  le  acque  immon- 
de del  palagio  di  Caifaflo . - - - lo  pofero , per  dirla 
pure , in  una  fentina  . Angeli  della  beata  Sionne  , ca- 
late pure  a vedere  il  voftro  Monarca  , quegli  , a cui 
vi  recafte  a gloria  di  fervir  nel  deferto  : venite  sì  a 
vedere  con  voftra  eftrema  meraviglia  i miracoli  del 
fuo  amore  : calate  pure  a vederlo  , ove  fi  è ridotto  a 
Ilare  dopo  tanti  ftrapazzi  per  tutto  il  refto  d’ una  not- 
te , per  amore  delle  fue  creature,  --ingratifiìme crea- 
ture. 
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ture.  --  Vergine  gloriofiflìma , teneriftima  Madre  del 
voftro  Figlio  , e Dio  . Ah  ! perchè  voi  almeno  non 
trovarvi  per  fovvenirlo  in  tanto  eftremo  bifogno  ? 
e fargli  almeno  appoggiare  le  fue  languide  tormentate 

tempia  fulle  voftre  verginali  fantiffime  braccia  ? 

Perchè  non  gire  almeno  a confidarlo  in  tante  angu- 
ille, e confufioni?  — Andate  sì  a vedere,  a quale  ftato 
ignominiofo,  e mifero  ha  ridotto  amore  il  voltro  bel- 
iiflTimo  Figlio,  il  voftro  amatiflimo  Dio  , quegli,  che 
ufafte  di  toccare  con  tanta  riverenza , e timore  : - - - 
andate  sì  a vederlo,  ove  ha  permeflò  d’efter  rinchiufo 
per  tutto  il  refto  d’una  notte  ; — in  locnm  quondam 
inferiorem , - - in  una  fentina  ! - - Quale  effer  dovea  il 
fentimento  del  noftro  amabiliflìmo  Redentore  ? --  quale 
il  fuo  patimento?  --  Vederli  legato , in  un  luogo  così 
ofcuro  ; così  fetido , immondo , - con  tanta  languidezza 
per  i fofterti  travagli , - - e però  con  tanta  efigenza  di 
un  breve  ripofo  ; e non  avere  dipoi  alcun  commodo , 
o appoggio  da  (tendere  le  membra  ; - almeno  di  ap- 
poggiare il  capo  ; - - e permettere  di  effere  derelitto 
da  tutti , - - anche  da’  (uoi  più  cari  : - - permettere  , 
non  folo  di  non  effere  fovvenuto  in  tanta  ambafcia , 
ma  nemmen  confolato  ! - - Quale  fu  allora  il  fuo  pati- 
mento, egli  non  è poflibile  trovar  maniera  baftevole  ad 
ifpiegarlo;  abbiate  però  voi  ballante  divozione  per  me- 
ditarlo , c compatirlo . - - 

DOCUMENTI. 

AMmirate  l’infinita  carità  d’un  Dio  nel  foggettarfi 
a ftrapazzi  così  vituperofi  per  amor  voftro  . - - 
Replicate  gli  atti  di  compaflione  , e di  ringraziamenti 
per  tanto  Tuo  patire  per  voi . - - Doletevi  fortemente 
d’averne  voi  coi  molti  peccati  data  la  cagione.  --Pro- 
ponete di  mortificarvi  in  qualche  cofa  nella  notte  , o 
circa  il  tempo  del  fonno  , o circa  la  maniera  di  dor- 
mire. --E  proponete  almeno  nello  fvegliarvi  la  notte 
in  vece  di  gir  vagando  allor  colla  mente  a mille  fra- 

fche- 
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fchetie , di  ricorrere  col  pendere  a quella  notte  di  ama- 
ri ffima  palone  del  Signore  : e farvi  qualche  atto  dì 
compatitone,  di  ringraziamento,  di  pentimento,  o di 
altro.  Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

O Volto  belliilimo  del  mio  Signore , il  più  fpeciofo 
fra  tutti  i figli  degl’uomini,  come  cosi  illividito 
dalle  percofle  de’ più  vili  fra  gl’ uomini?  --  Belliffimo 
fembiante  , in  cui  per  bearli  bramano  avidamente  di 
tener  fitti  i loro  fguardi  gl’Angeli  del  Faradifo  , come 
poffo,  fenza  fvenir  per  la  doglia,  vedervi  così  iniqua- 
mente fporcato  co’  fputi  da’  Miniftri  più  indegni  del 
Mondo?  - - Quel  volto  adunque,  fu  di  cui  Bambino, 
non  ofava,  fenza  prima  dimandarne  licenza,  d’ impri- 
mervi qualche  puriflìmo  dolciffimo  bacio  la  voflra  pu- 
rificata Madre , ( Ven.  Mar.  d' Agre  da  ) - - or  fon  cofltet- 
to  a vederlo  tutto  arroflìto  da  fchiaffi  , tutto  imbrat- 
tato da  fputi?  --Ah!  bifogna  pur  dire,  che  fia  fomma 
la  mia  malizia , fe  vi  ha  bifognato  per  fanarla  un  me- 
dicamento così  preziofo , e sì  potente  j - - e bifogna  pur 
dire , che  fia  infinita  la  voflra  carità  , fe  per  guarirmi 
l’avete  comprato  con  tormenti  così  vitupero!!.  --  Paf- 
fioni  mie  foddisfatte  , miei  capricci  sfogati  , vedete , 
quanto  caro  coliate  al  mio  Signore?  --Per  quella  mia 
fuperbia , - - per  quei  peccati  commetti  per  le  mifere 
bellezze  terrene , - - per  quelle  notti  iniquamente  paf- 
fate  in  bagordi,  giuochi,  --ed  iniquità,  --  ha  dovuto 
foggiacere  a tanti  vilipendi,  --fporcarfi  la  bellezza  del 
Paradifo,  - e fopportare  una  notte  cosi  tormentofa 
ramabiliflimo  Figliuol  di  Dio  ! - - Oh  quanto  mi  duole, 
mio  appalli onato  Signore , quanto  mi  duole , che  i miei 
peccati  cosi  caro  vi  coflino  ! - - Quanto  mi  duole  di 
non  fentire  maggior  dolore  , --e di  non  dolermi  quanto 
più  dolermi  vorrei  ! --  Vorrei  delle  mie  colpe  quel  dolo-  ' 
re,  che  fentl  delle  fue  il  voftro  Apoflolo  Pietro,  la  vo- 
flra diletta  Maddalena  ; - - quello  ifleffo,  che  voi  ne  pro- 
vafle  , allorché  le  prevedefle  nell’  Orto.  - - - - Ac- 
cetta- 
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cettate  amatifTìmo  Signore,  il  dolor  voftro  ( che  pure 
è mio,  avendolo  donato  a me  ) in  mancanza  del  mio 
dolore,  --e  Tempre  col  mio  dolore  io  intendo  offerir- 
vi il  perfettifììmo  dolor  voftro , - - e compiacermi , e go- 
dere , che  pure  una  volta  la  divina  giuftizia  col  dolore 
di  un  folo  fia  ftata  fovrabbondantemente  foddisfatta  per  i 
peccati  di  tutti . - - Il  voftro  dolore  fu  cagionato  dall’amo- 
re  : fate,  che  dall’amore  fi  produca  parimente  il  dolor 
mio . - - - Bramo  però  dolermi , e dolermi  per  amore 
d’una  bontà,  che  tanto  ha  voluto  patire  per  chi  tanto 
fi  è avanzato  a fchernirla  . - - Io  prendo  , Signore  il 
voftro  volto  Divino , tutto  fporcato  da  fputi , illividito 
da  fchiaffi  , e prefentandolo  all’ eterno  Padre  : refpìce 
( gli  dico  ) in  faciem  Chrijli  tui  ; e per  il  merito  infi- 
nito di  quel  volto  cosi  ftrapazzato  io  vi  prego  a 
perdonarmi  quanto  contro  voi  ho  commeffo,  --e  dar- 
mi ajuti  per  più  non  commetterlo  . Spero  certa- 

mente di  riportare  quella  grazia  dal  Padre,  perchè  cre- 
do fermamente  , che  de’  miei  innumerabilt  peccati  fia 
infinitamente  maggiore  il  merito  del  Figlio,  --a  cui  col 
Padre,  e collo  Spirito  Santo  fiano  lodi  , benedizioni, 
e gloria , mine , & in  perpetuum . Amen  . 


SESTO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  la  Flagellazione  alla  Colonna  * 

PRIMO  PUNTO. 

PRimo  ponderate , come  appena  nato  il  nuovo  gior- 
no,  frettolofi  i giudei  fi  portarono  a quella  danza 
indegna  , ove  avean  ripofto  Gesù  noftro  bene;  e me- 
natolo dinanzi  a Pilato  Prefidente  della  Giudea,  dimoi- 
ti falfiftìmi,  e capitali  delitti  l’accufano.  Maialiamo, 
deftia  , dal  filenzio  , e da  altri  molti  indizj  ricavando 
Pilato  effer  falfe  l’accufe  , per  fottrarfi  dal  pefo  di  dare 
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una  fentenza  ingiufta , condannando  Gesù , o coH’affol- 
vedo , d’inimicarfi  i giudei , determinò  rimettere  la  caufa 
al  Re  Erode  . Erode  in  vederlo  rallegro®  non  poco  , 
dandoli  a credere  di  avere  a vedere  qualcuno  de  tanti 
decantati  prodigi  . Con  tutta  umanità  dunque  comin- 
eia  a dimandargli  molti  punti  : ma  il  Signore  a tutto 
col  (ìlenzio  rifpofe  , dando  con  qnefto  un  documento , 
eh'  egli  non  ama  di  favellare  , fe  non  che  a'  cuori 
femplici , e puri  ; e però  tacque  ad  Erode  uomo  artuto, 
e difonelto  ; e che  bramava  l'entir  la  parole  del  Signo- 
re, ma  per  cutiofità,  non  per  divozione.  --Dal  lilen- 
zio  del  Signore  a tante  dimande,  tenendoli  fortemente 
offefo  Erode,  cambiata  l’umanità  in  altrettanto  furore, 
comandò  all’empia  Turba  de’  Tuoi  Cortegiani  , che  lo 
rendelfero  feopo  di  mille  obbrobri,  ed  inibiti.  --Ah! 
chi  mai  ridir  vi  faprebbe  , quanto  furono  fenfibili  , e 
quanto  numeroli  quei  itrapazzi  ? — Facevano  a gara 
quei  fcellerati  Miniftri,  ed  ognuno  voleva  il  vanto  di 
avere  inventata  maniera  più  fpiacevole  , e vituperol'a 
per  iftraziarlo,  e fchernirlo,  --  e tanto  più  credevano 
di  renderli  grati  al  loro  Re,  quanto  più  riufeivano  ol- 
traggiofi  al  noftro  Iddio  . - - Chi  con  fputi  , chi  con 
motti,  --  chi  co’fchia®,  - - chi  con  iftrappargli  i ca- 
pelli del  fuo  fantiffimo  capo  , chi  col  pelargli  men- 
to, - - chi  con  urtarlo  alle  pareti  , chi  con  calci , - - 
che  più  ì baiti  fapere  del  Tanto  Vangelo  , che  fpre- 
vìt  illuni  Herodes  cum  exercitu  fuo.  --Lo  febernì  Ero- 
de con  una  gran  truppa  de’  fuoi  feguaci . - - Ora  fuppo . 
Ho , quanto  mai  di  male  fi  ofa  fare  da  cortigiani  per 
fecondare  il  gufto  del  lor  padrone  , - - lafcio  a voi  il 
congetturare  , cofa  mai  li  farà  fatto,  ed  jinventato  |da 
tanti  , e tanti  iniqui  Miniftri  contro  del  noftro  dol- 
ci® mo  Signore  , mentre  nell’  infierire  contro  di  lui 
fi  avvifavano  dar  nel  genio  al  loro  Principe . - - Stra- 
pazzato, e vilipefo  pur  troppo  in  cafa  d’ Erode,  viene 
di  nuovo  rimeflò  a Pilato,  e viene  rimelfo  con  quello 
ftraccio  appunto  di  verte  bianca  , con  cui  fra  le  altre 
diaboliche  invenzioni , per  ifchemirlo , l’aveano  veftito, 

qual 
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qual  pazzo . - - Or  qui  trattenetevi  a riflettere  all’ingiu- 
ria  , e confufione  altiflìma  del  Signore  nel  portatfi  dal 
palazzo  d’ Erode  a quel  di  Pilato  , e traverfar  molte 
ftrade  un  giovine  cosi  riguatdevole  con  una  vette  così 
obbrobriofa  ? - - Per  non  comparire  in  pubblico  eoa 
una  Rocca  femminile  al  fianco  in  vece  di  fpada  un 
Palatino  Polacco  in  pena  d’efferfi  portato  vilmente  in 
una  battaglia  campale  a tempo  di  Boleslao  primo  Re 
di  Polonia,  con  quell’ ifteffa  rocca  fi  ftrozzò. Fi- 

guratevi un  poco  di  trovarvi  nella  difgrazia  di  ave- 
re a comparire  in  una  Chiefa  , o per  le  ftrade  della 
Città  con  quell’  infegna  ignominiolà  folita  a portarli 
da’  malfattori  ; - - che  anguftie  vi  darebbe  ì - - Quan- 
to volentieri  accetterefte  ogn’ altro  tormento  ? - - Or 
quanto  dovea  anguftiare  il  cuore  nobiliffimo  dell’  ap- 
paffionato  Signore  , al  vederli  addolfo  quella  lacera 
ignominiofa  vette  , - - e così  pattare  per  le  pubbliche 
ftrade  di  una  Città  sì  numerola  , - - in  tempo  folenne 
di  Pafqua  ? - - Quali  ambafee  non  dovea  naturalmente 
cagionargli  il  penfare  allo  fcandalo , e difpiacere  , che 
col  vederlo  così  , prendevano  quei  Tuoi  pochi  amore- 
voli ? - - quel  piacere , e plaufo  che  inoltravano  i fuoi 

molti  nemici  ? Non  l’avrebbe  mai  tanto  afflitto 

il  palfare  per  quelle  ftrade, da  una  mortale  ferita  ver- 
fando  fangue  , quanto  lo  tormentava  il  palfarvi  , con 
quella  divifa  da  fcherno  trattato  da  pazzo . - - Un  cuore 
nobile  fottre  più  di  leggieri  il  danno  , che  il. dispre- 
gio. - - Or  qual  dolore  fentir  dovea  il  cuore  nobihflì- 
mo  del  noftro  Signore , mentre  dopo  aver  detto  nel- 
le Prediche  di  etter’egli  la  Sapienza  infinita  del  Padre, 
poi  fi  vedeva  coftretto,  come  a fmentirfi  col  farli  ve- 
dere qual  forfennato,  per  meritare  così  il  perdono  al- 
le tante  follie  degli  uomini  ? - - 

DOCUMENTI.- 

Compatite  il  voftro  Signore  , che  così  bruttamen- 
te fchernito  patta  per  una  Città  sì  fàmofa.  - - - 
Ringraziatelo  di  tanta  umiltà  : deteftate  fommamente 

la 
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la  voftra  fuperbia  , e prefunzione  per  la  (lima  degli 
uomini  , cagione  funelta  di  tanta  confufione  , e vili- 
pendio al  Figlio  di  Dio . - - - Proponete  qualche  cofa 
particolare  in  quello  genere  : di  non  ri/entirvi , quando 
farawi  quell ’ occafione  : di  non.  dir  cofe  , che  ridondino 
in  vojlra  lode  ec.  Pregatelo  a darvi  grazia  per  praticar- 
lo. E fategli  il  feguente  colloquio 

COLLOQUIO. 

DOve  mai  vi  ha  condotto  il  voftro  amore,  o dol- 
cilftmo  Amor  mio  , ove  mai  vi  ha  condotto  ? ~ 

A farvi  girare  per  pubbliche  ftrade  veftito  da  pazzo  ? — 
Aveva  ragione  adunque  la  voftra  diletta  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi , allorché  riflettendo  ai  Urani  eccelli , 
a cui  vi  ha  coftretto  l’infinito  amor  voftro  , con  Can- 
ta , e rifpettofa  confidenza  a voi  rivolta  tutta  lagrime 
; di  tenerezza  diceva  : Oh  il  pazzo  mio  , oh  il  pazzo  mio 
dt  amore  / - - E pure  io  ho  potuto  impazzir  cotanto  , 
ohe  niente  ho  curato  difguftar  gravemente  un  Dio  , 
eh’  è giunto  a parer  pazzo  per  troppo  amarmi  ? - - 
Oh  maledette  mie  pazzie  ! - - Maledetti  miei  capric- 
ci, a quali  eccelli  di  enorme  Iconofcenza  precipitato 
mi  avete  ! — Oh  folli  prima  morto  , che  avere  offe  io  chi 
tanto  per  amor  mio  ha  fofFerto  ! - - Oh  potè  Hi  ancor 
io  foffrire  per  chi  tanto  mi  ama  ! - - Oh  potelTi  ancor 
io  palfar  per  feemo,  e foffrirlo  con  pazienza!  - - Si , 
che  lo  potrò  , mio  Dio , fe  voi  accenderete  in  quello 
mifero,  e freddo  cuore  il  fuoco  onnipotente  dell’ amor 
voftro.  - - Ah  Comma  mia  difavventura  / ma  giuftif- 
fimo  caftigo  : non  ardere  per  amore  dell’ iftelfa  carità  , 
perchè  tutto  accefo  dall’amore  delle  vanità.  - - Ma  v 
non  farà  più  cosi , caftilfimo  amore  dell’  anime  , mai 
più  farà  così.  Il  mio  cuore,  che  rubandolo  a voi, 
ho  dato  ad  altri , or  tutto  a voi  lo  ridono . - - Accetta- 
telo, fperanza  mia,  accollatelo  al  voftro  petto  , che 
per  quanto  fia  freddo , prefto  s infiammerà  . - - Lava- 
telo col  voftro  Sangue , e perderà  ogni  macchia  . - - - 
Toccatelo  colla  voltra  mano  , e lafcerà  ogni  durez- 
za . 


Digitized  by  Google 


Per  il  Sefto  Giorno . 3 5 r 

za . - -,Pér  il  merito  infinito  di  quella  voftra  fomma 
derilione  , con  cui  folte  olfervato  veftito  da  pazzo, 
riempite  colla  voftra  celefte  fapienza  quell’  anima  , - - 
veftitela  coll’ammanto  della  carità  verfo  Voi,  e verfo 
il  proflìmo  per  amor  voftro . Fortificatemi  nella  Fe- 
de . Alfodatemi  nella  Speranza  . — Rinvigoritemi 
nelle  buone  opere  . - - E fopra  tutto  nel  foffrire  con 
pazienza  ogni  ingiuria  , ogni  difpregio  , che  mai  mi 
venga  fatto.  --  Fatemi  fomigliante  a voi  nell’ ignomi- 
nie , per  rendermi  finalmeute  partecipe  con  voi  nella 
Gloria . Amen . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

COnfiderate  , come  non  volendo  Pilato  foddisfare 
all’ingiufta  pretenfion  de’  Giudei  col  condannare 
alla  morte  un  innocente  , decreta  di  afpramente  flag- 
gellarlo  ; affinchè  i Giudei  impietofiti  al  vederlo  Se- 
mivivo fono  i flagelli  , cefTaffero  di  cercarlo  affatto 
morto  in  filila  Croce.  --  Appena  ufeito  il  reo  decre- 
to , ecco  ammanirli  i flagrili  , ed  alleftirfi  i Ma- 
nigoldi, Ma  s’eran  prefti  i Manigoldi  , non  era  men 
follecito  il  condannato  . Tolto  che  fentì  la  cruda  fen- 
tenza  , ch’elfer  dovea  afpramente  flagellato  , l’ama- 
bil  Signore  , con  una  maniera  tutta  dolce  , e compaf- 
fionevole,  ballante  ad  ingerire  pietà  nelle  fiere  iftelfe,' 
cominciò  fpontaneamente  a levarli  le  fue  povere  ve- 
lli , e da  per  fe  portolfi  al  luogo  della  deftinata  co- 
lonna , e dolcemente  abbracciolla  , e baciò  j Cbriflus 
J ponte  Jua  columnam  amplexatus  efl  . ( S.  Brìg.  lib.  4, 
cap  70,)  Oh  carità  incomprenfibile  dell’ eterno  Figliuol 
di  Dio,  che  va  sì  di  buon  grado  a patire  un  tormen- 
to sì  fiero  per  vililfime  creature  ! - - Oh  cecità  infof- 
fribile  di  quella  creatura  , che  li  adira  , e s’ infuria  , 
occorrendo  patir  qualche  poco  per  il  fuo  Dio!  --  Al- 
leftiti  i Manigoldi,  e portatifi  alla  colonna,  a quella 
legarono  l’ innocente  Agnello  di  Dio  nelle  mani  , e 
piedi , con  fottil  cordellina , ma  così  fortemente , che 
(come  fu  rivelato)  giunfe  qnafì  a toccare  l’ olfo  delle 

mauit 
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mani  , e de’  piedi  ; onde  per  la  grande  affluenza 
dell’  umore , oltremodo  gonfiate  le  mani , fi  vide  fchiz- 
zare  il  fangue  dalle  punte  delle  divinifflme  dita  . - - 
Legatolo  cosi  fpietatamente  , cominciarono  a (caricar- 
gli addotto  non  già  battiture  , ma  turbini  , tempefte 
di  battiture.  — Aizzati  dalle  promeffe  de’  Scribi  , e 
de’  Farifei  , e più  ancora  dall’  iftigazion  del  Demonio 
quei  difumanati  Manigoldi , fi  portarono  con  tanta  fu- 
ria nel  battere , che  alla  fine  fianchi , e fcalmanari  fi 
abbandonarono  a terra  . — Ah  ! fviene  chi  flagella  ! 
che  farà  fiato  poi  del  povero  flagellato?  --  Stancati  i 
primi  , altri  in  Ior  vece  più  frefchi  , e più  inviperiti 
fubentrano  . - - - E con  quefia  difpietata  (cambievole 
fucceffione  fi  giunfe  fino  al  numero  di  60.  Manigol- 
di. - - ( Mad.  de  Paz.  ) Già  fi  vedevano  a terra  non 
folo  rivi  di  fangue  , ma  piccoli  pezzetti  delle  fue  car- 
ni fantiflìme  , fiaccati  dalla  furia  delle  (beffe,  e forti 
sferzate  . - - - Cadevano  ormai  le  percofle  , ma  fenza 
far  nuova  piaga  , perchè  tutto  il  corpo  era  una  piaga 
(ola  : - - E fpeflò  lenza  toccar  carne , perchè  cadevano 
fu  l'offa  ignude  , e fpolpate  dalla  grandine  impetuofa 
di  tanti  flagelli  offa  delle  code  quafi  tutte  fi 

vedevano  Ipogliate  di  carne.  - -(  Brig . lib.i.  cap.io.  ) 
E quale  fpafimo  farà  fiato  poi  fopra  le  membra  così 
addolorate  fentirfi  replicare  le  battiture  ? - - Effendo 
alcuni  flagelli  di  funi , con  in  punta  piccoli  uncini  di 
ferro,  internandofi  quefti  in  quel  Santifiimo  corpo  già 
tutto  fparfo  di  piagne,  nel  tirar  fu  i flagelli,  veniva- 
no a tirare  appreffo  di  loro  quelle  carni , a cui  s’ era- 
no afferrati  : onde  venivano  non  già  a battere,  ma  a 
folcare  , e arare  fui  corpo  dell’  appaflìonato  Signore  ; 
e già  ove  la  Vulgata  dice  : fupra  dorfum  meum  fabri - 
caverunt  peccatore s : legge  il  Pagnino  : fupra  dorfum 
meum  araverunt  peccatore s . - - E la  Vergine  iftefla  lo 
diffe  a S.  Brigida  ( lib. 4.  cap. 70.)  Flagella  , inflixis  acu- 
lei! , & retraElìs , non  evellendo , fed  falcando  totum  cor- 
pus e jus  lacerabant . Oh  lo  fpafimo  infoffribile  ad 

ogni  corpo  1 Ma  piucchè  infoffribile  al  corpo  del  Signo- 
re, 
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re  , il  quale  formato  effendo  per  unirli  ad  un  Dio, 
era  il  più  delicato  fra  tutti  i corpi  , e per  conlèguen- 
za  il  più  fenfitivo  . - - - Sotto  le  piante  de’  Tuoi  fànti£ 
fimi  piedi  era  così  fenfitivo , come  liam  noi  nella  pu- 
pilla degli  occhi  , dice  S.  Bonaventura  , adducendo  il 
Profeta  Zaccaria  , che  lo  chiama  Pietra  cogli  occhi  j 
cioè  ( fpiega  detto  il  Santo  ) battuto  come  Pietra  , e 
fenfibile  come  1’  Occhio  . Quindi  per  1’  acerbità  dello 
fpafimo  , nonnunquam  ( dice  il  citato  Santo  Dottore  ) 
caput  fuum  ex  dolore  movebat , quxrens  v.bi  ex  debilitate 
illud  paululum  reclinaret  , ma  gli  mancava  anche  que- 
llo lieviffimo  follievo,  non  avendo,  ove  appoggiarlo, 
per  effere  la  Colonna  affai  più  corta  della  l'uà  Perdo- 
na. — Interdum  etiam  lacrymx  ex  limpidi  (fimi  s oculis  , 
cogente  vulnerum  dolore , (lillà bant , - - aliquando  verbu * 
la  aliqua  dolorem  attejlantia  plana  , ac  tremula  voce 
ferebat.--  Su/pirabatt  ut  exiflimo , dulciffimus  Jefus,-- 
nunc  tacitos  emittebat  gemitus  , - - - modò  fubmijfa  voce 
lamentabatur  . - - Quis  igitur  ( fieguo  col  Santo  Dotto- 
re ) tam  immitis  ? Quod  peElus  tam  faxeum  , quod  non 
moveatur  ad  lacrymas  , curri  dulcijjimum  Je/um  fic  a/pi - 
cit  defomatum  ? 

DOCUMENTI. 

Esercitatevi  in  atti  replicati  di  tenera  compaflipne 
nel  vedere  trattato  così  iniquamente  un  Giovine 

posi  innocente  , così  amorevole  , e così  nobile . 

Ringraziatelo  di  avervi  con  tanto  patimento  fatto  il 
capitale  per  meritarvi  il  perdono  ai  peccati  commefli 

per  i piaceri  del  voftro  corpo. Proponete  per  ri- 

compenfa  al  Signore  di  mortificarlo  col  digiuno  j al- 
meno coll’  aftinenza  da  piaceri  vietati . - - - Imitate  il 
gloriofo  S.  Pietro  d’ Alcantara , il  quale , qualor  fi  fen- 
tiva  tentato  a qualche  piacere  peccaminoso,  fubito  ri- 
correva col  penfiere  al  corpo  verginale  del  Signore 
fquarciato  sì  orrendamente  alla  colonna  : Dominus 
meus  ( diceva  ) ftc  dirè  cruci at ur , & ego  voluptati  ope- 
ram  dabe  ? - - Fategli  il  colloquio  del  punto  precedente*. 

Z PUN- 
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PUNTO  TERZO. 

TOrnate  un’  altra  volta  al  funeltiflìmo  fpettacolo 
del  voftro  Dio  flagellato  alla  Colonna  : Non  ve- 
dete anima  mia  (diceva,  allorché  ciò  meditava  S.  Bo- 
naventura, Medit.  Vit.  Chrif.  lib.2.  ) come  quella  car- 
ne fanti /ima  , che  prima  con  ammirabile  bianchezza  fplcn- 
devn  , ora  dalle  fpeffe  flagellate  è tutta  livida  , e fofca  ì — 
Ojfervate  ycome  comincia  tutta  da  ogni  parte  prima  a Jpar- 
gerji  di  tumori , - - indi  dalle  intumidite , e gonfiate  car- 
ni comincia  per  le  nuove  sferzate  ad  u/cire  copio/o  /an- 
gue ; e come  acqua  da  fonti  , da  ogni  parte  il  / angue 
piove  . - - Frofieguono  quei  crudeli  carnefici  erga  vene- 
randum  Corpus  furibunde  làcvire , manuique  nefarias  in 
verbera , ac  flagella  latore  ; - - vibrant  hinc  inde  va- 
lidis  lacertis  acerrima  lora  : /cagliano  di  qua  di  là  , 
con  forti  braccia  a/prijfime  flagellate  ; nunc  ad  amaena  , 
8c  formofa  brachia  ; - - nunc  ad  pe£tus  eburneum  j - - 
nuncadcollumfpecioflflimum,  --  modò  confpicuas  ejus 
fcapulas  contundentes  , - - danno  fovente  aculeos  , «Se 
iédus  creberrimos  per  terga  illa  fan&ilììma,--  nonnun- 
quam  verò  per  crura  praefulgida . - - - Quid  vagor  per 
cunéta  ? Quegl?  impii  (fimi  manigoldi  non  la/ciarono  illefa 
parte  veruna  di  quel  prezioftjfvno  Corpo  , che  da  flagelli 
ferita  non  foffe  . - - - Sopra  alle  fue  diviniflìme  mani 
{blamente  tante  (caricarono  flagellate  , che  dalla  furia 
di  quelle  fi  fcaflrarono  con  ifpafimo  fieriffimo  non  po- 
che ugna  delle  fue  belliffìme , diviniflìme  mani  . - - - 
Exitus  aquarum  ( profiegue  il  Santo  ) deducant  oculi 
mei  , quia  qui  fpeciofus  erat  prx  filtis  hominum  , nunc 
totus  deformat us  ejficitur.  - - - Ad  un  tanto  compaflio- 
nevole  fpettacolo  niente  molli  a pietà  i carnefici  , 
quali  inferociti  Elefanti  alla  villa  di  quel  l'angue , pro- 
fieguono  ad.  incrudelire  , non  già  contro  d’  un1  uomo  , 
ma  contro  d’un  corpo  tutto  fparfo  di  fangue , e di  feri- 
te.--Ma  perchè  più  meravigliarli , come  potelfero  tanto 
incrudelire  ? qualor  fi  rifletta , che  l’intenzione  de’Giudei 
non  era  già  iolamente  di  flagellarlo,  ma  di  farlo  mo- 
rire 
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rire  a forza  di  flagellate  ; temendo  fortemente  , che 
Pilato  dopo  la  flagellazione  , voleffe  liberarlo  ? - - - 
Ora  raccogliete  da  voi  fteffo  , quale  farà  fiata  la  mol- 
titudine delle  flagellate  , - - quale  la  rabbia  de’  mani- 
goldi. - - E già  il  loro  infame  difegno  fortiva  l’effet- 
to , fe  non  trovava!!  per  divina  difpo Azione  a paffare 
di  colà  un  Alfiere  della  Corte  di  Roma  , il  quale  in 
veggendo  l’inumana  crudeltà  di  quei  manigoldi  , che 
incrudelivano  contro  d’  un  corpo  tutto  difformato  dal- 
le piaghe,  e dal  fangue , con  una  veramente  Romana 
generofità , cavata  fuori  la  fpada  , tagliò  le  funi , con 
cui  era  legato  il  Signore,  e fgridati  quelli  efferati  mi- 
niftri,  partì  . Time  unusinimicorum  ejus  ajfijientibus  li- 
floribus  dicebat  J vultis  bunc  fine  judicio  occidere  , & 
caufam  mortis  ejus , veftram  facere  ? & hxc  dìcens  fecuit 
ligamen  ; ( S.Brig.  lib.4.  cap.70.  ) Appena  tagliati  i le- 
gami, il  benedetto  il  Signore  tutto  eftenuato,  ed  efi- 
nanito  per  la  grande  emiflìone  del  fangue , per  l’acer- 
bità di  tanto  fpafimo,  non  potendo  foftenerfi  in  piedi, 
cadde  precipitofo  a terra  boccone , tutto  immerfo , ed 
involto  in  un  lago  del  proprio  fangue  già  fjparfo  . - - 
Mime  fifiamus  hic  ( D.  Bonaventura  ubi  fupra  ) paulif- 
per , anima  mea  , & videamus  quot  y & quanta  prò  te  per - 
tulit  pius  Jefus  tuus . - - 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  a tanti  dolori  intenfifli- 
mi  del  voftro  Dio  . - - - Sarefte  più  crudo  degli 
fteflì  flagellatori  , fe  non  v’intenerite  a tanto  fpetta- 
colo  ; non  fapendo  quelli , come  voi  fapete  , effere  il 
Corpo  del  Figlio  di  Dio  , quello,  che  voi  contempla- 
te da  tanti  flagelli  opprefTo  . - - ConfefTatevi  almeno 
con  tutta  umiltà  di  evertale,  e pregatelo  caldamente  a 
darvi  una  tenera  compaflìone  de’ Tuoi  dolori  . - - Pen- 
titevi d’  aver  più  volte  offefo  un  Signore  , che  vi  ha 
tanto  amato  , mentre  per  rendere  il  rifeatto  più  co- 
piofo  ha  voluto  foffrir  tante  pene  ; - - proponete  an- 
cor voi  con  cilizj  , difcipline  , o altro  , dare  qualche 
. . Z 2 ricom- 
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ricompenfa  all’  appafiìonato  Signore  , e fategli  per  ul- 
timo col  divotiflimo  S.  Bonaventura  il  feguente  col- 
loquio 

COLLOQUIO. 

Meditationum  lib.i.  pag.  289.  cap.  3.  pojì  initìum . 

ODolciffimo  Signore  , o foaviffimo  Gesù  , ammol- 
lite il  cuor  mio , acciocché  nella  memoria  della 
voftra  acerba  flagellazione  tutto  per  tenerezza  fi  fciol- 
ga . - - Datemi  , vi  prego  , benigniflìmo  Signore  , a 

3uella  così  affettuofamente  penfare,  che  di  effa  ricor- 
andomi,  mi  faccia  partecipe  de’voftri  dolori.  - - Pe- 
rocché io,  amantiflìmo  Signore,  ciocché  bramo , com- 
pire non  poflo  . - - Speffo  meco  fterto  propongo  penfa- 
re alla  voftra  paffione  , e ciocché  fi  è fatto  contro  di 
voi;  meco  con  tacita  mente  rivolgere.  --  Ma  ripieno 
«fogni  aridità,  non  Tento  ciocché  penfo  , - - tanra  è 
la  durezza  del  mio  cuore.  --  Oimè,  che  come  una 
favola  tratto  quel , che  con  interno  dolor  di  cuore  , e 
con  un  profluvio  di  lagrime  penfar  fi  dovrebbe!  --Io 
lo  conferto , dolciffimo  Signore  , quia  merito  hxc  patior  , 
perchè  poco  ho  cura,  e poca  frequenza  di  trattenermi 
nelle  voftre  piaghe . - - Onde  , fe  voglio  cominciare  ad 
unirmi  colla  mente  a meditarle,  la  mente  da  tale  me- 
ditazione facilmente  fi  allontana,  e va  per  molte  cofe 
vane , ed  oziofe  fcorrendo  . - - Io  Arto  il  corpo  ad  un 
certo  luogo,  acciocché  la  mente  a voi  s’indirizzi;  tut- 
ti i miei  penfieri  ftudio  di  raccogliere  in  uno,  accioc- 
ché porta  attendere  a voi  folo  ; ed  ecco  di  repente  di 
quà  di  là  una  turba  di  varj  penfieri  , e diverfi  fantas- 
mi diffrattivi  mi  affale,  e per  cofe  non  fo,  fe  oziofe, 
o vane , a gir  vagando  mi  aftringe  . - - Così  mobile , 
ed  iftabile  è , Signore , il  cuor  mio  , che  a qualunque 
cofa  vana  fe  gli  prefènti , facilmente  trafcorre . — Ma  que- 
llo donde  proviene  a me  , dolciflìrno  mio  Signore  ? 
folo  la  fcarfezza  dell’  Amore  n’  è colpa . — Perchè 
quelle  cofe,  che  s’amano , con  foilecitudine  fi  penfano. 
Onde  perchè  poco  vi  amo , però  il  mio  cuore , o buon 

Gesù  t 
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Gesù,  ftar  fiffo  in  voi  non  può.  - - Ma  ben  lo  lo,  o 
Signore , che  lono  impotente  , e fiacco  alle  voftre  co- 
le, le  voi  non  mifovvenite  colle  voftre  grazie.— Voi 
adunque  fupplico,  che  alla  mia  pigrizia,  e negligenza 
non  attendiate  ; ma  fecondo  la  moltitudine  delle  mi- 
fericordie  voftre  confermiate  il  mio  cuore  ; e l’ iftabi- 
le,  e vagabonda  mente  in  fe  ftelfa  fate  , che  fi  fer- 
mi. - - Difcacciate  via  da  me  tutte  1’  altre  cure  , - - 
e tirate  me  a Voi  ; - - acciocché  con  di  vota  compaf- 
fione  penfi  , quanti , e quali  lono  ftati  i tormenti  , e 
le  derilioni,  che  per  comando  di  Pilato  nel  voftro  pre- 
ziofilfimo  corpo  fopportafte  . Amen . 

ESAME  PER  IL  SESTO  GIORNO. 

Sulla  maniera  di  poffare  crijlianamente  la  giornata  . 

PRimo  . Efaminatevi  , fe  liete  diligente  a dare  un 
buon  principio  alla  voftra  giornata . Qualora  ( di- 
ceva S.  Giovanni  Climaco)  io  do  un  buon  principio. all* 
giornata  , trovo , che  tutto  poi  va  bene . Per  cominciarla 
bene  , avvertite  a cominciarla  da  due  cofe  buone  : da 
una  buona  vittoria  , e da  un  buon  penfiere  . La  buo- 
na vittoria  confitte  nei  vincere  la  pigrizia  , che  fuol 
fempre  atfalire  nel  levarfi  di  letto  , e levarli  fubito, 
che  ne  farà  tempo  . Perchè  fe  voi  ( dice  quel  famofo 
Maeftro  di  fpirito  nel  fuo  Combattimento  fpirituale  ) 
vi  farete  vincere  dal  primo  moto  di  pigrizia  , dopo 
quello  ne  verrà  un’altro  più  forte  , per  la  natura  già 
allertata  da  quel  primo  piacere  j e dopo  quello  un  al- 
tro ; e così  non  verrete  a levarvi , fe  non  dopo  effer- 
vi  lunga  pezza  inutilmente  dimenato  pe  ’l  letto  . Per 
ottenere  quella  vittoria , giova  oltremodo  il  raccoman- 
darli con  qualche  particolare  divozione  al  voftro  An- 
gelo Cuftode,  e ne  vedrete  effetti  mirabili.  La  Vene- 
rabile Angela  da  Santogne  faceva  così  ; onde  meritò 
col  tempo  , che  ogni  mattina  fenfibilmente  l’Angelo 
Cuftode  le  diceffe  : Or  via  , Angela  mia  , levatevi  fu  , 
ah' è tempo  di  fervire  al  Signore  . Dee  poi  cominciarli 
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con  un  buon  pendere  . Piangeva  il  Profeta  Geremia  : 
Fatti  funt  hojìes  ejus  in  capite  ; che  i nemici  dell’ani- 
ma la  fiaccavano  fui  capo  , cioè  il  Demonio,  il  quale 
altro  non  brama  , ch’emulare  li  difegni  di  Dio  ; ve- 
dendo , che  Iddio  , effendo  di  ragion  padrone  , molto 
lì  compiace  delle  primizie  de’  noftri  frutti  , però  fe 
ne  Ila  al  voftro  capezzale  tutto  intefo  , ed  attento  , 
per  fare  in  guifa  , che  il  voftro  primo  pendere  nello 
{"vegliarvi  da  peccaminofo  , almeno  oziofo  , e vano  , 
o indifferente  ; in  fomma  , che  non  dan  di  Dio  le 
primizie  . All’erta  adunque,  dice  S.  Bonaventura  ( in 
Inforni.  Novit.  p.i.  c. 4.  ) fu  quello  punto  tanto  offer- 
vabile  , e pure  cosi  poco  offervato  ; e nello  fvegliar- 
vi  il  mattino  badate  ad  offerire  le  primizie  di  quella 
giornata  al  Signore , che  ve  la  da , con  un  buon  pen- 
dere . E il  buon  pendere  ordinariamente  farebbe  un 
atto  di  ringraziamento  per  avervi  confervato  in  quel- 
la notte  : un  atto  di  preghiera  a cuftodirvi  in  quei 
giorno . 

Secondo  . Efaminatevi , come  vi  portate  nel  veftir- 
vi,  primo  in  quanto  alla  modeftia.  S.  Caterina  da  Bo- 
logna giunfe  ingenuamente  a dire  ad  una  fua  confi- 
dente , che  in  rutta  la  fua  vita  non  fapeva  , e non 
avea  vifto  altre  membra  del  fuo  corpo  , che  le  fole 
mani  . Secondo  in  quanto  all’occupazione  della  mente. 
Oh  il  bel  tempo  allora  da  fare  un  viaggio,  e due  fer- 
vigi;  veftire  il  corpo,  ed  abbellire  l’anima  , con  im- 
piegare quel  tempo  ( come  tanti  fervi , e ferve  del  Si- 
gnore l’impiegano  ) nel  penfare  , e dire  a voi  fteflì  : 
Ora  mi  metto  queffi  abito  riguardevole  per  comparire  fra 
vivi , e pure  un  giorno  da  quel  fondo  d1 Armario  andran- 
no a ripefcare  quel  lacero  ammanto , con  cui  vefìirmi  da 
morto  ! E chi  fa  , che  que fi'  abito  appunto  , che  ora  mi 
metto  y divenuto  da  qui  a qualche  tempo  già  logoro  , e 
vecchio  non  abbia  ad  e(fer  quel  lo  , che  mi  accompagni 
in  fepoltnra  ? Ora  percuoprire  queflo  capo , quanto  vuoto 
di  fenno  , altrettanto  gonfio  di  vento  , e cappelli  borda- 
ti , e perucche  , e /cuffie  , e nafiri , e vezzi  i e pure  fra  * 
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poco  alla  morte  , oh  con  qual  berettino  , con  qual  fazzo- 
letto avranno  a Il  ringermi  il  capo  , e coprirmi  il  volto  ! 
Sono  arrivato  a veder  quejìo  mattino  , ma  chi  fa  , fe  ar- 
riverò a veder  quejla  fera  . Iddio  mi  da  quejìo  altro  gior. 
no  , ma  poi  ne  vorrà  jlrettiffimo  conto  in  altra  giornata . 
Oli  la  bella  riforma , che  fi  farebbe  nel  voftro  vivere  , 
fe  quelle  , e famigliami  Criltiane  riflefioni  facefte  nel 
voftro  veftirvi  1 Ludovico  Muratori  racconta  , ( Efer. 
fpir.  ) come  una  Dama  titolata  ancor  vivente  haflì  fatta 
cucire  quella  vefte  , con  cui  vuole  efter  veftita,  allor- 
ché farà  morta;  e di  quando  in  quando  nel  fuo  Oratorio 
ponendofela  indofto  , vi  fa  le  fue  divozioni , con  quel  fen- 
timento,  che  non  fi  potrebbe  credere  quanto  utile,  al  ri- 
flettere , e dire  : Con  quejla  vejle  io  faro  un  giorno  fo- 
la , e verminofa  in  f e poltur a . Ah!  che  farebbe,  fe  (pen- 
dendo tanto  in  abiti  , e foprabiti  per  invanirvi  in  vi- 
ta , fpendefte  pochi  Ioidi  a comprarvene  uno  per  cuo- 
prirvi  in  morte  ? Pochi  foldi  si , perchè  non  vi  faran- 
no ori  , o Cete  in  (èpoltura  , per  quanti  pure  ne  la- 
fciafte  in  cafa . E fe  non  volefte  comprarvene  un  nuo- 
vo, balta deftinarvene  uno  di  quei  che  avete;  porlo  da 
parte,  col  dire:  con  quejìo  voflio,  che  fia  coperto  il  mio 
corpo  dopo  morte  . E portandovi  dipoi  qualche  volta  a 
vederlo  , fermarvi  alquanto  a penlarvi  , e fare  quelle 
rifoluzioni , che  Iddio  v’ ifpirerà,  che  purtroppo  ve  le 
ifpirerà  . E fe  uon  vorrete  deftinarvi  l’abito,  deftina- 
tevi  almeno  il  Crocefifto  , con  cui  vorrete  morire  , e 
fepelirvi.  E rivolto  dipoi  di  quando  in  quando  al  vo- 
ftro Signor  Crocefifto  : ecco  ( dire  ) quello , che  foto  fa- 
rà mio  fedele  amico  alla  mia  morte  t ecco  chi  avrò  a tene- 
re in  quejla  mano , mentre  efalerò  quejìo  fpirito  : ecco  chi 
folo  di  tanti  miei  congiunti  verrà  meco  in  fepoltura  . Oh 
il  gran  frutto  , che  ricaverefte  da  quello  efercizio  ! 
Quanto  avrefte  a benedirlo  per  tutta  1’  eternità  ! Ma 
già  sò  la  fallacia  del  Demonio  per  difuadervi  quella 
pratica  : cioè  , che  vene fìe  a morire  di  malinconia  . E pure 
da  quello  efercizio  ne  formerebbe  piuttollo  la  voftra  vera 
allegrezza  e nella  vita  prefente,  e nell’eternità  futura . 
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Terzo  . Efaminatevi  , fé  dopo  veftito  di  tntto  pun- 
to, ed  efeguita  qualche  altra  necettaria  faccenda,  ave- 
te cnra  di  offerire  le  primizie  di  quella  giornata  al  Si- 
gnore con  maggior  pofatezza , e con  tutta  proprietà  , in 
piedi , o in  ginocchio  prima  di  ufcire  di  cafa  . Almeno  non 
dovrefte  ufcirne  prima  di  avergli  fatta  quella  offer-ra  , 
e quel  patto  tanto  lodato  , ed  inculcato  da’  Maeftri 
di  fpirito  ; dal  Maeftro  Avila  , da  un  Innocenzo  XI.  da 
un  8.  Cardinal  Barbadigo  , e da  altri  : e il  patto  fa- 
rebbe quello  : Signore  , quante  volte  respirerò  in  quejìo 
giorno , tante  volte  intendo  , e defidero  di  ringraziarvi  de' 
benefizi  fatti  a.  me , alla  vofìra  fantiflìma  umanità  , alla 
vojìra  puriffima  Madre , all'Angelo  mio  Cujìode , a'  Santi 
avvocati , e a tutto  il  mondo . Tante  volte  intendo  , e cle- 
fiderò  di  chiedervi  perdono  de'  peccati  contrae  (fi  j ed  aiuto 
per  non  commetterli  più  . Tante  volte  intendo , e de  fiderò 
di  compiacermi  di  tutto  il  voflro  bene , e di  compatirvi  della 
vojìra  paffione  . Tante  volte  intendo  , e de  fiderò  di  offerirvi 
lutti  quei  ringraziamenti , lodi , ed  off  equi  , che  vi  offro- 
no in  Cielo  i Beati , e tutte  quelle  virtù  , e Meffe , che 
fi  praticano , ed  offrono  in  terra  da'  viatori . E tutte  que- 
fie  offerte  intendo  di  farle  in  unione  del  voflro  dolci/fimo 
cuore  , giacchi  ( come  rivslafle  alla  vojìra  diletta  Geltru - 
de  ) tanto  vi  fono  care  le  nofìre  povere  offerte  , ed  offe - 
qui  fatti  in  unione  del  voflro  diviniffimo  cuore  . Oh  fc 
fapefte  il  gran  guadagno , che  farefte  con  quella  si  fcarfa 
fatica!  Imperocché  (dicono  i Maeftri  di  Spirito  in  quel 
piccolo  librettino,  intitolato  : Veni  mecum  . ) Se  uno 
fcellerato  facefle  il  patto  cioè , intendere  di  beftemmiare 
tante  volte  Iddio,  quante  volte  refpira  : chi  noi  vede, 
quanto  quello  fcellerato  verrebbe  a caricarfi  di  reità  ap- 
pretto Iddio  ? Or  così  per  appunto  ( ftante  la  regola  a 
contrario) col  far  vói  il  patto  di  far  tante  volte  quelle 
offerte  a Dio  , voi  verrete  a colmarvi  di  meriti  ap- 
pretto Iddio.  Io  ( ditte  il  Signore  a S. Geltrude,  ed  a 
S.  Metilde  i.p.  c.23.  ) ove  non  fi  poffa  colf  opera  , mi 
contento  del  falò  deftderio  : ed  accetto  il  deftderio  , come 
fe  f uff  e opera.  Non  potete  voi  far  tante  limofine , afcol- 
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tar  tante  Mefle,  vilirare  Spedali,  produrre  atti  intenti 
di  amore  , di  ringraziamenti  , e limili  ; efercitatevi 
fpeflo  negli  atti  di  detiderio  di  fare  fomiglianti  cofe, 
come  nella  fuddetta  offerta , e patto  vi  ho  accennato  : 
ed  il  Signore  per  la  fua  infinita  bontà  accetterà , come 
opera  , il  voftro  detiderio  . Domandò  una  volta  il  Si- 
gnore a S.  Agoftino  : Agoftino  , quanto  ben  mi  volete  ? 
O Signore , voi  lo  fapete  meglio  affai  di  me . Ma  pure  , 
Agoftino  , ditemi , quanto  ben  mi  volete  ? Signore  rifpofe, 

10  vi  voglio  tanto  bene , che  fe  io  foffi  padrone  di  tutto 

11  Mondo  , anzi  di  mille  Mondi , tutti  per  voftro  amo- 
re a voi  gli  darei  in  dono . Agoftino  è troppo  poco  . Il 
Santo  follevando  la  fua  gran  mente  : Signore  ( dille  ) 

10  vi  amo  tanto  , che  fe  poteflì  di  tutte  le  mie  offa 
farne  tanti  candelieri  d’oro  , e delle  mie  carni  farne 
tanto  balfamo  , tutto  vorrei  ardermi  , e confumarmi 
in  olocaufto  al  voftro  amore . Agofiino , ancora  è poco . 
Allora  il  Santo  aguzzando  via  più  la  fua  perfpicaciffi- 
ma  intelligenza  : Signore  ( rifpofe  ) io  vi  amo  tanto  » 
che,  feper  ipotefi  imponibile,  io  foffi  Iddio,  e voi  fo- 
lte Agoftino , io  volentieri , potendoti , lafcerei  d’  effer 
Dio  , per  donare  a voi  la  mia  Deità  . Oh  Agojlino  ! 
Adejjo  sì  , che  mi  amate  : adejfo  ftete  al  fommo  crefciu - 
to  nelP  amor  mio  , Ora  con  quello  ( e chi  noi  vede  ? ) 

11  Santo  non  diede  già  qualche  cola  a Dio  , ma  Po- 
lo defiderò  di  dargliela  : ed  il  Signore  accettò  il  fuo 
detiderio  , come  fe  folle  opera  : così  parimente  accet- 
terà , come  opera , il  voftro  detiderio . 

Quarto . Efaminatevi , fe  fate  nel  giorno  la  voftra  le- 
zione fpirituale  . Di  quanto  profitto  fia  la  lezione  fpiri- 
tuale , non  baderebbe  una  intiera  lezione  a dimoftrar- 
lo.  Olfervate  però  fol  di  paffaggio  un  S.  Agoftino  pri- 
ma marcito  nelle  laidezze  * e poi  arrivato  a fantità 
così  eminente,  per  la  lezione  dell’Epiftole  di  S.  Paolo. 
Un  S.  Francefco  d’ Affiti  inoltrato  nelle  cure  di  meren- 
dante ; un  S.  Ignazio  di  Lojola  perduto  dietro  il  me- 
ftier  della  guerra  , e poi  Serafini  così  nobili  del  Cro- 
cefiflo  ; Quegli  per  la  lettura  del  Vangelo  » quelli  per 
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le  vite  de’ Santi:  così  d’un  S. Giovanni  Colombino,  e 
di  tanti  altri  , che  a voi  altresì  dalle  ftorie  faranno 
noti . Quejle  ( dice  S.  Gregorio  ) fon  le  due  ale , con  cui 
la  colomba  del!  anima  s inalza  al  cielo , orazione , lezio- 
ne. Nella  lezione  (dice  S.  Bernardo  ad  fororem)  Iddio 
parla  a noi  ; come  nell'  orazione  noi  parliamo  a Dio  . I 
libri  fpirituali  ( fentimento  di  S.  Agoltino  ) fono  le  let- 
tere , che  da  quella  Patria  beata  ci  mandano  i nojìri  bea- 
ti Concittadini  ; e però  bifogna  avere  avidità  di  legger- 
le . Senza  quejl'  efercizio  , Neminem  ( il  grande  S.  Ata- 
nafio  ) in  Deum  videbis  intentum . La  lezione  ( S.  Fran. 
Sai.)  è f olio  della  lampada  dell'  orazione . Appigliatevi 
adunque  a quefto  fanto  efercizio  della  lezione  fpiritua- 
le  : ed  avvertite  a quei  due  infegamenti , che  fu  tal’af- 
fare  danno  i maeltri  di  fpirito.  Uno  prima  di  leggere, 
cioè  indirizzare  il  voltrofine,  qual’è  di  leggere  per  fa- 
re la  volontà  di  Dio  , che  vuole  , che  fi  legga  cosi 
fanta  materia  : e per  afcoitare  ciocché  il  Signore  vor- 
rà dirvi  in  quella  lezione  ; e però  dirgli  col  Profeta 
Samuele  : Loquere  Domine , quia  audit  fervus  tuus  : O 
con  il  Deus  in  adjutoriunt  ; o con  altra  invocazione  . 
L’altro  nel  tempo  della  lezione  imitare  ( dice  il  P.  Ro- 
driguez  con  una  fomiglianza  baffi  , ma  efprefiiva  al 
fommo  ) i polli  , i quali  dopo  bevuto  un  forfo  , follevanò 
il  capo  in  alto  : così  voi  , dopo  letto  un  qualche  po- 
co, follevate  di  volta  in  volta,  che  vi  occorrerà  qual- 
che motivo  , il  penfiere , e ’l  cuore  a riflettere , e at- 
tuatevi criftianamente  fu  quello,  che  leggefte.  Non  vi 
innamorate  di  legger  molto  , ma  di  legger  bene  : non  in 
fretta  divorando  per  curiofità  : ma  adagio  ruminando  con 
profitto.  I lupi  (dice  il  gloriofo  Santo  di  Sales)  man- 
gian  molto , e non  ingraffan  mai  J perchè  non  manicano 
il  cibo  , lo  divorano.  Quelle  fiere  ( dice  un  Moderno  ) 
e he  fono  troppo  veloci  nel  corfo , non  imprimono  bene  l' or- 
me nel  fuolo  . Così  voi  non  imprimerete  bene  nella 
terra  del  voftro  cuore  quell’ eterne  verità  , • che  legge- 
te , fe  uferete  molta  fretta  nel  leggere  . Dopo  la  le- 
zione , col  cuore  già  alquanto  accalorato  dall’  ardore 
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della  divozione,  portatevi  all’orazione;  che  così  fare- 
te più  ficuri  di  ottenere  il  principale  intento  , cioè  , 
di  accendere  in  tutto  il  fuoco  della  carità  nella  fanta  me- 
ditazione . Et  in  meditafione  mea  ( diceva  il  S.  Re  Da- 
vidde  ) exardefcet  ignis  . Se  poi  portaffe  1’  anguftia  del 
tempo  di  non  poter  fare  1’  una  , e 1’  altra  ; piuttofto 
lafciate  la  lezione,  che  l’orazione. 

Quinto  . Efaminatevi  , fe  ufate  tutta  la  diligenza 
per  bene  apparecchiarvi  nel  fare  la  fantiffima  Commu- 
nione  . Un  divoto  Religiofo  dimandato  , perchè  fi  trat- 
tenere tanto  a lungo  a prepararfi  prima  della  Com- 
munione  . Avendo  ( rifpolè  ) a cibarvi  d' un  corpo  intie- 
ro , e ben  giujìo  penfarvi  molto , prima  di  fare  un  boccone 
così  grande.  E il  famofo  Maefiro  Avila  oifervando  un 
Sacerdote,  che  celebrava  con  molta  fretta,  e che  ma- 
neggiava 1’Oftia  già  confagrata  con  tale  difinvoltura  , 
e prefiezza , come  fe  fiato  fofie  un  femplice  pane,  non 
potendo  ftar  più  faldo  alle  moffe,  accofiatofi  all’Alta- 
re, e con  bella  maniera,  come  fe  dir  gli  voleffe  tutt’ 
altra  cofa  : Trattatelo  (gli  diffe  fegretamente  all’orec- 
chio ) bene  quel  Signore  , che  maneggiate  ,•  almeno  per 
rifpetto  , che  è Figlio  d' una  buona  Madre  . E la  ftef- 
fa  Santiflìma  Vergine  dilfe  un  di  alla  Venerabile 
d’ Agreda  , ( part . z.  lib.6.  cap.  n.  ) che  in  vita  era 
giunta  per  dolore  a piangere  fino  lagrime  di  fangue  in 
penfando  alla  maniera  così  indegna  , con  cui  avea  ad 
efiere  preio  il  Corpo  del  fuo  Dio,  e fuo  Figlio  da’ cat- 
tivi Criltiani  ; e che  ogni  Giovedì  dalle  ore  ven- 
tidue  ( Agreda  part.  3 . lib.  8.  cap.  6. 1 fino  alla  Do- 
menica feguente , ritirata  nel  fuo  Oratorio  , fenza  mai 
ufcire  , nè  mangiare  , rutta  immergevafi  nella  medita-, 
zione  della  Paffìone  del  fuo  Figlio , per  apparecchiarli 
così  a ricevere  dipoi  verfo  il  mezzo  dì  della  Domeni- 
ca la  fagra  Communione  . 

Sello  . Efaminatevi  , fe  ufate  l’ indegniffima  proce- 
dura di  prefto  darvi  ad  altre  faccende  dopo  communi- 
cato.  Coloro  (dice  S.Terefa  nel  cammino  di  perfezione  ) 
che  appena  communicati , fi  occupano  in  altro , pare , che- 
ti pili 
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il  più  prejlo  che  poffono  , fi  dian  fretta  , acciocchì  non  oc- 
cupi la  loro  cafa  il  Signore . Sfuggite  a tutto  potere  un 
tanto  reo  maltrattamento  a quell’infinità  Maeftà,  che 
ricevete  nella  fantiflìma  Particola  . Il  Padre  Gior- 
gio Giuftiniani , effendo  giovinetto  in  Seminario  Roma- 
no , ed  invitato  alquanto  dopo  la  Communione  a di- 
vertirli , per  riguardo  di  erterfi  allora  communicato  , 
noi  conienti . Piacque  tanto  al  Signore  un  tal  rifpetto, 
che  di  qui  poi  fi  moffe  a follevarlo  a quella  sì  gran- 
de, ed  Angelica  perfezione  ( Pinam.  Vocaz.  Vit.)  Non 
fuole  ( dice  S.  Terefa  ubi  fupra  ) pagare  malamente  il 
Signore  l'  alloggio  , qualor  fatta  gli  venga  buona  acco- 
glienza . Se  tutt’  altro  vi  mancaffe  , replicategli  alme- 
no e prima  , e dopo  o uno  , o più  de’  colloqui  de’ 
Santi,  che  fono  in  queft’ operetta  ; mentre  per  quella 
grande  unzione  di  fpirito  , di  cui  eran  provifte  quelle 
fant’  anime  , che  gli  han  comporti  , vi  gioveranno  , e 
muoveranno  affai . 

Settimo . Efaminarevi , fe  ufate  di  fare  il  giorno  la 
Communione  fpirituale  . Il  communicarfi  fpirìtualmente 
( dice  la  ftefla  gran  Santa , ibidem  ) idi  grandiffimo 
profitto  ; non  lo  lafciate  : pere  hi  qui  farà  pruova  il  Si- 
gnore , fe  r amate  . 

Ottavo . Efaminatevi , come  vi  portate  circa  le  ten- 
tazioni, martime  circa  quelle  di  cofe  piccole,  le  qua- 
li fono  più  frequenti , e meno  avvertite . E'  cofa  facile 
(dice  S. Francefco  di  Sales,  Introduz.  Vit.  divot.  p.4. 
cap.  8.  ) il  non  commettere  omicidio , ma  è cofa  difficile 

10  sfuggire  le  piccole  collere  , che  fi  prefentano  ad  ogni 
punto . E'  cofa  facile  il  guardarfi  da  un  adulterio  ; ma 
non  è cofa  tanto  facile  l' aflener fi  da  fguardì , dal  dare  , 

0 ricevere  occaftoni  di  amarfi  ec.  Il  rimedio  generale  ( di- 
ce lo  fteffo  Santo  ibid,  cap.  7.  ) è imitare  i bambini , i 
quali  fubito  che  veggono  il  lupo , 0 /’  orfo  alla  campa- 
gna , corrono  alle  braccia  della  Madre , 0 almen  la  chia- 
mano in  lor  foccorfò  : così  voi  ricorrete  a Dio , invocando 

11  fuo  foccorfo , e mifericordia . Non  vi  fermate  a guar- 
dare fui  volto  la  tentazione , maffime  s è contro  la  f an- 
ta 
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ta  purità:  ma  dopo  fatto  ( fe  potete)  un  atto  della  vir- 
tù direttamente  contraria  a quello , che  vi  propone  la  ten- 
tazione ( idem  cap.  9.  ) voi  femplieemente  rivolgerete  il 
vojlro  cuore  dal  canto  di  Gesù  Crijlo  croce fiffo  , e con  un 
atto  d' amore  verfo  di  lui  , baciategli  col  cuore  i fuoi  fa - 
gri  Piedi . Quejlo  (fono  tutte  formali  parole  del  detto  San- 
to ) è il  miglior  modo  di  vincere  il  Nemico  , tanto  nelle 
piccole , quanto  nelle  grandi  T entazioni  ; perchè  l' amor 
di  Dio  contiene  in  fe  le  perfezioni  di  tutte  le  virtù , e 
più  eccellentemente , che  le  virtù  ijleffe . Egli  è anco  il 
più  fovrano  rimedio  contro  tutti  i vizi  : ed  il  vojlro  fpi - 
to  avvezzandofi  in  tutte  le  tentazioni  a ricorrere  a que/ìo 
rifugio  generale , non  farà  obbligato  a guardare , ed  esa- 
minare le  tentazioni  , eh'  egli  avrà  . — Si  quieterà  con 
quejlo  gran  rimedio , il  quale  è tanto  poi  fpaventevole  al 
maligno  fpirito  , che  quando  egli  vede  , che  le  fue  ten- 
tazioni ci  provocano  a quejlo  divino  Amore , ceffo  di  mo - 
legarci . 

E fe  oftinata  non  ceffa  la  tentazione , non  vi  difturbate , 
anzi  godete  nel  Signore , perchè  è fegno , che  vi  ama  ; ed 
oftinatevi  ancor  voi  a contradire  : perchè , ficcarne  ( di- 
ce il  lodato  Santo  cap.  7.  ) le  donzelle  non  pojfono  eff  er 
maritate , perfine  hè  dicono  di  no  ; così  Z1  anima  , ancorché 
turbata  , non  può  mai  effere  offefat  mentre  dice  di  no. 
Qualunque  tentazione  adunque  ( cap.  5.  ) che  vi  arrivi  9 
e qualfivoglia  diletto  ( intende  il  Santo  nell’ appetito  in- 
feriore ) che  indi  ne  fiegua  , mentre  che  la  vojira  volontà 
ricuferà  di  dare  il  fuo  confenfo , non  foto  alla  tentazione , 
ma  ancora  alla  dilettazione  , non  ve  ne  turbate  punto  , 
perchè  Iddio  non  rejìa  offefo . E quando  ( idem  cap.  3.  ) 
la  tentazione  di  qualfivoglia  peccato  duraffe  tutta  la  no- 
flra  vita  , ella  non  potrà  mai  renderci  difgradevoli  alla 
Maeflà  divina  , purché  non  ci  piaccia , e non  vi  confen- 
tiamo  . Ho  voluto  toccare  alquanto  quello  punto  di 
tanta  importanza,  ed  appoftatamente  colle  formali  .pa- 
role di  sì  gran  Santo  , per  voftra  maggior  confolaz  io- 
ne , e ficurezza  t e fe  volete  via  più  aflicurarvi , e con- 
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folarvi,  leggete  i capìtoli  citati  qui  da  me  nella  part.q. 
Jntroduz.  Vit.  divot-  del  /addetto  Santo  di  Sales  . 

i).  Efaminatevi , fe  la  lera  prima  di  ritirarvi  a cafa, 
vi  portate  a qualche  Chiefa  a prendere  la  benedizione, 
e adorare  il  Signore  Sagramentato . Quanto  farebbe  in- 
civile, e biafimevole  la  procedura  di  quei  cortegiani  , 
di  quei  fervi , i quali  fi  portatoro  a dormire , lenza  pri- 
ma elferfi  licenziati , e avere  augurata  felice  notte  al  lor 
padrone  ? Quella  appunto  inciviliflìma  , e biafimevole 
procedura  fi  commette  da  quei  Criltiani , che  fi  portano 
a cafa  fenza  prima  aver  chiefta  la  benedizione,  adora- 
to , e ringraziato  il  Signore  , che  a quello  oggetto  fi 
trattiene  realmente  , e corporalmente  nelle  Chiel'e.  Il 
Signore  comandò  a S.  Maddalena  de’ Pazzi,  che  lo  gito 
a vifitare  Sagramentato  trentatre  volte  il  di  j non  fa- 
rebbe gran  fatto , che  voi  lo  facefte  almen  due  volte  , 
il  mattino,  e la  fera  . Il  Padre  Luigi  da  Ponte  n’ era 
cosi  innamorato,  che  vi  fi  tratteneva  fino  alle  quattro, 
e cinque  ore  colla  fronte  appoggiata  ai  gradini  dell’Al- 
tare . E una  DuchefTa  rimato  ivedova  di  ventiquat- 
tro anni,  fi  refe  religiofa  di  S.  Chiara  col  nome  di 
Suor’  Anna  della  Croce  ; e disili  ad  uu  corteggio  così 
aflìduo  al  Venerabile,  che  communemente  veniva  chia- 
mata: L'innamorata  del  S ami [fimo  Sacramento . E diman- 
data una  volta  da  una  gran  Dama  fua  parente , cofa  fa- 
ceto , e a che  penfato  nello  ftar  tanto  dinanzi  al  Si- 
gnore Sagramentato  ? Io  ( rifpofe  ) vi  /larei  tutta  L eter- 
nità . E che  cofa  fanno  i Beati  nel  Cielo  ? Si  ama , fi  lo- 
da , fi  benedice  l'Effenza  infinita  d'un  Dio  : or  quefio  ap- 
punto non  è ancora  nel  divinijfimo  Sacramento  ? e quefio 
mi  sforzo  io  di  fare  . ( Martin  de  Roa  in  Vita  ) Con  que- 
llo folo  divario , che  i Beati  lo  fanno  con  fomma  dol- 
cezza (cosi  appunto  dito  fanta  Terefa  apparendo  dopo 
morte  ad  una  divota  Religiofa  P.  Ribera  in  Vita  lib.3. 
eap.Cf.  ) ma  fenza  merito  ; noi  in  terra  lo  facciamo  con 
fommo  merito  , febben  fenza  dolcezze  . 

■ io.  Efaminatevi  , fe  mancate  nel  corteggiare  il  Si* 
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gnore  Sagramentato  in  occafione , che  fia  (biennemente 
efpofto,  o fi  porti  per  Viatico  a’  moribondi.  Non  po- 
trebbe tollerarli  il  portamento  villano, ed  ingrato  ne’pag- 
gi , e fervi  d’un  Principe  , fe  trafcurafTero  di  aflifterlo 
in  occafione  , che  quegli  o fia  in  trono  alle  pubbliche 
udienze , o fortiffe  di  cafa  per  fuoi  affari  . Ora  quando 
il  Signore  è efpofto  , ftà  in  trono  alla  pubblica  udien- 
za ; e quando  poi  fi  porta  a’  moribondi , giugne  a fortir 
di  cafa  , e girar  per  le  ftrade  a noftro  (ervizio  . Fate 
adunque  di  tutto,  e lafciate  ogn’altro  affare,  qualor  fi 
tratti  di  corteggiare  il  Santiffìmo  Sagramento  in  quelle 
due  accennate  occafioni . Aleffandro  Berti  ancor  giovi- 
netto era  così  inappuntabile  in  quello  fanto  corteggio, 
che  veniva  per  fopranome  appellato:  Il  Paggio  d'onore 
dell' JluguJliQimo  Sagramento.  La  beata. Colletta  vi  fi  Af- 
fava, allorché  era  efpofto,  sì  fattamente,  che  pareva 
immobile  : e non  folo  alle  potenze  interne  diceva  più 
volte  : Credete , amate  : ma  anche  agli  occhi  : Occhi 
miei  ( diceva  ) vedete  , godete  ancor  voi , e faziatevi  di 
guardare  il  mio  Bene . L’Auguftiffima  cafa  d'Auftria  rico- 
nofce  da  Dio  tanti  onori,  e tanti  beni  per  l’atto  offe- 
quiofo  predato , già  fon  più  fecoli  , da  un  fuo  Ante- 
nato in  occafione , che  incontroffì  in  campagna  con  un 
Curato  , che  portava  il  Signore  Sagramentato  ad  un 
contadino  moribondo . Coftume  fantiflimo  imitato  dipoi 
da  tutti  di  quell’ Auguftiffìma  Famiglia  j e maflìme  da 
un  Filippo  II,,  Ferdinando  II.,  e Leopoldo  I.  per  non 
dir  nulla  de’ viventi.  E a’ noltri  tempi  l’ha  praticato 
ancora  un  Carlo  II.  che  incontratofi  ancor  effo  in  un 
Curato  , che  portava  il  Sagro  Viatico  nella  maniera  , 
fi  è detto  di  fopra  j che  fatto  entrare  nella  carrozza  il 
Curato,  lo  feguitò  per  lungo  tratto  di  ftrada  a piedi, 
e a capo  fcoperto  . E quello  , che  più  rilieva,  la  ftra- 
da era  molto  fangofa  , e difagevole  : e la  fua  cotn- 
pleflìone  poi  ben  fi  fa  dalla  Storia  , quanto  foffè  gra- 
cile, e infermiccia, 

il.  Elaminatevi,  f$  coftumate  la  fera  di  far  l’efame 
di  cofcienza  . S.  Ignazio  , ed  altri  Santi  lo  facevano 

ogno- 
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ognora  , efaminandoii , come  l’avean  pattata . E la  Tua 
Compagnia  ha  per  ittituto  farlo  due  volte  al  dì  j cofa 
mai  làrebbe  , che  voi  lo  facelèe  almen  la  fera  ? 

Efaminatevi  per  ultimo,  fe  ufate  dormire  in  politu- 
ra indecente,  o boccone,  o fupino.  Apparfo  il  Demo- 
nio ad  un  giovine  converfo  Benedettino  con  una  gran 
mazza  in  mano  , alzò  il  colpo  per  fpezzargli  le  gam- 
be , fe  egli  pretto  , anche  dormendo  , tutto  forprefo  < 
dallo  pavento  non  l’ a vette  in  pofitura  modella  diltefe . 
Contrario  ancora  alla  modettia  , e decenza  egli  è dor- 
mire fpogliato  affatto . S.  Terefa  apparendo  dopo  mor- 
te in  un  fuo  monittero,  fu  olfervata  da  una  fanta  Re- 
ligiofa  > vifirare  ad  una  per  una  le  celle  : e dove  li 
trovava  a dormire  qualche  Religiofa  con  politura  mo- 
della , e con  qualche  maniera  mortificativa , eila , dopo 
datole  un  cordiale  abbraccio,  la  lafciava  colla  l'uà  fanta 
benedizione  ; ma  ove  poi  non  vi  era  chi  così  religio- 
famente  dormifle , ella  con  volto  corrucciato , voltate  le 
Ipalle,  pattava  via.  * 


SETTIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Sulla  Coronazione  di  Spine. 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  , come  dopo  tagliati  i legami  , con  cui 
era  ligato  alla  colonna,  caduto  il  manl'ueto  Agnel  - 
lo  di  Dio  a terra  , era  così  concimato  , ed  efinanito 
di  forze  , che  non  poteva  levarli  fu  . Laonde  volendo 
quei  fagrileghi  miniftri  di  abitto , ch’ei  fuo  malgrado  li 
levatte,  credete  forfè,  che  gli  porgettero  almeno  la  ma- 
no , o una  frutta , a cui  atterrandoli , levar  fi  potette  ? — 
Oh  quanto  fiam  lontani  dal  fegno  ! A forza  di  calci , - - 
con  punte  di  piedi  , come  una  palla  dimenandolo  per 
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quel  lago  di  fangue , lo  coftrinfero  a levarli  . Domìni* 
cum  corpus  (S.  Brigid.  lib.7.  1.)  } columna  dìlapfum  fa* 
crilegis  pedibus  tanquam  pilam  volutabant . --  Levatoli 
fu  con  una  maniera  sì  oltraggiofa , e violenta  il  dolce 
Signore , il  primo  pendere  fu  di  gire  a rimetterli  le  fue 
fagre  Vedi , per  più  non  foggiacere  all’  acutiffimo  do- 
lore, che  gli  dava  la  fua  fomma  verecondia,  e mode- 
dia  al  vederli  affatto  ignudo  dinanzi  a sì  numerofa , e 
fcellerata  gentaglia.  --Dal  luogo  adunque  della  colon- 
na tutto  vacillando  col  piede  , e come  vogliono  altri , 
mezzo  carpone  per  la  grande  debolezza,  portolli  ad  un 
altro  cantone  di  quell’Atrio , ove  davano  le  lue  pove- 
re vedi . Et  jam  folutus  Filius  meus  a columna , prima m 
ad  vejlimenta  fua  fe  convertit . S.  Brigid.  lib. 4.  cap. io. 
Ed  in  tanta  copia  fcorreva  da  tante  piaghe  il  Sangue , 
che , ficcome  quei , che  han  peda  l’uva  , per  più  palli 
imprimono  1’  orme  di  lor  piante  col  modo , così  l’ in- 
nocente Signore  dopo  calcato  ( Ifa'ta  63.  ) quel  torchio 
di  dolori  , le  contrafegnava  col  Sangue  , - - come  lo 
dilfe  la  deffa  fua  SS.  Madre  a S.  Brigida . - - Vejligiaque 
ejus , quibus  ad  columnam  Jìetit , piena  erant  fanguine : 
taliter , quod  ego  bene  poteram  omnia  veftigia  ejus , qa.t 
ivit  yfigno  fanguinis  agnofcere . ( eadem  ibidem  ) Arrivato 
l’amabil  Signore  al  luogo  delle  fue  vedi  tutto  anfante, 
tutto  palpiti  per  l’acerbità  dello  fpafimo,  che  in  tante 
ferite  fentiva,  e per  lo  delfo  motivo  fentendoli  fcor- 
rere  in  copia  dalla  fronte  il  fudore,  non  avendo  altro, 
come  afciugarfi,  con  una  maniera  tutta  amabile,  e com- 
padìonevole  , lo  rafciugò  coll’  edremità  della  manica 
delle  fue  vedi . Qui  tunc  vultum  fuum , manante  fangui - 
ne , tunica  deterfit . ( Eadem  ibidem  ) . Guardate  a quanta 
edrema  povertà  volle  foggiacere  per  vodro  amore  un 
Dio  , che  vede  i gigli  ancora  de’  campi  ! - - ed  ofate 
poi  di  lagnarvi, qualora  qualche  commoditàvi  manchi?-* 
Mentre  in  quella  maniera  così  compaflìonevole  vc- 
divafi  il  nodro  amabile  Signore  , ecco  quei  fpietatiflì- 
mi  carnefici  idigati  dal  Demonio  , fe  gli  avventano 
furiofì  addodb,  e lo  tirano  ad  altro  luogp  del  Pretorio 
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per  fottoporlo  ad  altro  tormento  della  loro  diabolica 
invenzione  ; ma  così  predi  a ripigliarlo , e cosi  furiofi 
nel  condurlo , che  l’appafiìonato  Signore  nemmeno  sera 
adatto  riverito,  - ed  a gran  pena  potè,  neH’efTer  con 
tanta  furia  menato  , compire  di  veitirli  . Nec  tamen 
Jpatium  induendi  fe  ei  conceditur  : fed  adhuc , cum  trahe- 
retur  , brachia  fua  manici*  inferuit  ( eadem  ibidem.  )-- 
Hic  intuerc  anima  mga  ( dice  nel  meditar  quefto  punto 
S.  Bonav.  Med.  Pai'.  Girili.  ) cum  grandi  compajjìone , & 
lachrymarum  irnbre  , J uvenem  elegantem , nobili  fimum  , 
innocenti  jjimum , totum  autem  flagellatum  , fanguineque 
& livoribus  refperfum , pannos  fuos  undique  fparfim  pro- 
ietto* de  terra  colligere  : & cum  quadam  verecundia  , & 
rubore , nudum  coram  illi*  fpurcijfxmis , femper  illum  de- 
ridentibus , fe  vejiire  . 

DOCUMENTI. 

Eccitatevi  ad  una  tenera  filiale  compafiìone  nel  ve- 
dere così  fpietatamente , ed  obbrobriofamente  trat- 
tato leternoFigliuol  di  Dio.  --Dimandategli  pe Eme- 
rito di  tanto  fuo  patimento  il  dono  della  compafiìo- 
ne ; - - e ’l  perdono  de’  voftri  peccati  : - - doletevi  di 
avere  tante  volte  ad  un  peccaminoi'o  piacere  fatto  im- 
mediatamente feguir  l’altro:  dopo  una  cena  da  crapu- 
lone una  danza  , o un  giuoco  arrifchiato  ec.  per  cui 
motivo  ha  dovuto  poi  il  voftro  Signore  , appena  termi- 
nato un  tormento , foggiacere  ad  un’  altro  . - - Propo- 
nete modeftia  nel  veftire,  e povertà  nelle  vefti  : e fe 
per  lo  fiato , e condizione  , in  cui  fiete  , non  fi  polfa 
tanto  nelle  vefti  citeriori  ; almeno  nell’interiori  morti- 
ficatevi, ed  aflòmigliatevi  al  voftro  Signore,  che  fonte 
di  tutte  le  ricchezze  volle  vivere  con  tanta  povertà  . 
Il  Venerabile  Vincenzo  Caraffa  de’ Duchi  d’Andria  , e 
poi  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  , era  sì  fatta- 
mente di  quefta  bella  virtù  invaghito  , che  fra  l’ altre 
vefti  i Fazzoletti  ( formali  parole  del  P.  Bartoli . In  Vit. 
1.2.  c.6.  ) che  ufava , erano  Jiracci  lini',  ed  egli  fteffo , co- 
me fanno  i poveri , di  fua  mano  fe  li  lavava.  E’1  celebre 
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per  la  pietà  , e dottrina  Cardinal  Baronio , anche  da 
Cardinale , ulàva  di  l'otto  abito  di  pelle  ordinaria , e più 
volte  rappezzato,  e un  pajo  di  pianelle  parimente  ac- 
concie  piu  volte.  --Animatevi  a poco  a poco  ad  imi- 
tarli, e terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

QUando  farete  fazj,  difpietati  miniltri,  di  più  tor- 
mentare il  mio  Signore?  quando  voi,  mio  Signo- 
re, farete  fazio  di  tormenti?  - Appena  terminata, 
l’orribile  carneficina  alla  colonna  , e non  ancor  rive- 
ftito,  anzi  neppure  raccolto  il  fiato,  permettete,  e vo- 
lete ad  altro  crudo  , e vituperofo  tormento  elTer  me- 
nato? --Ad  ogni  più  reo  malfattore  dopo  la  flagella- 
zione fi  dovean  per  legge  medicare , e falciar  le  ferite: 
folo  per  voi,  amor  mio,  non  fi  oflerva  la  legge,  non 
fi  conofce  pietà;  --ma  ancor  fpafimante  d’un  tormento 
liete  con  ferina  barbarie  tirato  con  violenza  ad  un  al- 
tro. - - Ecco  cofa  han  prodotto  i miei  piaceri  l’un  do- 
po l’ altro  goduti , arrecare  a voi  una  non  interrotta 
fucceffione  di  fpafimi . - - Oh  miei  deteftabili  piaceri  ! 
Oh  mie  impurità  maledette,  così  atrocemente  fcontate 
nelle  carni  verginali,  e divine  del  mio  Signore!  --Oh 
benedetta  infinite  volte  le  voftra  carità,  mio  Dio,  che 
avete  voluto  tanto  patire  per  meritarmi  il  perdono  di 
quanto  empiamente  ho  goduto!  --  Ohpotefli  ancor  io 
tanto  patire  ner  voi  ! --tanto  avere  amore  per  voi!  -- 
Deh,  amatiflimo  mio  Signore,  pe’l  merito  di  quel  vo- 
ftro  affanno  , che  fendile  nel  vedervi  aftretto  ad  un 
tormento , l’altro  non  ancora  celfato , - fate , che  io  pon- 
ga fine  una  volta  ad  ogni  febben  piccolo  peccaminofo 
piacere , - - e noi  fecondi  mai  più  . - - Fate , che  celli 
una  volta  d’efler  ingrato  ad  un  Dio  tanto  di  me  aman- 
te . - - Fate , eh’  io  m’ innamori  sì  fattamente  di  voi , 
che  mi  faccian  naufea  tutte  le  vane  delizie  di  quello 
mifero  Mondo . - - In  voi  folo  abita  ogni  beltà , e dol- 
cezza , ogni  perfezione , e bontà , fate  adunque , eh’  io 
anzi  chi  folo  merita  d’ eflere  amato  . - - Quello  cuore 
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pur  troppo  è indegno  di  ricevere  un  balfamo  si  pre- 
ziofo,  verfatevi  però,  amatiffimo  Signore1,  una  dilla  loia 
di  quel  tanto  Sangue  , che  nella  voltra  flagellazione  tpar- 
gefte,  e farà  degno  abbaftanza.  --Nel  merito  di  que- 
ito  Sangue  , che  credo  d’ infinito  valore  , io  fpero  fer- 
mamente di  ottener  quella  grazia  d'infinita  importanza: 
d’innamorarmi  sì  fattamente  di  voi,  che  per  nondilgu- 
llar  voi  , abbia  a sfuggire  ogni  quantunque  lieve  pec- 
cato. Di  tanta  fegnalatiilìma  grazia  io  ve  ne  renderò 
oflequiofi  ringraziamenti  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita; 
e profeguirò  dipoi  a lodarvene  , e benedirvi  per  tutta 
l’eternità  nel  Paradifo  , il  quale  ardentemente  vi  chie- 
do, - e certamente  di  ottenere  per  voflra  pietà  confi- 
do. Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate,  come  venuto  in  mente  a quei  fcellerati 
manigoldi  , che  il  Signore  fi  foffe  vantato  Rè  di 
Giudea,  nel  mentre  flava  così  compaflìonevolmente  ri- 
veftendofi , trattolo  fenza  veruna  pietà , e con  tutta  in- 
difcretezza  ad  un  certo  poggiuolo , ch’era  in  quell’Atrio, 
c convocata  gran  turba  all’  infame  fpettacolo  , lo  fpo- 
gliano  con  tutta  furia  delle  fue  vedi,  che  appena  avea 
rimefle  ; e così  venne  il  Signore  in  faccia  di  maggior 
moltitudine  un’altra  volta  a fentire  l’acerbiflìmo  dolo- 
le  , che  gli  dava  la  fua  verginal  verecondia  . - - Indi 
gli  mettono  indoflo  uno  ftraccio  di  vecchia  Porpora , - - 
cd  ei  l’accetta . - - In  luogo  di  fcettro , una  vii  canna, 
ed  egli  ubbidiente  la  prende  ; - - ed  aggiungendo  a sì 
grande  derilione  uno  più  grande  dolore , lavorato  con  dia- 
bolico artifizio  un  cerchio  di  fpine  pungentifiìme  , glielo 
pongono  in  capo  in  vece  di  Corona  reale  ; ed  umile  ei 
acconfente.  --Con  bafloni,  e mani  armate  con  guanti 
di  ferro  la  calcano  in  fulle  tempia,  -•  padano  quelle  acu- 
tiflìme  , e lunghe  fpine  a traverfo  delle  tendine,  mu- 
fcoli,  ed  altre  parti  delicatiflìme  del  fagro  Capo  : --  al- 
tre trapaflkno  il  ciglio , - - altre  penetrano  il  cranio  : -- 
hic  parumper  anima  me  a (diceva  arrivando  a quello  paf- 
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fo  S.  Bernardo  ) confiderationis  tu <t  fige  greffus . “-Con - 
gregaverunt  ad  eam  univerfam  cohortem  , ubi  Prafes  fe- 
debat  , & Senatus , ut  omnes  tali  intereffent  fpe£laculo9 
& magie  illuderetur  coram  multitudine . Et  eum  vix  re - 
vejiitum , ex usntes  vejìimentis  fuis  induerunt  vefie  purpu- 
rea veteri , & abjecla  . ( D.  Bonav.  Med.  Paf.  Chrif.  ) Af- 
feruntur  illico  ex  fpinis  acuti  fimis  , & longis  ramufiuli 
quidam  denfas  habentes  fpinas , veluti  clavos  mortali  cu* 
fpide  confeclos  . . . Utque  tenacius  capiti  infigantur , fujli - 
bus  coaptantur  & baculis . Idem.  Fermatevi  qui  a pon- 
derare, quanto  riufcir  dovette  a Gesù  infoffribile  lo  fpafi- 
mo , al  fentirfi  da  tante  acute  punture  trapalare  parti  tan- 
to delicate  Ne  già  vi  credette  eflere  Hata  una  Corona, 
come  fi  dipinge,  che  accerchiale  (blamente  la  fronte, 
ed  all’intorno  del  fuo  diviniflìmo  Capo  ; mentre  all’in- 
torno, ed  al  di  fopra  per  tutto  cuoprivalo,  effendo  a 
guifa  d’una  celata,  d’un  cappello.  --Fu  tale  quel  do- 
lor folo , che  debuit  ( dice  S.  Vincenzo  Ferrerio  ) pian » 
mori , tanto  dolore  confojfus , fe  l’ eterno  fuo  Padre  noi 
manteneva  miracolofamente  in  vita  per  foggettarlo  ad 
ulteriori  tormenti.  --Ma  quanto  più  dipoi  riufciva  fen- 
fibile  lo  fpafimo  nell’olfervare  , che  mentre  egli  tanto 
foffriva,  i Tuoi  nemici  tanto  gioivano?  --Indi  avvolto 
fopra  quegl'occhi  di  Paradifo  un  viliffimo  cencio,  dan- 
dogli poi  delle  impetuofe  guanciare  , con  una  intolle- 
rabile derilione  : Or  via  ( dicevano  ) il  nojìro  Profeta  , 
indovinate  da  qual  mano  è venuto  queflo  fchiaffo-ì  --  Altri 
• con  una  fconcia  , e fchemevole  genufleflione  inchinan- 
dolo, Iddio  (dicevano)  vi  guardi , nobil  Rè  di  Giudea . -• 
Altri  dipoi  cavando  i più  lozzi  fputi  glie  li  gittavano 
con  altiììima  ignominia  fui  fuo  diviniflìmo  volto.  -- 
Anima  mia  , avete  mai  di  propofito  confiderato  quelle 
due  parole:  fputi  fulVoltoì  --Ah!  penfateci  un  poco, 
qual  fenfo  a voi  farebbe,  fe  vi  folfero  da  viliflìma  gen- 
taglia buttati,  --e  col  volto  così  fozzamente  fporcato 
dovette  elfer  oggetto  ad  una  turba  di  voftri  giurati  ne- 
mici? --E  nel  mentre  già  vi  fendile  da  ogni  parte  in- 
furiare lo  fpafimo  nel  lacero  Corpo?  --0  anima  ( pian- 
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geva  in  ciò  meditare  il  Serafico  Bonav.  Med.  Paf.Chrif.) 
quis  his  lachrymas  poterit  continere  ? E non  vedete , come 
quei  fcel  levati  non  ceffono  di  /opra fare  con  derisone  l'ani- 
ma del  dolce  Gesù  ? - -Non  vedete  il  man fuetiffxmo  Agnel- 
lo , cbe  fene  fla  in  mezzo  di  quei  famelici  lupi , che  tanti 
gli  fanno  funefli  ludibri  ? - - O lachrymje  mex  venite  , 
& fluite  incejfanter  , quia  a fxculo  non  ejl  audita  tan- 
ta derifto . 

DOCUMENTI. 

COnfeflàte  umilmente  e(Tere  flato  voi  colla  voftra 
alterigia  cagione  di  tanto  fcherno  all’  eterno  Fi- 
gliuol  di  Dio.  --  Dimandatene  più  volte  perdono.  -- 
Promettete  in  particolare  l’ emenda . - - Chiedetegli  il 
il  Tuo  Tanto  ajuto  per  efeguire  la  voftra  promelfa . - - 
Ringraziatelo  più  volte  d’elTerfi  voluto  tanto  umiliare 
per  voftro  amore.  --  Replicate  gli  atti  di  compaflione 
a tanto  Tuo  patimento  j e fategli  per  ultimo  colle  pa- 
role dell’  umiliffimo  , e divotillìmo  S.  Bonav.  ( Stim . 
Amor.  Divin.  cap.'i.  in  medio  ) il  feguente 

COLLOQUIO. 

OH  cuor  mio  , non  già  cuore  , ma  ghiaccio,--  co- 
me non  vi  liquefate  a tanto  calore?--  Oh  cuore 
non  già  carne,  ma  pietra  , come  non  vi  fpezzate  per 
amore ?-- Ahimè , mifero!  che  non  fo  per  quale  altra 
Arada  Iddio  mi  pofla  più  cercare  , dappoiché  per  quella 
neppure  mi  ottiene  ! - - Oh  mio  Dio  , oen  mi  avveggo  , 
che  voi  liete  tutto  per  me  , e me  volete  totalmente 
polfedere  ; perocché  lafciando  da  parte  tutto  il  corfo 
di  voftra  vita,  tutta  piena  d’amore  , voglio  folo  pon- 
derare i fchiaffi  , e fputi . - - Ah  ! qual  cuore  umano 
porrà  mai  in  tutta  la  Tua  vita  giugnere  a ben  ponde- 
rare quello  evidentillìmo  contrafegno  di  amore  ? - - - 
O clementifjìme  Deus  meus  , fe  nient’  altro  mi  avelie 
fatto,  nè  farcite  per  fare, da  quello  folo,  che  voi  erer- 
- - no* 


Dìgitized  by  Google 


Per  il  Settimo  Giorno  . 375 

no  , e fommo  Iddio  avete  voluto  per  me  nella  a(fun- 
ta  umanità  quelli  obbrobri  umilmente  foftenere  , do- 
vrei totalmente  del  voftro  amore  infiammarmi  . - - - 
Qual  cofa  più  grande  di  voi  mio  Dio  ? - - Qual  cola 

più  vile  di  me  peccatore  ? E pure  un  Dio  per  i 

peccatori  ha  voluto  e(fer  colmo  di  fellemi  , e di  fpu- 
ti  ! - - Oh  mio  Dio  , cofa  fu  mai  quella  , che  da  una 
creatura  vilillìma  , che  in  un  momento  potevate  an- 
nientare , tante  , e tali  cofe  brutte  , vili,  ignominio- 
fe , e tormentofe  , pazientilììmamente  volelte  tollera- 
re?   Oh  fomma,  ed  ineffabile  manifellazione  del- 

la vollra  carità  ! - - - Tante  , e tali  oftefe  foffrire  per 
noi  da  quegl’  indemoniati  ! - - - Perchè  , buon  Gesù  , 
prendervi  tanta  cura  di  noi , - - che  per  noltro  amore 
ad  ogni  obbrobrio , e pena  umilmente  acconfentille  ? — 
Oh  cuore  più  duro  d’ ogni  pietra,  e d’ ogni  ferro  ! - - 
Oh  cuore  non  già  più  cuore  , come  non  vi  accendete 
d’amore?  - - Anche  le  pietre  col  calore  fi  fciolgono  , 
il  ferro  pur  s’ infuoca  ; ma  voi  al  fuoco  di  tanto  fer- 
vente amore  immobile  vi  rellate  ? - - Oh  folfe  adun- 
que di  pietra , e non  di  carne  quello  cuore  ! Si- 

gnore , voi  che  dicelle  di  levare  da  noi  il  cuor  di 
pietra  , e darci  un  cuor  di  carne  , ora  pe  ’l  contra- 
rio vi  prego  tormi  dal  petto  quello  cuore  di  carne  , 
e darmene  uno  di  pietra  , dappoiché  più  prello  s’  am- 
mollirebbe una  pietra , che  quello  cuore  . - - Oh  cuore, 
come  così  duro,  che  non  amate  con  tutte  le  forze  chi 
tanto  vi  ama  ? - - - Oh  cuore  non  più  cuore , perchè 
non  vi  offrite  a chi  tanto  anfiofamente  vi  cerca  ? - - 
Perchè  non  aprite  a chi  di  giorno  , e notte  lamente- 
volmente batte  ? - - - Perchè  in  voi  non  ricettate  chi 
così  dolcemente  vi  prega  ? - Chi  vi  ama  tanto , che 

per  troppo  amar  voi  par  che  odj  fe  llelfo  ? - - Signo- 
re, voi  certamente  quello  amore  da  me  cercate  : per 
quello  tanto  tempo  avete  travagliato  infino  dalla  vo- 
ftra  fanciullezza  : or  quello  vi  priego  di  concedere 
pietofamente  a me  ; - - - poiché  tutto  pieno  per  noi 

• A a 4 dl 


Digitized  by  Google 


3 7 6 II  Crijìiano  occupato  . 

di  amore  , avete  sì  copioiamente  Iparfo  per  noi  il  vo- 
Rro  preziofilìimo  Sangue  . Amen . 

PUNTO  TERZO. 

DOpo  tormentato  , e fchernito  pur  troppo  fover- 
chiamente  da  quegl’  infernali  minifiri  , viene  il 
dolci  (fimo  Signore  condotto  a Pilato  . Pilato,  quando 
lo  vide  così  iporco  di  fputi , cosi  fparfo  di  fangue  , e 
tutto  dilacerato  dalle  ferite,  s’inorridì.  - - Stimò  per 
tanto,  che  col  inoltrarlo  al  gran  popolo  adunato  fotto 
al  fuo  palagio  in  quella  maniera  sì  compafiionevole  , 
e milera,  in  cui  l’avean  ridotto , farebbe  flato  piucchè 
fperabile  , che  ammolliti  quei  cuori  adirati  nel  veder- 
lo tanto  malconcio , avrebbono  ceffato  di  più  perfegui- 
tarlo  ; e però,  lopra  d’un  alta  loggia  lo  efpofe . Qui  ponde- 
rate la  feveragiuftizia  deU’etemo  Padre , il  quale  per  la 
fuperbia  degli  uomini,  come  non  fodisfatto  cogl’ avvili- 
menti del  fuo  Figlio  nell’  atrio  , vuole , che  monti  in 
cattedra  a inoltrare  le  fue  ignominie , e confondere  la 
nofira  fuperbia  ; e permette,  che  di  fulla  loggia  del  pa- 
lazzo Pretorio  venga  inoltrato  in  quelli  milèrabile  fem- 
bianza  a tanto  popolo . - - Quale  allora  farà  Rata  la  confa- 
fione  del  Signore  nel  vederli  collretto  a comparire  da  luogo 
cosi  eminente , - - a villa  di  nemici  cosi  inviperiti , — 
con  tante  marche  di  tormenti  , e di  ludibrio  addof- 
fo?  - - Qual  fentimento  all’udire  , nel  primo  apparir 
da  quella  loggia  , le  filchiate  , le  derilioni  , il  giubi- 
lo di  quella  cieca  nazione? Elfendo  verifimile, 

che  facelfero  gran  plaul’o  al  vederlo  già  moribondo  j 
giacché  è vero  , che  fecero  grand’  illanze  per  vederlo 
morto  affatto  . - - - Quale  farà  Rato  il  fuo  fentimen- 
to al  vederfi  paragonato  a Barabba  , uomo  viliffi- 

mo  , e fcelleratiflìmo  ? A quel  fentirlì  dire  , 

mentre  Rava  a viRa  di  tanti  : Chi  volete  liberato , Ba- 
rabba , o queflo  miferabile  Uomo  ? - - - Al  Signore  fi  fa- 
rebbe un’  altilfima , ed  infinita  ingiuria , fe  paragonare 
fi  voleffe  col  fupremo Serafino  ; quale  ingiuria  dun- 

quo 
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nbe  non  vedeva  a fé  fatta  nel  vederli  paragonato  col 
più  vile  fra  gli  uomini  ? - - - - Con  un  ladro  , omici- 
da , --  fediziofo  , --  viene  per  amor  mio  paragonato 

il  mio  Dio! Ma  quanto  più  dipoi  farà  flato  tor- 

mentofo  il  fuo  fentimento  , allora  quando  , e per  la 
maniera  compaflionevole  , in  cui  fi  trovava  , e per 
la  vira  illibata , che  menata  avea , dovendoli  per  ogni 
dovere  fentir  il  voto  a lui  favorevole  , udì  concorde- 
mente contro  di  lui  gridare  : alla  Croce , alla  Croce  que/l' em- 
pio? - - Ora  dopo  ciò  meditato,  gite  pure  a tanto  af- 
fannarvi per  elfere  preferito,  eftimato.  - - E tanto  in- 

J|uietarvi,  qualor  vi  fi  manchi  nel  rifpetto,  con  quel- 
e altiere  parole:  qui  vi  va  /’  onor  mio:  ad  un  mio  pari 
queflo  tratto  ? oh  ! ci  vogliam  mettere  del  pari  . - - O Cri- 
fliani  fenza  punto  di  criflianità,  giacché  tanto  vivi  fiete 
per  ogni  neo  di  pregiudizio  nella  fiima  ! e ’l  Signore 
non  folo  viene  pollo  del  pari  , ma  la  perde  ancora 
coll’uomo  più  fcellerato:  --  ed  in  una  caufa,  ove  già 
non  trattava!!  o d’un  podere  , o d'ilna  precedenza,  o 
altro  puntiglio  ; ma  fi  trattava  della  perdita  della  vi- 
ta , e dell’  onore , con  una  maniera  cosi  cruda , e così 
infame,  come  fi  è il  morire  inchiodato  fu  d’una  Cro- 
ce. - - E pure  l’ amantillìmo  Signore  tutto  umile  , ed 
ubbidiente  fi  raflegna,  l’accetta,  e tace. 

DOCUMENTI. 

ARroflìtevi  di  vivere  con  malfime  sì  albagiofe , pro- 
fetando la  fede  d’un  Dio  , che  vi  ha  infegnato 
fentimenti  cosi  umili.  - - Doletevi  de’  voftri  trafcorfi 
in  tal  genere  di  ambizione , di  fuperbia  , e rifentimen- 
to  ec.  - - Proponete  emendarvi  in  quello  , calando  al 
particolare , e dire  ( qualora  vi  vedette  pofpofto , o di- 
fpregiato  ) ciocché  diceva  S.  Girolamo  : & Dominus 
meus  a Judfts.  Son  pofpoflo  ad  altrii  ed  il  mio  Signore 
anche  fu  pofpofto  a Barabba  : fono  infamato  ? ed  il  mio 

Signore  fu  infamato  da'  Giudei. Ringraziatelo  di 

quanto  foffrì  nella  occafione  dell’  Ecce  homo  : e prega- 
telo più  volte  a darvi , fe  non  tali  patimenti , almeno 

una 
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una  grande  compaflione  de’ Tuoi  ; confettandovi  bifogno- 
fo  d'  un  tal  dono  col  replicargli  il  precedente  Collo- 
quio. 

LEZIONE 

PER  IL  SETTIMO  GIORNO. 

Sulla  vita  di  S.  Eujlacbio . 

IL  profitto , che  dalla  lezione  delle  vite  de’  fanti  ri- 
portare fi  fuole,  egli  è sì  copiofo  , e grande  , che 
per  accettarfene  , balta  fol  di  paflaggio  volgere  1’  orec- 
chio a ciò  che  ne  dicono  i Santi  . Le  vite  de'  Santi 
( dice  S.  Bonaventura  in  vita  S.  Francifci  cap.g.  ) fo- 
no , come  tante  pietre  infuocate , che  all'amore  di  Dio  mi- 
rabilmente c'  infiammano . Molti , e molti  ( dice  S.  Ber- 
nardo nella  Prefaz.  alla  Vita  di  S.  Malachia)  dal  leg- 
gere le  vite  de'  Santi  , ad  veram  provocati  , & revocati 
funt  vitam  . ( Surius  Novembris  ) Per  cooperare  a 
quello  sì  gran  profitto  dell’ anime,  S. Gregorio  Magno 
s’indulfe  a fcrivere  i fuoi  Dialoghi  , che  contengono 
efempj  de’  Santi.  Quello  motivo  indulfe  un  S.  Atana- 
fio  a fcrivere  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate  ; un  S Gi- 
rolamo , un  S.  Simeone  Metafralle  , e tanti  altri  anti- 
chi, e moderni  . Fra  mille  , Santa  Terefa  ancor  fan- 
ciulla di  pochi  anni  , leggendo  affìeme  col  fratello  le 
vite  de’  Martiri , talmente  s’  invogliarono  del  Marti- 
rio, che  giunfero  a fuggirfene  di  cafa  per  gire  a fpen- 
dere  la  tenera  lor  vita  fra’  Mori  in  difefa  di  noltra 
fanta  Fede  . E quello,  che  più  dovrebbe  innamorarvi 
d’ una  sì  profittevole  lezione , egli  fi  è il  vedere  , che 
molti  anche  al  tempo  della  morte,  quando  evvi  tanto 
bilogno  di  avvalerli  de’  motivi  più  forti  per  gli  atti  di 
crilliana  pietà  , non  altro  motivo  han  riputato  più 
forre,  quanto  che  il  farli  leggere  una  qualche  vita  di 
Santo.  Così  quella  ammirabile  eroina  , la  Venerabi- 
le Caterina  di  Cardona  , ( colei  , a cui  fa  Panegiri- 
ci , come  di  Santa  , una  Santa  così  illuminata  , 
qual  è Santa  Terefa  ) eflèndo  agonizante  , volle  , 

che 
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che  Ietta  le  foffe  una  vita  di  Santo . Cosi  il  gloriofo 
S.  Filippo  Neri  , avendone  Tempre  letto  un  qualche 
capitolo  in  vita  r lo  volle  anche  in  morte , e nel  gior- 
no  ifteflo  2 6.  di  Maggio,  in  cui  morì*,  volle  udire  la 
vita  di  S.  Bernardino  da  Siena  ; ed  arrivando  il  Let* 
tore  alla  morte  di  quello  Santo,  volle,  che  cominciaf- 
fe  a rileggerla  da  capo  . ( Riccius  in  vita  lib.  4.  cap.%  . ) 
Ma  qual  meraviglia,  che  così  praticale  , s’ei  portava 
opinione:  non  effervi  cofa  (notate  l’ alti  (lìmo  concetto, 
che  teneva  di  tal  Torta  di  lezione  un  Santo  sì  efimio) 
pià  a propofito  per  eccitare  lo  fpirito  , quanto  il  leggere 
vite  de ’ Santi  y ( Idem  lib.  2.  cap.  5.  ) ed  in  fatti  nel 
leggerle,  erano  ( dice  lo  Storico)  più  le  lagrime , che  fpar- 
gea , che  le  parole , che  pronunziava  : e trovatolo  un  di 
un  Prelato  così  leggendo  , e piangendo  , e dimandato 
della  cagione,  pronte  colla  Tua  foìita  vivacità  percuo- 
prire  quel  Tuo  dono  , quali  burlando  rifpofe  : Non  vo- 
lete voi , eh'  io  pianga  , che  fon  rimafio  povero  orfanello  , 
fenza  Padre , e fenza  Madre  ? ( Idem  lib. 2.  cap. 4..)  Quin- 
di al  Cardinale  Baronio  , che  allor  giovinetto  predica- 
va con  gran  frutto  fopra  materie  fpaventevoli , e forti, 
d’ Inferno , Giudizio , Morte  ec.  il  Santo  comandò , che 
lafciati  quei  motivi , narrale  dal  Pulpito  femplicemen- 
te  vite  de’  Santi  . E ripugnando  il  Baronio  , per  pa- 
rergli quella  maniera  nuova  , e di  poco  frutto , il  San- 
to talmente  lo  ftrinfe  , che  fu  coftretto  ad  ubbidire  : 
e così  altro  non  diceva  dal  Pulpito  , che  ordinatamente 
la  Storia  de’  Tuoi  famofi  Annali  : coficchè  in  trent’anni 
giunfe  a predicarli  tutti  intieri  ben  fette  volte , prima 
di  darli  alle  (lampe . ( Baronius  in  prafatione  ottavi  to- 
mi Annal.)  Se  fuifero  di  quello  lume  di  S.  Filippo  Neri 
provifti  parecchi  Oratori,  formarebbero  d’altra  manie- 
ra le  loro  orazioni . Ma  prevenuti  da  quella  maffima  : 
Efempf  , roba  da  Villa  ; fe  ne  aftengono  , come  dagli 
appellati;  e con  una  dannevole  cecità  fi  veggono  non 
folo  Prediche  intiere,  ma  intieri  Quarefimali  fenza  un 
folo  efempio  , non  folo  diftefo  , ma  neppure  in  ri-* 
ilretto  accennato  ; e pure  i primi  principi  dell’arte  in- 

fegna- 
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legnano  , che  l’efempio  è lo  ftromento  adattato  pe  1 
genere  deliberativo  , nei  cui  genere  fon  le  Prediche  , 
che  fulla  morale  Criftiana  fi  formano . Exempla  delibe- 
rativo generi  multimi  conveniunt  : nam  ex  prxteritis  futu- 
ra conjicentes  , quid  fit  agendum  Jìatuimus  . Arijì.  I.  r. 
Ret.  r.}?.  fec. 409.  apud  F.  Fiat.  Art.  Orar.  Pr.c.^.  Non 
fiate  voi  d’un  genio  si  depravato  ; ma  fe  mai  forte 
Oratore  , avvaletevene  per  profitto  degli  altri  : e fe  noi 
forte,  fervitevene  per  util  proprio  : ma  ( come  già  vi 
infinuai)  leggere,  e di  quando  in  quando  follevare  la 
mente  con  qualche  atto  di  confufione  , di  preghiere  , 
di  dolore  ec.  che  pur  troppo  vi  troverete  motivi, per 
ufcire  in  atti  fomiglianti  . Sia  una  lezione  mirta  colla 
Meditazione  . E già  vi  fono  degli  Autori  , che  Por- 
gendo il  gran  profitto , che  fe  ne  cava , han  diftefe  le 
Meditazioni  fulle  Vite  de’  Santi . ( Spinola  , Crajfet , 
& olii  ) In  quella  maniera  vorrei  , che  vi  trattenefte 
in  quello  dì  nel  leggere  la  vita  del  gloriofo  S.  Eufta- 
chio  , che  tradotta  vi  ho  in  volgare  ; ed  è quella  . 
( Surius  Vit.  Sane.  ) 

A’ tempi,  che  l’ Imperio  di  Roma  reggevalì  dall’Im* 
peradore  Trajano,  il  fupremo  comando  delle  Romane 
Milizie  era  apprelTo  d’  Eurtachio  , Cavaliere  , in  cui 
oltre  il  lurtro  ben  grande  della  nobiltà,  e del  valore, 
lì  Porgevano  in  un  grado  ammirabile  tutte  quelle  vir- 
tù morali  , che  in  un  CriHiano , non  che  in  un  Ido- 
latra, qual’ egli  era  , ammirar  fi  potelfero  . Preflo  lui 
non  paflava  per  Capitan  valorofo  , chi  foggiogando  i 
nemici  dell’Imperio,  foggiacelfe  dipoi  all’ imperio  del- 
le pafsioni  . Egli  limofiniere  , egli  affabile  , egli  giu- 

fto  , egli  umile  , amorevole Che  più  ? Balli  fa- 

pere  , che  il  Signore , allorché  il  chiamò  , diffe  di  aver- 
lo chiamato  , perchè  troppo  gli  pefava  di  aver  per  man- 
canza della  Fede  a condannare  a tanti  tormenti  un’ani- 
ma fornita  di  tante  virtù  . Qualora  il  meftier  della 
guerra  lo  confentiva  , prendeva  Eurtachio  fummo  pia- 
cere nella  caccia.  Un  giorno  adunque , che  alla  caccia 
trovavafi  , Porgendo  tra  molti  Cervi  , che  fortirono, 
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tino  di  ^rodigiofa  grandezza  , mentre  i fuoi  compagni 
apprelfo  agl’ altri  fi  ferrano  , egli  dietro  a quello  si 
grande  s’ invia  . Dopo  un  lungo  corfo  , falito  il  Cer- 
vo di  fa  Ito  fopra  una  rupe  , fu  cui  naturalmente  lalir 
non  potea  , ecco  che  volgendofi  al  fuo  cacciatore , gli 
fa  vedere  fulla  cima  del  capo  Tlmagine  adorabile  del 
noftro  Signore  Crocefilfo,  e da  quella  dipoi  ufcire  un 
dolce  fuono  di  voce , che  dilTe  così  : Eufiachio  , perchè 
mi  perfeguiti  ? lo  fon  Gesù  Crifio  , ridotto  a quefio  Jlato 
per  la  falute  dell'  uman  genere  ; ed  ora  apparfo  in  quefia 
forma  per  non  lafciar  perire  colla  tua  anima  le  tue  virtù. 
Stordì  a quello  ftrano  avvenimento  Euftachio  ; onde 
fmontato  con  gran  tremor  da  cavallo  , e rimeffo  al- 
quanto da’  palpiti  del  cuore  : E chi  fiete  Voi  , ( gli 
dilfe  ) 0 Signore  ; e che  bramate  da  me  ? Allora  favel- 
landogli di  bel  nuovo  Tlmagine  del  Signore  , gl’ inti- 
mò, che  ritornato  in  Città  , fi  portalfe  colla  moglie, 
e figliuoli  a un  Sacerdote  de’  Criftiani  per  nome  Gio- 
vanni j ed  iftruiti  da  lui  nella  fanta  fede , fi  battezzalfero  . 
Indi  ritornalfero  a quel  luogo  iftelfo  , che  gli  avrebbe 
manifeftato,  quanto  per  lui  gli  conveniva  patire. 

Gito  Euftachio  in  città  , e narrata  la  vifione  alla 
fua  Moglie  Teopifte,  donna  tutta  degna  d’un  tal  Ma- 
rito , ritrova  , che  ancor  ella  avea  vifto  in  fogno  la 
rotte  innanzi  il  Dio  de'  Criftiani  , ed  aveale  detto  : 
Teopifle , tu,  ed  i tuoi  figli,  e 7 tuo  Marito  dimani  ver- 
rete  da  me.  Laonde,  ficcome  all’accoftarfi  di  due  fuo- 
chi la  fiamma  più  crefce  , così  al  riferirli  vicendevol- 
mente le  avute  vifioni  , accrefciuto  vieppiù  il  lor  de- 
filo, ftabilirono  di  mandarlo,  quanto  prima , ad  effetto . 
La  notte  adunque  fieguente  , tolti  con  elfo  loro  i fi- 
gli , ed  alcuni  fervi  più  fidi  , portaronfi  fegretamente 
al  fanto  Sacerdote  Giovanni  , da  cui  dopo  ammaeftrati 
re’  Mifterj  di  noftra  Fede  , battezzati  , e communi- 
cati  , furono  con  molte  benedizióni  rimandati  in  pa- 
ce . Quindi  aggiuftate  alcune  altre  faccende  , ecco  Eu- 
ftachio con  fanta  impazienza  , accompagnato  da  fuoi 
foliti  fervi  ed  amici  , torna  al  bofco  della  caccia  paf- 
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lata  . Ivi  dilungatoli  da’  Tuoi , e giunto  al  luogo  della 
primiera  vifione,  genufleffo,  umilmente,  e caldamente 
pregava  il  Signore  , che  fi  degnaffe  adempir  la  pro- 
mefla . E il  Signore  benignamente  apparendogli , dopo 
averlo  afficurato  della  Tua  grazia  , e Tua  tutela  , gli 
fpiegò  a parte  tutta  l’Iliade  luttuofa  de’ graviflìmi tra- 
vagli , che  dovea  tollerare  : e datagli  in  fine  la  cer- 
tezza dell’  altirtimo  premio  , che  però  gli  ferbava  nel 
Cielo  , difparve . 

Communicati  alla  Tanta  Tua  moglie  i divini  voleri, 
fi  diedero  con  una  ammirabile  ardenza  all’orazione  , 
armatura  più  vigorofa  per  refiltere  , e re  fi  are  a galla 
fra  le  tempefte  de’  travagli  . Non  ancora  eran  partati 
molti  giorni  , ed  ecco  un  morbo  epidemico  attaccando 
con  empito  la  Tua  famiglia  , dopo  averla  fpogliata  di 
tutti  i lchiavi,  e ferve  , fcappa  furiolo  in  campagna, 
con  tanta  rabbia  , e crudeltà,  che  di  tanti  fuoinumerofi 
greggi,  ed  armenti  non  vi  refta  pur  uno  da  farne  raz- 
za . Dopo  il  morbo  , cominciarono  le  lor  faccende  a 
gire  sì  fattamente  a rovefcio  , e foffopra  , che  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  da  Principi  più  riguardevoli  di- 
vennero poveri  più  miferabili  . Soffriva!!  con  invitta 
cctrtanza  da  generofi  Neofiti  tanta  calamità  » tuttavia 
per  non  foffrir  loro  il  cuore  di  vederli  in  tanta  mife- 
ria , in  quel  luogo  appunto , ove  fi  eran  foftenuti  con 
tante  dovizie  ; e più  per  non  offendere  di  vantaggio 
gl’ occhi  de’  loro  congiunti  , ed  amici  , i quali  ormai 
fi  recavano  a fcomo  d’eflergli  tali  , determinarono  di 
prendere  un  volontario  efiglio  dalla  patria  , e portare 
il  pefo  della  propria  fventura  in  paefe  ftraniero. 

Una  notte  adunque  prefo  ognun  di  loro  per  mano 
un  lor  figlio , e quella  mifera  provifione , che  recar  po- 
tevano , calano  le  fcale  del  palazzo , efcon  tortamente 
dalle  porte  di  Roma  , ed  a piedi  fenza  fervi  , fenza 
agiatezza  alcuna  s’avviano  per  la  volta  d’Egitto  . Oh 
il  bel  vedere  ! oh  1’  alta  nortra  confufione  ! Anime  co- 
sì frefche  nella  Fede , perfonaggi  così  intigni  nel  mon- 
do, vederfi  poi  in  tante  angurtie  , e travagli  j e gire 

non 


Digitized  by  Google 


Per  il  Settimo  Giorno  . 383 

non  pertanto  infiorando  tutti  i patti  del  loro  dentato 
cammino  con  affettuofi  ringraziamenti  al  loro  amatif- 
fimo  Iddio!  * 

Giunti  dopo  qualche  tempo  ad  un  porto  di  mare  , 
e trovata  quivi  una  Nave  pronta  a far  vela  , chielero 
l’imbarco  per  carità  , ed  ottenutolo,  vi  s’imbarcaro- 
no . Spirò  cosi  a feconda  il  vento  , che  in  poco  fpazio 
di  tempo  fecero  molte  miglia  di  cammino  . Ma  la  tem- 
pefta  gii  aspettava  nel  porro  i ed  ecco  come  . Il  pa- 
dron  del  naviglio  empio  di  fede  , ma  più  affai  di  co- 
ftumi , avendo  offervato  più  volte  nel  viaggio  fui  vol- 
to di  Teopifte  un  raggio  di  non  mediocre  bellezza  , 
fe  ne  invaghì  sì  fortemente,  che  malgrado  di  tutte  le 
leggi  , che  gli  gridavano  contro , ttabilì  fin  d’ allora 
venire  a capo  del  fuo  reo,  e fcellerato  difegno  . Ter- 
minata adunque  felicemente  la  navigazione  , mentre 
Eultachio  volea  congedarfi  dal  padron  della  nave , ecco 
queftì  tutto  feroce,  e riloluto  in  fembiante  : cojlei  { dir- 
le , afferrando  con  una  mano  fortemente  Teopifte) 
farà  la  mercede  del  mio  nolo  : e quejìa  ( impugnando 
coll’altra  la  fcimitarra)  farà  , che  a me  fi  conceda  ciocchi 
a me  è dovuto . Gelò  tutto  il  fangue  nelle  vene  de’  po- 
veri fpofi  al  fentire  tanto  ftrana , ed  impenfata  diman- 
da . Vollero  con  prieghi , e con  pianti  tentar  d’ ammol- 
lire quell’empio,  e diftornarlo  dall’ iniquiflìma  preten- 
fione  ; ma  il  barbaro,  cavato  fuori  il  ferro  , moftrof- 
fi  così  rifoluto  di  voler  togliere  prima  dell’  onore  la 
vita  ad  Euftachio  , che  quelli  ebbe  per  grazia  di  po- 
terfene  partir  vivo  co  i fuoi  due  figliuoletti  , folo  , e 
pietofo  avanzo  del  fuo  mifero,  e difperato  infortunio. 
Volgendofi  fovente  addietro  , accompagnò  per  finche 
potè  con  pietofiflìme  occhiate  la  fua  amatiffima  con- 
forte: ma  quando  fe  le  dileguò  dagl’ occhi  , oh  allora 
sì , parvegli  di  fentirfi  tutto  coperto  da  denfiflime  tene- 
bre il  cuore.  Mille,  e mille  idee,  una  più  tormentofà 
dell’  altra  , occupavano  la  fua  mente  . Avrebbe  voluto 
ben  mille  volte  , che  caduta  in  mare  , 1’  aveffe  vifta 
cibo  indegno  de’  pefci , che  falva  in  porto  in  mano  di 
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quel  fcellerato . Volea  confolarfi  colla  villa  de’  figliuo- 
li , mi,  Porgendo  quelli  piangere  amaramente  la  per- 
dita della  lor  Madre  , fervivano  a vie  più  efacerbare 
le  Tue  crude  ferite.  Quindi  fpelfo  a lor  rivolto,  Figli 
(tutto  niello  , ma  tutto  ancor  ralTegnato  ei  dicea  , ) 
deb  non  piangete  più  : non  verfate  più  dagl ’ occhi  vofiri 
il  J angue  di  quejlo  cuore  . Speriamo  , fperiam  pure  in 
quel  Signore  tanto  buono  , cui  ci  jiam  dati  a fervire  , 
ch'abbia  un  giorno,  a confolarci , e a raddolcire  tante  noflre 
amarezze . 

In  quella  guifa  confolando  i Tuoi  teneri  pegni  , e 
menandone  un  per  una  mano , l' altro  per  l’ altra , pro- 
feriva il.  fuo  angofciofo  cammino  Eullachio . Scorgen- 
doli attaccato  nella  parte  più  delicata  per  un  cuor  no- 
bile e grande,  voglio  dir  nell’onore,  ed  onore  di  fpo- 
fa,  fen  giva  tanto  oppreffo  dal  fuo  dolore  , che  non 
badava  neppure , ove  gilfe . Tollo  però  furon  richiama- 
ti all’  ufata  attenzione  i fuoi  penGeri  ; perocché  arriva- 
to dopo  qualche  tratto  di  dolorofo  cammino  ad  un  fiu- 
me, che  gli  attraverfava  la  ilrada  , e Porgendolo  di 
qualche  periglio  a tragittarli,  fe  non  per  l’altezza  del- 
le acque,  per  la  rapidezza  dei  corfo,  alfine  di  nonar- 
rifchiarG  a combattere,  e coll’ empito  della  corrente, 
e con  molto  pefo  fuldorfo,  determinò  palfarvi  i figliuo- 
letti in  filile  fpalle  , ma  un  folo  per  volta.  Scalzatofi 
adunque  l’uom  valorofo,  e nobile,  caricoffi  Tulle  fpal- 
le il  dolce  pefo  d’un  figlio  j e detto  all’altro  , eh’  ivi 
lìn  al  ritorno  l’ afpettalfe  , col  figlio  già  indomato  var- 
cando il  fiume  , all’altra  riva  felicemente  pafsò.  Pofa* 
to  il  primo  a terra , fe  ritornò  nel  fiume  per  tragit- 
tar l’ altro  ; ed  ecco  ftrana , e dolorofa  Pena  di  fune- 
fla  tragedia  ! Mentre  Eullachio  era  nel  mezzo  del  fiu- 
me, tutto  intefo  a badare,  ove  pofare  il  piede  , vie- 
ne tortamente  chiamato  a guardar  la  fponda  opporta 
da  un  grido  lamentevole  del  figliuolo  , che  giva  a 
prendere.  Alza  gl’ occhi,  e vede,  che  un  feroce  lio- 
ne  , avendo  addentato  il  fuo  innocente  figliuoletto  , 
una  pupilla  degl’ occhi  fuoi,  via  con  rapidimmo  corfo 
. . verfo 


Digiti^ed  by  Google 


\ 

I 


Per  il  Settimo  Giorno  '•  385 

verfo  una  folta  bofcaglia  fèl  conduceva . Qual  fi  reftal- 
fe  1’  afflittiffimo  genitore  a quel  tanto  ferale  fpettaco- 
lo,  ella  è imprefa  più  del  penfiere,  che  della  lingua. 
Volea  correr  dietro  alla  fiera  , per  liberar  il  fuo  fi- 
glio, o morir  con  lui;  ma  la  doglia  ecceflìva  oppri- 
mendogli il  cuore , gli  avea  talmente  intorpiditi  i {pi- 
riti , che  fenza  punto  muoverli  d’  un  fol  palio , ftatua 
formata  dal  dolore , lunga  pezza  nel  fiume  reftò  . Al- 
la per  fine  avvalorato  dalla  grazia  , come  in  fe  rive- 
nuto, refe  le  grazie  all’ Altiflimo  della  nuova  vifita, 
che  erafi  degnato  di  fargli  ; e fcorgendo  infruttuofo  te- 
ner dietro  al  figlio  , che  giva  a torre  , fi  «rivolfe  a ri- 
pigliare il  figlio,  che  avea  lafciato  , unico  avanzo  del 
fuo  difpietato  naufragio  , e folo  erede  del  fuo  illuftre 
cafato  . Ma  qui  si , che  converrebbe  aver  in  petto  un 
cuor  di  macigno  , per  non  compatire  un  afflitto  , de- 
gno di  tutta  la  compaflione. 

Appena  Euftachio  dal  mezzo  del  fiume  , ove  trova- 
vafi  , rivolfe  dolente  il  palio  in  dietro  verfo  l’altro 
figlio,  e profeguire  il  fuo  viaggio;  ecco  vede  un  lupo 
vorace  , il  quale  abboccato  il  tenero  fanciullo,  via  lei 
menava  per  divorarlo;  e con  palio  così  affrettato , che 
in  pochi  momenti  dileguoflì  dagl’ occhi  del  padre,  per 
mai  più  partirfi  dal  cuore  . 

Oh  allora  sì,  che  fe  Euftachio  non  cadde  in  mezzo 
del  fiume  , efanimato  dalla  veemenza  del  fuo  acerbo 
dolore  , e fe  non  diede  in  qualche  rifentimento  , ciò 
avvenne  per  uno  fpecial  foccorfo  di  quel  Dio,  il  quale 
non  permette  , che  noi  fiam  tentati  mai  , oltre  quel 
che  fi  può  : ed  a guifa  del  fabro  , fe  con  una  mano 
ci  percuote  , coll'altra  ci  foftiene  tanto,  quanto  balli 
a non  cadere,  purché  vogliamo. 

Scorfogli  un  freddo  orror  per  le  vene,  fenza  neppur 
palpitare,  flette  lungo  tratto  immobile.  Tandem  ( di- 
ce lo  Storico  ) ad  fe  paulatim  reverfus , adorando  i Di- 
vini voleri  , ufcito  dal  fiume  , profeguì  il  fuo  viag- 
gio tutto  dolente  , ma  tutto  ancor  ralfegnato  . Ville 
qualche  giorno  con  ciocché  accattando  per  carità  gli  era 
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darò  ; ma  giunto  alla  fine  ad  un  villagio  per  nome 
Badilo  , non  Sembrandogli  bene  di  mangiare  il  pane 
Senza  il  fudor  della  fronte  , portoli  per  garzone  con 
un  uomo  di  quel  luogo  , ed  applicato  da  quelli  alla 
coltura  d’un  Suo  podere  , durò  a portar  la  croce  in 
quel  vile  , e faticofo  meftiere  , quanto  tempo  ? pochi 
meli?  o qualche  anno?  quindici  anni  continui. 

Or  qui  vorrei  , che  vi  fpecchiafte  alquanto  ne’  vo- 
ftri  travagli , e paragonando  con  quella  croce  di  ferro 
la  voftra  croce  ai  paglia  , vi  avvedelte  , quanto  gite 
altamente  errati  , qualora  vifitati  da  Dio  con  qualche 
croce  , brontolando  aflòrdite  il  Cielo  con  adirate  que- 
rele. Riflettete  sì  ad  un  Euftachio,  Cavaliere  di  tan- 
te ricchezze , ridotto  poi  a tanta  mendicità  ; una  de- 
lira avvezza  a ftringere  ballon  di  comando  , maneg- 
giar poi  un  badile  da  contadino  : difpogliato  de’  fuoi 
onori  , efiliato  dalla  fua  patria  : la  moglie  in  potere 
di  uno  fcellerato  j i figli  in  bocca  alle  fiere  : prima  fer- 
vito  da  tanti  nobili,  e poi  lervitor  d’un  villano:  pri- 
vo d’ogni  foccorfo  umano,  ed  in  apparenza  ancor  del 
Divino  : e quello  non  già  per  poco  , ma  per  tre  lu- 
llri  intieri  . Dopo  i quali  quel  Dio  , che  umilia  , ed 
inalza,  Soddisfatto,  e pago  appieno  dell’eroica  pazien- 
za di  Euftachio  , determinò  di  confidarlo  , con  fargli 
ricuperare  quanto  avea  perduto  $ e udite  in  qual  ma- 
niera ammirabile,  e vaga,  • 

Quell’empio  Capitan  di  naviglio,  in  cui  potere  era 
rimarta  Teopifte,  al  primo  parto,  che  per  il  Suo  iniquo 
difegno  dar  volle , percolfo  vifibilmente  da  un’Angelo, 
e diftefo  morto  affatto  a terra  , lafciò  libera  da  ogni 
oltraggiofo  infulto  l’inclita , e gloriofa  donna . Per  non 
fapere  però , ove  incominciare  a prendere  novella  del 
marito  , e de’  figli , e per  non  efporfi  a nuovi  perigli 
per  la  fua  avvenenza  , reftofli  in  quel  paefe  ifteffo  , 
ove  la  divina  Providenza  aveala  così  bene  aflìftita  . 
Qual  meftiere  ivi  facefle , preffo  cui  dimorafle , l’ Ifto- 
rico  noi  dice , ed  io  non  vò  indovinarlo  . Quello  è cer- 
to, che  dopo  dimorata  ancor  lei  colà  quindici  anni,  i 
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popoli  di  quella  regione , rotti  i patti , che  avevano  coi 
Romani,  loro  modero  guerra.  L’ Imperadore  Trajano, 
dato  l’ordine  per  1’adunamento  d’un  numerofo  efer- 
cito , s’ angofciava  dipoi  per  non  vedere  Capitan  confa- 
cevole  a tanta  imprefa.  Tutti  dicevano,  che  dovrebbe 
richiamarli  Euftachio , niuno  però  dir  fapea , donde  ri- 
chiamarlo. Propofta  adunque  dall’ Imperadore  una  ben 
larga  mercede  a chi  rinvenire  Euftachio , molti , e mol- 
ti Tollecitati  dall’elea  del  premio , li  partirono  da  Roma 
in  traccia  di  lui.  Or  due  di  coftoro,  dopo  aver  molto 
girato , e chiedo , alla  fine  s’imbatterono  in  Euftachio, 
e noi  ravvifando  punto , elfendo  tutto  cambiato  da  quel 
di  prima , dimandaron  ad  Euftachio , fé  dar  loro  fapef- 
fe  novella  d’Euftachio . Credette  in  prima  di  elfer  richie- 
do a morte  per  cagion  della  Fede;  ma  intefo  dipoi  il 
motivo,  fatta  breve  orazione  al  Signore,  ed  intefo  altresì, 
che  gilfe  pure , feopertofi  per  delfo , e ravvifato,  con  im- 
menfo  giubilo,  con  elfo  loro  lietamente  di  partire  de- 
terminolfi . Tralafcio  qui  divifarvi  le  dolci  lagrime  di 
tenerezza , e le  meraviglie , che  fi  fecero  di  fua  eroica 
virtù,  e dal  padrone  della  cafa,  e da  tutti  del  villag- 
gio ; le  umiliazioni , le  feufe , che  fecero  per  avere  cosi 
lungo  tempo  trattato  da  vii  contadino  un  Capitano  di 
tanto  valore.  Veftitofi  con  abito  da  fuo  pari,  e licen- 
ziatoli dalla  fua  villa,  incaminaronfi  per  Roma . Vi  giun- 
l'ero  felicemente  dopo  trenta  dì . Precorfa  la  faufta  no- 
vella del  profsimo  arrivo  d’Euftachio , non  è credibile* 
quanta  allegrezza  provaftero  il  Senato , l’Efercito  , il  Po-r 
poi  tutto.  L’ Imperadore  ifteftò,  neque  ad  dignitatem  , 
& imperatoriam  majejlatem  afpexit , ma  quando  lènti  la 
gradita  novella , fpiccandofi  dalla  fua  reggia , andò  ini 
contro  ad  Euftachio  ; e l’abbracciò , lacrymis , & ofeulìs 
magnani  Letitìam  aperiens.  Dato  conto  dal  principio  alla 
fine  de’fuoi  ftranifsimi  avvenimenti,  non  vi  fu  cuore, 
per  quanto  duro  fi  folle , che  non  verfafte  abbondantif- 
fime  lagrime  di  amorevole  compafsione  all’udire  la  tan- 
to funefta,  e lagrimevole  tragedia. 

Dopo  qualche  follievo , fi  venne  al  configlio  di  guer: 
' ; B b z ra , 
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ra,  indi  alla  raffegna  dell’efercito  ; ed  offervato  il  nu- 
mero delle  genti  già  alfoldate  molto  inferiore  al  bifo- 
gno,  diede  ordine  per  nuove  reclute,  le  quali  già  fat- 
te , volle  , da  quel  faggio , eh’  egli  era  , vederle . Nel 
far  la  moftra  di  quelle  , Porgendovi  due  giovanetti  di 
vago  fembiante , di  robulta  corporatura , e fentendofi  in- 
contanente molto  da  un  tenero  affetto  verfo  di  loro  , 
ordinò  , che  quelli  veniffero  aferitti  fra  i foldati  della 
fua  guardia  j e già  fendo  all’ordine  il  tutto,  li  pofe  in 
marcia . Arrivato  finalmente  nel  paefe  de’nemici , e ve- 
nuto a giornata  campale , difpofe  così  aggiulìatamente 
le  cofe,  che  dopo  un  fiero  combattimento,  alla  fin  gli 
fconfille  . Domata  la  loro  ribellione,  e raffettate  tutte 
le  vertenze , intimò  il  ritorno  per  Roma . Giunfe  dopo 
qualche  dì  di  cammino  a quel  villaggio  appunto  , ove 
incognita  tratteneva!!  la  fua  moglie  Teopifte . Quivi 
ifpirato  da  quel  Dio  , che  d'tfperfa  congregai  , fe  cor- 
rer voce  di  voler  riltorare  l’efercito  colla  dimora  di 
tre  giorni . In  quello  tempo  quei  due  giovanetti  di  fo- 
pra  accennati  , ufeiti  a forte  alfieme  , e foli  a diver- 
tirli per  quelle  amene  campagne,  guidati  fenza  dubbio 
da  un  particolare  configlio  della  Providenza  divina  , fi 
conduffero  dopo  qualche  giro  a federfi  all’ombra  , che 
rendevano  le  mura  d’un  ameno  giardino.  Quivi,  come 
lì  fuole,  dopo  varj  difeorfi  fi  chiefero  l’un  l’altro  del- 
la lor  Patria  , e de’  loro  avvenimenti  . I*  ( rifpofe 
uno,  ch’era  il  maggiore)  fon  figlio  et  uno , ch'era  Capitano 
d' eferciti , come  è di  prefente  il  noflro  padrone  : la  mia 
madre  era  fornita  d'una  bellezza , che  a niuno  cedea  : ave- 
vo altresì  un  altro  mio  minor  fratello , e per  quel  mi  ri- 
cordo , di  un  avvenente  fembiante , e di  una  bionda  ca- 
pegliatura . Non  fo  per  qual  cagione  ( perché  non  era  io 
in  età  da  poterla  fapere  ) i nofiri  genitori  fi  partirono  dal- 
la nofira  cafa . Queflo  fol  mi  ricordo , che  dopo  un  lungo 
viaggio  per  mare  fummo  coflretti  a reflar  privi  di  madre  ; 
ni  di  quefio  ancora  faprei  addurvene  il  motivo  . Il  noflro 
genitore  con  molte  lagrime  ci  menava  per  certe  Jìrade  , e 
giunto  al  guado  d'un  fiume , laj ciato  me  fui  la  rivale  ca- 
rica- 
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rieatofi  il  mio  fratello  in  fulle  /palle  , lo  tragittò.  Po/lo  il 
primo  figlio  in  /alvo,  tornava  per  prender  me  j magiunta 
al  mezzo  del  fiume  , vide  , c he  un  lupo  da  un  canto , un 
itone  dall'altro , l'uno  addentato  me , l'altro  il  mio  fratei 
lo , via / eli  menavano  , fenza  poterli  in  conto  alcun  fovve- 
nire . Cofa  avvenne  al  mio  caro  fratello  fatto  preda  del  lu- 
po , io  noi  fo , nè  mai  ne  ho  potuto  aver  novelle , per  quan- 
to pure  ne  abbia  chiefio  : queflo  è certo , che  il  leone , il 
qual  me  portava  , imbattuto fi  per  buona  fortuna  in  uno- 
truppa  di  armati  pafiori , fu  corretto  da  quefii  a la/ciare 
il  fuo  furto  , per  porfi  con  una  fuga  più  fpedita  in  /alvo. 
Lafciatomi  adunque  fenza  alcun  nocumento  full  erba , ed 
allevato  da  quei  amorevoli  pafiori , crebbi  appò  loro , perfin - 
chè  venuto  ordine  in  quel  villaggio  di  adunar fi  le  nuove 
leve  per  la  guerra  pre/ente , io  fui  uno  da  lor  deflinato . 

Sin  dal  bel  principio  dello  tirano  racconto  era  tutta 
l’anima  dell’altro  giovinetto  corfa  alle  fineftre  de’fenfi, 
tutta  intefa  a vedere , ed  udire , per  accertarti  di  cioc- 
ché con  gran  palpiti  del  Tuo  cuore  era  già  indotto  a 
fperare . Ma  refo  in  fine  da  tanti  indizj  ficuro  di  quel,  ‘ 
che  tanto  fofpirava,  allora  levato  fu,  cogli  occhi  mol- 
li di  dolciflìmo  pianto  , abbracciando,  e baciando  il 
fuo  collega,  Frater  es  (diffe)  frater  meus , frater  charif- 
ftme  , frater  jucundiffime , frater  , quem  pr.tter  omnium 
fpem  inter  vivos  afpicio.  Io , io  fono  quel  vofiro fratello  , 
che  tanto  anelate  di  rivedere  : quella  ifieffa  divina  Previ- 
denza , che  per  mezzo  de'  pafiori  cojìrinfe  il  Itone  a lafciar 
voi , per  mezzo  d'altri  pafiori  sforzò  il  lupo  a lafciar  me  . 
E qui  non  potendo  , per  l’eccelfo  del  giubilo,  formar, 
piu  parole  , fene  fletterò  così  lunga  pezza  dolcemente 
piangendo  , e teneramente  abbracciandoti  . _ 

Ma  notate  un’altro  gentiliflìmo  tratto  della  ineffa- 
bile bontà  del  noftro  Iddio.  Già  dicemmo  effer  quefto 
il  villaggio  , ove  , dopo  fcampata  dalle  mani  dell’  em- 
pio padron  di  vafcello,  erafi  ricoverata  Teopifte  moglie 
d’Euftachio,  e madre  di  quefti  due  giovanetti  guerrie- 
ri . Ora  è d’aggiugne/rfi  , che  quel  giardino  appunto  , 
ove  s’eran  fermati  a decorrere  i detti  giovani , era  te- 
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nuto  in  cuftodia  da  Teopifte , affin  forfè  di  guadagnarli 
con  tal  cura  il  vitto  . Sin  da  che  vide  portarfi  a quel 
verfo  i due  giovani , oh  ( difle  non  fenza  qualche  lagri- 
ma ) in  quejìa  età  farebbono  adeffo  i miei  cari  perduti  fi- 
gli , fe  fojfer  vivi . Indi  per  pafcer  il  fuo  affetto  colla 
Somigliànzà  almeno , fìngendo  badare  ad  altro,  con  tutta 
diffinvoltura  avvicinoflì  loro  alquanto.  Avvicinata,  ed 
intelo  i primi  avvenimenti  del  lor  difcorfo , dandole  un 
forte  sbalzo  il  cuore  nel  petto  , venne  in  grande  Spe- 
ranza , elfer  quegli  i Suoi  tanto  fofpirati  , e cariflimi 
figli.  Porgendo  adunque  con  tutta  l’attenzione  l’ orec- 
chie ad  udire  il  lor  difcorfo,  e gli  occhi  ad  olfervare  le 
loro  fattezze,  ffava  coll’ultima  anfietà  tutta  intefa  per 
accertarli  del  vero  . Colpiravano  tutti  a luo  favore  i 
lineamenti  de’volti , ma  non  erano  tutte  a fuo  prò  le 
vicende  della  lor  vita . La  difgrazia  del  fiume , e delle 
' fiere,  come  avvenuta  dopo  il  fuo  arrefto  appreffo  il  pa- 
dron  della  nave , non  era  a lei  nota . Laonde  divenuto 
il  fuo  petto  campo , ove  atrocemente  combattevano  un 
gran  timore  , ed  una  grande  Speranza  , afpettava , co- 
me chi  giuoca  la  Sua  vita  ai  dadi , con  Somma  perplefi- 
fità,  e batticuore  l’efito  del  racconto.  Ma  quando  poi 
in  fine  ebbe  rutti  gli  indizi , che  mai  bramar  fapefle, 
ed  abbracciandoli  l’ un  l’ altro  , udì , che  uno  chiamò 
1’  altro  Agapito  , allora  depoffa  ogni  dubbiezza  , ed 
accertatali  effer  quegli  i Suoi  figli  , fe  non  ifvenne 
per  l’ eccello  del  giubilo,  fu,  che  tanta  gioja  di  averli 
rinvenuti  venne  rattemperata  dal  dispiacere  di  non  po- 
terli Icuoprire  loro  per  madre . E come  volea  mai  fcuo- 
prirli  ? Era  ben  noto  a lei , che  i figli  l’avean  perduta 
in  età  così  tenera , che  appena  il  maggiore  avrebbe  po- 
tuto Serbare  un’idea  in  tutto  ofcura  , e confufa  della 
madre  ; or  al  vederla  con  quell’abito  vile  da  contadina, 
tutta  annerita  dal  Sole,  tutta  Squallida  da’ travagli,  co- 
me mai  Sperare, che  potettero  ravvisarla  ? Quindi  giufta  il 
coftume  del  noftro  cuore,  vincendo  il  dolore  di  non  po- 
terli loro  palelàre,  la  gioja  d’averli  ritrovati , e Senten- 
doli altamente  commolfa  al  pianto  : cito  currens  in  do - 
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muneulam , i»  manebat , gita  alla  fua  cafuccia , ove 
albergar  folea  , graviter  fiens  , lamefitabìliter  : hi  funt 
( tutta  dilciolta  in  pianto  l’afflitta  madre  dicea  ) Fi/ii 
>we/ , e meo  utero  nati , pater  autem  ubi  efl  ? Ah  quefii 
pur  fono  i miei  figli  ufcit't  da  quefto  fieno , ma.  il  lor  padre 
dovei  farà  pur  egli  vivo , o fii  farci  colla  morte  fottratto  a 
tante  calamità  ìAt  quommodo  mi  fera  agnofcar  a filiis  meisì 
vereor  enim , ne  eis  fiam  fufpefla , quod  non  ex  iis , qua 
palfia  fium^  ftà  ex  Ut , qua  audivi  , velim  haberi  eorum 
mater  . Infelice , cAe  yówo  anche  nelle  mie  felicità  ! Non 
poffo  nepfiur  confutarmi  con  abbracciare  i miei  figli  ! e chi 
non  vorrà  credere , che  piuttofio  da  quel , che  ho  intefo  , che 
da  quel , che  ho  patito  , io  voglia  fpacciarmi  lor  madre  ? Si- 
gnore i o datemi  maniera  da  potermi  confolare  con  i miei 
figli  i o datemi  aiuto  da  potermi  fofienere  nelle  mie  croci  , 
ed  in  ogni  evento  fia  fatto  il  vofiro  volere . 

Con  quelli  , ed  altri  sì  fatti  angofciofì  fentimentì 
pafsò  tutto  il  refto  di  quel  dì , e della  notte  feguente  : 
fatto  giorno  deliberò  portarli  dal  Comandante  dell’efer- 
ci:o  , e pregarlo  a volerla  per  carità  ricevere  per  far 
ritorno  alla  patria  ; fperando  con  quefto , o che  il  Si- 
gnore le  aprilfe  la  ftrada  a poterli  far  ravvifar  da’  Tuoi 
figli,  o pure  vedendoli  lovente , pafcere  almen  cosi  l’af- 
fetto fuo  . Portatali  adunque  al  padiglione  del  Coman- 
dante, ed  intromelfa  : Signore  ( difle  ) io  fon  Romana , ma 
per  certe  mie  paffate  dì f grazie  fui  cofiretta  a filar  qui  da 
molù  anni  : Deh  per  quello , che  avete  più  a cuore  in  que- 
Jìo  Mondo , foddisfate  , vi  prego  , i voti  d'una  mifera  bile  , 
e datile  il  commodo  da  poterfene  colfcfercito  ritornare  alla 
fua  pttria . Non  fu  d’  uopo  di  ulteriori  preghiere , pe- 
rocché il  nobile,  e pietofo  cuore  d’Euftachio  ù ( difle 
con  un»  ammirabile  , ed  amorevol  prontezza  ) si  fiate 
pur  di  buon  animo , che  vi  faro  fomminifìrare  tutto  ciò  f 
che  farà  di  mefiiere  per  il  vofiro  ritorno  alla  patria  . Ed 
in  quell’iftante  chiamato  un  fuo  miniftro,  glie  ne  fece 
ordine  opportuno . In  vedere  Teopifte  fuori  di  fua  fpe- 
ranza  tanta  umanità  nel  Capitano  , ammirando  la  fua 
virtù,  li  diede  con  alquanto  di  attenzione  a guardar  le 
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fue  fattezze . Ed  eccole  pian  piano  ravvifate  per  quelle 
di  fuo  marito.  Vi  fi(Ta  con  maggior  cura  lo  (guardo,  e 
già  afficurata  del  tutto  : oh  Dio  ( diife  tra  fe  con  un’al- 
tilfima  commozion  del  fuo  fpirito  ) ejuefii  è Eujìacbio 
mio  . E ciò  detto  tutta  ^attonita , e ftupida  : Stetit  ore 
aperto  ( dice  lo  Storico  ) & mente  attonita  , ac  rei  admi - 
rabilitate  in  magnam  adducla  extaftm . Ma  quivi  altresì 
lettali  del  giubilo  venne  ad  edere  fvegliata  dall’acrimo- 
nia del  dolore  . Perocché , che  giovava  aver  ritrovato 
il  marito,  fe  non  vedeva  ftrada  da  fcuoprirlele , ed  ef- 
fer  creduta  fua  moglie  ? E con  qual  fenno  in  povera 
gonna  , ed  in  fembiante  tanto  dal  tempo  , e da’  pati- 
menti deteriorato  , volea  dire  elfer  moglie  d’ uno , che 
vedea  da  tanta  nobiltà  , e gloria  affittito  ? A que- 
lla dolente  rifleflìone  , non  potendo  più  reggere  fenza 
sfogo  il  fuo  cuore,  proruppe  in  un  dirottiflìmo  pianto. 
Cortefe  , e ftupito  il  Comandante  la  richiefe  della  ca- 
gione : Ab  Eujìacbio  ( cavando  dal  più  intimo  del  cuore 
un  profondo  fofpiro,  ella  rifpofe)  Eujìacbio  , io  te  ben 
ravvifo.  Non  fei  tu  quello , che  chiamato  dal  vero  Iddio 
in  un  bofeo  , ti  b attezzajli  con  tutta  la  tua  famiglia  ? eoe 
oppreffo  da  rea  fortuna  fuggifii  con  i tuoi  figli , e moglie 
dalla  patria  ? che  dopo  il  viaggio  del  mare  fojli  cofiretto  a 
lafciar  la  tua  moglie  per  nolo  al  Capitano  ? Io  ben  ti  raw 
vi/o  per  Eujìacbio , ma  tu  me  perT eopifie  non  cono/ci.  Et- 
to, ecco  Teopi  fi  e , io  fon  la  tua  moglie , lafciata  già  in  po- 
tere d'un  barbaro  ; ma  ajfijlita  dalla  mano  di  Dio , ho  /er- 
bato fempre  mai  incontaminato  C onor  del  tuo  letto . 

Non  potè  profeguir  di  vantaggio  Teopifte  , perchè 
Euftachio,  avendola  già  dagl’indizi  del  difeorfo,  e più 
dall’aria  ben  nota  del  volto,  ravvifata  per  delfa,  leva- 
toli fu  dalla  fedia  , corfe  a formare  dolce  catem  colle 
lue  braccia  alla  moglie  : oh  fidelijfima  ( tutto  fparfo  di 
tenero  pianto  le  diife)  oh  fidelijfima  mulierum  omnium , 
TheophiJ'te  : o fedelijfima  mia  conforte,  come  mai  ti  riveg- 
goì  e qui  foprafatti  amendue  dalla  veemenza  del  godi- 
mento, fenza  proferir  parola,  qualche  tratto  di  tempo  li 
mirarono . Dopo  alquanto  rifcolli  : eì  nojlri  figli  (ripi- 
gliò 
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gliò  Teopifte  ) dove  fono  eglino  ? perchè  prejfo  di  te  non  li 
veggo  ? Deh  non  amareggiare  ( le  rifpofè  Euftachio  ) non 
amareggiare , o mia  carifftma  conforte  quefta  temporale  al- 
legrezza , che  al  Signore  è piaciuto  donarmi  j Non  ci  pen- 
Jar  più  j fon  morti , e d'una  morte  pur  troppo  difpietata , 
e cruda . Ma  ella , che  ben  fapea  efter  vivi , punto  nulla 
com mofla  all’  avvilo  funefto  j e che  farebbe  ( rifpofe  ) al 
nojìro  Iddio  , che  anche  i noftri  figli  fi  trovajfero  ? Troppo 
mirabil  cofa  ( ei  foggiunfe  ) tu  cerchi  : e come  mai  tro- 
varli , fe  gli  ho  vifti  con  quefii  occhi  miei  divorati  dalle 
fiere  ? Quivi  tutta  in  aria  di  chi  liete  novelle  arreca 
comportali  Teopifte , cominciò  a narrare  per  ordine  tut- 
to ciò,  che  udito,  e vifto  fotto  le  mura  del  menzio- 
nato giardino  avea.  Come  giubilarti  il  cuore  d’ Eufta- 
chio, quali  grazie  fi  refero  allora  all’Altiftinio,  penfa- 
tel  voi . Fatti  incontanente  chiamare  a fe  i due  confa- 
puti  giovani  foldati  della  fua  guardia , con  tutta  la  com- 
mozione del  fangue,  commandò  loro  a dar  ragione  di 
lor  nafcita,  e vita  . Cominciaron  con  tutta  fchiettezza 
a dar  conto  di  lor  elfere  i valorofi  giovanetti  : Che  eran 
nati  di  genitori , quanto  un  tempo  profperofi  , altrettanto 
poi  mefchini  ; e profeguendo  tuttavia  il  lor  racconto  , 
quando  vennero  all’efler  predati  dalle  fiere , ulterius  pa- 
ter non  expeSlavit , non  efiggendo  ulteriori  indizj  il  ge- 
nitore , abbracciandoli  tenerifiìmamente  , ed  or  l'uno  t 
or  l’altro  dolcemente  baciando , Filii  mei  ( diceva  tutto 
foprafatto  dal  giubilo  ) Filii  dulcijfimi , filii  charijfimi  : 
privati  de'  voftri  parenti  pria  di  poterli  conofcere  j ecco  io 
fon  voftr»  padre  j quefta  è vojìra  madre  Teopifte . Non  po- 
tè lunga  pezza  tenerli  abbracciati  Euftachio,  coftretto 
a concederli  alla  madre  , che  coll’  anima  fulle  labbra 
afpettava  , che  fodero  lafciati  anche  a lei  godere  quei 
figli  , che  tanto  avea  fofpirati  , e pianti  , Mentre  in 
quefta  lietiffima  riconofcenza  fi  trattengono  , corfa  la 
voce  per  tutto  l’efercito , avere  il  lor  Comandante  ri- 
trovato felicemente  la  fua  moglie , e figli , fi  pofero  in 
ordine  tutti  i più  graduati  della  milizia  per  portare  le 
loro  affettuofe  congratulazioni  al  lor  condottiero  . Di 
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ciò  avvifato  Euftachio ,'  fatto  prettamente  veftire  con  abi- 
to da  Tua  pari  la  moglie,  ricevè  con  tutta  benignità  i 
lieti  complimenti  : e fi  fece  fella  sì  grande  per  la  ri- 
trovata famiglia  , che  punto  non  cedè'  a quella  fatta 
pochi  dì  prima  per  la  riportata  vittoria  . 

Pacato  un’altro  dì  in  lieto  ripofo  , e dato  ordine  , 
che  lo  feguiffero  a più  lento  parto  i Prigionieri  , e ’1 
bagaglio,  egli  colla  milizia  fpedita  avviorti  per  Roma. 
Vi  giunfe  in  tempo,  che  morto  giàTrajano,  era  afcefo 
Adriano  al  Soglio  . Ricevuto  con  tutte  quelle  marche 
d’onore,  con  cui  eran  foliti  riceverfi  i Trionfanti,  e con 
altirtimi  elogi  , e larghi  doni  dell’Imperatore  ifteffo  , 
s’avvide  in  fine,  che  le  umane  contentezze  fon  fomi- 
glianti  ai  fulmini  , i quali  dopo  una  flrepitofa  , ma 
breve  comparfa  di  luminofo  riverbero  , nnifcono  nel 
nojofo  fpiacere  d’  infortribil  fetore  . Perocché  appena 
terminate  le  fette , l’Imperatore  Adriano  (è  fentirfi  di  vo- 
lere per  la  ricevuta  vittoria  offrire  un  folenne  fagrifi- 
cio  a’ Tuoi  Dei  . Smarrirti  alquanto  a quello  non  men 
fciocco,  che  fcellerato  imperiai  difegno  Euftachio.  Tu- 
lio però  in  fe  rimeflo , franco , e rirtoluto  rifpofe , ch’egli 
la  vittoria  la  riconofceva  da  un  Dio  vivo  , e che 
però  non  farebbe  mai  flato  sì  fcemo  di  portarne  le 
grazie  a farti  morti.  L’Imperatore  Adriano,  che  nul- 
la ancor  fapeva  della  nuova  abbracciata  Fede  d’  Eufta- 
chio , ftupito  della  ripulfa  , ne  dimandò  più  chiara- 
mente la  cagione  ; ed  udita  colla  cagione  della  repul- 
fa  , la  rifoluzione  di  offervarla  , tutto  fevero  , e mi- 
naccievole  in  vifta  proteftoflì  , che  fe  fra  poco  tempo 
non  cambiava  penfiere  , avrebbe  cambiato  paefe  . Si 
affollarono  attorno  ad  Euftachio  ed  amici  , e parenti 
per  diftorlo  dal  fuo  fanto  iftituto  ; ma  egli  fenza  nep- 
pure badare  a lor  ciancie  , attendeva  co’ Figli,  e Mo- 
glie a raccomandarfi  a Dio  per  il  fuo  potente  foccor- 
fo  nella  loro  nuovamente  inforra  tempefta. 

Provate  dall’  Imperatore  inutili  le  promeffe , fi  ven- 
ne alle  minaccie  : e quelle  ancor  riufcite  infruttuofe  , 
e vane , fi  venne  ai  fatti . 

Fat- 
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Fatte  però  fcegliere  nel  ferraglio  le  fiere  più  crude  , e 
tenute  di  vantaggio  più  giorni  lenza  Torta  alcuna  di  ci- 
bo , ordinò , che  Euftachio  difpogliato  già  d’ ogni  ono- 
re , folfe  aflìeme  colla  Moglie , e co’  Figli  deftinato  in 
lor  cibo.  Venuto  il  di  prefcritto,  una  turba  numerofa 
di  popolo  , affolloffi  a vedere  una  intiera  famiglia  , e 
sì  illuftre , elfer  divorata  dalle  fiere . Collocati  nell’An- 
fiteatro i gloriofi  Campioni , e fprigionate , ed  attizzate 
le  fiere  alla  preda , fi  fcagliarono  quelle  piene  di  rabbia , 
e furore  verfo  loro  ; mù  giunte  dipoi  a lor  vicine , im- 
provifamente  cambiate,  in  vece  di  farne  fcempio, dol- 
cemente inchinate  gli  adoravano;  e dopo  aver  loro  fe- 
llevolmente  leccate  le  piante  , fe  ne  partirono . 

Villo  con  incredibile  llupore  quello  fentimento  d’uma- 
nità nelle  fiere  , fcuoprilli  un’indole  ferina  negli  uomi- 
ni . L’  empio  ingratiflìmo  Adriano  niente  commolfo  , 
anzi  vieppiù  inviperito  alla  villa  dello  llupendo  prodi- 
gio , fcorgendo  non  averli  voluti  nelle  vifcere  le  be- 
llie  vive  , intimò  , che  folfero  confumati  nel  feno  di 
bellie  morte  . Fatto  adunque  il  dì  feguente  accender 
fuoco  attorno  ad  un  toro  fmifurato  di  bronzo  per  fo- 
miglianti  occafioni  inventato  ; dopo  che  tutto  già  ro- 
vente fi  vide  , ordinò  , che  dentro  gettati  vi  folfero  i 
Santi  Martiri  . Spettacolo  degno  di  tutta  la  meravi- 
glia! Non  vi  era  cuore  , che  tinto  almeno  di  umani- 
tà , non  piangere  a tanta  acerbità  , o almeno  non 
s’inorridite:  Solo  Euftachio  colla  fua  nobil  famiglia  , 
tutti  fereni  nel  volto,  tutti  intrepidezza  ne’ cuori,  co- 
me fe  gilfero  ad  un  lauro  convito  , portavanfi  al  toro 
infocato . Giunti  già  vicini  al  luogo  del  fupplizio , al- 
zando concordemente  le  pupille,  ma  più  gli  affetti  al 
Cielo,  refero  infinite  grazie  al  dator  d’ogni  bene, per 
averli  fatti  degni  di  fpender  la  vita  per  lui  ; e diman- 
darono l’affiftenza  della  fua  grazia  in  tanto  periglio. 

Mentre  così  da  più  lingue , ma  da  un  fol  cuore  orava- 
fi  , ecco  una  voce  del  Cielo  da  tutti  intefa  , con  cui 
venivano  aflìcurati  della  tutela , ed  invitati  al  guider- 
done . 
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Udita  la  dolce  amabil  voce  , come  fé  in  un  letto 
di  rofe  , così  1’  un  dopo  1’  altro  lanciaronfi  da  per  fé 
fletti  nel  toro.  Sentirono  con  grande  ftupore  per  qual- 
che tratto  di  tempo  gli  alianti , che  giunti  i SS.  Martiri 
dentro  di  quell’ orribile  ordigno  di  morte,  pure  dolce- 
mente cantavano:  ma olfervando dipoi  celiato  il  canto, 
Appónendo  altresì  terminata  la  loro  vita  , partirono . 

Dopo  tre  dì  tornò  1*  IftelTo  Imperatore  Adriano  per 
vedere , e trovarli  prefente  all’  apertura  del  toro . Aper- 
to adunque  da’  Miniftri  quell’  uicio  , eh’  era  al  fianco 
della  macchina  j ecco  Urano  ammirabil  portento  ! in 
vece  di  trovare  , come  credevanfi  , un  mucchio  di  ce- 
nere , veggono  i Santi  Martiri  fedenti  ordinatamente 
nel  toro  co’  corpi  non  folo  non  divampati , ma  nè  pure 
anneriti  ; tutti  intieri  , ed  intatti  anche  ne’  capelli  a 
tal  fegno , che  credendo  l’ Imperatore  elfere  ancor  vivi , 
fe  trarli  fuori  ; ma  tratti , e villi  di  già  (pirati , tutto 
confufo  1’  empio  Monarca  partifli  ; e tutti  ad  una  vo- 
ce per  tanto  miracolo  gridarono  : Magnus  ejì  Deus  Cbri- 
Jlianorum  : is  ejì  verus  Deus  : Deus  fortis  , omnipotens  , 
qui  ex  igne  illxfa  confervat  fuontm  SanSorum  corpora . 

I preziofi  Cadaveri  lafciati  in  fu  quel  campo  iltelfo, 
la  notte  feguente  da’Crilìiani  furtivamente  levati, con 
divoti  Salmi,  ed  Inni  nella Chiefa , che  in  oggi  a loro 
onore  è dedicata , vennero  feppelliti  ; dando  lodi , e be- 
nedizioni a quel  Dio,  cui  fit  honor  y&  gloria , potejlas, 
& imperium  per  infinita  fxculorum  fxcula  . Amen  . 


SETTIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Sopra  la  J alita  al  Calvario  . 

Voce  di  Dio  al  Peccatore . 

PUNTO  PRIMO. 

Pondera , o Figlio , come  appena  pronunziata  la  du- 
ra lentenza  della  mia  morte,  prettamente  quei  di- 
fpietati  miniftri  . con  furia  , e crudeltà  indicibile  mi 

tolfe- 
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tolfero  di  doflfo  lo  (traccio  di  porpora  ; e così  reStai 
di  nuovo  ignudo  al  cofpetto  di  tanta  moltitudine  ; oh 
con  qual  viviSfimo  fentimento  della  mia  verginal  ve- 
recondia , e roSfore  ! — Non  eSfendo  io  colpevole  del- 
la macchia  originale , non  doveva  effer  foggetto  a Sen- 
tire  quella  sì  penetrante  paffione  del  roffore  al  vedermi 
ignudo;  e pure  la  volli  foffrire,  per  rimediare  con  que- 
llo alla  nudità  delle  virtù  dell’anima  tua  ; e per  im- 
petrarti il  perdono  di  quelle  colpe,  che  tu  per  la  va- 
nità del  veStire  hai  commeSTe  . - - Spogliatomi  dello 
ilraccio  di  porpora,  con  una  infoffribile  alterigia , e pe- 
tulanza mi  comandarono , che  mi  giSìì  a veStir  de’  miei 
poveri  abiti  ; onde  fui  costretto  con  eftrema  mia  con- 
fusione portarmi  ad  un  altro  canton  di  quell’atrio , ove 
Slavan  le  mie  povere  vedi , per  vestirmene  . - - Vedi 
a quanto  avvilimento  io  ho  Soggiaciuto  per  te  ! - - E 
guarda  ancora , quanto  fu  intenfo  il  mio  dolore , allor- 
ché levatomi  con  prestezza , e con  furia  quell’  amman- 
to di  fchemo  , eSfendo  attaccato  alle  ferite  pe  ’l  fan- 
gue  già  congelato , nello  Strapparlo  dalle  mie  membra 
vennero  tutte  ad  efacerbarSi  le  mie  ferite  ! - - - - Ma 
fai,  perchè  mi  fecero  la  carità  di  non  farmi  gire  al 
Calvario  con  la  confusione  di  quella  lacera  porpora  ? 
Ah!  già  l’avrai  intefo  dal  mio  caro  fervo  Ambrogio, 
perchè  eSfendo  io  tanto  deformato  , e fcontrafatto  dal 
fangue  , lividure  , e ferite  , che  più  non  avevo  figura 
di  quel  ch’io  era,  ognuno  aveSTe  conofciuto,  che  que- 
gli , il  quale  era  condotto  a morir  fu  quella  Croce  , 
che  portava  , era  il  tanto  rinomato  Gesù  Nazareno  ; 
però  vollero  vestirmi  de’ miei  abiti,  acciocché,  fe  non 
dalle  fembianze  , almeno  dalle  vedi  foSft  riconofciu- 
to.  --  Vedi,  quanto  mi  avevano  mal  concio,  ed  im 
brattato  i fputi , i flagelli , i fchiaffi , - - che  nemme- 
no mi  avrebbero  potuto  ravvifare  per  quel  d’eSTo,ch’io 
era!—  Vedi  a quanta  rabbiofa,  e diabolica  invidia  io 
volli  foggiacere  per  amor  tuo  ! - - E tu  ancora  non  ti 
rifolvi  a patir  qualche  cofa  per  amor  mio  ? - - Anzi 
nemmeno  a compatirmi  ? - - 

DO- 
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DOCUMENTI. 


AVete  qui  un  bel  campo  da  fare  il  paragone  , e 
confondervi  , nel  vedere  la  fomma  avidità  nel 
voftro  Iddio  di  avvilimenti  , e pene  : e la  voftra  fol- 
lecitudine  nel  procacciarvi  piaceri  , e ftirna  . - - - - 
Doletevi  d’  eflere  flato  cagione  coi  voftri  peccati  di 
tanto  fuo  patire  . - - Proponete  qualche  foflerenza  in 
riconofcimento  al  Signore . - - Almeno  di  non  fpendere 
foverchiamente  nel  veftire  : e difmettere  , eflendo  don- 
na , di  gire  fcoperta , e sbracciata  ; eccedi , che  ( al  pa- 
rere di  S.  Carlo  Borromeo  , di  S.  Pio  V. , e del  Venera- 
bile Innocenzo  XI.  ) fon  peccati  mortali  , per  l’occa- 
fione  proflìma  di  peccato  mortale , che  date  al  Proftì- 
mo  col  farvi  vedere  cosi  ofcenamente  fcoperta ..  E di- 
tegli con  S.  Agoflino  così  ; 

COLLOQUIO. 

Medìt.  cap.  7. 

QUìd  commifijii , dulcijjìme  Puer , ut  fic  judicareris ?-  - 
Quid  commifijii  , amanti  ([ime  Juvenis  , ut  adeo  du- 
re tràttarerisì  --  Q, uale  fu  mai  la  voftra  fcelleraggine  ? 
quale  la  cagione  della  voftra  morte,  e quale  l’occafio- 
ne  della  condanna  ? - - Io , io  fon  la  piaga  del  voftro 
dolore  , la  colpa  della  voftra  occiGone  . - - Oh  mara- 
vigliofa  condizion  fentenza  ! pecca  l’ iniquo  , e fi 
caftiga  il  giufto  ! - - Ciocché  merita  il  fervo , fofFre  il 
padrone!  - - Ove,  Figlio  del  mio  Dio,  ov’  è arrivata 

la  voftra  umiltà  ? Sin  dove  ha  bruciato  la  voftra 

carità  ? dov’  è giunto  il  voftro  amore  , la  voftra 

compaftione  ? - - - Io  commifi  il  delitto  , e voi  liete 
condannato  alla  tortura!  - - io  mi  fono  infuperbito,  e 
voi  Cete  umiliato  ! — lo  ho  ubbidito  alla  gola  , e voi 
afflitto  coll'inedia!  - -Il  mio  ardore  mi  ha  rapito  ad 
illecite  concupifcenze , e la  voftra  carità  vi  ha  condot- 
to alla  Croce  ! - - - Che  cofa,  mio  Re,  e mio  Dio  , 
che  cofa  darò  a voi  prò  omnibus , qua  retribuiti  mihi  ? - 

Vi 
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Vi  prego  per  le  voftre  antiche  mifericordie , che  niente 
fenza  di  voi  più  mi  fappia dolce,  niente  più  mi  piaccia, 
niente  più  mi  paja  preziofo  , niente  belio  . - - Cioc- 
ché a voi  è contrario , fia  a me  molefto  : - - ed  il  vo- 
ftro beneplacito  fia  il  mio  incettante  defiderio  . - - - 
Tedeat  me  gaudere  fine  te  , & deletlet  contrifiari  prò 
te.  - - * Il  voftro  Nome  fia  il  mio  follievo  j e la  vo- 
ftra  ricordanza  la  mia  confolazione  . - * - Siano  a me 
le  lagrime  il  pane  di  giorno  , e notte , inveftigando  le 
voftre  giuftificazioni  . - - Sit  bonum  mihi  lex  oris  tui 
fuper  milita  auri , & argenti . --  Sia  l’ubbidire  a voi 
amabile  a me  ; e ’1  refiftere  a voi  a me  efecrabile .--- 
Rogo  te>  fpes  mea , per  omnes  pietafes  tuas , ut  propttie - 
ris  peccatis  meis  : e pel  voftro  fantirtìmo  Nome  , vi 
(congiuro , ne  declines  cor  meum  in  verba  malitix . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

Pondera , o figlio , quel  graviflìmo  affronto  , ed  in- 
giuftizia  , a cui  per  amor  tuo  io  volli  foggiacere 
nel  portar  la  Croce . Il  portarli  da  per  fe  fteflo  il  pa- 
tibolo non  era  legge  per  tutti  i malfattori  , ma  folo 
per  coloro  , che  commeffo  aveffero*  maggiori  malvagi- 
tà. - - Quindi  non  leggerai , che  agl’  altri  due  ladri  af- 
flitti dall’orror  della  morte,  aggiugneffero  maggior  affli- 
zione col  coftringerli  aportarfi  da  per  loro  fteflì  l’iftro- 
mento  del  lor  morire . - - Dovendoli  poi  giuftiziar  più 
d’ uno  , era  folito  dar  precedenza  al  più  malvagio . 
Tutto  ciò  praticaron  con  me  ; ed  io  per  amor  tuo 
volli  , e permifi  , eh’  il  praticaftero . --Or  qui  ponde- 
ra, qual’ era  il  mio  dolorofo  fentimento  nel'  vedere  , 
che  i due  ladri  mi  feguivano  fcarichi  ; ed  io  carico 
da  tanto  pefo  , effer  condannato  a gire  incontro  alla 
mia  morte  con  un  patimento  baftevole  a farmi  mori- 
re ; e prima  di  fpirar  fulla  Croce  , fpafimare  lunga- 
mente fotto  alla  Croce  ! - - Qual  rammarico  nel  fen- 
tirmi  dire  con  barbara  crudeltà , come  fe  forti  flato  un 
vii  giumento  da  foma  : Via  fu  , fotto  , a prenderti  la 
tua  Croce  ! - - - - Qual  dolore  nel  fentirmi  intimato , 

che 
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che  mi  avviaflì  innanzi  ai  due  ladri , come  più  (celle- 
raro  di  loro  ! E non  contenti  di  quello,  che  pure  do- 
vea  contentarli , comandarono  ad  un  trombetta , che  a 
fuon  di  tromba  convocale  il  popolo  allo  fpettacolo , 
e palefafle  i delitti  , per  cui  io  era  condannato  alla 
morte  : Clamante  pracone  , fujfu  Pilati  faEìus  efi  concur- 
fus  populorum . S.  Bern.  - - ìl  male  Tempre  riefce  più 
fenfibile , qualor  fovragiunga  ad  un’altro  male , che  già 
fi  Tente  . - - - E s’è  tanto  fenfibile  fentirfi  altamente 
nell’onore  infamato,  quanto  è più  fenfibile  fentirfi  in- 
taccato nell’onore  , nel  mentre  fi  fpafima  afpriffima- 

mente  per  le  ferite  del  corpo  ? Tanto  più  , che 

avendo  io  un  infinito  merito  d’ effer  onorato  , avevo 
infinita  gelofia  pel  mio  onore  ; ----  e pure  per  amor 
tuo  lo  volli  così  orribilmente  denigrato  . - - Non  me 
ne  rifentiva , ma  ben  però  io  fentiva  l’altiflimo  affron- 
to, ed  ignominia.  --Or  penfa,  qual  duro  fentimento 
non  mi  faceva  quel  fentirmi  dire  tante  volte  dal  mi- 
niftro,  che  ferviva  di  trombetta  : Quefli  e quell' infa- 
me Gesù  Nazareno  , che  in  pena  de ’ fuoi  enormi  delitti 
è flato  concordemente  dal  governo  , e /eco lare  , ed  eccle- 
flaflico  giudicato  degno  di  morte . --  Vedi,  a qual  nerif- 
fima  infamia  ho  voluto  foggiacere  per  amor  tuo , e per 
tuo  efempio  ! - - E con  quello  viviffimo  efemplare  di 
pazienza  nel  patire,  di  amore  all’ ignominie,  tu  tanto 
anelare  alle  preeminenze  ? e tanto  rifentirti  alle  accu- 
fe,  o ai  dolori? 

DOCUMENTI. 

Mlfero  voi  , fe  profeffando  la  Fede  d’un  Dio  co- 
tanto avvilito  , ed  afflitto  , avelie  poi  tutta  la 
premura  ai  piaceri , ed  onori  ! --  Tuttoché  viveffe  da 
Crifliano  un  S. Girolamo  nella  Tua  giovanile  età,  per- 
chè nondimeno  nutriva  un  genio  grande  allo  flile  di 
Cicerone , e poco  però  fi  curava  leggere  la  facra  Scrit- 
tuta  , Iddio  in  una  vifione- condottolo  al  Tuo  tribuna- 
le , gli  fe  dare  una  l'olenne  mentita  , con  una  più  orri- 
bil  guanciata,  e con  battiture . --  Fra  poco  farete  ancor 

voi 
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voi  a quefto  tribunale  : or  che  fperate  di  riportare , fe 
non  Colo  di  Cicerone  amalte  lo  (die . ma  d’ un  Idola- 
tra menade  la  vita?  --  Pentitevi  adunque,  e deteftate 
le  voltre  impazienze,  ed  ambizioni  pallate  . --Propo- 
nete di  non  rifentirvi,  e di  non  pretendere  in  avvenire . 
E di  aver  nelle  voftre  accufe  , e dolori  prefenti  i do- 
lori , e infamie  di  Gesù  , cosi  pazientemente  tollera- 
te. --  Ditegli  per  ultimo  col  divodflìmo  S.  Bonaven- 
tura più  volte  così:  ( Med . paggio.  ) Oh  benigniamo 
mio  Signore  , fe  volete  , eh’  io  venga  dopo  voi , trae- 
temi voi . — Se  il  voftro  Padre  , e voi  non  mi  tira- 
te, io  non  poflo  feguirvi  . — Datemi  adunque  il  vo- 
ftro ajuto,  O bonejefiiy  perchè  beato  è colui,  che  ot- 
tiene il  fuo  foccorfo  da  voi.  - - Fatemi  , dolce  Gesù, 
portar  la  Croce  nel  cuore . - - Imprimete  nel  mio  cuo- 
re l’amor  voftro  : Ut  nibil  quxram  ; nibil  cogitem , nifi 
te  folum  Jefum  prò  me  mifero  crucifixum  . Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

POndera  , come  appena  riveftito  de’  miei  poveri 
abiti,  e non  ancora  ripigliato  lo  fpirito  perl’acer- 
biftìmo  fpafimo  della  flagellazione , e della  corona  di  fpi- 
ne , fubitamente  mi  vidi  prefentato  l’ infame , e crudo 
patibolo  della  mia  morte:  una  Croce  di  grandezza,  e 
di  pefo  tale,  da  potervi  ftar  diftefo,  ed  in  alto  tutto 
un’  uomo . - - - E con  una  ferina  barbarie  mi  ditterò , 
che  avendo  io  a morirvi,  ancor  io  me  la  portaffi . -- 
Al  vedere  che  feci  quell’ orrendo  letto  della  mia  mor- 
te ; al  Pentirmi  tanto  addolorato  , ed  annichilato  di 
forze  ; ed  al  riflettere  al  lungo  , e faticofo  viaggio, 
che  mi  reftava  , con  quella  foma  indotto,  quando  ap- 
pena , ed  a grande  (lento  potea  regger  me  (tetto , lafcio 
a te  il  penfare , come  io  lo  fendili  . - - Ma  al  riflet- 
tere dipoi  , che  così  richiedevano  la  volontà  del  mio 
Padre  , e la  tua  falute  , fomminiftrandomi  le  forze 
1’  ecceflivo  amor  mio  , io  m’  inchinai  umilmente  , 
la  baciai  , e con  fomma  ralfegnazione  me  1’  addof- 

fai . Ma  ho  fe  fapeflì , quanto  fu  grande , infoftn- 
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biante  baftevole  ad  intenerire  le  pietre  iftefle , mi  vol- 
gevo pietofo  attorno,  per  vedere  , fe  vi  folfe  alcuno  , 
che  mi  follevafte  un  poco , - - o almeno  mi  confolaf- 
fe , mi  compatire  : - - Ma  confolantem  me  quxfivi , & 
non  inventi  - - - - Che  più  ? Bafti  fapere  fol  quefto  : 
che  io  era  tanto  eftenuato , e fmorto , che  i miei  (ledi 
nemici  cominciarono  a dubitare , eh’  io  già  morirti  (ot- 
to la  Croce  . - - - E perchè  per  maggiore  sfogo  di  lor 
rabbiofa  invidia  mi  volevano  morto  fui  Calvario  con 
maggiore  publicità;  per  quefto  (blamente  mi  fecero  aiu- 
tare da  Simon  Cirenèo . - - Eccoti , figlio , efpreffa  di 
paffaggio  la  maniera  tormentofiftìma  , con  cui  io  por- 
tai la  mia  Croce , - - or  credi  pure , e penfa  a quefto, 
e , fe  ti  par  giufto  , fiegui  a vivere  tanto  attaccato  a’ 
tuoi  piaceri  j e tanto  alieno  dall’  addoftar  la  tua  Croce . 

DOCUMENTI. 

SE  non  v’invogliate  adeffo  di  portare  la  voftra  Cro- 
ce , e non  vi  arrotine  d’ avere  fin’  ora  sfuggito  di 
portarla,  quando  mai  farà?  - - deteftate  d’effer  vivuto 
si  delicatamente  , fenza  croce  : e sì  impazientemente  , 
qualor  ne  forte  vifitato  con  qualcheduna . - - Proponete 
fermamente  da  oggi  innanzi  di  voler  fopportare  quella 
croce  , che  vi  cofterà  il  mortificare  quella  paflìone  , 
che  tiene  il  predominio  fui  voftro  cuore.  --  Se  vi  fo- 
rte trovato  prefente  alla  falita  del  Calvario  , quanto 
volentieri  avrefte  col  Cirenèo  ajutato  Gesù?  — Ora  il 
portar  la  voftra  croce  , è un  vero  ajutar  Gesù  a por- 
tar la  fua  . - - Se  potefte  avere  un  bel  pezzetto  del 
Legno  della  fantiffima  Croce  , quanto  1’  avrefte  a ca- 
ro ? - - Quanto  difficilmente  ve  ne  privarefte  ? France- 
filo I.  Re  di  Francia  ne  portava  un  pochino  in  una 
piccola  calfettina  d’oro  al  collo  con  una  fomma  ftima, 
e venerazione  ; e per  riguardo  di  quella  preziofiflìma 
Reliquia  fi  crede , che  fo(fe  prefervato  dalle  archibugiate 
nella  giornata  di  Pavia  : ma  tutte  le  croci  de’  noftri 
travagli  , che  altro  fono  in  verità  , che  piccoli  ritagli 
della  Croce  di  Gesù  Crifto?  - - - Risolvetevi  adunque 
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ad  avviarvi  per  il  fentiere  reale  , ed  unico  della  Cro- 
ce , fe  bramate  arrivare  alla  Gloria  eterna  . Termina- 
te col  feguente 


COLLOQUIO. 

S.  Bonav.  flimul.  divin.  Amor . cap.  8.  e 6. 

E Come  mai  , o mio  buon  Gesù  , aver  tanta  cura 
di  noi,  che  per  noftro  amore  a tanto  obbrobrio, 
e pena  avete  voluto  foggiacere  ? Oh  mio  cuore  più 
duro  d’  ogni  pietra , e d’ ogni  ferro  ! - - Oh  cuor  mio 
non  più  cuore , fe  non  ti  arrendi  a tanto  amore  ! - - 
Anche  le  pietre  al  calor  fi  disfanno  , il  bronzo  fi  di- 
fcioglie  , e tu  alla  prefenza  di  tanto  calore , ed  incen- 
dio, immobile  perfeveri!--  Oh  volelfe  Iddio  adunque, 
che  folfe  di  pietra  il  mio  cuore  , dappoiché  più  facil- 
mente fi  ammollirebbe  di  quello  che  or  fa  effondo  di  carne  ! 

Oh  cuore  duriffimo , perchè  chi  cosi  fortemente  ti  ama  , 
non  ami?  - -Oh  cuore  non  più  cuore,  perchè  non  ti 
dai  a chi  tanto  follecitamente  ti  cerca?  - - O lapides , 

€ faxa  , & caterve  creatura  infenflbiles  , flètè  perenniter 
duriti  am  cordis  mei , - - Certamente  Signore , anche  fe 
mi  odiafte,  pure  effondo  voi  mio  Creatore,  mio  Con- 
fervatore  , mio  D o , e mio  refugio  , dovrei  amar- 
vi fopra  tutto:  quanto  dunque  maggiormente  fono  ob- 
bligato , veggendomi  tanto  amato  , che  pare , che  per 
amor  mio  odiate  voi  fteffo,  fino  a voler  per  amor  mio 
effor  giudicato  , flagellato , ed  uccifo  ; - - effor  coperto 
da  fputi,  illividito  da  fchiaffl,  trafitto  da  chiodi  , de- 
sinato alla  Croce?--  Oh  di  ardente,  e fervente  amo- 
re inaudita  benevolenza  ! - - - Oh  foaviflìma  dolcezza 
di  cuore  ! - - Oh  mio  Dio , che  più  per  me  far  fi  do- 
vea  ; anzi , ditemi , che  più  far  fi  poteva  ? - - Oh  vita 
mea  , oh  vifcera  cordis  mei , oh  medulla  offium , oh  tota  , 

& tot  a Ut  er  deleElatio  , fuavitas  mea  , jucunditas  mea  , 
folatium  meum , jubilus , & Ixtitia  cordis  mei  \ --  Per- 
chè non  fon  tutto  nel  voftro  amor  convertito?--  Per- 
chè evvi  in  me  qualche  cofa,  che  amore  non  fia?  - - 

Come  ’i 
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Come  puffo  meditar  altro,  o parlare,  o deliberare?  -- 
Come  non  fon  rutto  incatenato  , e prefo  dal  voftro 
amore  ? - - Oh  mio  Dio , il  vortro  amore  da  ogni  par- 
te mi  circonda  , e pure , che  cofa  fia  amore  non  fo . — 

Heu , keu  mibi , cur  fic  infenftbilis  maneo-  * Perchè 

più  la  vanirà , che  la  verità  : più  la  miferia  delle  crea- 
ture, che  la  bontà  del  mio  Salvatore  mi  alletta  ? - - 
Cune  ergo  bone  Je/u , dulcìs  Samaritane , feflina  , & fu - 
fetta  amicum  tuum  . - - Vinca  la  voftra  bontà  la  mia 
malizia.-  - Sovvengavi  di  ciocché  per  me  facefte,  an- 
zi di  ciocché  per  me  un  tempo  foffrifte  , e non  refta- 
te  fraudato  di  tanta  fatica  . - - Tolte  cor  meum , dulcìs 
Jefu,  tolle  cor  meum  \ e non  permettete , che  io  vada  più 
vagabondo.  Abfcedat  vanitas , - - accedat  Deitas>  - - - 
transformet  charitas , - - & fiam  totus  divinus  . Amen  , 
Amen  . 


SETTIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

PArlando  un  di  la  Santiflìma  Vergine  colla  fua  di- 
letta S.  Brigida  , lagnoflì  fortemente  , che  i fuoi 
divoti  non  fi  efercitavano  nel  meditare  , e compatire 
i fuoi  dolori  : Falde  paucos  invento  , qui  cogitent  tribu- 
lationem  , & dolorem  meum  , & compatìantur  mihi . 
Nelle  ftefle  rivelazioni  fi  leggono  le  grandi  meraviglie 
operate  da  Maria  a prò  de’  divoti  d’  un  tal  miftero  . 
Un  Uomo,  che  per  feffant’  anni,  datoli  con  patto  ef- 
preflo  al  Demonio , erafi*  lordato  con  tante  iniquità  > di 
quante  un  anima  di  tal  farina  fi  può  ideare  , che  fi 
lordi:  pure  ottenne  in  fine  mifericordia  per  ravvederli , 
e falvarlì  j folo  perchè , fra  tanti  fuoi  mali , aveaqueft’uni- 
co  bene , cioè  penfare  fpelfo  , e compatire  Maria  per 
i fuoi  dolori . ( Revelat.  S.  Birg.  lib.  6.  cap.  97.  ) E ne- 
gli Annali  de’  Padri  Cappuccini  all’  anno  1 592.  fi  leg- 
ge un’altro  cafo  fomigliante  a quello.  E la  ragione  lo 
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convince  apertamente  ; perocché  , ficcome  il  Signore 
molto  gradifce  l’olfequio  di  chi  medita  la  fua  Paflione: 
così  parimente  la  Vergine  fommamente  gradifce  d’  ef- 
fer  compatita  per  la  fua  compatitone  . Ha  voluto  una 
Religione  particolare  fotto  quella  infegna  de’  fuoi  dolori, 
con  precifo  comando  di  promuoverne  la  ricordanza,  e 
il  culto . Ha  ifpirato  alla  Chiefa , che  ne  celebrale  con 
uffizio  particolare  la  memoria  : ed  al  fuo  primogenito 
Figliuolo  adottivo  S.  Giovanni  Evangelica , mentre  an- 
cor vivea,  Ella  dilfe  : che  a chi  farà  divoto  di  medi- 
tare , e compatire  i fuoi  dolori  , gl’ impetrerà  da  Dio 
fuo  Figlio  due  favori  fegnalati  : un  atto  di  vera  con- 
trizione prima  di  morire  : e la  fua  affiCenza  al  tempo 
della  morte.  ( Pom . Vtb .3.  de  B.  V.  Rofig.  & olii . ) 
Per  agevolarvi  adunque, ed  imprimervi  nel  cuore  quella 
si  giuda , e sì  profittevole  divozione , ho  voluto  ftender- 
vi  alcuni  punti  fu  i dolori  di  Maria . Prendete  con  tutto 
fervore  , ed  affetto  quella  divozione  a tal  millero  , 
che  proverete  le  più  dolci  tenerezze  nel  meditarla  j 
e ne  riporterete  abbondantiffima  ricompenfa  per  averla 
meditata  . L’olfequio  , che  fi  prella  ad  ogni  altro  qii- 
flero  di  Maria,  a Maria  è gratiffimo:  ma  quello, che 
fe  le  dà  , come  a Madre  addolorata  , io  credo  , che 
avanzi  in  gradimento  ogn’altr’olfequio.  Ed  a così  cre- 
dere , oltre  la  fperienza  de’  favori  fegnalati  compartiti 
da  Maria  ai  divoti  de’ fuoi  dolori,  mi  c’induce  la  ra- 
gione evidentiffima  : perocché  tutti  gli  altri  mifter)  di 
Maria  : Concezione  , Nafcita , Purificazione  , Annuncia- 
zione, Alfunzione , ec.  fono  mifierj  di  glorie,  e di  go- 
dimenti di  Maria  : non  così  però  di  Maria  addolorata, 
millero  tutto  pieno  di  affanni  -,  d’ ignominie , e defla- 
zioni . Or  chi  noi  fa  , che  fempre  mai  fon  più  graditi  quei, 
che  ci  fi  mollrano  amici  al  tempo  depravagli,  che  al 
tempo  delle  profperità  ? Quei  , che  vengono  a confo- 
larcì  ne’nollri  dolori, che  quei,  che  fi  portano  a con- 
gratularli nelle  nofire  contentezze? 


ME- 
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MEDITAZIONE  I.  , 

Sopra  i dolori  , 

DI  MARIA  SANTISSIMA. 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo , come  il  Signore  fcorgendo  già  ar- 
rivata l’ora  predeftinata  a comperare  la  falvezza 
di  un  Mondo  col  prezzo  del  proprio  Sangue  , come 
Figlio  ubbidientiflimo  , portoflì  a dimandare  licenza 
alla  Tua  amatiffima  Madre  di  facrificare  la  Tua  umani- 
tà ; conforme  avea  voluto  la  licenza  della  Madre  per 
affumerla . Tutto  adunque  molle  di  fudore  , e di  lagri- 
me fi  vide  per  la  pena  , che  fentiva  nel  dare  una  no- 
vella sì  infausta  ad  una  Madre  sì  cara;  e avuta  licen- 
za, incontanente  partirti,  non  dandogli  l’animo  di  più 
trattenerli  a vedere  addolorata  tanto  una  Madre  cotan- 
to amata  : - - Infrante  Paffrone  Filii  mei , lacrima;  erant 
in  octtlis  ejus  , & fudor  m Qorpore  ejus  ; & max  a con- 
fpe&u  meo  abftraftus  efl  ; nec  ultra  eum  vidi , donec  edu- 
ceretur  adflagellandum  . S.  Birg.  lib.  4.  cap.  70.  Or  qui 
fermatevi  a ponderare  , e compatire  la  Vergale  Santif- 
fima  : in  che  mare  di  mitezze  Ella  rimafe  ! - - Qual 
notte  dolorofilTima  fu  quella  per  lei  ! - - - Ah  (fpeffo 
amaramente  fofpirando  dicea)  adejfo , come  fiarà  il  mio 
Figlio  ? - - ora  I avran  già  legato  , - - ora  lo  porteranno 
carico  di  catene  , e di  Jlrazj  per  le  flrade  : - - - ora  farà 
accufato  , - - - • ora  vilipefo  : -----  quale  farà  il 
fuo  letto  ? quale  il  fuo  ripofo  in  quefra  notte  ? --  Appena 
poi  fi  fe  giorno  , che  per  ubbidire  ai  divini  decreti , e 
per  fecondare  le  brame  dell’ amor  fuo,  levoffi  per  gire 
ad  affiflere  alla  tragedia  funeftiffima  delle  vifcere  fue 
iftelfe  . - - - Giunfe  1’  affìittiflìma  Genitrice  appunto  , 

2uando  era  data  la  fentenza  della  flagellazione  alla 
Colonna  , e con  fuo  indicibil  dolore  vide  il  fuo  ama* 
tiffimo  Figlio  , che  da  manigoldi  , che  lo  portavano 
alla  Colonna  , veniva  così  fortemente  percoffo  nelle 
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guancie  , e nel  collo  , che,  febbene  Ella  era  alquan- 
to da  lungi  , pure  fentiva  il  Tuono  delle  percoffe  . - - 
Ad  collum  , & maxillas  ita  fortiter  percutitur  , ut  fonus 
percujjìonis  ad  aurei  meas  pcrveniret  . S.  Brig.  ibidem  . 

E vide  altresì  ( oh  con  quale  affanno  ! ) che  arrivati 
alla  colonna  gli  diedero  tali  urtoni  , che  lo  fpinfero  i 

precipitofo  a terra  , con  tale  percuotimento  di  capo  , 
che  forte  fi  fmoffero  i denti  .--Ad  terram  ita  trahit  ur 
& impulfivc  projìemitur  ita  crudeliter , ut  concujfo  capite , 
dentei  colliderentur  : ibidem . Vide  , che  dovendofi  fla- 
gellare ignudo  , ubbidiente  fpoglioflì , e con  fomma  Tua 
verecondia  , ma  con  altrettanta  pazienza  portoflì  ad 
abbracciar  la  colonna  . Lo  vide,  allorché  con  dure, 
e replicate  funi  lo  legavano , e legato  cominciarono  ad 
alzar  con  rabbia  ferina  i flagelli  : al  primo  colpo  però 
che  fentl  fcaricato  fu  quel  delicatiflimo  amabililfimo 
corpo  del  Figlio  : ah  ! ( diffe  ) queflo  colpo  è fcaricato 

/opra  del  mio  cuore  , del  Figlio  mio  ; ed  , o foffe 

l’ecceflìvo  fpafimo  , che  provò  al  fentir  così  crudel- 
mente trattato  un  corpo  da  lei  adorato  ; o foffe  difpo- 
fizione  particolare  della  Providenza  di  non  volere  co- 
sì orrendamente  ftraziata  una  Madre  , col  farle  vedere 
tutta  quella  dolorofiflìma , e crudeliflìma  carneficina,— 
da  che  fentì  quel  primo  colpo  , reftò  , come  alienata 
da’fenfi,  nè  più  li  ripigliò,  che,  quando  già  finita  la 
ferale  flagellazione , vide  il  fuo  amariflimo  Figlio  guan- 
to nudo  d’  ogni  vefte  , tanto  veftito  da  capo  a piedi 
d’una  vefte  di  fangue  ; e tutte  le  fue  membra  orribil- 
mente fquarciate  dalle  ferite . - - Ad  primum  igitur  iElumy 
ego  qua  fi  corde  percuffa  fenfibus  abducor  ; & pofl  tempus 
èvigilant , corpui  ejui  totum  laceratum  video  ; foto  enint 
torpore  nuditi  erat , cum  flagellaretur . S.  Brig.  ibidem  . 

Or  qui  ponderate,  quale  effer  dovette  il  dolorofo  fen- 
timento  d’una  teneriflìma  Madre  allo  fcuoprire  , che 
fece  così  fparfo  di  fangue  , e di  ferite  il  fuo  dilettif- 
limo  Figlio . - - Ed  ecco  gli  effetti  difpietati  delle  vo- 
ftre  maledette  fodisfazioni . - - Ecco  ciò  , che  rinova- 
te  , quanto  è dal  canto  voftro  , allorché  v’  inoltrate 
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all’  offelà  di  Dio  : rinovate  la  flagellazione  di  un  Gio- 
vane amabiliflìmo,e  lo  fpafimo  d’  una  nobiliflìma  Ma- 
dre . - - E voi  non  ancora  vi  rifolvete  ad  abominare  , più 
che  la  pelle , lo  sfogo  di  quella  paflìone  , che  produce 
sì  orribili  effetti  , e rinova  una  così  orrenda  carnefi- 
cina ? - - 

DOCUMENTI. 

DEteftate  vivamente  le  voftre  colpe  , che  coftaro- 
no  tanta  amarezza  , e dolori  alla  voftra  tenerif- 
lìma  Madre,  e fedeliflìma  Avvocata.  --  Proponete  di 
meditare , e compatir  fpeffo  i Tuoi  dolori  cagionati  non 
tanto  dal  fuo  amore,  quanto  dalla  voftra  empietà.  -- 
Chiedetele  fpeffo  quella  grazia  di  rendervi  famigliare  la 
meditazione  de’ fuoi  dolori  , e fentirne  qualche  faggio. 
S.  Margarita  da  Cortona  tanto  durò  con  fanta  impor- 
tunità , tanto  pregò  la  Vergine  , perfinchè  ottenne  la 
fofpirata  grazia  di  aflaggiare  i dolori  di  Maria  , con 
tanto  frutto  di  quella  lanta  penitente . Siate  ancor  voi 
così  Tantamente  importuno,  che  giugnerete  ancora  voi 
ad  elfere  un  fanto  penitente . - - Almeno  il  lolo  chie- 
dere , e defiderarlo  fempre  farà  aferitto  a voftro  meri- 
to . Fatevi  adunque  familiari  quelle  parole  di  S.  Chiefa  : 
E/a  Mater  fons  amoris , me  fentire  vim  doloris , fac  , ut 
tecum  lugeam  . E con  tutto  il  voftro  affetto  ditele 
per  ultimo  con  S.  Bonaventura  ( Stìmul . Am.  c. 4.  ) così 

COLLOQUIO. 

O Domina  mea , o vita  mea , o fpes  mea , o dulcedo 
mea  , vulnera  (or  meum  . --  Fejlina  cara  Domina  , 
ed  impiagate  il  voftro  fervo  colle  fagre  piaghe  , ac- 
ciocché non  fia  piagato  dagli  nemici  colle  piaghe  del- 
la morte.  - - Datemi  , Signora  , datemi  le  voftre  fe- 
rite. - - O dolce  Signora,  perchè  non  efaudite  le  mie 
preghiere  ? - - Ferite  Signora  , ferite  me  colle  voftre  fe- 
rite, perchè  nient’ altro  delìdero  , che  le  ferite  vo- 
flre  . --  Quidefi  Domina  , quod  fic  mihi  de  bis  vulneribus 
es  avara  , quando  già  con  altri  liete  così  dolce  , lar- 
ga» 
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ga,  e liberale?  Quefto  Tol  vi  domando  con  iftanza,  e 
genufletto  a’  voftri  piedi  umilmente  vi  chiedo  ; ne  cef* 
jerò  di  chiedere,  perfinchè  non  mi  Tenta  ferito  colle 
voftre  ferite  . - - E tanto  ftarò  dinanzi  ai  voftri  fla- 
gelli pazientemente  afpettando,  perfinchè  da  voi  Tarò  per 
ogni  parte  piagato.  --  Ma  Te  poi  niente  affatto  a me 
direte,  niente  mi  darete.,  allora  il  mio  cuore  crudelif- 
fimamente  refterà  piagato,  e così  almeno  da  voi  fen- 
za  piaghe  non  partirò . Tutte  quelle  coTe  , o dolciffi- 
ma  Signora , a voi  gridando , io  eTeguirò  ; ne  celferò 
per  fino  che  non  Tenta  il  mio  cuore , o ferito  dalle  vo- 
ftre ferite,  o cruciato  da  miei  dolori  . - - Ma  Te  cosi 
afcolrar  non  mi  volete,  e non  farò  degno , o dalle  vo- 
ftre ferite  , o da  miei  dolori  reftar  trafitto  , io  cosi 
defolato,  afflitto,  dolente,  Temivivo,  da  voi  abbando- 
nato, abbracciando  la  croce  del  voftro  Figlio  , e mio 
Signore , di  nuovo , quanto  potrò  , griderò  , - - e que- 
gli» che  ebbe  pietà  a un  ladrone  , che  fulla  croce  lo 
confettò , avrà  mifericordia  d’  un  fervo  , che  a'  piedi 
della  croce  lo  prega  : e dirò  così  : Signor  mio  Gesù  Cri- 
Jìo  vero  amico , che  cotanto  mi  amajìe  : o amantiftime  fpon - 
/?,  fac  lutum  ex  fputo  , & lini  oculos  meos  ; acciocchì 
quefto  povero  cieco  pojfa  vedere  i voftri  dolorii  e le  voftre 
ferite  • Amen  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo  : qual  farà  flato  1’acerbiflìmo  do- 
lor di  Maria  al  ferale  fpettacolo  dell’  Ecce  Homo . 
Stava  ella  ancora  in  quel  largo  , eh’  era  dinanzi  al 
Palazzo  Pretorio  ; coftretta  la  pur ffima  Vergine  dall’ec- 
ceflìvo  amor  Tuo  a ftarfene  in  mezzo  di  quella  sì  em- 
pia, e folta  moltitudine  . Allo  fpuntar  cne  fece  da  fu 
la  loggia  del  Palazzo  T ofeurato  , e Tanguinolento  Tuo 
Sole  , al  vedere  , che  alle  tante  ferite  della  Colonna 
aveano  aggiunte  le  acerbità  della  corona  di  fpine  , 
le  derilioni  della  canna  , e dello  ftraccio  di  Porpora  , 
oh  che  duro  tormentofo  fpettacolo  per  una  Madre  così 
tenera  verfo  d’ un  Figlio  così  amabile  ! - - Le  prime  , 
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ed  ultime  occhiate  , che  diede  il  Signore  da  fu  quella 
loggia,  furono  alla  fconfolata  fua  Madre,  che  ben  fa- 
peva  il  luogo , ove  fra  tanta  turba  ella  flava . - - Ma 
quelli  non  furono  fguardi , furon  faette  , che  laceraro- 
no terribiliflimamente  le  vifcere  dell’  afflittiffima  Geni- 
trice . - - Se  non  mori  di  dolore , fu  un  miracolo  della 
potenza  divina  , che  la  voleva  maggiormente  addolo- 
rata . - - E quale  accrefcimento  di  dolore  al  fentire  quel- 
le grida  empie  , e crudeli  : Alla  Croce , alla  Crece  que- 
Jlo  Scellerato  . Ed  è verifimile , che  fteflero  anche  dap- 
preifo  a lei  alcuni  di  coloro  , che  così  iniquamente 
gridavano.  --  Udita  la  fentenza  di  morte,  e vedutolo 
già  con  indicibile  fuo  martirio  addogarli  la  Croce,  ed 
avviarli  al  Calvario  , s’avviò  anch’ella  l’ afflittifììma 
Madre  per  feguire  il  fuo  Figlio,  ed  intervenire  all’ul- 
tima fcena  di  quella  fpietatiffima  tragedia . - - - - Ma 
non  potendo  , come  avrebbe  voluto  , girgli  dappreffo 
per  aiutarlo  , o confolarlo  almeno  , a cagione  della 
gran  calca  delle  turbe  ; e veggendo  la  firada , per  do- 
ve s’ era  incamminato  il  fuo  Figlio  , tutta  ingombra 
di  gente,  avvioffi.  ( dice  S.  Bonaventura  Med.  Paf  Chri - 
/li)  per  un  altra  firada  più  fpedita,che  sboccava  fimil- 
rnente  alla  porta  di  Gerofolima,  per  dove  trovò  giàufci^ 
to  colla  Croce  in  fulle  fpalle  il  luo  Figlio  . Ma  per 

10  fleffo  motivo  della  moltitudine  , che  1’  attorniava  , 
non  potendo  accoflarfegli  , lo  feguiva  pochi  palli  da 
lungi  . - - Vedeva  tratto  tratto  a terra  flille  di  fan- 
gue  i ahi  ( diceva  con  altiffìma  ambafcia ) que/ìe  fono 
Jìille  di  /angue  del  Figlio  mio  ! --  Ecco  a che  avete  ri- 
dotto coi  voftri  peccati  la  Vergine,  a gir  dietro  al  fuo 
Figlio  , come  i cacciatori  appreffo  alle  fiere  già  ferite 
per  le  velligie  del  fangue Vedeva  fpeffo  fpeffo  perle 
cadute  del  Figlio  fermarfi  quella  luttuofiflima  procef- 
fìone  : Aim}  ! Madalena  , ( diceva  l’afflitta  Madre  ) 
Giovanni  , prefìo  , corriamo  a follevare  UFiglio  mio  . - - 
Ma  offervando  una  volta  , che  molto  fi  fermava  la 
turba  de’  manigoldi,  temendo  , come  Madre  , fempre 

11  peggio , che  poteffe  avvenire  al  fuo  Figlio  : ab  ! era 

Spi- 
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Spirerà  /otto  della  Croce  /’  anima  mia  ! - - In  cosi  dire  , 
{limolata  dall’amore,  fi  fe  largo  fra  quella  infame  gen- 
taglia per  dare  gl’ ultimi  abbracciamenti  , e gli  ultimi 
baci  all’unico  nobiliffìmo  oggetto  de’  fuoi  amori.  Ma 
accollatali,  al  vederlo  così  affannato , e palpirante  dalla 
fatica  i cosi  molle  non  men  di  fangue , che  di  fudore  5 
tutto  fpirante  pietà  , tutto  bifognofo  di  follievo , e non 
potendo  follevarlo , rellò  immobile  trafitta  dal  dolore  : 
coficchè  a gran  pena  potè  dirgli:  Figlio,  così  vi  vedo ? 
E mentre  con  tutta  l’ anima  fulle  labbra  inchinavafi 
per  abbracciare  , e follevare  il  fuo  Figlio  , collretto 
quelli  dalle  (frappate  di  chi  lo  tirava  colla  fune,  a le- 
varli fu,  tutta  fconfolata  lafciolla,  ed  afflittiflìma . -- 
Oh  che  duro  coltello  al  cuore  d’ una  Madre  , e d’ una 
tal  Madre  ! - - Oh  che  potente  motivo  da  tener  occu- 
pata la  nollra  Meditazione,  e compadìone  in  tutta  la 
noltra  vita!  --Ha  ben  ragione  adunque  di  lagnarfi  la 
Santiflìma  Vergine , avendo  tanto  patito  , di  ritrovare 
ne’  Fedeli  dipoi  sì  fcarfa  compadìone . 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  alla  Vergine  di  cominciare  quella  si  dol- 
ce, e sì  giuda  occupazione  di  meditare , e com- 
patirla per  i fuoi  dolori  . - - Fate  più  volte  atti  di 
contrizione  de’  vodri  peccati , iniqua  cagione  di  si  cru- 
do penare  al  Figlio  di  Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio.-- 
Prendete  qualche  particolare  divozione  a quedo  mide- 
ro  . Il  Beato  Enrico  Sufone  portava  fui  petto  un’ idru- 
menro  con  fette  punte  di  ferro  in  memoria  de’  fette 
dolori  di  Maria  . S.  Francefca  Romana , eS.  Carlo  Bofro- 
meo  ogni  fabbato  faceano  la  difciplina  , o digiuno  per 
la  Vergine  addolorata . --  La  fera  almeno  recitate  divo- 
tamente  quell’  Inno , Stabat  Mater  dolorofa  ; come  già 
faceva  ogni  fera  S.  Gregorio  Magno , che  fi  crede  aver- 
lo compodo  ; e fatevi  fopra  tutto  famigliare  vodra  gia- 
culatoria con  quelle  parole  : Juxta  Crucem  tecum  fi  are  , 
& te  femper  fidare  in  pi  and  u de  fiderò  . Terminate  dicen- 
dole col  divoto  Sant’Anfelmo  cosi  nel  feguente 

, COL- 
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COLLOQUIO. 

Ex  orat.  divi  Anfel.  Ignic.  amor.  cap.  20.  e 45, 

E Come  , o anima  mia , non  vi  trafigge  il  coltello 
del  dolore  acutiflìmo  ? - - Perchè  non  compatite 
la  puriffìma  Vergine  , degniffima  Madre  di  Dio  , e 
benigniflìma  Signora  voftra  ? O Domina  mea  mi/ericor - 
dioftjjima , quali  fonti  faranno  ufciti  da’voftri  caftiflìmi 
occhi,  allorché  offervafte  il  voftro  unico  Figlio,  ed  in- 
nocente alla  prefenza  voftra  legarli , flagellarli  , e tru- 
ci darfi  ? --  Quai  pianti  avranno  inondato  il  voftro  piif- 
fìmo  fembiante , al  vedere  l’ ifteflo  voftro  Figlio  Dio  , 
e Signore  in  Croce  lenza  colpa  veruna  diftenderfi , - e 
la  carne  delle  voftre  vifcere  dagl’ empi  dilacerarfi  ? - - 
Quai  fingulti  avranno  il  voftro  puriffimo  petto  agita- 
to, al  fentire  : Mulier  , ecce  Filius  tuus  : il  difcepolo 
per  il  maeftro,  il  fervo  in  luogo  del  Signore?  - r Oh 
.volelfe  Iddio,  che  col  felice Giufeppe  avelli  deporto  il 
mio  Signore  ; condito  cogli  aromati  , e collocato  nel 
fepolcro  colle  beate  Marie  ! — O fola  fenza  efempio 
Madre,  e Vergine  , pregate  per  me  mifero  , da  tutte 

le  iniquità  macchiato  ; acciocché  doni  il  Signore 

all’infelice  anima  mia  l’amore  della  purità  , l’affetto 
alla  nettezza;  --  perchè  io  infelice  , io  di  tutta  l’in- 
nocenza , e di  tutta  la  fantità  la  grazia  ho  perduto  : — 
io  il  tempio  fanto  di  Dio  in  molte  maniere  ho  viola- 
to. - - Ma  che  faccio  , narrando  le  mie  ofcenità  alle 

voftre  orecchie  illibate  ? Inorridito  , o Signora , 

inorridito  ; e riprendendomi  la  mia  cofcienza  , cosi 
malamente  fpogliato  dinanzi  a voi  mi  arroflìlco  : --- 
Ma  a chi  già  moribondo  potrò  moftrare  le  mie  ferite  ?-* 
A chi  andrò?  --da  chi  altri  fpererò  il  benefizio  del- 
la falute  , fe  mi  fi  chiude  l’unico  adito  della  divina 
pietà?  --  Afcoltatemi  adunque , o Signora,  efaudite  un 
Uomo  perduto  de  forte  hxreditatis  fute . - - Mater  fancla  , 
Mater  immaculata  , Mater  incorrupta  , Mater  mifericordÌ£y 
O" pietatis , aprite  il  feno  della  voftra  pietà , ed  acco- 
gliete 
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gliele  uno  già  morto  ne’  peccati . — Decus  Vtrginum , Do- 
mina gentium  , regina  Angelorum  , Virgo  perpetua  , {oc- 
correte un  miserabile,  fovvenite  ad  un  perduto:--  ac- 
ciocché , (ebbene  ( ahi  dolore  ! ) non  o(o  di  fpera- 
re  T angelica  dola  verginale  : almeno  per  i meriti 
vodri  ottenga  la  vede  nuziale  . - - O fola  Madre  , e 
Vergine , nel  fine  di  queda  mia  orazione , io  indegno 
di  quedo  folo  vi  fupplico  in  nome  del  vodro  diletto 
Figliuolo,  cioè  donare  a me  mifero  una  continua  me- 
moria del  vodro  foaviflìmo  Nome  ; - - acciocché  mi  af- 
fida ne’  pericoli  , e nelle  angudie  , — e mi  renda  in 
fine  al  vodro  Figlio,  qui  cum  Patre , & Spiritu  Sanalo 
vivit , & regnai  Deus  & c.  Amen  . 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate  , come  arrivati  fui  Calvario  dopo  un 
tanto  dolorofo  cammino,  vidde  la  Vergine  afflitti  f- 
fima  , che  quei  difpietati  minidri  del  Demonio  attor- 
niarono il  fuo  benedetto  Figliuolo  , come  tanti  arrab- 
biati madini  un  manfueto  agnello  , per  farne  fcem- 
pio.  — Non  poteva  pertanto  vedere  ciò  , che  face- 
vamo al  povero  condannato  , impedita  dalla  calca  de’ 
manigoldi  . - - Ma  tutta  anfiofa  rivolta  colà  col  cuo- 
re , ove  non  poteva  penatrare  col  guardo  --  Ab  (di- 
ceva ) adejjo  Spoglieranno  di  nuovo  il  Figlio  mio  . - - - 
Ade([o  gli  faran  rinovate  tutte  le  piaghe  per  la  ve/le  al- 
le piaghe  attaccata .--  Adejfo  lo  getteranno  full  a Croce . 
Ma  al  fentire  dipoi  la  prima  martellata  , dandole  un 
forte  sbalzo  il  cuore  nel  petto  : ah  ! quejla  martellata 
fi  dà  fulle  mani  del  Figlio  mio  . - - Or  qui  confidente, 
qual  farà  dato  l’immenfo  dolor  della  Vergine  Santif- 
fima  per  tutto  quel  tempo  , che  durò  la  crudelidima 
crocefifflone  ; nel  fentire  colle  proprie  orecchie  tante 
martellate , e fapere , che  fi  davano  fopra  d’ un  Figlio 
amato  affai  più  che  il  fuo  cuore . - - Se  fi  dee  far  un 
taglio  dolorofo  ad  una  podema , ad  una  ferita , fi  guar- 
da , che  non  vi  fian  preferiti  , non  che  la  madre  del 
paziente,  ma  anche  i più  larghi  congiunti  , tanto  do- 
lore 
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Iore  darebbe  loro  il  vedere  fpafimare  una  perfona  ama- 
ta . - - E Maria , che  amava  il  Tuo  Figlio  piu  affai  di 
quello,  che  l’amaflero , e l’abbiano  da  amare  tutte  aflìeme 
le  creature , coficchè , fe  poteffe  farli  come  un  diftillato 
di  tutti  gli  amori  , che  portarono  a Gesù  Crifto  tutti 
i Santi  , quello  fpirito  ( per  dir  così  ) di  amore  ar- 
dentiffimo  non  arriverebbe  neppur  per  fogno  all’  amo- 
re , che  portava  Maria  al  fuo  Figlio  Gesù  ? - - Ama- 
va il  fuo  Figlio  affai  più  che  non  amava  fe  fteffa;co- 
fìcchè  fi  avrebbe  eletto  piuttofto  ( fe  così  foffe  flato  in 
grado  all’eterno  Padre)  di  effere  Ella  mille  volte  più 
crudelmente  crocefiffa , che  vedere  una  volta  fola  cro- 
cefiffo  il  fuo  dolciflìmo  Figlio . - - - Sì , perchè  patire 
per  amor  di  chi  fi  ama, s’ egli  è patire, è però  un  fof- 
fribile  patimento;  ma  egli  è un  puro  patire, ed  un  pa- 
tir fenza  pari  il  vedere , e fentire  {ottimamente  patire  un 
oggetto  lommamente  amato  : e queflo  fu  il  patir  di 
Maria, --coftretta  dal  comando  del  Padre , e dall’amo- 
re del  Figlio  a fentire  colle  proprie  orecchie  quelle  pe- 
fanti  impetuofe  martellate,  che  davano  i manigoldi, e 
fapere,  e dire  : Quefte  fi  danno  fittile  mani  del  mio  Fi- 
glio: --  adeffo  inchioderanno  quelle  amabiliffme  mani 
ora  inchioderanno  i piedi  del  Figlio  mio . - - Ah  ! quefia 
prima  martellata  avrà  conficcato  il  chiodo  fino  alla  metà 
del  piede  ; - - con  queft'  altra  l' avrà  trapalato  da  parte 
a parte  : adefifo  battono  per  farlo  paffar  pel  legno  ; - - e 
frattanto  battono  fu  dì  un  chiodo  paffuto  già  per  il  piede  , 
parte  cosà  fienfitiva , e delicata . - - Oh  Figlio  , come  non 
volete  effere  aiutato  dalla  vofira  Madre  ? - - Risparmia- 
tevi , Figlio  , lo  fipafimo  dell'  altro  vofiro  piede  ; permet- 
tete , che  ne  fia  trapalato  uno  alla  vofira  Madre  in  luogo 
del  vofiro  . --Soffrirò  affai  pià  volentieri  le  martellate  fu 
queflo  piede  , che  fiopra  i piedi  di  voi  , che  fiete  il  mio 
cuore  , - - la  mia  vita , mio  Figlio , e mio  Dio . 

documenti: 

Compatite  teneramente  tanto  fpafimo  dell’afflittiffi- 
ma  Madre . - - Offerite  in  ricompenfa  tutti  quegli 
atti  di  tenera  compaffione  , che  le  hanno  ulato  1 Tuoi 

fervi 
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fervi  divoti.  --Ptegatela  caldamente  a darvi  quella  te- 
nera filiale  compatitone  verfo  di  lei , che  vi  ama  piuc- 
chè  Madre.  --  Defedate  le  vodre  colpe  così  odiofe  a 
Dio,  che  quali  non  foddisfatto  delle  pene  del  fuo  Fi- 
glio, vi  ha  voluto  ancora  quelle  di  Maria  di  lui  Madre  .— 
Ditele  più  volte  : T ut  Nati  vulnerati , tam  dignati  prò 
me  pati  , pccnas  mecum  divide  . - - E terminate  con 
S.  Bonaventura  ( Stim.  Div.  Am.$.  po/l  initium  ) nel  fe- 
guente 

COLLOQUIO. 

ODolcilfima  Signora , ferite  il  mio  cuore , acciocché 
nella  mia  mente  fi  rinovi  la  Palfione  del  vodro 
Figlio.  - O Signora  amabilillìma  il  vodro  cuore  da  ogni 
parte  ferito  unite  al  mio  cuore  , acciocché  alfieme  fe- 
riti ci  troviamo.  - - Ah  ! perchè  non  ho  io  il  vodro 
cuore , affinchè  così,  dovunque  io  vada,  fempre  col  vodro 
dolciffimo  Figlio  vi  veda  crocefilTa  ? - - O dolciffima 
Signora  , fe  non  volete  darmi  il  vodro  Figlio  crocefif- 
fo  , ne  il  vodro  cuore  ferito  , datemi  , vi  prego  , 
almeno  gli  obbrobrj , le  contumelie , i flagelli  del  vodro 
Figlio  . - - Oh  quanto  farei  beato,  fe  potelfi  a voi  al- 
men  nelle  piaghe  accompagnarmi  ! --0  Signora,  quanto 
volentieri  terrei  quedo  mio  cuore  unito  al  vodro  cuore 
ferito!  --0  cari  fuma  Signora,  perchè  non  mi  date  ciò* 
che  vi  dimando?  --Ferite,  vi  prego,  ferite  quedo  cuo- 
re, e non  mi  lafciate  vivere  fenza  ferite . - - Dov’  è . 
Signora , dov’è  la  vodra  pietà , la  vodra  mifericordia?  - - 
Io  certamente  , febben  miferabile , voglio  in  avvenire 
con  effo  voi  abitar  nelle  piaghe  ; con  voi  piangere , con 
voi  efclamare,  con  voi,  che  fiete  tutta  piena  di  lagri- 
me, e di  fingulti . Amen . Amen . 


OTTA- 
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OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  de'  Dolori  di  Maria . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  Patrocinano  dolor  di  Maria,  allor- 
ché già  crocefifto  il  Signore  lo  vide  alzato  in  aria 
fulla  Croce  alla  vifta  di  tutti,  - ignudo,  trafitto  dalle  • 
fpine  nel  capo  , - da’ chiodi  nelle  mani,  e ne’ piedi,  - 
e tutto  fparlo  di  fangue  , e di  ferite  nel  corpo . - - Fi- 
guratevi , che  un  voftro  amato  congiunto  condannato 
innocentemente  alla  morte  , ve  lo  vedefte,  colle  mani 
legate  dietro,  palfar  dinanzi,  e portarli  da’miniftri  del- 
la giuftizia  al  patibolo  : quanto  dolor  vi  darebbe  una 
tal  vifta?  --quanto  più  poi,  fe  folle  coftretto  ad  alfi- 
flerlo,  e ftar  prefente  alla  fua  morte?  --  al  vedere’ quel 
pallore,  quella  meftizia,  con  cui  Tale  in  fu  la  forca:  -- 
quei  contorcimenti , che  fa  colle  membra , mentre  dal 
manigoldo  viene  già  l’infelice  ftrozzato?  --Ma  quanto 
maggiore  farebbe  il  voftro  fpalìmo , fe  il  mifero  giufti- 
ziato  folfe  un  voftro  genitore,  un  voftro  Figlio?  --  Fi- 
gure però  tanto  lontane  a rapprefentare  il  dolore  , che 
fentì  la  Vergine  nello  ftar  prefente  alla  morte  del  fuo 
Figlio,  quanto  l’amor  di  Maria  verfo  del  Figlio  avan- 
zava non  folo  l’amore  della  più  tenera  Madre , ma  di 
tutte  aflìeme  le  Madri.  --Coficchè  fe  di  tutti  gliamo- 
ri più  teneri , che  portarono  a’  loro  Figli  le  Madri , fi 
potefle  fare  , come  una  quinteffenza  di  amori  , pure 
quello  amore  materno  cosi  intenfo  non  farebbe  nem- 
men  per  ombra  quell’  amore  , che  portava  Maria  a 
Gesù,  come  a vero  fuo  Figlio,  -Figlio  unico,  - Figlio 
per  ogni  dote  amabiliftimo,  --  Figlio,  a cui  ella  fola 
avea  dato  tutto  quel  belliffimo  Corpo  , che  tanto  pe- 
nare afpramente  fcorgeva . - - Ma  oltre  di  quello  inten- 
filfimo  amore  naturale,  che  gli  portava,  come  a vero 
fuo  Figlio , eravi  un  altro  mare  di  amore  fopranatura- 
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le , come  a vero  Tua  Dio  , - Tuo  Creatore  , - fuo  prefer- 
vatore  dalla  colpa  di  origine,  --fuo  donatore  di  tanta 
grazia  in  terra,  - e di  tanta  gloria,  che  aveale  prepa- 
rata nel  Cielo,  eflendole  tutto  ben  noto  . - - Ond’era 
talmente  occupato  il  fuo  cuore  dall’amore  del  Figlio, 
che  non  folo  vegliando,  ma  anche  dormendo,  con  fin- 
golarifiìmo  privilegio  non  occupavafi  in  altro  , che  in 
amarlo.  --E  ciò,  come  penfàno  alcuni  , fino  dal  pri- 
mo iftante  della  Tua  Concezione  . — Or  fé  a mifiira 
dell’amore  , che  fi  ha  per  uno  oggetto , crefce  la  do- 
glia nel  vederlo  penare  , qual  dolore  non  dovea  pro- 
vare Maria  nel  vedere  un  oggetto  tanto  amato , tanto 
poi  fpafimante  ? - - Vederlo  appefo  non  già  con  legami 
di  funi , ma  attaccato  alla  Croce  con  tre  chiodi , che 
lo  trapalavano  in  parti  aflai  delicate  , e fenfibili , - - 
come  fono  tutti  quei  piccoli  offetti , nervi , e tendini , 
che  nelle  mani  , e ne’  piedi  fi  trovano  . - - Ed  uno 
cosi  acerbiflimo  fpafimo  di  Figlio  , baftevole  a privar 
di  vita  per  doglia  anche  una  Madre,  che  lo  fappia  per 
detto  altrui  , Maria  è coftretta  a vedere  cogli  occhi 
fuoi  proprj  ! - - Ah  ! Han  ragione  adunque  un  S.  Ber- 
nardino ( (èrm.6i.)ed  un  S.  Anfelmo  ( de  excel.  Virg.) 
di  dire  , eflere  fiato  cosi  veemente , ed  intento  lo  fpa- 
lìmo  di  Maria  , che  l’avrebbe  ad  ogni  momento  pri- 
vata di  vira  , fe  Iddio  con  ifpeciale  foccorto  non  l’af- 
fifteva:  --Eche,  del  dolor  di  Maria  divito  in  tutti  gli 
uomini  , quella  fola  particella  , che  a ciafcheduno  fa- 
rebbe toccata , farebbe  fiata  baftevole  a farlo  morire  di 
puro  fpafimo . 

DOCUMENTI. 

REplicflte  gli  atti  di  compaflìone  verfo  la  voftra  av- 
vocata , e madre  tanto  addolorata  nel  tempo  ftef- 
fo,incui  ella  fu  coftituita  voftra  madre.  --Doletevi  di 
avere  coi  voftri  peccati  contribuito  alla  Pafiione  del  Fi- 
glio , e però  anche  alla  compaftìone  d’una  sì  amabile 
Madre . - - Proponete  qualche  divozion  particolare  per 
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riguardo  di  Maria  addolorata.  --Qualche  digiuno,  o li- 
mofina , o confezione  ; - - e quel , che  meglio  farebbe , 
l’aftenervi  da  quello  stogo  peccaminofo,  che  voi  Capete, 
per  amore  di  Maria  addolorata.  --La  divotiffima  Ma- 
ria d’Auftria  vifitava  fpeffo  a piedi  una  Chiefa  dedicata 
a Maria  de’ Dolori  , ed  inginocchia vafi  fette  volte  con 
divote  preghiere  alle  fette  imagini  de’Mifterj  dolorofi, 
che  per  via  eran’  efpreffi  : cioè  la  Profezia  dolorofa  di 
Simeone  : tuam  ipftus  an'tmam  doloris  gladius  pertranft - 
bit.  La  perdita  del  Figlio  nel  Tempio  : la  licenza  del 
Figlio  per  gire  alla  morte  : L’incontro  col  Figlio  falla 
falita  al  Calvario  : La  dimora  dolorofiflima  a piè  della 
Croce:  L’accoglimento  del  cadavere  dell’amato  Figlio 
dalla  Croce  deporto  : e l’amariffima  feparazione  per  dar- 
lo alla  fepoltura.  Proponete  ancor  voi  ad  onore  di  que- 
fle  fette  acutiffime  fpade  , che  trapalarono  quell’ama- 
biliffimo  cuore,  qualche  divozione,  che  Iddio  v’ifpira. 
E dite  tutto  affetto  di  tenerezza  con  S.  Bonaventura 
così(Stimul. div.  amor,  tap.4.  in  principio)  in  quello 

COLLOQUIO. 

O Domina  mea , ubi  manes  ! Forfè  accanto  alla  Cro- 
ce ? Ah  : voi  fiete  fulla  fteffa  Croce  crocefilfa  col 
voftro  Figlio  , con  quello  folo  divario,  eh’  effo  vi  fta 
col  corpo,  ma  voi  col  cuore  affida.  E quelle  piaghe, 
che  nel  fuo  corpo  fono  fparfe , tutte  fono  nel  voftro  cuo- 
re unite  . - - Nel  voftro  cuore  vi  fono  i fcherni  , le 
fpine,  i fchiaffi,  le  piaghe,  il  fiele,  e lancia,  e chio- 
di . Oh  dolciffima  Signora  , perchè  fiete  gita  a fagrifi- 
carvi  per  noi  ? - - Forfè  non  era  baftevole  la  Pafsione 
del  Figlio  , che  afsieme  s’  abbia  a crocefiggere  la  Ma- 
dre ? --0  foaviflimum  cor  Amori s , come  fiete  cambiato 
in  cuor  di  dolori?  - -Io  guardo,  o carifsima  Signora  il 
cuor  voftro , e già  noi  veggo  più  cuore  ; ma  fiele  ama- 
ro , mirra  , ed  afTenzio  io  vi  tfovo . - - O veramente 
Maria , perchè  tutta  di  amarezze  ripiena  ! - - Che  fa- 
cefte  ? - - perchè  il  vafo  della  Santità  -avete  fatto  vafo 
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di  penalità?  - Vai  tripudii , & amorii  fecijli  vai  contu- 
melia , & borrorit . --0  charijjima  Domina , perchè  non 
vi  reftafte  folitaria  nella  voftra  cella?  Perché  venire  al 
Calvario?  Non  era  già  voftro  coftume,  o adorabile  Si- 
gnora, correre  a si  farti  fpettacoli.  - - Perchè  dunque 
non  vi  trattenne  la  verginal  verecondia?  --Perchè  non 
vi  trattenne  l’orrore  del  misfatto?  - -La  bruttezza  del 
luogo  ? La  moltitudine  del  volgo  ? - - - La  frequenza 
delle  armi?  Quella  caterva  d’indemoniati?  Ma  tutte  que- 
lle cofe  voi  non  ponderafte,  o mia  Signora,  perchè  il 
voftro  cuore  per  l’ immenfa  voftra  doglia  era  alienato 
da  voi  . Voi  non  eravate  più  in  voi , ma  nella  affli- 
zione , nella  morte  del  voftro  Unigenito  dolcifsimo 
Gesù.  - Non  enim  confiderabai  vulgui , fed  vulnuiy  non 
preffuram , fed  fixuram  ; non  honorem  , fed  livorem . - - 
Deh  vi  prego  , amantilsima  Signora , tornate  al  voftro 
prillino  luogo  , affinchè  colla  perdita  del  Pallore  non 
abbiamo  a perdere  ancor  voi . Heu , heu  nobii  orphaniiy 
cur  uno  tempore  utroque  privamur  regimine  ? - - Vx  nobii 
miferii , qui  in  hac  lacrymarum  valle  reftiam  privi  ad 
un  punto  di  tutti  e due  i noftri  conforti  ! --Ritornate 
almen  voi , o Signora  ; non  ci  lafciate  defolati  in  tan- 
ta miferia.  - -Ma  io  credo,  che  voi  non  potete  afcol- 
tare  le  mie  parole,  perchè  tutto  il  voftro  cuore  è oc- 
cupato dalla  amarissima  Pafsione  del  voftro  Figlio.  - - 
Vi  prego  almeno,  o dolcilfima  Signora,  che  il  voftro 
cuore  da  ogni  parte  piagato  accoppiate  al  mio  cuore  ; 
acciocché  così  afsieme  con  voi  polfa  Sempre  dolermi 
della  Pafsione  del  voftro  benedetto  Figliuolo.  --Acuì 
fia  onore,  e gloria  per  tutti  i Secoli.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate,  quanto  effer  dovette  intenlò  il  dolor  dì 
Maria , allorché , inalberata  la  Croce , vide  penden- 
te , e pendente  da  chiodi  , e chiodi  paftati  per  parti 
cosi  fenfitive , uno , che  amava  qual  Suo  unico  Figlio , e 
Dio. --Vide  alierà  quella  fronte,  che  prima  cosi  dolce- 
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mente  fplendeva,  tutta  coperta  dalle  fpine,  e però  fo- 
rata profondamente  dalle  punture  fino  a vedere  con  que- 
lle trapalato  il  ciglio  da  parte  a parte.  Frons  illa prius, 
immenfo  rutilans  fulgore , modb  ex  foraminibus , & pun- 
(ìuris  undique  piena  , cruoris  flillantes  guttas  emittit  . 
S.Bonav . Mei.  Pajf.  Vide  quelle  guancie  divine  tutte 
tinte  di  lividura , ed  irrigate  dal  Sangue , che  dalle  tra- 
fitture delle  fpine  fcorreva  . - - Corona  fp'rnea  capiti  ejus 
arSli  (fio tè  impofita  , qu.e  ad  medium  frontis  defcendebat  , 
plurimi s rivis  Sanguinis  ex  aculeis  infixis  decurrentibus  . 
S.  Brig.  lib.  4.  cap.  70.  Che  dolore  al  vedere  i capelli 
tutti  ammalfati  a gruppi  pel  Sangue,  con  cui  eran  con- 
gelati? --Che  fpafimo  fentir  dovea,  allorché  vedeva  il 
fuo  dolciflimo  Figlio , per  la  fierezza  del  tormento  di- 
vincolarfi  leggiermente  folla  Croce , - - e non  poterlo 
alquanto  follevare?  - - Ma  quanto  più  dipoi,  allorché 
vide,  che  il  foo  benedetto  Figliuolo  colla  lingua,  e • 
colle  labbra  fece  quel  moto , che  naturalmente  far  fo- 
gliono  coloro,  che  da  grandiflima  fete  fono  opprefiì  ? -- 
E quando  infine  dipoi  lo  fentl  già  , che  non  potendo 
tener  più  celato  quell'altiflìmo  tormento , che  gli  dava 
la  foa  ardentiflima  fete,  con  voce  lamentevole , e volto 
mefto  fe  fentirfi , che  avea  fete?  --Ed  ella  vederfi  im- 
potente a poterlo  riftorare , - - oh  che  dolore  ! oh  che 
fpafimo!  --Mi  ricordo  aver  udito  di  una  Madre,  a cui 
effendo  venuta  la  novella,  che  un  fuo  Figlio,  il  quale 
trovavafi  per  certi  affari  in  altra  Città , affalito  da  una 
febbre  ardente , in  pochi  giorni  era  morto  j quello , che 
la  rendeva  inconfolabile , e che  fpeffo  efagerava , fi  era, 
il  penfare  , che  nella  foa  infermità  non  vi  farà  fiato  , 
chi  lo  follevafie  con  qualche  forfo  di  acqua  . — E la  Ver- 
gine, ch’è  deftinata  dalla  divina  Giultizia  a vedere  co-r 
gli  occhi  proprj  un  Figlio  oppreffo  da  sì  ardente  fete, 
che  , avendo  egli  taciuto  tollerando  tanti  afpri  tormen- 
ti , tacer  non  potea  per  quello  afprifiimp  , che  gli 
dava  la  fete  ; - - - - non  avere  una  tazza  di  acqua 
per  riftorarlo  ? - - - - Dovette  allora  con  un  moto  na- 
turale voltarli  attorno  per  vedere , fe  poteva  da  altri 
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impetrare  qualche  refrigerio  all’amato  fuo  Bene  : ma 
con  fuo  graviffìmo  dolore  oflervare  , che  , in  vece 
di  riftoro  , gli  danno  una  difguftofiflìma  bevanda.  - - 
Oh  che  fpada  per  il  cuore  di  Maria  ! - - Vedere  tanto 
alfetato  un  Figlio,  per  cui  follevare  avrebbe  mille  vol- 
te fpremuto  il  fangue  del  fuo  cuore  ifteffo  ; --e  poi  in 
vece  di  riftoro,  vederlo  vieppiù  tormentato!  --Sapeva 
ben  ella  , che  con  tutti  i condannati  ufavafi  quella 
pietà  , che  anche  in  oggi  fi  ufa  di  follevarli  ne’  loro 
tormenti  con  dqlci,  e generofe  bevande;  --e  poi  ve- 
deva (blamente  al  fuo  Figlio  non  ufarfi  quella  pietà  , 
che  con  tutti  s’ufava!  --  Vedete  a quanto  gran  prez- 
zo, e da  quali  incliti  Perfonaggi  fi  è comperata  la  fod- 
disfazione  alla  divina  Giuftizia  per  le  voftre  golofità  ? - - 
Ponderate  inoltre  la  tolleranza  di  Maria , allorché  fen- 
tiva  colle  proprie  orecchie  rinfacciare  tanti  delitti  al  fuo 
amatifsimo  Figlio.  - - Alloquentes  etiam  bomines  alte- 
rimi ad  alterum  audio  , quid  Filius  meus  fecit  furtum  , 
rapinarti , mendacium  , & nullo  alio  digniorern  morte  . 
S.  Brig.  l.i.cap.io.  Ed  altri  ancora  avanzarli  a rinfac- 
ciarne la  fteffa  Madre  : Vantatevi  pure  ( dir  doveano  ) , 
che  avete  fatto  un  bel  Figlio , avete  dato  un  bel  frutto  ! - 
Vedete,  con  che  fi  è dovuto  foddisfare  a quella  volti  a 
collera,  e fuperbia  ad  ogni  parolina  d’infulto  ? --Quan- 
do farà,  che  vi  rifolverete  ancor  voi  a foffrire  l’ ingiu- 
rie, dapoichè  vedete,  che  la  Reina  del  Mondo  ha  dovu- 
to (offrire  di  effere  rinfacciata,  e creduta  Madre  d’un 
malfattore,  degno  del  più  infame  fupplicio?  -- 

DOCUMENTI. 

Compatite  a tanti  dolori  di  colei , che  quanto  pri- 
ma dovrà  effere  la  voftra  più  amorevole  Avvo- 
cata al  voftro  particolare  giudizio-  - - Pentitevi  delle 
voftre  colpe , cagione  di  tanto  fpafimo  a chi  tanto  vi 
ama  . — Proponete  di  recitare  in  paffando  dinanzi  a 
qualche  immagine  della  Vergine  , quelle  parole  della 
S.  Chiefa  : San&a  Mater , iflud  agas , Crucifixi  fige  pia- 
gas  cordi  meo  validè  . Fpc  , ut  porterà  Chrijli  mortem , 
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Pajjìonis  fac  conforterà  , ut  fibi  complaceam  . - - E ter- 
minate 4ol  precedente  colloquio  . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  lo  fpafimo  indicibile  di  Maria  , allorché 
dopo  udito  , che  lafciata  dal  Figlio  di  Dio  , do- 
vea  vivere  col  povero  Figlio  di  Zebedèo  ; e villo  , 
che  nemmeno  le  davano  le  povere  vefti  del  fuo  bene- 
detto Figliuolo  , per  confolarfi  almeno  colla  villa  di 
quelle  ; ma  effer  coftretta  a vederlele  giuocare  , e di- 
lacerare da  mani  {cellerate,  - - quelle  vefti  che  erano 
ftate  lavorate  dalle  lue  fantiffime  mani  ; - - dopo  tut- 
ti quelli  dolori  , ecco  nuovo  motivo  di  affanno  , nel 
vedere  già  vicino  a morire  il  fuo  Figlio  , l’anima 
fua  ; dopo  averlo  olfervato  con  eftremo  dolore  per 
tre  ore  continue  agonizar  fulla  Croce  , olfervò  , che 
il  corpo  dell’  amabiliffimo  fuo  Figlio  già  comin- 
ciava a divenir  livido,  e col  color  di  morte  in  quelle 
parti,  che  non  erano  affatto  coperte  dal  fangue.  - ' - 
Vidi  poi  ( uditelo  dalla  bocca  iftefla  di  Maria  , che  lo 
rivelò  a S.  Brigida  lib.4.  cap.7.  ) che  le  fue  guance  erari 
tutte  attaccate  ai  denti . - - - Le  cojte  così  ejienuate  , che 
fi  potevano  numerare . Il  ventre  , perchè  già  tutti  con  fu- 
mati gli  umori , era  fi  attaccato  alle  reni , - - affottigliate 
le  narici  ; - - - ed  effendo  già  il  cuore  vicino  a fpezz.ar(i 
per  lo  fpafimo  crefciuto  al  fommo , cominciò  tutto  il  corpo 
a tremare  . - - Allora  calato  il  mento  fopra  del  petto , -- 
colla  bocca  leggiermente  aperta  , come  già  era  fpirando  , 
eoftcchè  potevanft  commodamente  vedere  la  lingua , e i den- 
ti tutti  inf anguinati , fpirò  . - - Igitur  ore  aperto  , ficuti 
jam  expiraverat , lingua  , dentes  , & fanguis  in  ore  ab 
afpicientibus  videri  poterant  ; & acuii  femiclaufi  deorfum 
verft  erant . S.Brig.  lib.4.  cap.  70.  Or  qui  fermatevi  a 
ponderare  , qual  farà  flato  il  dolor  di  Maria  al  vede- 
re con  quelli  fegni  funefti  tramontare  all’  occafo  il 
Sole  di  tutta  la  fua  chiarezza,--  tutto  il  fuo  bene.-- 
Speffo  fi  volgeva  al  fuo  Figlio  : Figlio  dolciflìmo  ( di- 
ceva , fecondo  che  contempla  S.  Bonaventura  (Stim. 

D d 4 Div, 


Dìgitized  by  Google 


424  //  Cr  'tftiano  occupato  . 

Div.  Amor.  cap.  4.  ) Figlio  dolci  [[imo , row?  vi  vedo  co- 
sì jlcntat amente  morire  ? - - ./tf/j  / quanto  mi  riefce  grave 
fepararmi  da  voi , w/o  dolcijjimo  Figlio!  --  C/ù  p/'/i 
mi  darà  /allievo  ? - • Da  chi  piu  Jpero  foccorfo?  --  Deh, 
dolci [fimo  Figlio  , conducetevi  con  voi  la  vojlra  afflitta 
Madre . Ma  quanto  più  crebbe  il  Tuo  dolore  , al- 

lorché vide  , che  collo  fpirare  del  fuo  amato  Figlio 
non  era  morta  la  crudeltà  de’  nemici  ; e che  con  feri- 
na crudeltà  fi  avanzarono  ad  incrudelire  contro  del 
lacerato  cadavere  , dandogli  una  cosi  crudel  lanciata 
nel  petto,  che  quali  giuniè  a paflàrlo  dall’altra  parte? 
e da  poca  tintura  di  langue,  che  vide  in  cima  al  fer- 
ro crudele  , ben  lì  avvide  , che  avea  toccato  il  cuore 
del  fuo  Figlio , giacché  avendo  verfato  rutto  il  fangue, 
non  altrove , che  nel  cuore  , eranvene  ritmile  poche  (lil- 
le . S.  Brig.  Uh.  4.  cap.  70.  Fu  miracolo  ( cosi  dilfe  El- 
la llelfa  a S.  Brigida  ) che  a quel  crudeli Jìmo  fpettacolo 
io  non  morii  di  dolore  . Ibidem  . Quanto  più  crebbe  poi 
la  fua  doglia , allorché  croceffilfo , e morto  il  fuo  bene, 
parendole  mille  anni  di  predo  levarlo  da  quelle  brac- 
cia dure  di  Croce , e ftringerlo  fra  le  braccia  della  fua 
ardentillìma  carità  , non  vedeva  però  nè  illrumenti  , 
nè  perfone  badanti  per  deporlo  di  Croce  ? - - - Quin- 
di per  isfogare  in  qualche  maniera  l’ accefìilìmo  amor 
fuo  , andava  la  dolentilfima  Madre  , e colle  mani  lì 
sforzava  di  toccare  almeno  i piedi  dei  dolciflimo  fuo 
Figlio  . - - Surfum  fapius  levabat  manus  , fi  dilettiflì- 
mum  pojfet  contingere  Filium  ; fed  prx  Crucis  altitudine 
attingere  non  valens , ingenti  doloris  angujlia  deflnere  co - 
gebatur . S.Bonaven.  Med.  Faf.CbriJì.  Venuti  poi  per 
divina  providenza  Giulèppe  , e Nicodemo  a deporlo  , 

1’  amantiflìma  Madre  todo  che  vide , che  già  calavan- 
lo  dalla  Croce  , per  vederfi  predo  il  fuo  dilacerato  , 
e amatiflìmo  Figlio  in  leno  , fall  alcuni  gradini  della 
fcala  per  aiutare  a deporlo, e per  predo  abbracciarlo.— 
Cumque  appropinquar  et  ad  terram  unus  eorum  tenuit  cor- 
pus per  caput , alius  per  pedes,ego  vero  ,qux  Mater  eram, 
tenui  eum  per  medium  : S.  Brig,  lib.  2.  cap.  21,  Depodo 
. . final* 
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finalmente  di  Croce,  ed  avutolo  in  feno,  chi  mai  po- 
trebbe narrarvi  il  dolore  , con  cui  vedeva  , e tocca- 
va quelle  orrende  fquarciature  nel  tanto  fuo  ama- 
to Figlio  ? - - - - Non  fapeva  che  fare  , a qual  parte 
prima  accorrere  per  nettare  dal  (àngue  , e dringere  al 
feno.--  Tutta  amorevole  , e tutta  altresì  dolente  diedi 
follecita  con  bianco  lino  a nettarlo  da  tanto  fangue . -- 
E paflando  fopra  quelle  divinidìme  membra  colla  ma- 
no a nettarlo,  veniva  fovente  a cafo  ad  immergere  le 
fue  dita  o ne’  forami  del  capo  , o nelle  piaghe  fatte 
da’  chiodi  nella  Croce  , o dall’  apertura  della  lancia  : -- 
ah  ( diceva  con  forte  sbalzo  del  cuore  ) casi  profonda- 
mente vi  han  ferito , o Figlio  ? - - Già  fi  vedeva  il  Fi- 
*■  glio  tutto  fparfo  dalle  lagrime  della  Madre  ; e la  Ma- 
dre tutta  intrifa  col  fangue  del  Figlio.  --  Voleva  non 
Affare  lo  (guardo  in  quelle  fpietate  ferite  , e 1’  amore 
la  portava  fempre  a guardare  ciocché  tanto  nel  guar- 
dare 1’  affliggeva . Ma  eflendo  1’  ora  già  tarda  , e 

volendo  i Santi  Difcepoli  dare  a quel  Sagro  Corpo  fe- 
poltura,  non  v’  era  però  chi  ardilfe  di  farnele  iftanza, 
fapendo  certo, che  avrebbero  chiedo  di  feparare  l’anima 
dal  di  lei  cuore. --Alla  perfine  S. Giovanni  con  umile, 
e compaffionevole  maniera  : Maria  ( le  dille  ) é tempo 
ormai  di  dare  fepoltura  al  mio  Signore , e vojìro  Figlio  . — 
Or  qui  sì  , che  fe  ave(fe  intefo  fepararfi  1’  o(fa  tutte 
dalle  loro  giunture  , provato  non  avrebbe  tanto  dolo- 
re . - - - Pure  tutta  conforme  al  divino  volere  , dopo 
dati  gli  ultimi  teneriflimi  abbracci  al  fuo  amatiflìmo 
Bene,  e compode  le  fagre  membra  , confentì  a fepel- 
lirlo . --  Ma  con  tante  lagrime,  che  S. Teofilo  aderi- 
fce  avere  in  ultimo  verfate  lagrime  di  fangue  : Plan- 
xerat  tantum  Beata  Virgo  Maria  affligens  fe , ut  etiam  la- 
erymx  fanguinex  manarint  &c, 

DOCUMENTI. 

DOpo  vido  l’ acerbiffimo  dolore  della  vodra  tene- 
ridima  Madre  , efercitatevi  in  atti  di  compaf- 
iione  , e pregatela  a darvela  più  iptenfa  , e piu  tene- 
ra . - - 
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ra.--  Doletevi  di  tutto  cuore  di  avere  coi  voftri  pec- 
cati concorfo  ad  addolorare  una  Vergine  così  riguar- 
devole in  fe  fteffa  , così  amorevole  per  voi  . - - Pro- 
ponete qualche  particolare  divozione  in  ricompenfa  al- 
la Vergine  Sanrifiima.  - - Di  privarvi  almeno  d’alzar 
gli  occhi  a vedere  oggetti  pericolofi  per  amor  di  Ma- 
ria , che  vide  uno  Spettacolo  così  funefto . - - Di  fare 
qualche  limofma  a fuo  riguardo  , affinchè  vi  dia  una 
tenera  compaffione  a’  Tuoi  dolori . . - E terminate  col 
feguente 

COLLOQUIO. 

O Vergine  Santiffima  , o Maria  , fatta  dal  voftro 
merito  mare  di  grazie  , e divenuta  per  colpa  mia 
mare  di  dolori  . - - Mirate  , o miei  appetiti  i difpie- 
tati  effetti  de’  voftri  efecrabili  sfoghi  . Dopo  tolta  una 
vita  d’  infinito  valore  al  voftro  giuftiffimo  Giudice, 
avete  ricolmato  di  fomma  triftezza  il  cuore  della  voftra 
tenerifsima  Avvocata . - - O dolce  Avvocata  de’  pecca- 
tori, efaudite,vi  fupplico,in  quefto  punto  il  mafsimo 
fra’ peccatori  : - - io  vi  ho  cagionato  colle  mie  colpe 
un’  intenfifsimo  dolore  , fatemi  una  ricompenfa  tutta 
propria  del  voftro  cuore  magnanimo  , ed  impetratemi 
un’  intenfifsimo  dolore  delle  m ie  colpe . - - Per  quell’amo- 
re , che  portate  al  voftro  amatifsimo  Figlio  , implora- 
te quetia  grazia  a colui  appunto,  che  piu  d’ogn’ altro 
è concorfo  a porlo  in  croce.  --  Voi  già  vi  fiere  com- 
promeffa,  per  la  voftra  diletta  Geltrude  , d’effere  Av- 
vocata de’ peccatori , che  vogliono  emendarfi  ; io  fono 
uno  di  quelli.  Per  mia  iniquità  ho  peccato,  ma  coll’aiu- 
to del  voftro  Figlio  ora  fon  rifoluto  di  emendarmi. -- 
Impetratemi  adunque , col  merito  de’  voftri  dolori , un 
dolore  perfettifsimo  de’  miei  peccati  : e però  un  dolo- 
re tutto  animato  dall’amore  di  Dio  , il  quale  , come 
fe  non  baftaffe  a contentarmi  il  luo  amore  colla  fua 
morte  , ha  voluto  ancora  dimoftrarlo  coll’ empiere  di 
amarifsimo  fiele  il  voftro  dolci&imo  cuore  . - - Impe- 
tratemi una  volontà  così  rifoluta  a non  peccare,  che 

prima 
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prima  fopporti  ogn’  altro  male  , che  mai  più  il  male 
orribililsimo  del  peccato  . - - - Impetratemi  un’  amore 
tutto  foave,  e tutto  afsieme  forte  per  efeguire  in  tut- 
to la  volontà  del  voftro  benedetto  Figliuolo . - - Que- 
lla fìa  la  mia  regola  in  vita , e quella  Ila  la  mia  fidu- 
cia in  morte  . - - Amare  il  voftro  Figlio  , - - fare  la 
fua  fànta  volontà  in  terra  , e venire  a godere  la  fua 
gloria  nel  Cielo , come  fommamente  defidero  , - - - e 
fermamente  fpero  di  ottenere  per  la  voftra  intercefsio- 
ne,--  e per  i meriti  del  voftro  benedetto  Figliuolo;  — 
a cui  col  Padre  , e collo  Spirito  Santo  fempre  Ha  lo- 
de , e gloria  da  me , e da  tutte  le  creature , & nunc , 
in  xternum . Amen  . 

LEZIONE 

t 

PER  L1  OTTAVO  GIORNO 

Sulla  vita  di  S.  Martini  ano . 

E Lia  è nobile  rifleflìone  d’ un  illuftre  Moderno  , 
che  il  noftro  amabile  Salvatore  con  tre  forti 
di  viventi  pratticò  , allorché  vivea  in  quefta  valle  di 
pianto  : colle  fiere  , allorché  andò  al  deferto , eratqut 
cam  befliis  ; ( Marci  cap. i.)  coi  demonj , allorché  nello 
fteflo  deferto  accejjit  tentator  : e cogli  uomini , allorché 
ufcito  dal  deferto  cominciò  a predicare  nell’  abitato  ;* 
exinde  ccepit  prxdicare  . ( ibidem  ) Le  fiere  non  potero- 
no , nè  vollero  fargli  male:  i demoni  vollero , ma  non 
poterono:  folamente  gli  uomini,  e poterono,  e volle- 
ro, e gliel  fecero.  Cosi  parimente  a tre  vigorofi  aflalti 
dati  dal  Demonio  al  Signore  nello  fteflo  deferto  , fu- 
rono baftevoli  tre  foli  femplici  detti  del  folo  libro 
Deuteronomio  : Non  in  folo  pane  vivit  homo  : Non  ten- 
t tabis  Deum  tuum  : Dominum  Deum  tuum  adorabis  . Ma 
allorché  poi  full’  affare  della  donna  adultera  venne 
tentato  dagli  uomini,  tentantes  eum  : in  tutta  l’arme- 
ria di  ìq.  libri,  eh’ erano  allora  di  Sacra  Scrittura , non 
trovò  l’infinita  Sapienza  del  Verbo  armatura  baftevole 

a rin- 
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a rintuzzarli  ; fu  di  meftieri  farne  una  nuova  dì  prò-, 

firia  man»  : Digito  fuo  fcribebat  in  terra  , ed  è 
’ unica  Scrittura  , che  fi  fappia  aver  fatta  le  fue  di  vi- 
nilfime  dita . Quanti  affalti  altresì  diede  il  Demonio  a 
Giobbe  ì e Giobbe  faldo , e paziente  , non  peccavit  la- 
biis  fuis  . Appena  poi  venne  pofto  fu  , e lluzzica- 
tp  da  certi  fuoi  amici  , che  incontanente  : aperiens 
os  fuum  maledixit  diei  fuo . Va  : trova  pazienza . Così 
peìlilenti  , e fieri  nel  tentare  affai  più  de’  Demoni 
dell’  Inferno  fon  gli  uomini  dei  Mondo  ! E pur  taluni 
fi  accompagnano  così  alla  cieca  con  ogni  forta  di  uo- 
mini ? Ora  io  vo  credere  , che  in  quelli  fanti  efercizj 
voi  vi  rifolverete  a lafciare  il  peccato:  ma  perchè  que- 
llo non  balta  , fenza  lafciar  l’occafione  , io  per  farvi 
viepiù  rifolvere  a quello  , ho  llabilito  trattenervi  in 
quello  giorno  colla  feguente  lezione  . 

Sulle  cime  d’un  monte  poco  lungi  dalla  Città  di 
Cefarèa  in  Paleltina  ritiratoli  a menar  vita  folitaria 
un  giovine  in  età  d’anni  18.  di  volto  oltremodo  avve- 
nente , d’indole  tutta  angelica  , e di  nome  Martinia- 
no , era  ormai , dopo  alcuni  anni , che  colà  fi  tratten- 
ne , arrivato  a tanta  virtù,  efantità,  che  quanti  a lui 
ricorrevano  infermi,  tanti  colla  defiata  fanità  fen  par- 
tivano . Non  era  minore  il  profitto  , che  riportava!! 
dagl’  infermi  nell’  anima  , per  la  grande  impresone  , 
che  facevano  i faggi,  e criltiani  difcorfi  d’un  Oratore, 
che  ciocché  predicava  , tanto  efattamente  efeguiva  . 
Fremeva  invidiofo  il  Demonio  al  vedere  una  virtù  così 
provetta  in  un  giovinetto  così  tenero  . Quindi  non  fa- 
prei  dire  quante  arti  , quante  tentazioni,  ed  interne, 
ed  ellerne  adoperava  per  farlo  rovinar  da  quel  pollo  , 
o almeno  partir  da  quel  luogo  . Un  dì  fra  gl’ altri, 
mentre  il  fanto  Romito  divotamente  falmeggiava,  ec- 
co il  Demonio  in  forma  d’un  orribile  , e fmifurato 
dragone  apparendogli,  dopo  varj  attentati  per  atterrir- 
lo , e dillornarlo  , fi  pofe  colle  branche  ad  ifcavare  con 
forza,  e prellezza  indicibile  il  terreno  alle  fondamen- 
ta del  Romitorio  : additando  con  quello  di  volerlo  ro- 

‘ ✓ vefcia- 
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vefciare  a terra  . Profeguiva  tutto  quieto  Martiniano  i 
Tuoi  Salmi;  e quelli  già  compiti:  quid  frujìra  laboras 
( gli  dille  ) infcelix  ? le  tue  arti  non  mi  /paventano  : ed 
ho  meco  il  mìo  Signor  Gesù  Cri/lo  , che  vale  a vincere 
tutte  le  tue  infidie . Ma  pro/egui/ci  pure , che  ben  ti  fià , 
come  a tal  bejlia , ed  in  tal  /embianza , un  sì  fatto  me - 
fiiere  . A quello  fallofo  rimprovero  arrabbiato  il  De- 
monio : expecìa  , ( gridò  ) expefta  me  , Martiniane  : 
afpettami  pure  un  altra  volta  , e vedremo , fe  gioverà  a 
falvarti  quefio  tuo  commilitone  . Saprò  ben  io  trovar  l'ar- 
te di  /cacciarti  dalla  tua  cella , e frodarti  della  tua  /pa- 
ranza . Ed  in  ciò  dire , dileguandoli , portoli!  ad  ordire 
le  fue  trame , ed  uditene  il  come . 

Palfeggiavano  per  la  Città  di  Cefarèa  alcuni  nobili 
decorrendo  fra  loro , e facendoli  meraviglia  della  vita 
tanto  aullera,  e divina,  che  menavafi  da  Martiniano: 
quando  ecco  una  donnaccia  del  Mondo  fpinta  colà 
dal  Demonio  : e di  che  vi  flupite  ? ( dille  interrompendo 
con  licenza  da  fua  pari  i lor  difcorfi  ) che  meraviglia , 
che  non  rovini  chi  vive  così  lontano  da'  precipizi  ? e che 
non  arda  il  fieno , qualora  è sì  difiante  la  fiamma  ? Fa- 
te , che /e  gl'  accofii  qualche  oggetto  a dargli  una  /pinta , 
e poi  vedrete , s' ei  fi  muova  : ed  a me  /ola  dà  l'animo  di 
/volgerlo  , come  una  fronda  . Quello  , ed  altro  dettoli 
dalla  donna  , la  conclulione  fu  di  volerne  venire  alla 
prova . Gita  adunque  di  ritorno  a cafa  l’empia  donna, 
e toltifi  di  doffo  gl’  abiti  pompofi  che  avea  , di  al- 
tri vili  , e cencio!!  velliflt  . Indi  ripofti  quei  villoli 
in  una  bifaccia  , fe  la  caricò  fullefpalle,  ed  alla  volta 
del  Romitorio  avviofli.  Il  Demonio,  intelligenza  mo- 
trice di  tutta  la  macchina  , la  fe  giungere  colà  ad  un 
ora  e più  di  notte , con  aria  ingombrata  da  furiofiffimi 
venti  , e pioggie  . Arrivata  picchiò  ; al  picchiare  ac- 
corfe  ad  una  nneltrella  Martiniano  ; e fcorgendo  elfere 
una  donna  , come  s’ aveffe  olfervato  il  Demonio  , fata- 
toti il  fegno  della  Croce  , rapidamente  fe  ne  rientrò  . 
Allora  con  lamentevoli  voci , e con  abbondevole  pian- 
to y che  non  dovette  riufcirle  difficile  a trovarlo  , co- 
, min- 
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minciò  caldamente  a raccomandarli  per  il  ricetto  la 
donna . Miferere  mei  , ( piangendo  gridava  ) Serve  veri 
Dei  ; e non  lafciare  una  miferabil  creatura  quefia  notte 
qui  fuori  a certijfima  occafione  di  morte  ; o per  la  cru- 
deltà delle  fiere  , o pel  rigore  del  freddo  . Io  ho  fmarrita 
la  firada  , e non  faprei  più  rimettermi  fui  mio  fentiere  . 

10  fono  ancora  un  imagine  di  quel  Dio  , cui  tanto  anela- 
te fervire  . Precor  ergo  te  , venerande  , & fancle  Pater  y 
ne  abomineris  me  infelicijfimam  peccatricem  , e non  mi 
lafciate  cosi  miferamente  morire  , per  non  volermi  , per 
una  notte  fola  , caritatevolmente  alloggiare  . Udiva  tut- 
to ciò  di  dentro  il  Romito  Martiniano  , e da  due  di- 
fcordi  pareri  agitato , ah  me  miferum  ! ( feco  fteffo  di- 
cea  ) nunc  adefi  probatio  cordis  mei  ! ora  è imminente  la 
pruova  del  mio  cuore  : o io  ho  da  trafgredire  un  precet- 
to , o io  avrò  a mancar  di  propofito  . Se  io  la  ricetto  , 
(eco  in  gran  cimento  la  mia  anima  ; fe  io  la  efcludo  , 
ecco  in  evidente  periglio  la  fua  vita.  Domine  J efu  , fer- 
va me  in  bac  ora  , ne  irrideant  me  inimici  mei  j protege 
me  valida  manu  tua  y quonìam  es  benediclus  in  facula  . 
Con  quelle  , ed  altre  afpirazioni , implorata  la  divina 
affluenza  in  tanta  arrilchiata  , e perigliofa  occafione , 
fi  rifolvè  di  raccorla.  Aperto  adunque  l’ufcio,  l’ intro- 
duce . Accefo  il  fuoco  , e datole  alcuni  datteri  : Don- 
na , ( le  diffe  ) a me  non  conviene  fiar  in  quefia  cella 
con  effo  voi  : afciugatevi  pure  , rifioratevi , e dimani  ben 
per  tempo  gite  pure  in  pace  per  le  vofire  faccende  . Ciò 
detto  , entroffene  in  un’altra  interiore  cameruccia  , e 
sbarrato  l’ufcio  dietro  di  fe  , cominciò  il  fuo  folito 
falmeggiare , ed  altri  divoti  efercizj  ; Tempre  però  con 
grandifiìmi  alfalti  del  tentatore  nemico  nell’  interno  ; 
ma  con  uguale  valore  rigettati  , e vinti  . Or  mentre 

11  Demonio  travagliava  per  trionfare  del  giovanetto 
Romito  nell’  interiore  fortezza  del  cuore  , non  perde- 
va tempo  la  rea  donna  per  difporfi  ad  un  più  forte  at- 
tacco nelle  porte  de’  fenfi  . Dopo  riftoratafi  alquanto 
col  Tonno , fi  leva  Tu  , cava  dalle  bifaccie  il  Tuo  mon- 
do muliebrei  e fe  ne  adorna,  e vede  di  tutto  punto.. 

Sem- 
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Sembrava  a Martiniano  di  tenere  una  fpina  nel  cuore, 

Eer  fin  che  tenea  quella  donna  in  cafa  : onde  per  ir- 
rigartene pretto  , appena  fu  giorno  , che  ratto  forti 
fuori  della  fua  cella  ad  ifpedire  l’ofpite  pericolofa  al 
fuo  cammino  . Stordì  , gelò  non  altrimenti  , che  fe 
avefle  trovato  unorridiffimo  moftrc  allavifta  diquel’or- 
natiflìmo  obbietto.  Che  però  tutto  attonito  , e di  al- 
tirtìmo  orrore  ricolmo,  & quxnam  es  tu?  e chi  fei  tu 
(le  dille ) come  fei  qui  entrata  ? Unde  namhic  diabolicus 
habitus ? Ntn  fei  tu  quell'  ijìeffa , ch'io  jerfera  qui  ricet- 
tai con  un  fucido  pannolino  fui  capo  , con  una  ruvida 
fune  alla  cintola  , con  una  lacera  vefìe  in  dojfo  , tutta 
fcarmigliata  , lurida , e difcinta  ì Donde  dunque  fono  ufciti 
tanti  vezzi,  tanta  pompa,  e tanti  lijci?  A quello , do- 
po (premuti  alcuni  fofpiri  dal  cuore , ed  affettata  qual- 
che verecondia  fui  volto,  tutta  fvenevole  in  atto;  non 
ti  flupire  Martiniano  , ( rifpofe  ) quella  , che  qui  vedi 
Jlamane , è colei  fieffa  , che  ricettaci  jerfera  . La  tua  ra- 
ra bellezza  conofciuta  da  me  folo  per  fama  , m ha  infi- 
nuato  quejlo  flrattagemma  per  venire  a capo  delle  mie 
brame  . E che  frana  frenefta  è la  tua , o graziofo  giova- 
netto , di  voler  cosi  ojlinatamente  con  tanti  digiuni  , e 
rigidezze  ejlenuare  , e feccare  affatto  il  bellijfimo  fiore 
della  tua  giovinezza  ? Indi  proleguendo  la  fua  diaboli- 
ca , e vigorofa  arringa , nel  pervadergli  lo  ftato  matri- 
moniale , ed , o per  perizia , che  ella  portedeffe , o che  il 
Demonio  gliel  fuggeriffe  , fi  avvanzò  a far  la  dotto- 
rerà, con  addurre  l’autorità  dell’Apoftolo  agl’Ebrei  13. 
honorabile  connubium  , & cubile  immaculatum  : che  tutti 
i Profeti , e tutti  i Patriarchi  dell’  antica  Legge  erano 
flati  ammogliati , e furon  Santi . 

A quella  fraudolente  orazione  affai  più  veemente 
per  l’eleganza  dell’ Oratrice , che  per  il  pelo  delle  pa- 
role, già  vacillante  , e mezzo  abbattuto  Martiniano  : 
Il  tutto  ( rifpolè  ) va  bene  ; ma  fe  io  prendejfi  te  in  ifpo- 
,fa , dove  poi  condurti  ? come  poi  alimentarti , offendo  iot 
come  da  per  te  fieffa  offervi , cotanto  povero  ? Non  vi  ca- 
glia di  quejlo  ( foggiunfe  tutta  pronta , e lieta  la  fcal- 
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tra  donna  ) ho  io  e cafe , e pojfejfioni , ed  oro , e fervi  , 
de'  quali  tutti  da  quejlo  punto  io  faccio  voi  padrone , pur- 
ché voi  da  quejlo  punto  accettiate  me  in  ifpofa  . 

A quell’  ultimo  alfalto  abbattuta  vieppiù  la  colìanza 
di  Martiniano  : expeEla  me  parumper  ( le  difle  ) afpetta - 
temi  qui  alquanto  , per  finché  io  vada  a vedere , fe  ven- 
ga alcuno  di  coloro , che  foglion  da  me  portarfi  la  matti- 
na per  ricevere  la  mia  benedizione.  Ufcito  fuori,  e fali- 
to  fupra  excelfam  rupem  , guardava  da  tutte  le  bande 
per  vedere,  fe  veruno  alla  fua  volta  veniffe . Ed  ecco 
nel  mentre  egli  attento  rimira  la  terra,  quel  Dio  che 
efi  adjutor  in  opportunitatibus  , lo  rifguardò  amorevol- 
mente dal  Cielo  : ed  al  lume  di  quella  grazia  gli  fe 
fcuoprire  l’orrenda  ingratitudine  del  fuo  cuore  . Onde 
tutto  da  quel  di  prima  mirabilmente  cambiato  , ritor- 
na in  cella , ove  1’  afpettava  la  donna  , e dato  di  pi- 
glio ad  un  fafcio  di  aride  legna  vi  ci  appicca  il  fuoco. 
Quando  vide  già  invigorita  la  fiamma , levatili  quegli 
abiti , che  la  modeftia  gli  concelfe  levarli , vi  fi  gittò 
in  mezzo  . Soffrì  coltante  quell’ acerbillimo  fpalìmo 
ben  lunga  pezza;  e veggendofi  già  con  tutto  il  corpo 
fparfo  di  crofte,  dipuftule,  e grondante  di  fangue  per 
le  fcottature  del  fuoco  , ne  ufcì  . Ufcito  , e caduto  a 
terra  per  le  piaghe  rilevate  , fopra  tutto  ne’ piedi,  co- 
minciò , come  per  giuoco , ad  infultar  fe  fteflo  , così  : 

Quid  efi  Martiniane  ? Che  t è accaduto  , o Martiniano  ? 

Tanto  duol  ti  cagiona  un  pu  di  fuoco  dipinto  ; or  che 
farà  il  vero  nell'  Inferno  ? Tanto  ti  hanno  f piaciuto  po- 
chi momenti , che  farà  per  tutti  i fecoli  ? Or  urla  adeffo> 

, che  ben  ti  Jla  : e fe  ti  dà  P animo  di  durare  in 
tanta  pena  , prenditi  pure  con  quefia  donna  diletto  . E 
qui  fpinto  di  nuovo  da  un  altro  eftro  della  grazia , 
levatoli  a grande  ftento  da  terra , gittoflt  un’altra  fiata 
nel  fuoco  . Già  fi  vedevano  ornai  dalle  fue  carni  ab- 
bruftolite  fcorrere  rivi  di  fangue  i ed  in  qualche  luo- 
go ancora , confumata  la  carne  , apparir  l’ offa  : allora 
ufcito  dal  fuoco  , e diftefo  al  fuolo  tutto  efinanito  , e 
mezzo  morto  , citpit  cum  lacrymis  exorare  Dominum  : 

Domi - 

| 
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Domine  Deus  meus , ejìo  mihi  propitius  propter  affenfum 
meum  ad  peccatum  : e quefto  replicava  fovente , e con 
tanto  fervore  di  pentimento  , che  non  faprefte  , qual 
fufle  più  il  fangue  , che  ufciva  dalle  ferite  > o le  lagri- 
me , che  mandava  dagl’  occhi . 

In  quefto  punto  la  donna  , che  fin  dal  principio 
avea  con  alta  meraviglia,  e commozione  ammirato  lo 
ftupendo  fpettacolo,  lcorta  da  miglior  luce  , e ceden- 
do alla  fine  agl' iterati  , e vigorofi  impulfi  della  gra- 
zia , ecco  tutta  ad  un  tratto  fi  cava  dal  capo  , e dal 
fieno  tanti  naftri  , e tanti  vezzi  , e li  gitta  dilettola 
nel  fuoco  . Indi  genuflefla  umilmente  a’  piedi  grondanti 
di  fangue  del  fanto  giovine:  ignojce  (difle  tutta  molle 
di  fante  lagrime)  ignofce  mihi , ferve  Dei , qua  fum  hu - 
milis  peccatrix  . Cotanto  feveramente  punite  un  fol  pec- 
cato voluto  ? ah  mifera  di  me  ! che  dovrò  far  io  per  tanti 
peccati  commejfi  ? Deh\  Servo  di  Dio  altijfvno , voi , che 
ben  fapete  le  varie  frodi  del  Demonio  , condonate  a me 
la  mia  perverfita  : ed  impetratemi  dal  Signore  il  perdono 
di  tante  altre  mie  fcelleratezze . Ed  io  fin  da  ora  vi  giu- 
ro, di  non  voler  più  ritornare  alle  mie  paffute  laidezze  ; 
anzi  neppure  riveder  piu  la  mia  cafa  , o i miei  congiun- 
ti : e J pero  in  quel  Signore , qui  meretricem  fanavit , che 
voglia  ancora  fovvenir  me  . Et  ea  hxc  dicente  , ajfidua 
manabant  lacrymx . 

Non  così  sbigottito  Nocchiero  in  mezzo  di  torbida  pro- 
cella da  raggio  di  luce  amica  fi  rinfranca  , e calma  , 
come  il  buon  Romito  all’  udir  quelle  voci  dolciffìme 
di  cuor  pentito  fra  le  fiue  tormentofe  tempefte  folle- 
voffi  , e gioì  . Quindi  tutto  da  lagrime  di  tenerezza 
inondato  : Il  Signore  ( rifpofe  ) perdoni  a te , come  io  pur 
ti  perdono , e come  bramo  io  Jlefjot  che  mi  fita  perdonato  . Vat- 
tene adunque  in  pace  , e procura  di  efeguire  quanto  poco 
fa  promettefìi  . É dimandandogli  colei  f ove  ritirar  fi 
dovefle  : Vanne  ( foggiunle  Martiniano  ) Vanne  in  Gero- 
folima  ; e come  farai  in  Bettelemme  , dimanda  di  certa 
Vergine  per  nome  Paolina  , che  ha  eretto  un  nobil  Moni- 
fiero  al  Signore  ; raccontale  tutto  ciò , che  è fucccffo  , ed 
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ella  t' accoglierà  . Seguì  dipoi  più  alquanto  a lungo  ad 
idruirla  per  raffermarla  nell’  intraprefa  Tanta  rifoluzio- 
ne,  e levatofi  , febbene  con  grandiffimo  fuo  fpafimo  , 
da  terra,  la  provide  di  alcuni  datteri, le  additò  il  fen- 
dere , che  tener  dovea  , e con  abbondantiffime  lagri- 
me di  ambedue  in  nome  del  Signore  la  licenziò  . La- 
rdatilo per  ora  Martiniano . 

Dopo  il  cammino  di  più  miglia  fegnati  tutti  a paffi 
di  lagrime,  e di  fofpiri,  in  una  fera  e ben  tardi  giun- 
fe  la  nobil  penitente  in  Bettelemme  : ed  intromefTa 
dalla  Santa  Vergine  Paolina  , e udito  tutto  il  fatto 
per  ordine,  non  potrebbe  fpiegarfi  , quanto  fu  grande 
l’allegrezza  del  fuo  cuore,  e quante  grazie  , e lodi  fi 
diedero  a Dio  . L’accettò  di  buon  grado  nel  fuo  Mo- 
niftero  j l’ammaeftrò  , le  fe  coraggio  , le  ricordò  piu 
volte  la  Tanta  perfeveranza  . Ma  non  fu  molto^duopo 
di  perfuafive  , perocché  Zoe  ( che  così  chiamavafi  la 
fortunata  Penitente  ) intraprefe  un  tenore  di  vita  così 
rigorofa  e Tanta , che  la  Santa  Vergine  Paolina  , ebbe 
più  volte  ad  infinuarle  di  rattemperare  tanto  fervore  , 
affinchè  poteffe  più  a lungo  patire . Non  volle  mai  più 
guftar  vino  , non  oglio  , non  frutto  alcuno  , contenta 
fempre  di  folo  pane , ed  acqua  ; e quefto  una  volta  il 
dì,  e fovente  anche  ogni  due  dì  : il  fuo  letto  la  ter- 
ra, il  fuo  impiego  l’orazione  ; e dopo  dodici  anni  di 
vita  sì  fatta  , ornata  in  pruova  della  Tua  virtù  con  il 
merito  di  far  miracoli , fen  volò  al  Cielo  a godere  quel 
Signore  , che  avea  così  altamente  offefo  , e poi  così 
nobilmente  fervito.  Ma  torniamo  a Martiniano. 

Dopo  la  cura  tormentofa  di  ben  fette  meli , guarite 
le  piaghe  cagionate  dal  fuoco,  cominciò  Martiniano  a 
rimirar  troppo  di  mal’  animo  quelle  mura , in  cui  avea 
una  volta  colla  fola  intenzione  offefo  il  fuo  Dio  . E 
temendo  in  oltre  in  quell’  eremo  sì  vicino  all’  abitato 
d’un  qualche  novello  affatto , deliberò  di  partire.  Pre- 
cedute adunque  lunghe  e fervorofe  raccomandazioni  al 
Signore  , un  dì  , legnato  tutto  il  fuo  corpo  col  fegno 
della  Croce,  dato  un  addio  per  fempre  a quell’eremo, 
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avvìoflì  al  mare.  Mentre  colà  portavafi  , ecco  il  De- 
monio correndogli  innanzi  tutto  tripudiarne  efclamò  : 
Vici  , Martiniane , vici . Ed  in  che  hai  vinto  ? ( rifpofe 
tutto  fereno  in  fembiante  il  Santo  Giovine  ) me  enim 
non  perdidijli , & mulier  ejì  falva  . Indi  cominciato  il 
Salmo  , Exurgat  Deus  , feguì  tutto  ficuro  il  fuo  cam- 
mino al  mare.  Quivi  arrivato  s’imbattè  per  divin  vo- 
lere in  un  pefcatore  molto  timorato  di  Dio.  Dopo  fa- 
lcatolo amorevolmente,  lo richiefe , fe  vi  fofle  in  quel 
mare  una  qualche  Ifola  non  abitata  da  veruno  : e di- 
mandandogli il  marinajo  della  cagione  ; perchè  vorrei 
( rifpofe  Martiniano)  viver  lontano  da  ogni  commercio  di 
uomini  y per  vieppiù  internarmi  nell'  amicizia  di  Dio  ; e 
/ opra  tutto  per  avere  un  luogo  , ove  niuna  donna  mai 
metta  piede  . S'  egli  è così  ( loggiunfe  il  pefcatore  ) io  fo 
fapervt  , che  in  queflo  mare  evvi  uno  fcoglio  piccolo  sì  , 
ma  molto  altOy  ed  orrido , fu  di  cui  chi  vive  non  giugne 
a più  veder  terra  , cotanto  è egli  addentro  al  mare  . Oh 
cara  novella!  (ripigliò  Martiniano  allora  ) ed  un  luogo 
appunto  di  tal  fotta  è quello , che  io  vò  cercando  . Voi  di- 
te bene  ( replicò  quell’  altro  ) ma  come  farefte  poi  pel  nu- 
trimento ? Sentite  : ( foggiunfe  il  Santo  ) farem  tra  noi  que- 
flo patto  : Voi  a me  darete  f alimento  , ed  io  per  voi  fa- 
rò orazione.  In  oltre , avendo  io  qualche  perizia  nel  lavo- 
ro- di  palme  y fatemi  una  buona  provinone  di  quefle  \ io 
ve  ne  farò  i canefiri  , e dalla  vendita  de'  canejlri  , vi 
potrete  rifare  di  ciocché  andrà  fpefo  nel  pane  , che  Jarà 
1'  unica  provinone  della  mia  menfa  . Il  pefcatore  , che 
già  effendo  buono,  era  molto  inchinato  a far  bene,  in 
fentire  la  rifoluzione,  e la  vita,  che  tener  volea Mar- 
tiniano, credendoli  di  cooperare  al  profitto  d’un  gran 
fervo  di  Dio , non  folo  volentieri  condifcefe , ma  {otti- 
mamente invoglioflì  a fecondarlo . Gito  adunque  a far 
larga  provifione  di  palme,  di  pane,  e di  due  gran  vali 
di  acqua,  e riporto  il  tutto  in  barca,  s’avviarono  per 
lo  fcoglio.  Quivi  fmontati  , piacque  cotanto  a Marti- 
niano  il  fuo  nuovo  folitario  foggiorno  , che  tutto  col- 
mo di  gioja  cominciò  a cantare  il  Salmo  : Expeftanr 
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cxpeElavi  Domtnum  : Il  quale  terminato , licenziò  amo- 
revolmente il  marinajo  ; ed  efibendofi  quefti  a voler 
portare  qualche  poco  di  legname  da  formarle  una  pic- 
cola capannuola  i nò  ( ditte  Martiniano  ) a me  bajìa  la 
carità  del  fola  pane  , ed  acqua  ; tutto  il  rejìo  è d ’ avan- 
zo . Tre  volte  all’anno  veniva  il  divoto  pefcatore  col- 
la provinone  di  palme  , pane,  ed  acqua  , e riportan- 
done in  dietro  i già  lavorati  caneftri , e rtuore  , Tene 
tornava  tutto  lieto  , e tutto  edificato  a cafa  . Vivea 
colà  Martiniano  efpofto,  quando  non  altro,  ignudo  al 
rigore  del  verno,  all’ardor  dell’eftate,  coficchè  ( dice 
lo  Storico  ) EJìu  quidem  torrebatur  , algore  vero  concre - 
fcebat  ; ma  tanta  confolazione  gli  piovea  il  Signore 
nel  feno  , e tanto  piacere  provava  nel  vederli  in  luo- 
go tanto  ficuro  dagl’ infulti  nemici  , che  punto  nulla 
tanto  patimento  l’ infaftidiva  . 

Ma  lo  fcellerato  Demonio,  che  ( permettendolo  Id- 
dio per  maggior  merito  del  Santo  ) tanto  arrabiata- 
rnente  lo  perfeguitava  , ordì  così  bene  una  tela  , che 
anche  in  quell’orrido  , ed  alpeftre  fcoglio  gli  tele  un’ 
aguato  niente  inferiore  al  primo  ; ed  udite  in  qual 
maniera  . 

Erano  già  trafcorfi  fei  anni,  che  con  fommo  rigore, 
ma  con  maggiore  godimento , fu  quell’  inofpite  fcoglio 
Martiniano  vivea  : quando  un  dì  in  palfando  qualche 
miglio  lungi  dallo  fcoglio  una  nave , ecco  nel  più  bel 
fereno  del  tempo,  fufcitata  per  opera  diabolica  un’orren- 
da tempera  , dopo  aver  qualche  tratto  combattuto  il 
naviglio,  alla  fine  l’inabilfa  nell’  acque  ; con  fommo 
dolore  del  Santo  , che  il  naufragio  oflervava  . Indi  a 
poco  oflerva  Martiniano , che  un’  ingombro , come  d’una 
trave  , dal  luogo,  ove  era  fommerfo  il  naviglio  , fen 
veniva  per  retta  linea  allo  fcoglio.  Fattoli  più  vicino, 
s’accorge  non  edere  altrimente  una  trave,  ma  un  Uo- 
mo , che  folo  fcampato  dal  naufragio  veniva  fu  d’ una 
tavola  contrattando  colmare,  e colla  morte  . Accortoli 
di  ciò  Martiniano , ftimolato  dalla  carità  portofìi  all’or- 
lo dello  Icoglio  per  dargli  la  mano  , e trarlo  fuori  : fa- 
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pendo  molto  bene  , che  per  l’altezza  del  greppo  non 
mai  il  povero  naufragante  avria  potuto  da  per  fe  folo 
Salirvi . Ed  ecco  che  colà  arrivato  , in  vece  di  vedere 
un  gualche  pefcatore , o mercadante , ritrova  edere  una 
naufragante  avvenente  Donzella , e di  tale  afpetto , che 
come  dice  lo  dorico  S.Simeone , erat  P nella  longe  formofif- 
fima . Qual  fi  redatte  Martiniano  all’  inaspettato  , e peri- 
gliofo  fpettacolo , è più  agevole  ad  immaginarlo , che  a de- 
scriverlo. Mezzo  tra  crucciofo , e afflitto  , Sollevato  lo 
Sguardo  al  CieSo , indi  abbafTatolo  a terra  : Vx  mihi  ( So- 
spirando diceva  ) vx  mihi  peccatori  . Rur/us  adejl  mei 
cordis  probatio , Unge  gravior  quam  prima  ! Ah  mtfero  di 
me  peccatore!  Di  bel  nuovo  mi  fovrafia  una  pruova  gra- 
ve affai  più  della  prima  . Quella  fe  non  ricettavo  , non  erti 
così  certo , che  periffe  ; quefla  fe  non  /occorro , egli  è tut- 
to evidente , che  muore . Ricettando  quella , potevo  sbrigar- 
mene con  ifpedirla  la  mattina , o non  volendo  partir  ella  , 
potevo  partir  io  ; fovvenendo  a coflei  fenza  poter  licenziar- 
la , fenza  poter  fuggir  io  , / 'arem  coflretti  ad  albergare  af- 
fieme  due  mefi  , finché  il  pefcatore  venga  qui  . Domina 
Deus  meus , ( pofeia  Seguì  ) in  quem  fperavi  a juventute 
mea , adfuva  me  in  hac  bora , & provide , quod  efi  uti- 
le anima  mex . 

Mentre  in  Suo  cuore  così  diScorrea , e pregava  Mar- 
tiniano , la  povera  naufragante  fanciulla  arrivata  già 
allo  Scoglio,  con  quel  poco  di  lena,  che  l’era  rimafta 
dopo  tanto  dento,  e timore, con  maniera  valevole  ad 
intenerire  una  tigre  : Miferere  mei , ( lamentevolmente 
pregava  ) ferve  Dei  Altiffimi  ; porrige  mihi  manum , & 
ne  finas  me  infxlicem  mergi  in  profundum  . Ah  : per  ca- 
rità porgimi  la  mano  a levarmi  , fe  no  , io  già  mi  fom- 
mergo , ed  annego  . 

Allora , come  in  Se  rivenuto  Martiniano  , Hoc  quo- 
que t.  ditte)  eli  maligni  machinatio  ; at  revera  non  vin- 
cet  propter  meum  propofitum . Quefla  è pur  ella  una  nuo- 
va macchina  d'inferno  : confido  però  , che  andran  fallite 
i fuoi  difegni . Ed  in  dir  quedo  fi  gitta  boccone  all’or- 
lo dello  Scoglio,  e Sporgendo  in  fuori  buona  parte  del 
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fuo  butto  chinato  , atterra  per  mano  la  già  femiviva 
fanciulla,  e (ebbene  con  qualche  fatica,  pure  gli  riefce 
di  trarla  a falvamento  fui  lido . Appena  trattala  fuori, 
fenza  nemmeno  raccorre  il  fiato  : lgnis  ( le  ditte  ) cum 
palea  nequaquam  bene  convenite  Non  poffum  ego  tecum 
fimul  effe  ; A me  non  i mica  fpediente  qui  abitare  con 
ejfo  voi  . Rejiatevi  pur  voi , ed  io  partirò . Non  temete', 
evvi  qui  bajìevole  provinone  di  pane , e di  acqua  per  due 
me/i  . Con  que/la  provinone  vi  ho  potuto  viver  io  , con 
quejla  potrete  non  morir  voi  . A capo  a due  mefi  verrà 
qui  un  divoto  pefcatore  per  recare  a me  la  j olita  provino- 
ne j con  quella  ifìeffa  occaftone  potrete  farvi  menare  a 
terra  , e ricondurvi  a cafa  . Addio  . Ciò  detto  , folle- 
vando  non  men  la  mente  , che  le  pupille  al  Cielo  , 
dopo  una  breve  , ma  fervorofa  orazione  , ifpirato  da 
Dio,  fatto  fopra  di  fe,  e fopra  il  mare  il  fegno  della 
fantiffima  Croce  , vi  fi  lanciò  d’un  falto  . 

Ed  ecco  al  primo  tocco  dell’ acque',  pronti  accorro- 
no due  Delfini  , i quali  fottoponendo  il  lor  dorfo  al 
Santo , fenza  lefione  veruna  Io  conduffero  a terra . Qui 
giunto,  dopo  ringraziato  vivamente  il  Signore  dell’op- 
portuno , e mirabil  foccorfo  , cominciò  tra  fe  fletto  a 
difcorrere  cosi  : Quid  faciam  , nefcio  . Il  Demonio  non 
mi  a/ficura  ne'  monti  , non  me  la  perdona  nel  mare  j or 
via, già  me  /’  infogna  il  Signore  nel  Vangelo  , che  quando 
fiam  perfeguitati  in  una  Città  , debbaft  fuggire  nelT  al- 
tra ; s egl  i è cosi , viva/i  adunque  fuggendo . E ciò  det- 
to, come  fe  avette  fempre  il  nemico  alle  fpalle  , fen- 
za battone,  fenza  tafca  , e fenza  veruna  forta  di  via- 
tico , diede  il  fegno  alla  fua  novella  maniera  di  vita 
col  tanto  famofo  : Martiniane  fuge . Pellegrinando  fem- 
pre , e di  buon  patto  , qualora  la  naturai’  efigenza  lo 
ricercava  del  riftoro , egli  divertiva  all’  abitato  : quivi 
informatoli , chi  vi  fotte  timorato  di  Dio , e caritatevo- 
le, appretto  quelli  alloggiava,  e tolto  appena  il  necef- 
fario  follie  vo  : Via  (diceva)  Martiniane , fuge j e con- 
gedatofi  , fene  partiva  . .Serbato  quello  tenor  di  vita 
fempre  mai  correndo  , & feipfum  fugiens  due  anni 
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intieri  $ vifitate  di  fuga  in  tal  tempo  cento  felfanta- 
quattro  Città  , giunfe  finalmente  in  Atene  . 11  Santo 
Pellegrino  fatto  qui  avvifato  della  fua  imminente  mor- 
te , porrofiì  in  Chiefa  , e cadendo  fu  d’una  di  quelle 
predelle  , rivolto  a’  circolanti  : Ite  ( loro  dille  ) & cito 
vacate  ad  me  vejìrum  Epifcopum  : Andate , e dite  al  vo- 
lito Vefcovo  , che  pre/lo  venga  qui  da  me . In  fentire  gli 
alianti  una  sì  fatta  richieda  , e in  veggendolo  con 
quell’  abito  sì  logoro  , con  quel  corpo  sì  macilente  , 
credendolo  un  qualche  pazzo  , cominciarono  a farne 
le  rifa  . Iftava  con  nuove  repliche  il  Santo , e vieppiù 
fcongiuravali  a chiamargli  il  loro  Vefcovo  ; onde  più 
per  motivo  di  recargli  una  tal  novità , che  con  penfiere 
di  menarvelo  , andarono  dal  Vefcovo  . Ma  quelli  , a 
cui  il  Signore  già  molti  dì  prima  rivelato  avea  di 
mandargli  un  fuo  fervo' , quanto  vile  nell’  apparenza 
degli  abiti , tanto  eminente  nella  virtù  , quando  fentì 
l’ ambafciata  , fubitamente , ufcito  di  cafa  , portoli!  al 
Tempio  . All’  apparire  del  Vefcovo  , non  potendo  il 
Santo  levarli  in  piedi , collo  (fendere  delle  braccia  , e 
con  inchino  di  capo  cercava  dar  fegno  del  fuo  animo 
rifpettofo  verfo  il  fagro  Prelato . Maggiori  però  di  lun- 
ga mano  furono  gli  atteftati  del  Vefcovo  verfo  del 
Santo  : ed  avendolo , dopo  altre  cofe , pregato  del  fuo 
padrocinio  , quando  farebbe  (lato  nel  Cielo  , Benedic 
( umilmente  il  Santo  foggiunfe)  me , venerande  Pater  9 
& ora  prò  me  , ut  inveniam  fiduciam  , dum  fiftar  ante 
terribile  tribunal  Chrijìi . Ciò  detto , follevando  divoto 
le  pupille  al  Cielo,  recitato  con  incomparabile  fiducia 
il  Salmo  : In  te  , Domine  , fperavi  ; dopo  fegnato  col 
fegno  della  Croce  tutto  il  fuo  corpo  , Subridente  dui - 
citer  vultu  , Domino  fpiritum  emifxt . 

Non  è qui  mio  penfiere  divinarvi  le  lagrime  di  te- 
nerezza , che  fi  fparfero  da  tanto  popolo  accorfo  alla 
novità  del  divoto  fpettacolo  j gli  onori , che  fecero  a’ 
Tuoi  funerali  ; i miracoli , che  fi  videro  per  i fuoi  me- 
riti ; dandomi  a credere , che  farà  per  riufcire  di  mag- 
gior foddisfazione  il  dare  per  compimento  dell’odierna 

E e 4 ‘ lezio- 
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lezione  fpirituale  una  fommaria  contezza  di  ciò  , che 
a quella  fanciulla  lafciata  Tulio  fcoglio  avvenne . 

Quella,  che  Potina  nomavafi,  partito  già  Martinia- 
no,  e Tulle  Tpalle  de’  Delfini  a terra  condotto,  dal  ri- 
flettere a ciò  , che  era  avvenuto  a Te  , e ciocché  era 
faccetto  aMartiniano,  pattando  a penTare  , quanto  eran 
mifere  le  condizioni  de’  Tervi  del  mondo  , quanto  fe- 
lici quelle  de’  fervi  di  Dio  , deliberò  fin  d’ allora  di 
cambiar  padrone,  e migliorar  partito . Riftoratafi  adun- 
que alquanto  col  pane , ed  acqua , che  ritrovò  riporta 
in  una  cava  in  mezzo  della  rupe  , fi  diede  tutta  di 
propofiro  a raccomandarfi  a Dio  per  la  Tua  affiftenza 
in  tempo  di  tanto  biTogno  , ed  in  una  rifoluzione  di 
tanta  importanza.  Col  riftoro  si  fcarfo  pel  corpo,  ma 
con  follievo  pur  troppo  abbondante  nell’  anima  per  le 
Tue  incettanti  orazioni  , due  mefi  continui  per  finché 
rivenne  il  pefcatore , Tene  flette  efpofta  e notte , e di 
all’inclemenza  dell’aria,  fenza  altra  verte  indotto,  che 
quella  che  trovoffi  a Torte  , allorché  dalla  Nave  , che.già 
periva,  lanciotti  Tu  d’una  tavola  in  mare.  Ma  già  quel 
pietofiflimo  Iddio  , che  Tempre  è vicino  a coloro , 
che  in  verità  l’invocano  , avendo  folleticato  il  gufto 
con  quelle  poche  ftille  di  godimenti,  che  darfuoleper 
caparra  a’  fervi  fuoi  in  terra , l’ avea  refa  tutta  rifolu- 
ta  di  più  non  tornare  al  Mondo,  e tutta  invaghita  di 
quella  vita  tanto  aurtera,  ma  tanto  ancora  più  dolce. 

Dopo  fcorfi  due  mefi  tornò  puntualmente  il  pefca- 
tore alla  rupe  ; ma  in  punto  già  di  sbarcarvi  , al  ve- 
dere , che  in  vece  d’un  uomo  tutto  irfuto  , una  don- 
zella tutta  vaghezza  vi  trovava,  credendo  efler  quella 
una  larva  diabolica  , fattoli  il  fegno  di  Croce  , voltò 
tutto  sbigottito , e pretto  per  ritornar  indietro  la  bar- 
ca. La  povera  fanciulla,  che ’l  vide,  s’avvisò  torto  del 
motivo  della  fuga  ; laonde  con  una  maniera  tutta  fup- 
plichevole,  Ne  timeas  (cominciò  a gridare)  ne  timeas., 
o frater  : io  fono  in  verità  donna  , e fono  crijìiana . Deb 
per  amore  del  noflro  Iddio  , accodatevi  pure  , che  io  rac- 
conterowi , come  fta  fuccejfo  così  . 

Ma 
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Ma  vedendo , che  il  pefcatore , non  predando  fede  al 
fuo  dire , profeguiva  a ritornare  indietro , allora  alzan- 
do più  la  voce,  e rinforzando  più  l’energia,  cominciò 
a confettare , e giurare  in  nome  di  Crilto  di  non  effere 
altrimenti  un  qualche  fpettro  , ma  Criftiana  . Per  Re - 
gem  Chrijìum  fum  Chrifiiana  : veni , veni  prope  me , & 
tibi  ordine  narrabo  , quid  acciderit  : Allora  rincoratoli 
alquanto  il  Marinaio,  voltata  la  prora,  accolìolfi  allo 
fcoglio  . Prima  di  fmontare  dimandolle  , ove  foffe  co- 
lui , che  prima  fu  quella  rupe  abitava , e come  er?poi 
Venuta  ella  ad  abitarvi  ? Sodisfatto  a quello  con  rac- 
contarle tutto  per  ordine  illuccelfo,  ella  da  fulla  riva 
dello  fcoglio , e il  Marinaio  dalla  fponda  della  fua  bar- 
chetta, alla  fine  alììcurato  in  tutto  il  pefcatore  fmon- 
tò  . Or  via , foggiunfe , io  era  qui  venuto  per  arrecare  la 
/ olita  povera  provifione  a Martiniano , ma  giacche  egli  ì 
partito  , andianne  pure  , non  temete  : io  vi  condurrò  a 
terra  : e , fe  vorrete  , vi  farò  compagnia  fino  alla  vo- 
fira  Città  . 

A quella  amorevole  offerta  del  pefcatore  deh  ( ri- 
fpofe  Potina  ) per  quanto  amore  voi  portate  a Gesù , nón 
mi  private  di  quefio  fcoglio , altrui  forfè  inamabile , arnesi 
caro  . Troppo  oramai  fon  perfuafa  , e fchiva  delle  lufin- 
ghe  del  mondo  : e più  ancora  fon  prefa  , ed  invaghita  dal- 
le dolcezze , che  provo  in  quefta  rupe  folitaria  , e romita . 
Mentre  dalla  mia  patria  era  menata  in  altra  Città , ove 
dimorava  colui , a cui  io  era  defìinata  in  ifpofa  , Iddio 
mi  ha  qui  mirabilmente  falvata  ; or  qui  fon  rifoluta  di 
fpendere  il  refio  della  mia  vita  caduca  , per  ajficurarmi 
l' eterna  . Per  quella  cofa  adunque  , che  voi  avete  più  ca- 
ra , io  vi  fcongiuro  ad  ufare  con  e[fo  meco  quella  carità  , 
che  ufafie  con  Martiniano . Age  ergo , rogò  te , vade  iti 
civitatem  tuam,  in  vece  di  palme,  recate  a me  della  la- 
na , per  guadagnarmi  col  lavoro  di  quefia  il  cibo’  della, 
mia  menfa  . Affer  etiam  tunicam  vinlem  contextam  ex 
pilis  , & pileum  ; Recatemi  ( difle  ) altresi  una  vefie 
da  uomo  fatta  a guifa  di  cilizio , ed  un  cappello  : e fe 
potefie  menare  altresi  con  ejjo  voi  la  vofira  Moglie , af- 
finché 
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finché  con  quella  io  meglio  mi  configli  circa  il  lavoro  del- 
la lana  : & ut  illa  me  quoque  induat  virili  habitu  , 
& Dominus  Deus  meus  erit  tecum  cunftis  diebus 
vita:  tuae . 

Con  quefte  , ed  altre  belle  maniere  molfe  talmente 
l’animo  del  pefcatore  , che  quelli  avvifandofi  di  già  aver 
per  le  mani  un’  anima  punto  nulla  inferiore  di  pregi 
alla  prima , afficurata  la  Tanta  fanciulla  di  tutta  la  Tua 
efficacia  per  compiacerla,  e di  tornar  fra  due  giorni  , 
tutto  lieto  partiffi  . Giunto  a cala,  e narrato  tutto  il 
fucceifo  alla  moglie , donna  altresì  timorata  di  Dio , li 
diede  con  premura , ed  amore  a provedere  tutto  ciò  , 
che  era  d’uopo  . Ammanito  il  tutto  , e pollo  in  bar- 
ca affieme  colla  moglie , giunfero  allo  fcoglio  . Appe- 
na fmontati  , la  moglie  del  pefcatore  veggendo  una 
donzella  così  delicata  fornita  d’un  animo  così  virile, 
prolìela  umilmente  a terra  , volle  in  tutti  i conti  la 
confolazione  di  baciarle  i piedi  : e dopo  pochi  altri 
complimenti , Potina  pregò  il  marinaio , che  rimontato 
in  barca  lì  dilungalfe  alquanto  , finché  coll’ajuto  del- 
la moglie  difpogliata  degli  abiti  fecolarefchi  , e fem- 
minili , della  nuova  , e penitente  divifa  fi  veltilfe  . 
Scortatoli  abbartanza  il  pefcatore  , non  è credibile  , 
quante  dolci  lagrime  di  tenerezza  verfava  fulla  ru- 
pe la  moglie  nella  pietofa  funzione  ; e fopra  tutto 
in  udire  le  divote  parole , che  Potina  a ciafcheduno  del 
fuo  Tanto  cambiamento  inferiva  . Compito  il  tutto  , 
Domine  , ( dilTe  ) qui  exaudifti  omnes  fervos  tuos  a fxcu- 
lo , exaudi  me  quoque  peccatrìcem  , & confumma  me  in 
hoc  loco  , & habitu  nulla  affé  Slam  ignominia  . Confirma 
cor  meum  , & corpus  meum  corrobora  , ut  tibi  foli  pia - 
ceam  , qui  es  benediSlus  in  fiecula  . Amen  . Indi  fatto 
cenno  al  pefcator  , che  veniffe  , e venuto  , ecco  ( lor 
diife  ) quefte  mie  povere  vefti  . Vi  priego  a ferbarle  per 
. mio  ricordo  . Pur  troppo  è mifero  il  donativo  , ma  per 
quanto  fia  poco  , egli  è molto  , perché  é tutto  . Se  mai 
avejfi  a dolermi  d' ejfer  ridotta  a flato  cosi  povero , fareb- 
be foto  per  vedermi  impotente  a ricompenfare  la  voftra  ca- 
rità . 
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rità . Non  vi  rincrefca  pero  ; quella  mercede  , che  non  ri- 
portate da  me  in  terra , ve  la  darà  più  abbondante  il  Si- 
gnore nel  Cielo. 

Dopo  alcune  altre  parole  licenziati,  con  non  poco  fen- 
timento  di  tenerezza,  dalla  Santa , vi  tornavan  dipoi , con 
non  minore  avidità  ogni  tre  meli ,.  a portarle  1’accordato 
bifognevole.  Se  ne  flava  colà  la  nobile  penitente  j tut- 
to il  Tuo  ricovero  era  il  cappello  ; tutto  il  Tuo  adobbo 
quella  ifpida  velie  ; e tutta  la  Tua  vivanda  acqua  , e 
pane  : e quello  così  mifurato , e fcarfo  , che  ogni  due 
dì  una  fola  libra  di  pane  con  un  folo  forfo  di  acqua 
prendeva  . Dodici  volte  il  giorno  , e ventiquattro  la 
notte  levavafi  all’ orazione  ; e pure  con  tanta  folitudi- 
ne,  e rigidezza,  quali  reali  intrattenimenti,  e delizie 
poffon  mai  compararli  con  quelle  foavi  dolcezze  , che 
l’Altiflìmo  liberale  compenfatore  de’nodri  miferi  fervigi 
le  piovea  nel  feno  ? Beata  antem  ( dice  lo  Storico  ) 
glorificabat  Deum , & exultabat . Sempre  lodava  Iddio , 
e Tempre  giubilava. 

Ma  è tempo  ormai  di  vedere  ricoverato  nel  porto 
il  doviziofo  naviglio  di  quella  bell’  anima  . Venticin- 
que anni  avea  la  generofa  fanciulla  , allorché  giunfe 
alla  rupe  ; e Tei  anni  con  altri  Tei  meli  vi  dimorò  . 
Effendofi  poi  , giuda  il  codume  , portato  allo  fcoglio 
il  pefcator  colla  moglie  , videro  che  la  Santa  in  vece 
della  pofitura  o in  piedi  , o a federe  , come  Tempre 
la  trovavano,  onedamente  didefa  a terra  giaceva,  col- 
le mani  in  croce  fui  petto,  colla  bocca,  e cogli  occhi 
decentemente  ferrati  , tutta  in  fomma  in  fembianza 
più  todo  di  dormiente  , anzi  che  no  . Ma  in  vederle 
dipoi  fui  volto  prima  cosi  fquallido,  e nero  dalla  pe- 
nitenza , e dal  fole , un  fiore  di  bellezza  tutto  fovrau- 
mano  , e divino,  avvifandofi  di  ciò,  che  in  fatti  era, 
arditi  lì  accodarono,  e fcoffala  alquanto,  lì  avvidero  , 
che  già.  era  volata  al  Cielo  ; e ( come  V idelfa  Santa 
rivelò  dipoi  al  pefcatore  ) eran  già  trafcorfi  due  meli . 
Lafcio  a voi  ponderare  le  lagrime  di  tenerezza , e le  di- 
vote  rifleflioni  de’  buoni  pefcatori  in  quel  punto . Do- 
po 
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po  sfogato  abbastanza  il  pianto  , e la  lor  divozio- 
ne a sì  nobile  fpettacolo , prefala  con  tutta  decenza , e 
rifpetto  , la  pofero  in  barca , e la  condulfero  nella  cit- 
tà di  Ce  farea  . Quivi  fatto  noto  da’pefcatori  l’eroico  te- 
nor  di  vita  menato  dall’  inclita  , e gloriofa  Santa  y con 
infinite  acclamazioni  y e lagrime  del  popolo  , coll’in- 
tervento dell’  iltelfo  Vefcovo , venne  , per  comando  di 
quelli , con  molti  Inni  feftofi  , e lumi , in  un  decente  , 
ed  infigne  luogo  fepellita  : Eam  bonejìoy  & infigni  loco 
juflit  fepeliri  . E tutti  concordemente  diedero  lodi  a 
quel  Dio , a cui  fia  onore  y e gloria  per  tutti  i fecoli . 
Amen.  Ex  S.  Simeone Meta fra/,  apud  Sur.  13.  Febr. 

OTTAVO  GIORNO. 
MEDITAZIONE  IL 
' ' Sulla  Crocefijfione  del  Signore . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  , come  arrivato  il  noftro  amantifsimo  Si- 
gnore fui  Calvario  tutto  indebolito , eftenuato , e più 
morto,  chevivoy  temendo  i fuoi  infuriati  nemici,  che 
non  efalalfe  lo  fpirito  prima,  che  lo  poneffero  in  Cro- 
ce, tanto  confumato  lo  vedevano,  fi  diedero  con  tut- 
ta diligenza , e fretta  ad  efeguire  il  loro  fcellerato  dife- 
gno . - - Appena  adunque  arrivati  fui  Calvario , fenza 
fargli  neppure  raccorre  il  refpiro,  fe  gli  avventano  fu- 
riofi  alta  vita , e con  petulanza  , e violenza  gli  levan 
di  doffo  le  fue  fantifsime  vedi  j ed  ecco  con  quello  ri- 
novarfi  altra  volta  due  fuoi  atrocifsimi  tormenti  ; l’uno 
delle  fue  piaghe , elfendo  la  velie  già  pel  Sangue  con- 
gelato attaccata  alle  ferite  , col  levarcela  poi  , e le- 
varcela con  tanta  violenza  , vennero  tutte  ad  ina- 
fprirfi  : E allora  fu  , che  ( come  vogliono  alcuni  : 
Bruni  med.^6.  ) la  fantifsima  fua  Madre  Slimolata  dal 
fuo  tenerifsimo  amore  fi  fe  largo  per  gire  ad  abbrac- 
ciare per  l’ultima  volta  vivo  il  fuo  moribondo  Figliuo- 
lo, 
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lo  ; e levandoli  , giacché  altro  non  aveva  , dal  fagro 
capo  il  velo  , lo  diede  al  Tuo  dolcifsimo  Figlio  , per 
ilcemare  in  parte  con  eflb  l’altro  tormento  , che  ven- 
nero a rinovargli  collo  fvedirlo  in  fui  Calvario  . -- 
Mentre  così  nudo  tremante  pel  freddo  , e per  la  gran 
debolezza  fene  flava  il  manfuetifsimo  Gesù  , tanto  bi- 
fognolò  di  ripofarfi , in  vece  di  ripofo  gli  viene  con  in- 
folenza  comandato  da  v didimi  fgherri  , che  fi  rovefci 
fu  quel  duro  letto  di  Croce  , ed  egli  ubbidiente  , e 
raffegnato  volentieri  vi  fi  corica  ; - - e richiedo  della 
mano , pronto  porge  la  dedra , manum  ( farà  meglio  far- 
velo udire  dalla  bocca  ideila  della  fua  fantiflìma  Ma- 
dre: Div.Brig.  Yib.\.  cap.yo.)  poflulatus , primo  dexteram 
extendit , inde  alia  manus  ad  reliquum  cornu  Cruci s 
non  attingens , dijlenditur . - - Et  pedes  fimiliter  ad  fora- 
mina  fua  dijìenduntur  , cancellaùque  , & quafi  infra  a 
Tibiis  diflinfti,  duobus  clavis  ad  Crucis  Jlipitem  per  foli - 
dum  os , ftcut  & manus  erant , configuntur . --  Or  qui, 
per  concepirne  compaffione , figuratevi  trovarvi  prefen- 
te  fui  Calvario  a quel  tanto  atroce  fpettacolo  : - - e 
per  meglio  riufcirvi , figuratevi  di  effer  voi  condannato, 
e che  vengavi  trapafiato  un  piede  con  un  chiodo  ; — imma- 
ginatevi già  di  vedere  a’vodri  piedi  un  carnefice,  -- 
che  addatti  fui  vodro  piede  il  chiodo,  --già  alza  con 
empito  il  martello  per  ifcaricarvelo  fopra,  e conficcar- 
lo, --oh  Dio!  che  freddo  fudore  vi  fi  fpargerebbe  per 
tutto  ! - - che  affanni  ! che  ambafcie  ! quanto  pagherede 
per  non  foggiacere  a tanto  fpafimo?  --Vi  contentarede 
più  todo  di  morire,  che  tollerar  un  tanto  fpafimo? -- 
Certamente  vi  fono  dati  tanti  infelici  , che  oppreflì 
dal  mal  di  pietra , più  todo  s’hanno  eletto  di  morire  , che 
foggiacere  al  taglio  ; e pure  il  taglio  avea  a farli  con 
un  ferro  fbttiliffimo,  da  mano  e perita,  e pietofa.  -- 
Or  quale  farà  dato  lo  fpafimo  del  nodro  am  abili  (fimo 
Signore  , nel  fentirfi  non  folo  un  piede  , ma  tutti  e 
due  , - - ne  già  con  mano  pietofa  , ma  tutta  adi- 
rata , - - ne  già  con  ferro  fottile , che  poco  aprendo  , 
poco  addolori , ma  con  chiodi  sì  groffì , che  dovean  fo 

ftene- 


Digitized  by  Google 


44^  //  Crijìiano  occupato  . 

ftenere  un  uomo  ? - - e per  via  più  accrefcergli  Io  fpa- 
fimo fervirfi  per  iftigazione  del  Demonio  di  chiodi  fpun- 
tati  ? ( come  dice  S.  Bonaventura  ) . - - oh  che  fpafimo  , 
oh  che  fpafimo  ! fentirfi  un  ferro  si  groffo , calcato  con 
empito  così  difpietato  paffare  a traverfo  de’  piedi  , - - 
da  una  banda  all’altra , per  tante  offa,  - -cartilagini , -- 
nervi , - - ed  altre  parti  delicatifsime  ; ed  in  tempo , 
che  fentiva  altresì  nelle  mani  fquarciate  , ed  in  tutto 
il  lacero  corpo  tanto  altro  fpafimo;  - - in  un  corpo 
poi  sì  delicato,  che  come  difle  a S.  Brigida  la  fteffa  fan- 
tasima Madre , erat  cutis  fic  tenera  , ut  nunquam  fla - 
gellaretur  , quin  exiret  Sanguis  ! S.Brig.  lib.  i.  cap.  io. 
Fermatevi  a ponderarlo,  che  col  lume  iftelfo  della  ra- 
gione troverete  elfer  pur  troppo  vero  ciò , che  fu  rive- 
lato a S.Terefa , cioè , effere  flato  lo  fpafimo , che  foffrì 
ne’ piedi  inchiodati  maggiore  d’ogni  altro  fuo  fpafimo. - 

DOCUMENTI. 

Compatite  di  tutto  cuore  al  Figliuol  di  Dio  tanto 
per  voi  addolorato . - - Dimandategli  perdono  di 
tanti  pafsi  dati  per  offenderlo . - - Pregatelo  , che  per 
lo  merito  dei  fuo  patimento  indirizzi  i voftri  pafsi  a 
fare  la  fua  fanta  legge,  --ditegli  più  volte  col  Re  Da-  . 
vidde  : Grejfus  meos  dirige  fecundum  eloquium  tuum . -- 
Ringraziatelo  d’ aver  tanto  patito , - - e terminate  col 
feguente 

COLLOQUIO. 

Signore,  voi,  che  già  vi  vantafte  di  tirar  ogni  cofa 
a voi  , quando  farefte  efaltato  fulla  Croce  , tirate 
quella  mifera  anima  mia  , che  fornicata  ejì  cum  amato - 
ribus  multis.  --  Tiratela  a voi  ne’  legami  della  voftra 
carità,  moffo  a compafsione  della  fua  miferia.  --Oimè 
come  fon  viffuto,  mio  Crocefiffo  Signore  ! --La  voftra 
dolorofa  Pafsione  , e la  fpietata  tragedia  del  Calvario 
dovea  tenermi  fempre  applicato  nell’amarvi , e nel  com- 
patirvi. --  Ma  io  fconofcente  , ingratifsimo  nemmeno 
vi  ho  peniàto . - Quelle  bocche  delle  voftre  piaghe  par- 
lano 
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Jano  con  accenti  infuocati  d’amore , ma  io . e fordo , e 
cieco  non  mi  fon  curato  di  udirle  , e nemrnen  di  ve- 
derle. --Quanto  fon  confidò!  -qnanto  fon  dolente  per 
tanta  mia  orribile» fconofcenza ! --Quanto  darebbe  be- 
ne a nafconderfi  nell’ Inferno  un  mofiro  d’ingratitudine 
peggiore  affai  d’ogni  Demonio!  --Deh  caro  mio  Dio, 
amore , che  fempre  ardete , accendetemi  una  volta  del 
voftro  foavifsimo  purifsimo  fuoco  d’amore , affinchè  tut- 
to della  voftra  carità  accefo  altro  non  penfi , non  ifperi, 
e non  ami,  fe  non  che  voi  amabilifsimo  mio  Dio.  -- 
Ami  voi  con  vera  contrizione  delle  mie  colpe  , - con 
tenera  cotnpafsione  delle  voftre  pene  . - - Voi  folo  ab- 
bia nel  mio  cuore,  voi  nella  mia  lingua-  - in  ogni  tem- 
po , in  ogni  luogo  ami  voi , - penfi  a voi , - operi  per 
voi . - Per  voi  tanto  da  me  offefo , e tanto  di  me  aman- 
te . - Per  il  merito  della  voftra  Pafsione , che  credo  in- 
finita , perchè  pafsione  d’un  vero  Uomo , e vero  Iddio, 
io  fpero  ottenere  quefta  grazia  di  amare  voi  folo , - - 
fperare  in  voi  folo,  --  fervire  a voi  folo  nel  tempo, 
e godere  voi  .folo  nell’eternità  , afsieme  col  voltro 
eterno  Padre , e divin  Paracleto  , uno , e trino  Iddio  , 
a cui  fia  onore , gloria , e virtù  da  me , e da  tutto  l’uni- 
verfo  , nunc , & per  omnia  fscula  . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

% 

Ponderate,  qualmente  inchiodato  il  noftro  Salvator 
fulla  Croce,  la  follevano  in  alto,  lafciandola  cade- 
re con  empito  nella  folfa  fcavata  ; e con  ciò  vennero 
a fcuoterfi  le  fue  fantiffime  membra,  e più  fquarciarfi 
le  fue  dolorofiffime  piaghe.  --Qui  fidatevi  anima  mia 
a riflettere  , quanto  crebbe  al  fommo  il  tormento  del 
CrocefilTo  Signore  : - - quando  l’ inchiodarono  a terra  , 
avea  fentito  fpafimo , ma  pure  era  flato  diftefo,  e come 
coricato  in  un  letto , benché  si  dolorofo  ; col  follevarlo 
poi  in  alto  venne  ad accrefcere  lo  fpafimo,  perchè  venne 
a ftare  appefo , ed  appefo  alle  fue  ftelfe  ferite , e venne 
altresì  allo  fpafimo  ad  accompagnarli  la  confufione  col 
farli  , cosi  innalzato,  efpófto  alla  villa  di  tanta  gente 
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di  tante  diverte  forti  , e quafi  tutte  fue  nemiche  ; - - 
oh  qual  confufione  , qual  roffore  del  modefliffimo  , e 
gentiliffimo  cuore  di  Gesù  , allorché  alzata  la  Croce , 
fi  vide  refo  oggetto  alla  villa  di  tartti  - ignudo,  --  di- 
lacerato , - - crocefilfo  - - con  tanti  infulti , con  tante 
fifchiate  - con  tanti  applaufi  al  luo  caftigo  ! - - Eccolo , 
eccolo  (dicevano)  il  malvagio  ; ecco  lo  fcellerato . --Ec- 
co il  nojlro  Rè  y quegli  , che  vantava  fi  di  atterrare  il  no- 
Jìro  Tempio  , di  annullare  la  noflra  legge  . Quegli , che 
fpacciavafi  Salva  dorè  degP  altri , ora  non  può  falvar  fe 
Jleffo . - - Guardate , che  impofìore  % che  f alfario  ! - - Que- 
lle, ed  altre  orribili  , e infoffribili  derifioni,  e beftem- 
mie,  che  fi  accennano  nel  Tanto  Vangelo,  al  benedetto 
Signore  trapalato  da  chiodi  nel  corpo , erano  tanti  acu- 
tillimi  llrah,  che  gli  paffavano  il  cuore.  --Epure  tut* 
to  ralfegnato  al  divino  volere  ei  le  afcolta,  non  fi  ri- 
fente , e tace  . - - Anzi  che  tutto  amore  , e tenerezza, 
non  potendo  tante  acque  di  fcelleratezze  fmorzare  il 
fuoco  della  ineffabile  fua  carità,  in  vece  di  vendicarli, 
come  con  un  fol  cenno  poteva , egli  entra  mallevadore, 
e intercede,  e fupplica  di  tutto  cuore  leterno  Tuo  Pa- 
dre a voler  perdonare  a quei  Tuoi  sì  intollerabili  perfecu- 
tori . - - E come  fcordato  de’  fuoi  atrociffimi  fpafimi , 
tutto  s’impiega  a procurare  il  maggior  bene  de’ fuoi 
mortaliffimi  nemici.  --Oh carità  inefplicabile!  oh  amo- 
re incomprenfibile  del  noftro  dolciflitno  Gesù  ! - - Che 
dite  anima  mia  ? Avete  voi  riportati  dal  voflro  profsi- 
mo  quello,  che  Gesù  riportò  nella  vita,  e nell’onore 
da’ fuoi  nemici  ? - Sono  1 voftri  nemici  più  obbligati  a 
voi  di  quello  , che  foffero  i fuoi  a Gesù?  - - O forfè 
liete  voi  più  innocente  , e più  nobile  di  Gesù  ? - - E 
dopo  meditato  un’  efempio  così  illuflre  di  perdono  , e 
e ai  amore  datovi  dal  voflro  Legislatore  , e Dio,  voi 
vorrete  più  rifentirvi  delle  offefe  ? e allegare  motivi  di 
giuftizia  alla  vendetta? 
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DOCUMENTI. 

ARroflitevi  alla  villa  di  tanto  amorevole  Signore 
verfo  degli  ftelli  Tuoi  Crocefilfori.  --Pentitevi  di 
quante  volte  in  quello  fuo  sì  fpeciale  precetto , e illu- 
llre  efempio  di  perdonare  avrete  mancato.  --  Propo- 
nete di  efeguirlo  a tutto  potere  per  l’avvenire.  --Que- 
llo è il  dilhntivo  della  legge  di  Gesù  Crillo  da  tutte 
le  altre  leggi  : la  callità  , l’ ubbidienza  , digiuni , limo- 
fine  , orazioni  li  trovano  , e con  qualche  elat rezza  , 
ne’  miferi  acciecati  Idolatri,  Turchi,  ed  altre  diaboli- 
che Sette  : l’amare  l’inimico  non  già . Ora  chi  non  fa, 
che  ogni  Principe  ama  fopra  tutto  veder  efegu ita  quel- 
la fua  legge  , che  contradillingue  il  fuo  dominio  da 
tutti  gl’altri  ? Così  il  noltro  Iddio  fui  precetto  di  amar 
l’inimico  . Vale  più  ( diceva  il  B.  Egidio  ) ed  è più  meri- 
torio appreso  Iddio  il  perdonare  una  picciola  offe/a  , che 
digiunar  cento  /abbati , e far/i  cento  di/cipline  t e S.  Te- 
refa  nel  fuo  Cammino  di  perfezione  : Più  ( dice  ) col 
perdonare  ingiurie  , che  con  cent'  anni  di  penitenza  , fi 
merita  . E fopra  tutto  poi  per  la  fanta  Communione 
voi  non  potrete  portarvi  peggiore  oltacolo  per  farla  con 
divozione , e con  frutto , quanto  l’accolìarvici  col  cuore 
alquanto  ulcerato  da  qualche , quantunque  lieve , nemi- 
ftà  . Per  rifolvervi  più  facilmente  a deporre  il  vollrò 
mal’animo  , avvaletevi  di  quella  rifleffione , di  cui  un 
fervo  del  Signore  avvalevafi  : Da  qui  ( diceva  ) a cin- 
quantanni non  vi  farò , nè  io , nè  il  mio  offenfore  : ma 
ben  vi  farà  il  cattigo  del  mio  odio , o il  premio  del  mio 
amore.  - Terminate  col  colloquio  precedente. 

PUNTO  TERZO. 

TOrnate  a dare  un’altra  occhiata  , e meglio  olfer- 
vate  l’ intenfiffimo  dolore  , che  foffrì  il  Signore 
fulla  Croce.  Egli  non  può  negarli,  elfere  un  gran  tor- 
mento il  fentirfi  trapaflare  da  chiodi  mani  , e piedi, 
parti  tanto  fenfitive  : - - or  che  farà  (lato  dipoi  lo  Ila- 
re fofpefo  cori  tutta  la  perfojia  da  quelle  iltelfe  dolo- 
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rofiflime  ferite  ? --  Ad  un  uomo  tormentato  dalla  po- 
dagra, con  quanta  cautela  , e delicatezza  fe  gl’ appog- 
giano le  fole  coperte  del  letto?  --  quanto  fpafima,  ed 
urla  al  folo  fentirfi  da  taluni  con  qualche  impeto  ur- 
tato, e toccato  nella  parte  offefa?  Vi  fono  Itati  di  co- 
loro , che  a sì  fatto  incontro  fon  caduti  in  deliquio . 
Ora  che  farebbe  dipoi , fe  gli  fufle  qualche  piede  addo- 
lorato con  una  ancudine,  o altro  grave  pefo  opprelfo? 
Oh  Dio  , che  mi  fugge  l’anima  al  folo  penfare  allo  , 
fpafimo,  agl’ urli  attillimi  , che  farebbe  quello  fventu- 
rato,  nel  fentirfi  fopra  d’un  piede  addolorato  dalla  po- 
dagra , accoppiare  dipoi  dolore  fopra  dolore  , col  fo- 
vrapporvi  un  tanto  pelo  ! - - Ora  chi  noi  vede , che  col 
palfare  da  parte  a parte  con  chiodi  le  piante  , viene  ne* 
miferi  piedi  a provarli  un  dolore  più  acerbo  d’ognipiù 
fiera  podagra?  --  E nel  mentre  le  povere  piante  tro- 
vanti addolorate  alfai  più  , che  da  una  fiera  podagra, 
fentirvi  fopraporre  il  pefo  di  tutto  il  corpo  ! --  Stare 
con  tutto  il  corpo  appoggiato  folo  a quei  chiodi  , che 
paflano  per  le  mani , e per  le  piante  ! Oh  il  dolore  ! 
oh  lo  fpafimo  inefplicabile  , ed  imponibile  a foffrirfi 
fenza  morire  , fe  non  che  da  un  uomo  Dio  , che  mi- 
racolofamente  fi  preferva  in  vita  per  foffrirlo!  --  Ani- 
ma mia  , avete  mai  ponderato  di  propofito  quello  al- 
tiflimo fpafimo  fofFerto  dal  voftro  amantillìmo Gesù?  -- 
Voi  avvezzo  a fentire  il  voftro  Signore  eftere  flato 
crocefilfo  , non  vi  farete  con  pofatezza  fermato  a pon- 
derare quel , che  foffrì  dopo  crocefilfo . - - - Penfatevi 
per  tanto  aderto  per  ammirare  l’infinito  amore  del 
voftro  Iddio  , e dite  fra  voi  : fe  dopo  paflatomi  un 
chiodo  fpietato  quelli  piedi , e già  tanto  addolorati  per 
l’acerba  ferita  fentendoli , avelli  poi  a ftar  pendente, 
ed  appoggiato  con  quei  piedi  ftelu  tanto  per  1’  acerba 
ferita  addolorati,  che  farebbe  di  me  ? Qual  farebbe  lo 
l'pafimo  mio  ? — Eiquale  dunque  farà  flato  il  fierillìmo  fpafi- 
mo del  mio  crocefilfo  Signore,  (è  nel  mentre  fentivafi 
tanto  acerbamente  infierire  lo  fpafimo  ne’  piedi , e ma- 
ni trapalfate  da  chiodi  , venne  poi  dellinato  a Ilare 
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con  tutto  il  pefo  del  fuo  diviniffimo  Corpo  pendente 
da  quelle  (tede  tanto  dolorofe  ferite  ? — Oh  lo  fpafimo 
baftevole  a privar  di  vita  , per  così  dire  , un  uomo 
anche  di  bronzo  ! Ma  , oh  uomo  veramente  di  bron- 
zo quello , che  a tanto  fpafimo  del  fuo  Dio , indurito 
non  piange  ! 

DOCUMENTI. 

Ompatite  di  vero  cuore  a tanto  fpafimo  del  Cro- 
cefilfo  Signore . - - Deliderate , e pregatelo  calda- 
mente a darvi  il  dono  di  quella  fanta , e fruttofa  com- 
palììone  ai  fuoi  dolori . - - Pentitevi  di  avere  coi  pec- 
cati voftri,  e malìime  delle  mani  , e de*  piedi  cagio- 
nato tanti  acutiffimi  dolori  ai  fagri  piedi  y e mani  di 
Gesù  . - - Promettetegli  in  ricompenfa  di  mifurare  i 
voftri  palli,  e fpenderli  tutti  fecondo  il  fuo  fanto  vo- 
lere; e di  privare  le  voftre  mani  d’ ogni  diletto,  che 
polla  anche  da  lungi  indurvi  a cofa  di  offefa  di  Dio; 
anche  da  quei  diletti,  che  fe  non  fon  fenfuali  , faran 
fenfibili.  Non  vi  farà  colpa  nel  goderli,  ma  vi  è me- 
rito nel  privarfene  : come  toccare,  e baciare  bambini 
in  fafce , cagnolini  ec.  Ringraziatelo  vivamente  d’aver 
tanto  per  amor  voftro,  e per  meritarvi  il  perdono  de 
voftri  peccati  , fofferto  . - - - E fategli  per  ultimo  il 
feguente 

COLLO  Q.U  I O. 

C'V  Amor  mio  Crocefìlfo,  e crocefilfo  per  amor  mio, 
'J  quando  farà , che  io  ancora  fia  crocefilfo  per  amor 
voftro  ? - - - - Quando  farà  , che  io  ancora  polfa  dir 
coll’Apoftolo,  che  il  Mondo  mi  fi  rende  odiofo , come 
odiofo  egli  è un  fcellerato  crocefilfo  , e che  come  fcel- 
lerato  crocefilfo  io  fia  ftimato  dal  Mondo?  — Spargete 
dolciflìmo  Signore  , dalle  voftre  mani,  e piedi  trafitti 
una  dilla  fola  del  voftro  preziofiffimo  Sangue  fopra 
quello  duriflìmo  cuore  , e tutto  da  lui  fi  potrà  . - - - 
Egli  è più  duro  d’una  pietra  , ma  voi  ben  potete  da 
quelle  pietre  fufcitare-filios  Abrabx  : - - Egli  è freddo 
» F f z più 
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più  che  neve  , ma  ben  lo  potrete  accender  voi  , che 
folo  a porre  dolce,  e fanto  fuoco  calafte  in  terra.  -- 
Egli  è tutto  arido  , ma  ben  potrà  dar  fiumi  di  acque 
vive  , fe  gli  darete  una  ftilla  di  quell’  acqua  , di  cui 
chi  beve  non  ha  più  fete  in  eterno.  --  Pietofo  Sama- 
ritano , ecco  l’infelice  piagato  , curatelo  col  balfamo 
del  vollro  Sangui  , infiammatelo  col  fuoco  del  voltro 
amore  ; coficchè  non  più  mi  diletti  altra  cofa  della 
terra,  ma  folamente  voi  vera  delizia  della  terra,  e del 
Cielo  . - - Non  fia  più  quello  cuore  cosi  freddo  verfo 
un  Dio  tanto  per  me  accefo  di  amore . --  Non  fi  veg- 
ga più  quella  mollruofa  ingratitudine  di  corrifpondere 
con  tante  ofFefe  a chi  mi  ha  profufo  tante  grazie . - - 
Datemi  patimenti,  ma  aflìlletemi  nel  tollerali.  - - SI 
mio  amabile  Signore  , ch’io  vo  llendere  le  mani  alla 
Croce,  ed  affaticarmi  per  amor  vollro  fino  all’ultimo 
refpiro.  --Io  voglio  fervirvi,  io  voglio  amarvi , enei 
tempo  , e nell’eternità  . — Cosi  fatto  favelli  per  il 
palfato . - - Oh  quanto  mi  duole , e quanto  più  dolermi  de- 
sidero per  non  averlo  fatto!  — Ma  non  farà  così  in 
appretto.  --Io  prendo  un  chiodo  da’voltri  fagratillìmi 
piedi  , e col  vollro  di vinilììmo  Sangue  alla  prefenza 
del  mio  Angelo  Cultode,  de’  miei  Santi  Avvocati,  e 
di  Maria  vollra  Santiilìma  Madre  ferivo  la  mia  pro- 
tetta , ed  il  mio  giuramento  di  volere  fempre  amare , 
di  mai  più  volere  offendere  voi  mio  bellilfimo  Spofo , 
mio  amantillimo  Padre , e mortificare  le  mie  paffioni , 
confagrare  i miei  affetti , applicare  i miei  penfìeri , im- 
piegar la  mia  vita  folo  per  fare  la  volontà  del  mio 
Uno,  e Trino  Iddio,  in  cui  credo,  e dalla  di  cui  in- 
finita bontà  fpero,  e confido  di  riportare  le  grazie  per 
efeguire  quanto  prometto  ; e di  goderlo  eternamente 
nel  Paradifo  in  premio  di  avere  colla  fua  grazia  efe- 
guito  quanto  ho  prometto  . Amen . Amen . 
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OTTAVO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Sopra  le  parole  dette  dal  Signore  fulla  Croce . 

PUNTO  PRIMO. 

Figlio , dopo  avermi  vifto  fulla  Croce , fermati  adef- 
fo  a vedermi , ed  afcoltarmi  . La  Croce  fu  la  cat- 
tedra , ove  io  Ipiegai  lezioni  le  più  amorevoli  e divi- 
ne : bada  adunque  fpeflo  al  tuo  amorevole  Maeftro 
fulla  fua  cattedra,  e poi  fii  certo  di  non  provarlo  Giu- 
dice fevero  fopra  il  fuo  trono.  Pondera  adunque  , co- 
me inalzata  la  Croce  , io  mi  vidi  affaldo  da  tut- 
ti i mali  in  ogni  parte  nello  ftelfo  tempo  . Quanto 
ti  piace  elfei  conlòlaro  , e compatito  ne’  tuoi  piccoli 
mali?  Ed  10  ne’  miei  atrociflìmi  mali  mi  fentivo rim- 
proverato , e belfemmiato  . --  Gl’ occhi  dalla  prefen- 
za  , e da’  gefti  oltraggiofi  de’  miei  nemici:  l’odorato 
dalla  puzza  del  Calvario  : la  bocca  dall’amarezza  del 
fiele:  le  vifcere  da;T  ardore  intenfiflìmo  della  fete  : la 
memoria,  e l’ intelletto  dal  penfiere  dell’umana  ingra- 
titudine : la  volontà  dal  dilpiacere  altiffimo  , che  re- 
cava all’eterno  mio  Padre  l’azione  orrenda  degli  uo- 
mini : il  cuore  opprelfo  da  forte  malinconia  , da  tedj , 
da  afflizioni , alle  quali , fe  diedi  libertà  di  ftraziarmi 
nella  mia  Paffìone,  fulla  Croce  dipoi  crebbero  al  forn- 
irlo. --In  tanta  altiffima  angofcia  , in  tanto  puro  pa- 
tire non  avevo  come  follevarmi  col  penfiere  . - - E 
quel  eh’ è più,  non  potevo  nè  pure  follevarmi  col  cam- 
biar luogo  in  quel  letto  di  fieriffimo  martora  . - - Se 
fentendomi  al  iommo  infuriare  lo  fpafimo  per  ftar  pen- 
dente dall’ ideile  ferite  delle  mani  , volevo  follevarmi 
alquanto  , dovevo  per  forza  abbandonarmi  , ed  appog- 
giarmi fu  i piedi  ; ed  ecco  nuovo , e più  fiero  motivo 
di  fpafimo  . - - - - Se  volevo  lòftenermi  col  far  forza 
nell’ apprelTarmi  colle  reni  alla  Croce  , venivano  con 
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inlòtfribile  tormento  ad  internarfi  i nodi,  e rifalti  del 
legno  nelle  fquarciature  fatte  da’  flagelli . - - Se  volevo 
almeno  appoggiare  il  languido  afflittiflimo  capo  alla 
Croce , per  non  poterlo  più  foftenere , venivano  a vie- 
più conficcarli  le  acute  fpine  nelle  mie  afflittiftìme 
tempia  . — Senza  potere  adunque  follevarmi  un  mo- 
mento folo  , o col  cambiar  fito  , o coll’ appoggiarmi 
alquanto  , tutto  addolorato,  e fpafimante  nell'anima  , 
e nel  corpo , mi  divincolavo  , per  l’acerbità  dello  fpa- 
fimo, colle  mie  divine  martoriate  membra  Culla  Croce, 
fol  quanto  può  muoverli, e divincolarfi  un’ infelice , che 
ftia  fulla  Croce , non  già  legato , ma  inchiodato , che  per 
non  efacerbare  , e più  fquarciare  le  ferite  de'  chiodi , non 
può  nemmeno  divincolarli,  e contorcerli  ; laonde  nemme- 
no sfogare  cosi  in  qualche  maniera  il  dolore  con  quel 
moto  naturale,  che  per  la  veemenza  dello  fpafimo  far 
fi  fuole  . Aliquando  vero  conabatur  extenfiones  facete  in 
Cruce  prx  amaritudine  nimia  , quam  feyitiebat , intenfi  do - 
loris  acuti  [fimi . (S.  Brig.  1.7.  c.  1 5.  ) Guarda  , Figlio , che 
cumulo  orribile  di  dolori  ho  io  in  un  tempo  ifteifo 
tollerato  per  te  ? - - E tu  tanto  reftio  a rifolverti  di 
patire  qualche  cofa  per  me  ? - - E tanto  renitente  fe 
non  a patire  per  me,  almeno  di  non  più  godere  con- 
tro di  me? 

DOCUMENTI. 

PRoftratevi  a piedi  del  Crocefilfo  Signore  * e con  at- 
ti di  compaffione  riftoratelo  fra  tanti  tormenti . — 
Con  atti  di  dolore  de’  voftri  misfatti  alleggerite  il  pe- 
lo de’ Tuoi  dolori.  - - Ringraziatelo  più  volte  , - - - e 
chiedetegli  il  dono  di  fpeffo  ricordarvi  , e compatirlo 
fra’fuoi  affanni.  - - Proponete  di  non  lagnarvi,  allor- 
ché vi  manca  qualche  fodisfazione , maflìme  nelle  ma- 
lattie , e dite  allora  : Il  mio  Gesù  nella  fua  dolorofiffi - 
ma  agonia  non  ebbe  verun  follievo  ; non  farà,  gran  fatto  , 
ehe  a me  ne  manchi  quale/)1  uno . - - E terminate  col  fe- 
guente 

COL- 


Dìgitized  by  Google 


Per  l1  Ottavo  Giorno . 455 

COLLOQUIO. 

OVero  Iddio  della  Maeftà , divenuto  per  me  vero 
Uomo  di  dolori , perchè  tutto  addolorato  ; - - e 
tutto  addolorato,  perchè  tutto  innamorato,  quando  fa- 
rà , che  io  ancora  m’ innamori  di  voi , - - e mi  addo- 
lori per  amor  voftro?--  Quando  farà,  che  io  mi  fpo- 
gli  dell’uomo  vecchio  , e tutto  mi  trasformi  in  voi  , 
che  tutto  vi  liete  confumato  per  me  ? - - Se  un  mio 
mifero  (chiavo  avelfe  fatto  per  me  , ciocché  per  me 
avete  fatto  voi , qual  gratitudine  , qual  riconofcenza  , 
ed  amore  da  me  non  riporterebbe  ? - - - E fe  un  Re  , 
una  Principeffa  della  terra  li  folfero  offerti  alla  morte, 
per  me  dalla  morte  falvare,  quale  creatura  non  mi  lì 
fcagliarebbe  addoffo,  come  a moftro  più  orrendo  d’ in- 
gratitudine, le  vedeffe  , che  io  non  confagraffi  i miei 
averi  , 1 miei  affetti  , la  mia  vita  a chi  tanto  per 
me  avria  fofferto  , tanto  mi  avrebbe  amato  ? - - - - 
Ed  ora  che  fiete  giunto  a morire  per  me  viliffimo  fchia- 
vo,  voi  altiffimo  Iddio,  che  create,  e mantenete  tut- 
ti i Monarchi,  io  più  ingrato  dell’ingratitudine  ifteffa 
poffo  vivere  fenza  fervire  a voi  , fenza  amar  voi  , e 
lenza  ftruggermi  affatto  per  voi  ? - - - E quello  , che 
non  farebbe  capibile  ne’  cuori  delle  tigri  fteffe  , arri- 
vare a vivere,  difguftare,  e vilipendere  voi,  che  tan- 
to per  amor  mio  fofferto  avete?  --  E come  alla  villa 
di  tanta  più  che  ferina  ingratitudine  non  fi  apre  ad 
inghiottirmi  la  terra  ? Come  non  mi  fi  fpezza  di  do- 
glia il  cuore?  --  Come  alla  villa  di  tanto  incendio  di 
amore  poffo  ancor1  io  reltar  di  ghiaccio  ? - - - Oh  il 
miracolo  diabolico!  Ovunque  mi  volgo  altro  non  veg- 
go , che  fiamme  dell’  amor  voftro  , e pure  non  folo 
non  mi  brucio,  ma  nè  pure  mi  fcaldo  . - - Signore  , 
fe  non  fon  degno  delle  puriflìme  fiamme  del  voftro 
amore,  datemi  almeno  per  pietà  fiumi  di  lagrime  per 
doglia  di  non  amarvi.--  Quella,  dolcifiimo  mio  Gesù* 
fia  la  mia  vita , o ardere  per  amore , o piangere  per  non 
amarvi,  come  dovrei . - - Quello  cuore  è cosi  freddo , in- 
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fìammatelo  colle  vampe  del  voftro  amore . - Queft’anima  è 
cosi  fozza , lavatela  colle  acque  del  mio  pianto . ~ Ami  io 
fempre , e (blamente  voi, come  ora  vi  amo, e vi  prefe- 
rifco  ad  ogni  bene  del  mondo.  - - Pianga  io  (blamen- 
te per  non  avervi  amato  , e per  avervi  offefo, . - - - 
Stendete  fopra  le  piaghe  del  mio  fpirito  una  fola  vo- 
ftra mano  piagata,  al  di  cui  tocco  fi  vedono  fumare  i 
montile  fi  vedrà  ancora  bruciare  la  rupe  dura  di  que- 
llo cuore  . - - - Con  quei  piedi  trafitti  , che  fogliono 
camminare  fopra  le  penne  de’  venti  , calpeftare  gli  af- 
pidi , e i bafilifchi , premete  il  vento  della  mia  vani- 
tà , e togliete  il  veleno  della  mia  malizia  . - - Sparge-  y 
te  , o Agnello  divino  , fu  la  foglia  di  queft’anima  il 
voftro  Sangue  puriflimo,  acciocché  inorridito  lo  fpiri- 
to fterminatore  non  abbia  più  mai , mai  più  il  pecca- 
to a darle  morte  . - - - A tal  fine  imploro  gli  ajuti 
della  voftra  fantiflìma  grazia  ; e vi  offro  il  merito 
della  voftra  tormentofiflìma  Palìione . - - In  quella  io 
intendo  di  fempre  appoggiare  la  mia  fperanza,  perchè  ' 
in  quella  di  fperare  m’ infegna  la  mia  Fede  , per  cui 
fermamente  credo,  che  voi  folla  Croce  Cete  pure  quell* 
eterno  Figliuol  di  Dio  , a cui  in  unione  dello  Spirito 
Santo  io  intendo  dimandar  perdono  , e foccorlò  in 
ogni  momento , e render  grazie , e benedizioni  in  ogni 
punto  , per  infinita  fcculorum  fioccuta  . Amen  . 

PUNTO  SECONDO. 

Figlio,  pondera  in  appreffo,  come  benché  ftraziato 
da  tanti  tormenti , pure  il  cuor  mio  effendo  tutto 
innamorato  per  te , e veggendomi  già  in  punto  a morire  , 
volli  lafciarti  erede  ; e non  avendo  neppure  un  cencio 
delle  mie  vefti  , le  quali  già  mi  vedevo  con  fommo 
mio  ludibrio  giuocarfi  , e dividerfi  fra  loro  da  miei 
crocefiffori  , volli  lafciarti  quell’  unica  cariftima  cofa  , 
che  io  aveva  nel  mondo  , la  mia  puriflìma  Madre  , 
per  tua  Madre  , ed  Avvocata  . Ma  non  potendo  da 
fulla  Croce  adocchiarla  , avendo  già  quafi  perduta  la 
facoltà  di  vedere , tra  per  la  gran  debolezza  a cagione 
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di  tanto  fangue  verfato,  e dolore  (offerto  , tra  per  il 
fangue  ifteflo  , che  fcorrendo  dalle  trafitture  delle  (pi- 
ne, tutti  mi  avea  empiuto, e coperto  gli  occhi  j e non 
potendo  tergerlo  , ed  afciugarmi  per  tenere  le  mani 
inchiodate , fai , che  feci  per  poterla  vedere?  Mi  sfor- 
zai quanto  potei  con  quelle  forze  , che  folo  mi  fom- 
minifirava  l’amor  del  tuo  bene  , a comprimere  le  ci- 
glia ; e tante  volte  tornai  a comprimerle  per  Spreme- 
re , e cavar  fuori  dagli  occhi  il  fangue , perfinchè  po- 
tei pure  alquanto  vederla . - - Mihi  nonni  fi  fanguis  to - 
tus  videretur . Nec  ipfe  me  adftantem  Cruci  videre  potuity 
nifi  fanguine  expreffo  per  ciliorum  compreffionem  . Revel. 
D.Brig.  lib.  4.  cap.  io.  Offerva  a che  fiato  mifero  mi 
fon  vifio  per  amor  tuo  ? A non  aver  facoltà  neppur 
di  vedere  , per  aver  tutta  dal  fangue  occupata  la  vi- 
lla . - - Guarda,  come  afpramente  ho  pagato  i debiti 
contratti  cogli  occhi  tuoi  ? 

Dopo  «Segnata  a te  in  perfona  di  Giovanni  per  Ma- 
dre rifletta  mia  Madre  , ed  accrelciuto  però  il  mio 
dolore  al  vedere  così  pallida  , e dolente  una  Madre 
tanto  da  me  riverita  , ed  amata  , mi  fentii  altiflìma- 
mente  anguftiare  da  un’  ardentiflìma  fete  , e fapendo 
già  ciocché  mi  avrebbero  per  rifioro  i miei  nemici  ap- 
prettato , ne  feci  motto . Prefentatami  fu  d’ una  canna 
una  bevanda  d’aceto  , - - dopo  guftata,  non  volli  be- 
veria . Volli  folamente  guftarla  , per  tormentare  così 
con  quell’  amarezza  la  lingua  , ma  non  volli  beveria 
per  non  follevare  con  quell’  umidità  le  mie  aridiflime 
vifcere  . - - Guarda,  quanto  cari  coftano  a me  i pec- 
cati commetti  colla  tua  lingua,  e colla  tua  golofità?-- 
Anche  a più  grandi  malfattori  fi  fuol  dare  qualche 
preziofo  liquore  per  follevar  gli  miferi  in  tanto  affan- 
no. - - Solo  per  me  , non  che  liquor  preziofo , ma  nè 
pure  un  forfo  di  vin’  ordinario  ; - - nemmeno  un  pò 
<P acqua , in  un’  arfura  cosi  eftrema , in  una  fete , che  è 
fiata  la  maggiore , che  (ìafi  mai  fofferta , o s’abbia  mai 
a foffrire  nel  mondo!-- Se  tanta  fete  fi  fente  ad  ogni 
tolleranza  di  fpafimo  , ad  ogni  mediocre  evacuazione 
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di  umori  ; qual  fete  ardentiflima  non  dovea  elfer  la 
mia, mentre  oltre  del  tanto  fangue  verfato  da  tutte  le 
membra  nell’  Orto  , eranvi  aggiunti  e la  vigilia  della 
notte  , e l’ inedia  del  giorno  , e quei  gran  rivi  , che 
verfai  alla  Colonna  , alla  coronazione  di  Spine  , alla 
crocefiflìone  fui  Calvario  , con  tutto  lo  fpafimo  , che 
in  tanta  carneficina  fofienni  ? - - E dopo  quella  (alita 
si  faticofa  fui  monte  ? - - Badi  fapere  dall’ifteffa  mia 
Madre  , che  ’1  vide  , che  oltre  il  vedermi  colle  gote 
tanto  incavate , col  nafo  tanto  affottigliato , - - fui  vi- 
tto ancora  col  ventre  attaccato  alle  (palle  , come  fe 
affatto  non  avelli  avuto  vifcere , perchè  affatto  già  non 
avevo  più  (lilla  d’  umore . CofLc  verò  attenuata  dinume- 
rari poterant . Venter  autern  , confumptis  humoribùs  , dor - 
fo  applicatur  . S.  Brig.  lib.  4.  cap.  70.  Lingua  fanguino - 
lenta  , & venter  quafi  non  haberet  vifcera . Eadem  lib.  r. 
cap.  io.  Oh  che  fete  fu  quella  ! Oh  che  fete  ardentiffi- 
ma  ho  fofferto  per  amor  tuo , fenza  riftoro  ! - - E tu 
ancora  tanto  alieno  dal  mortificare  la  tua  gola  , e la 
tua  lingua  per  amor  d’  un’  amante  sì  appafiìonato  per 
te  ? - - Figlio  , ricompenfami  una  volta  , e rittorami 
fra  tant’arfura,  con  un  faldo  propofito , fe  non  di  pri- 
varti di  ciocché  ti  piace  , almeno  di  non  guftar  più 
ciocché  difpiace  a me. 

DOCUMENTI. 

RIftorate  quella  volta  la  fete  penofiflìma  del  voftro 
appafiìonato  Signore  con  quattro  atti  . Primo  di 
compafiione  al  fuo  fommo  patimento  . - - Secondo  di 
ringraziamento  pe  ’1  fuo  tanto  patire  . - - - Terzo  di 
pentimento  de’  voftri  vietati  piaceri  prefi  o nel  man- 
giare , o nel  favellare . - - Quarto  di  propofito  di  non 
volerlo  più  in  ciòt  difguftare  . - - - E dopo  pregatolo 
caldamente  a farvelo  efeguire , terminate  col  colloquio 
precedente . 
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PUNTO  TERZO. 

Figlio  , fermati  per  ultimo  a ponderare  quelle  pa- 
role da  me  dette  in  fulla  Croce  Confumatum  efl  : 
dilli  cosi  , perchè  allora  fcorrendo  tutta  la  mia  vita  , 
la  vidi  impiegata  tutta  giufta  il  volere  deU’eterno  mio 
Padre  . Vedevo  già  terminato  tutto  il  mio  patimento 
di  fame , fete , ftanchezza , povertà , orazioni , e predi- 
che , e digiuni  . - - Vedevo  terminata  la  mia  grande 
imprefa  di  morire  per  la  falute  del  mondo  , compita 
1’  ubbidienza  al  mio  Padre  . Sodisfatto  a tutto  , tut- 
to terminato  , tutto  perfezionato  , dilli  : Confumatum 
ejì.--  Così  dirai  ancor  tu  con  un  dolce  gaudio  del  tuo 
cuore  al  tempo  di  tua  morte , fe  ti  darai  ai  mio  fervizio: 
Confumatum  efl . E'  finito  , è finito  il  mio  travaglio  nel 
refifiere  i e fuperare  le  tentazioni  è finito  il  patimen- 
to nell'  uf are  quelle  penitenze  j --  nel  privarmi  di  quelle 
liete , ma  pericolofe  converfazioni  j - - nel?  aftenermi  da 
quei  allettanti , ma  peccaminofi  piaceri  ; - - nel  perfive- 
rare , quantunque  (osi  defilato , nel F orazioni.  --  Son  fi- 
niti i patimenti  tutti , e fino  già  in  proffimo  tutti  i go-. 
dimenti  fenza  fine . - - Non  vi  faran  più  croci  - - fimpre 
avrò  da  gioire . - - Le  mie  miferie  fono  al  fine  , - - fra 
poco  entrerò  in  quella  beata  città  di  piaceri . - - In  bre- 
ve vedrò  la  mia  eterna  , e feliciffima  patria  , con  tutti 
quei  belliffimi , e carijfimi  concittadini . - - Sat  funeri , 
fat  lacrymis , fat  efl  datum  doloribus  . - - Repofita  efl 
mihi  corona  Jufiitix . - - Oh  Figlio,  fe  ci  penfalfi , che 
grande  fortuna , che  grande  gioja  farà  il  poter  dire  co- 
sì ! - - - - E pe  ì contrario  dipoi  , quale  fventura , 
quale  penofiffìma  angofcia  non  farà  , fe  profeguendo 
nel  tenore  di  vita  tiepida  , e rilafciata  , arrivi  così 
alla  morte  ? Confumatum  efl  (dirai  ancor  tu  allora,  ) 
E'  finito  il  bel  tempo  ; - - ed  è venuto  il  tempo  della  mia 
eternità.  - - Le  crapole  , le  vendette , le  pratiche  y-  - i 
••  piaceri  tutti  fon  finiti , - - i giorni  miei  fin  paffati , - - 
le  mie  idee  fono  fvanite , --  La  vita  è al  fuo  termine. -- 
Tutto  è finito  t tutto  è paffuto  , quanto  ho  goduto  , e.  non 
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tornerà  pià  : - - fono  già  in  punto  d ’ entrare  nella  cafa 
mia  , nella  cafa  della  grande  eternità . - - Da  qui  appo- 
co comincerò  a /offrire  tormenti , che  non  han  chi  li  pa - 
reggi  . - - E non  avranno  mai , e poi  mai  a finire  . - - 
Oh  fe  ci  penfaflì  , oh  fé  ci  penfaflì  ! che  Itrette , che 
ambafce  ftraziaranno  il  tuo  cuore  , allorché  dirai  pure  : 
Ecco  è pur  finita  la  mia  vita  dolce  , e darò  principio  ad 

una  vita  am  ari filma , che  mai  fi  vedrà  finita  ? Ora 

che  rifolvi  ? Sta  pur’ anche  in  tua  elezione  una  di  que- 
lle sì  diverfe,  e importantiflìme  forti.  - - Verrà  pure 
un  giorno  , verrà  , in  cui  avrai  a dire  : Confumatum 
efi:  Tutto  è finito.  --  Evvi  qui  qualche  dubbio?  - - 
Hai  almeno  qualche  lieve  fperanza  , che  non  abbia 
certamente  , e prettamente  a vederfi  al  fine  quella  tua 
vita  tutta  agiata , e deliziofa  ? - - - E perchè  dunque 
non  ti  rifolvi  una  volta  a darti  ad  una  almeno  medio- 
cre divozione  , fenza  più  cadere  in  quei  trafcorfi , che 
tanto  mi  offendono , a fine  di  poter  cosi  dire  con  tuo 
intimo  , e fanto  compiacimento , come  difs’  io  ? Confu- 
matum efi  . E ’ già  finito  quel  mio  patimento  della  vita 
divota  : e pre(ìo  comincierà  per  mai  finire  la  gioja  indici- 
bile della  vita  Beata . 

DOCUMENTI. 

Doletevi  cordialmente  di  avere  così  iniquamente 
menata  fin’  ora  la  voftra  vita  . -,  - Offeritevi  al 
Signore  di  fpenderla  in  fuo  fervizio  , e beneplacito 
nell’avvenire.  --  Proponete  di  avere  fpeffo  nella  men- 
te quel  Confumatum  efi  , che  fi  dirà  da’ peccatori  , e 
da’giufti  , ma  con  tanto  fanello  , e rimarchevole  di- 
vario . - - Pregatelo  della  fua  aflìftenza  per  efeguirlo . 
e terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Crocefiflò  , da  cui  viene  tutto  ciocché 
è buono  , e perfetto  ; e che  cosi  perfettamen  e 
confumafte  il  facrifizio  della  voftra  vita  divina  , ah 
quando  farà , ch’io  meni  cosi  quella  mia  milera  vita  ? - - 

„ Deh 
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Deh  amabiliffimo  mio  Dio,  dal  cui  dono  proviene  Tejfer 
da'  vojiri  fervi  degnamente , e lodevolmente  fervito  , de- 
gnatevi afliftermi  così  forte  colla  voftra  grazia , che  io 
tempre  degnamente  , e perpetuamente  vi  ferva.-  - Con- 
cedetemi , ch’io  faccia  compitamente  la  voftra  fanta 
volontà . - - Ch’  io  impieghi  tutti  i miei  giorni  in  dar- 
vi gufto,  - - tutti  i miei  penfieri  al  voftro  patire,  -- 
e tutti  i miei  amori  alla  voftra  bontà . - - Quanto  vorrei 
pur  io  poter  dire  , quando  fra  poco  vedrommi  moribondo 
in  letto  confumatum  ejì  : ho  colla  grazia  divina  fecondata 
la  divina  volontà . - - Ma  , fe  voi  non  mi  porgete  la 
mano,  io  non  potfo  dare  un  fol  paffo  . - - Voi  lo  ve- 
dete, quanto  fon  miferabile;  - - ogni  piccola  tentazio- 
ne mi  atterra,  - - ogni  lieve  piacere  mi  vince  .--Non 
v’  è cuore  più  debole  , creatura  più  mifera  di  me  . - - 
Donatemi  adunque  pe’l  merito  della  voftra  vita  si 
compitamente  fagrifìcata  , donatemi  una  grazia  grande , 
un  ajuto  efficace . - - Trionfate  una  volta  per  folo  ec- 
cedo della  voftra  bontà  della  duriffìma  oftinatezza  di 
quefto  cuore  . - - Scuotete  tanta  mia  tiepidezza  , ac- 
cendete col  fuoco  del  voftro  amore  quefta  agghiacciata 
anima  mia,  affinchè  follevata  da  un  sì  bel  fuoco  voli 
nella  via  de’  voftri  fanti  precetti  ; - - giunga  al  monte 
della  perfezione , - - e paflì  per  ultimo  al  regno  della 
gloria  . - - lo  ve  ne  feongiuro  per  quell’  amore  , che 
vi  coftrinfe  a venire  dal  Cielo,  e foggettarvi  a tante 
ignominie , e patimenti . - - Non  ho  , che.  darvi  j vi 
offro  l’ ifteffa  voftra  vita  d’ infinito  valore  , - - e pel 
merito  di  quefta,  degnatevi  di  emendare  , e perfezio- 
nare la  vita  mia,  - - come  ardentemente  defidero  di 
efeguire , - - e fermamente  fpero  di  ottenere  da  quella 
infinita  bontà  , la  quale  credo  tanto  di  me  amante  , 
che  s’è  indotta  fino  a voler  morire  per  me  . - - Oh 
benedetta  infinite  volte  tanta  voftra  incomparabil  bon- 
tà ! - - Oh  maledetta  eternamente  la  mia  malizia  , 
eh’  ha  ardito  oltraggiare  tanto  incomprenfibile  amore  ! — 
Mai  più  Signor  mio  , mai  più  una  ingratitudine  così 

enor- 
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enorme . - - Prima  morire  , che  più  cadere  in  voftra 
difgrazia.  - - Così  potetti  cancellare  col  fangue  mio  le 
macchie  pattate  , come  intendo  sfuggire  col  vottro  aiu- 
to ogni  colpa  nell’ avvenire  , per  non  difguttare  voi 
mia  grande  mifericordia  , dolcittìma  mia  fperanza  , e 
mia  fempiterna  beatitudine.  Amen.  Amen. 

ESAME  PER  L’  OTTAVO  GIORNO  . 
Sopra  la  / anta  Mejfa  . 

PRimo.  Efaminatevi  , fe  trafcurate  qualche  giorno 
di  afcoltare  la  Tanta  Metta  , fotto  pretetto  di  af- 
fari domeftici  . Potrefte  aver  più  affari  di  quelli , che 
ha  un  monarca  ancor  vivente,  che  numera  lòtto  il  fuo 
dominio  molti  Regni?  e pure  ogni  giorno  due  Mette 
almeno  afcolta.  Vi  fon  degli  autori,  che  dicono,  che 
perfinchè  fi  afcolta  la  Tanta  Metta,  non  s1  invecchia  . 
Se  fia  vero , io  noi  fo , fo  bene  però , che  pel  tempo  che 
fi  dà  nell’ afcoltare  la  fanta  Metta,  fe  non  fi  va  indie- 
tro nell’età,  alcerto  non  fi  va  indietro  nelle  facoltà  . 
Una  Contetta,  altresì  vivente  , con  tutto  che  , come 
vedova, debba  portare  il  pefo  tutto  della  fua  numerofa 
famiglia , pure  ogni  mattina  afcolta  cinque  Mette  : Ed 
i Tuoi  affari  van  così  bene, che  ogn’anno  manda  qual- 
che migliaio  di  feudi  a porre  ne’ banchi  di  Roma  . Il 
pio  Re  d’  Inghilterra  Errigo  III.  fingulis  diebus  tres 
Mijfas  cum%  nota  audire  folebat  , & plures  a udire  cu - 
piens , privatim  celebrantibus  ajjiduè  ajjijìebat  : E però 
premiato  dal  Signore  anche  temporalmente  coll’  aver 
tenuto  il  Regno  cinquantafei  anni  . ( Matteo  de  Paris 
bijl.  Angl.  pag.  m.  679.  ) 

Secondo . Efaminatevi , fe  fiete  iftruito  di  quell'altif- 
fimo  miftero,  che  fi  contiene  nella  fanta  Metta  . Nel- 
la Metta  non  folamente  fi  fa  la  rapprefentanza  , e 
memoria  di  quel  , che  un  dì  fi  fece  in  fulla  Croce  , 
ma  fi  fa  quella  fletta  cofa  , che  un  dì  filila  Croce  fi 
fece  , Nel  dì  del  fanto  Natale  rapprefenta  la  Chiefa 
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la  nafcita  del  Signore,  ma  non  già,  che  il  Signore  in 
quel  giorno  nafca . Nel  dì  dell’Afcenfione , e di  Pente- 
colle  fi  rapprefenta  dalla  Chiefa  la  falita  del  Signore  al 
Cielo,  la  venuta  dello  Spiriro  Santo  in  terra,  ma  non 
già,  che  in  quel  giorno,  o il  Signore  faglia  al  Cielo, 
o lo  Spirito  Santo  vifibilmente  cali  in  terra  : e cosi 
voi  decorrete  degli  altri  milterj  di  nollra  fanta  Fedej 
ma  non  già  così  del  miftero  della  fanta  Meda;  peroc- 
ché in  quella  non  fi  fa  una  femplice  rapprelèntanza 
della  crocefilfione  fui  Calvario , ma  fi  fa  lo  llelfo  fa- 
crificio  incruentemente  , che  un  dì  fecefi  cruento  fui 
Calvario  . Quello  llelfo  corpo,  fangue,  e tutto  Gesù 
Crillo  , che  fi  offerì  allora  fui  Calvario  , fi  offre  or 
nella  Meffa.  Opus  ( dice  la  Spofa  dello  Spirito  Santo 
fanta  Chiefa  . Oraz.q.  pojì  doni.  Fent.  ) nojìrx  rcdemptionis 
exercetur  ; exercetur , fi  fa,  fi  pratica  quello  llelfo  fagri- 
ficio  , che  fi  operò  fulla  Croce . Una  enim  ( il  Sagro- 
fanto  Concilio  di  Trento  . Sejf.  22.  cap.  2.  ) eademque 
ejì  boflia  , idemque  nunc  offerens  Sacerdotum  minijlerio  , 
qui  feipfum  tunc  in  cruce  obtulit  , fqla  offerendi  ratio- 
ne  diverja  j ora  ftante  quella  cattolica  verità  , efaroi- 
natevi , 

Terzo , fe  alfillete  alla  fanta  Meffa  con  quello  pen- 
fiere , cioè  di  allìltere  all’illeffo  fagrificio  del  Calvario . 
Quello  era  il  pen(ìere,in  cui  fi  attuavano  nel  portarli 
adafcoltare  la  fanta  Meffa  San  Cafimiro,  SanFrancefco 
Borgia,  S. Francefca  Romana,  S. Margherita  da  Corto- 
na , e tutti  tutti  i Santi , perchè  ben  perfuafi  di  quella 
Cattolica  verità  . Proponete  ancor  voi  attuarvi  cosi 
nell’avviarvi  ad  afcoltare  la  fanta  Meffa,  e dire  pofata- 
mente  fra  voi  : Io  adeffo  vado  ad  ajjìjìere  a quella  flejfa 
memoranda , e fanti  ffìma  funzione , che  un  giorno  fi  fece  in 
fui  Calvario . 

Quarto.  Efaminatevi,  come  vi  portate  nelPalTillere 
alla  fanta  Meffa  , circa  la  decenza  , e modelìia  degli 
abiti.  Per  non  addurvi  due  de’ più  riguardevoli  Monarchi 
ancor  viventi,  i quali  fempre  ( qualora  qualche  parti- 
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colare  pubblica  feftività  loro  non  lo  vieti  ) in  abito  ne- 
ro, piuttofto  da  divoti  Ecclefiaftici , che  da  fecolari  Mo- 
narchi, afliftono  alla  Tanta  Metta,  io  vorrei  , che  vi 
fpecchiafte  nell’Imperadore  Teodofio  il  giovane,  il  qua- 
le , allorché  fi  portava  alla  Tanta  Metta  , deponeva  il 
Tuo  Scettro  reale  , e ’l  reale  Tuo  Diadema  , tutto  il  Tuo 
feguito,  e treno,  fino  la  guardia  del  proprio  corpo,  e 
tutto  in  portaménto  dimetto  , non  che  pofitivo  fi  por- 
tava ad  afliftere  al  Tagro  Altare . Se  nel  giorno  memo- 
rando della  morte  del  Signore  vi  fotte  imbattuto  a ve- 
dere la  Maddalena , che  Tulle  motte  di  portarli  al  Cal- 
vario , dinanzi  al  Tuo  configgere  criftallo  fiata  Te  ne 
fotte  a pulirli , ed  ornarfi  con  vezzi,  e pompe  giuda  il 
Tuo  antico  , ed  iniquo  coftume , coTa  mai  avrelle  det- 
to ? E cofa  volete  , che  io  dica  di  voi , Te  portandovi 
alla  Tanta  Metta , cioè  a quella  fletta  funzione  appunto, 
a cui  un  di  portofiì  la  Maddalena  , tuttavia  commet- 
tefte  ciocché  tanto  avrefte  biafimato  , commetto  dalla 
Maddalena  ? 

Quinto.  Efaminatevi,  come  vi  portate  circa  la  com- 
poftezza  di  corpo,  cioè,  Te  fiere  ancor  voi, di  coloro  , che 
fani , e robufti  per  fervigio  del  corpo  , fono  poi  così 
deboli  , ed  infermicci  per  l’intereue  dell’anima,  che 
non  poflono  afcoltare  una  Metta  tutta  intiera  Tempre 
in  ginocchio  ; ma  tolto  fi  levano  in  piè  : Peggio  poi , 

Te  vi  prendefte  la  confidenza  di  taluni  , di  afcoltarla 
buona  parte  fedendo:  e peflìmo,  Te  vi  avanzalte  a ci- 
calarvi colla  lingua,  e girare  in  ronda  col  guardo:  ed 
avvezzo  già  a fare  mille  profondiflime  riverenze  agli 
idoli  della  terra  , vi  degnafle  appena  di  chinare  il  ca- 
po all’elevazione  del  diviniflìmo  Sagramento  . Oh  il 
grande  affronto,  che  fi  fa  a Dio!  oh  la  gran  perdita  , 
che  fate  anche  nel  tempo  del  maggior  guadagno  ! Se 
gli  Angeli  a noi  Cuftodi , ficcome  han  da  Dio  la  commif- 
fione  di  cultodirci,  così  averterò  ordine  di  parlarci,  io 
credo  fermamente  , che  non  potendo  più  ftar  faldi 
alle  motte  nel  vedere  tanto  abominevole  irriveren-  - 
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za  ; É come  ! ( griderebbero  ) ve/  viliffimì  vermi  di  terra 
e fate  fiate  con  tanta  immodefiia  alla  prefenza  di  quell' Al- 
tare, dinanzi  a cui  noi  tutti  Angeli  a voi  Cufiodi , e i 
Serafini  iftefft  profirati  a terra  profondamente  l'adoriamo  ? 

S.  Metilde  vide  una  volta  Copra  il  capo  di  tutti  colo- 
ro , che  con  elfo  lei  afcoltavan  la  Meda , una  lampada 
accefa  : ma  con  quello  divario:  che  taluni  l’aveano  di 
oro  finiflìmo  , con  un  beliilfimo  lume  , che  dava  un 
foaviffimo  odore  : altri  di  piombo  con  lume  fmorto  : e 
altri  di  ferro  arrugginito,  e nero  , con  lume  nop  iòlo 
fmorto , ma  puzzolente . E dimandata  al  Signore  la  ca- 
gione di  quella  diverfità  , le  venne  rifpofto  , che  pro- 
veniva dalla  diverfità  della  divozione,  e modedia,  con 
cui  vi  alfidevano:  chi  con  tutta  divozione,  e decenza,  v 
l’uvea  d’oro  : chi  meno  divoto , di  piombo  : e chi  inde- 
voto , ed  immodefto  , di  ferro  , con  lume  fmorto , e 
fetente . Ora  quella  vifione  elfer  dovrebbe  il  vollro  fve- 
gliarino  per  alìillere  con  tutta  proprietà  ad  un  miflero 
sì  fagrofanto  , dicendo  fovente  a voi  per  richiamarvi 
alla  divozione  nell’afcoltare  la  fanta  Melfa : Qual  lam- 
pada adeffo  terrò  fui  capo , d'oro , o pur  di  ferro  ? Qual 
’ lume  rendo  adeffo  al  mio  Signore , tutto  vivo  , ed  odoro- 
fo,  0 tutto  fmorto , e pefiilenteì 

Ma  perchè  alla  frafe  da  S.  Francefco  di  Sales  la  di- 
vozion  della  Melfa  fra  tutte  le  divozioni  è , come  il 
Sole  fra  le  delle , contentatevi , che  io  per  eccitarvi  a 
maggior  divozione  verfo  un  midero  di  tanta  divozio- 
ne, ve  ne  parli  alquanto,  giacché  mi  viene  così  bene 
al  taglio  ;elfendo  quella  una  materia  di  tanta  importan- 
za, che  il  fagrofanto  Concilio  di  Trento  (fefl'.ii.)  co- 
manda a tutti  i Predicatori , e Vefcovi,  che  non  lafci- 
no  d’idruire  i loro  popoli  fu  quedo,  acciocché  tutti  co- 
nofcano  il  gran  teforo , che  Gesù  Crido  ha  lafciato  nel- 
la Melfa , e ne  cavino  frutto . 

Due  fono  i motivi  , per  cui  i Cridiani  lì  rendono 
cosi  fvogliati  di  afcoltare  la  & Melfa , e così  irriverenti 
poi  qualor  l’afcoltano.  Il  primo  lì  è,  perchè  fi  credo- 
dono,  ch’effi  non  fieno,  che  femplici  addenti  aldivin 
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Sagrifizio  , e che  effendo  folo  il  Sacerdote  , che  fa- 
gnfica , il  folo  Sacerdote  fia  obbligato  ad  efeguirlo  con 
proprietà  . Quello  è un  manifefto  errore  . La  fanta 
Meffa , è Sagrifizio , ed  è Sagramento  : in  quanto  è Sa- 
gramene fi  fa  dal  folo  'Sacerdote  ; ma  in  quanto  è 
Sagrifizio  , vi  hanno  qualche  parte  tutti  gli  aitanti , 
che  han  volontà  di  offerirlo  . È noi  fentite  voi  anco- 
ra dal  Sacerdote  , allorché  rivolto  al  popolo  , dice  : 
Orate , Fratres  , ut  meum  , ac  vejìrum  Sacrtficium  , tc- 
ceptabile  fiat  &c.  ? E nel  Canone  dipoi  forma  quelta 
preghiera  : Et  omnium  circumfìantiarum , prò  quibus  ubi 
offerimus  , vel  qui  tibi  offerunt  &c.  e per  tutti  que- 
lli circollanti  , per  i quali  io  offro  , ed  i quali  me- 
co offrono  quello  Sagrifizio  : E fe  voi  Itarete  attenti 
alla  Meffa , fentirete , che  il  Sacerdote  chiama  il  Sagri- 
fizio nofirum , e non  già  mio  ; dice , offerimus , e non 
afferò  ; oremus , e non  oro  : in  plurale  cogli  altri  : non 
già  in  Angolare  da  per  fe  lolo  . Ed  appena  confagra- 
to  , dice  : Unde  & memores  Domine , nos  fervi  tui , fei 
& plebs  tua  j offerimus  j-io  con  tutto  quello  popolo  of- 
fro ec.  E che  altro  poi  vuol  dire  quello  fpelio  voltarli 
del  Sacerdote , e col  Dominus  vobifcum  augurare  la  gra- 
zia del  Signore  ne’  fuoi  afcoltanti  , fe  non  che  ren- 
derli così  vieppiù  difpolti , e degni  ad  offrire  con  elfo 
lui  quel  tremendo  , ed  augullillima  Sagrifizio  ? Tot  ut 
conventus  Fidelium  , ( dicono  i Teologi  ) qui  cum  Sacer- 
dote adfiat , cum  Sacerdote  facrificat  : ( Guerricus  fierm.  de 
Purif.  ) Addiviene  in  quello  , ciocché  addiverrebbe , fe 
una  Città  per  un  riguardevole  fuo  cittadino  fpediffe  un 
ricco  prefente  al  fuo  Principe  ; in  tal  cafo,  folo  quel 
cittadino  parlerebbe  , e premerebbe  al  Principe , ma 
tutti  gli  abitanti  concorrebbero  a fare  il  donativo . Così 
nella  fanta  Meffa , folo  il  Sacerdote  parla,  e prefenta, 
ma  tutti  gli  alianti  concorrono  a prefentare . Ed  ella  è 
Hata  quella  una  amorevole  procedura  del  nofiro  aman- 
t illimo  Signore , il  quale  lìccome  ha  voluto  communi- 
care a noi  tutti  i fuoi  beni,  così  ha  voluto  communi*- 
carci  ancora  i fuoi  uffizj  j e perchè  uno  de’fuoi  uffizi  è 
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di  e (Te  re  Sacerdote  : Tu  es  Sacerdos  in  xtemum  : però  ha 
voluto  , che  tutti  i Tuoi  Fedeli  indifferentemente  , ed 
uomini , e donne  foffero  nel  battefìmo  ordinati  , come 
tanti  Sacerdoti , in  quanto  al  potergli  offerire  queft’uni- 
co  diviniamo  Sagrifizio  della  noftra  fantiftima  Legge: 
e già  lo  dice  S.  Giovanni  , che  tutt’  i Beati  indifferen- 
temente , e uomini  , e donne  lodano  Iddio  per  averli 
fatti  in  tal  fentimento  Sacerdoti  .•  Fecijìi  noi  Deo  nojiro 
Sacerdote!.  Apoc.i.  Sia  per  tanto  vero,  com’è  veriffi- 
mo,  e di  fede,  che  il  folo  Sacerdote  ha  il  carattere,  e 
la  podeftà  di  confecrare , e perciò  egli  folo  è il  vero  * e 
principale  offerente  del  Sagrifizio  : E’  però  vero  altresì, 
che  i Fedeli  affittenti  fono  invitati  anch’effi  ad  unirli 
alle  azioni  del  Sacerdote  , e feco  lui  con  volontà  , ed 
affetto  offerire  all’eterno  Padre  l’Agnello  immacolato  . 
Or  quefto  effer  dovrebbe  il  voftro  rifleffo  per  eccitarvi 
ad  affittere  con  modettia  , ed  attenzione  alla  fanta 
Metta  : penfare  , che  voi  non  fiete  femplici  affittenti 
all’altrui  Sacrifizio,  ma  che  voi  ancora  fiete  gl’offerenti 
d’un  tal  Sagrifizio.  E però  fate  ancor  voi  l’atto  d’in- 
tenzione di  offerirlo  . Oh.  di  quanto  bene  fi  faran  pri- 
vati taluni  per  non  avervi  affittito  cosi  ! Può  effere  , 
che  l’ignoranza  a taluni  ferva  di  fcufa,  ma  può  effere 
ancora,  che  nò  ; e che  per  difetto  di  così  poco, come 
firè  un’atto  d’intenzione  di  offerire  quel  Sagrifizio , fianfi 
di  tanta  utilità  privati . 

Il  fecondo  motivo  fi  è , perchè  non  fanno  , quanto 
gran  bene  poffono  guadagnare  coll’  affittere  alla  fanta 
Metta  , Se  voi  averte  avuta  la  forte  di  trovarvi  colle 
Marie  a piè  della  Croce  nel  di  memorando  della  noftra 
Redenzione , quanta  fperanza  non  avrefte  conceputa  di 
falvarvi  dal  folo  vedervi  prefcelto  ad  affittere  al  Sagri- 
fizio del  voftro  Salvatore?  e fe  dipoi  averte  altresì  ot- 
tenuta la  forte  di  raccorre  in  nobil  vafo  alcune  poche 
dille  del  divin  Sangue  , che  fcorreva  dalle  ferite  del 
Signore , quanto  allora  la  voftra  fperanza  di  falvar- 
vi farebbefi  accrefciuta  , avendo  in  mano  un  pe- 
gno sì  ineftimabile  per  offerirlo  aU’etemo  Padre  in  if- 
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conto  de’ propri  peccati?  Ecco,  avrete  potuto  dire,  ec- 
co, o eterno  Padre , alcune  (lille  del  Sangue  del  vollro 
Figlio . Io  ho  peccati  fenza  numero , ma  una  fola  lid- 
ia di  quello  Sangue  non  è di  merito  fenza  line  ? or 
quello  io  vi  offro  in  ifconto  , e facciam  pace  . Tan- 
to avrefte  potuto  dire  , fe  avelie  affittito  al  Calva- 
rio , tanto  ugualmente  dir  potete  affi  (tendo  alla  fanta 
Melfa  : giacché  lo  ftelfo  Corpo  , lo  (telfo  Sangue , il 
medefimo  Fmliuol  di  Dio,  che  fi  offri  un  tempo  filila 
Croce  , fi  offre  giornalmente  full’Altare . E ’l  Signore  , 
affittendo  voi  alla  fanta  Melfa,  tutto  vel  dona  per  av- 
valetene a voflro  vantaggio , offerendolo  a lui  : Parva- 
l us  enim  datus  ejì  nobis . Ifa.  cap.j.  Prendilo  ( diffe  la 
Santiffima  Vergine  alla  Ven.  Francefca  Famefe  ) pren- 
dilo, eh' è robba  tua  , e fappiatene  prevalere  , Badate 
adunque  , qual  fia  la  forte , che  avete  affittendo  alla 
fanta  Melfa , cioè  di  poter  fare  all’  Altiffimo  un  dona- 
tivo d’infinito  valore  , di  onorarlo  , quanto  è onora- 
bile, cioè  con  un  onore  infinito;  giacché  Crifto  ifleifo 
nella  Santiffima  Eucariltia  onora  , e adora  la  Santif- 
iima  Trinità  , e le  dà  una  foddisfazione  non  folo 
uguale  , ma  infinitamente  fuperiore  a tutti  i debiti 
degl’  uomini , e per  i peccati  commeffi , e per  i benefizi 
ricevuti  ; coficchè  fe  il  Signore  in  vece  di  verfar  tanto 
Sangue,  e foffrir  tante  pene  in  fui  Calvario,  avelfe  vo- 
luto , che  fi  offerire  una  Melfa  del  più  vile , ed  inde- 
gno Sacerdote , quella  fola  Melfa  farebbe  (lata  foddisfa- 
zione fopraeccedente  alla  divina  Giullizia  per  i debiti 
di  mille  Mondi , non  che  d’un  folo  : fenza  elfervi  bifo- 
gno  di  foddisfare  colla  fua  Paffione , e Morte . 

Efaminatevi,  fe  nell’afcoltar  la  fanta  Melfa  praticate 
quei  tre  elercizj  , che  al  parere  , e configlio  de’ Santi 
praticare  fi  debbono. 

Il  primo  efercizio  fi  è di  andare  col  voltro  cuore  fa- 
cendo l’offerta  di  quel  Sagrifizio,  offerendolo:  Primo  a 
lode , e gloria  dell’infinita  Maeftà  di  Dio  ( vide  Cardi - 
valem  Boria  ) . Secondo  , in  ifconto  de’  voliti  peccati  , 
{ D,Tbo , de’ peccati  de’voftri  parenti,  dell’ anime 
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del  Purgatorio , e di  tutto  il  mondo,  cosi  ricercandola  1 
carità . Perocché  l’ Eucaristia , in  quanto  è Sagramento, 
giova  (blamente  a chi  lo  riceve  , ma  in  quanto  poi  è 
Sagrifizio  nella  Tanta  Me  (fa  , giova  a voi  , ed  a tutti 
coloro,  per  cui  applicar  lo  vorrete.  Terzo,  per  impe- 
trar qualche  grazia . Quarto , per  ringraziarlo  de’bene- 
fizj  ricevuti  ; non  folo  da  voi , ma  anche  in  ringrazia- 
mento de’ benefizi  fatti  alla  SS.  Umanità  delSalvadore, 
fonte , ed  origine  di  tutto  il  noftro  bene  . S.  Terefa  , 
quanto  premeva  nel  ringraziare  la  SS.Trinità  per  i bene- 
nzj  fatti  alla  SS.  Umanità  del  Verbo?  In  ringraziamento 
inoltre  de’benefizj  fatti  alla  B.  Vergine , all’Angelo  vo- 
stro Cuftode , a Santi  voftri  avvocati , e a tutto  il  Mondo. 

Il  fecondo  efercizio , che  far  fi  dee  afcoltando  la  Tan- 
ta Meffa  , egli  fi  è il  fecondare  la  volontà  avuta  dal 
Signore  nell’  istituire  queSlo  diviniSTimo  Sagramento , 
cioè  affine  ci  ricordaffimo  di  quanto  ha  patito  per  noi  : 
Htc  (Lue.  c.22.)  quotiefeumque  feceritis , in  mei  memo- 
riam  facietis . Quotiefeumque  ( ad  Cor.i.  1 1.  ) manducabi - 
tis  panem  bunc , morte  nt  Domini  annunci  abiti  s . Il  medi- 
tare la  Paffione  del  Signore  è Stato  il  libro  , ove  han 
ljtto  giornalmente  tutti  i Santi  , ed  elfer  dovrebbe  il 
pane  quotidiano  dell’anime  noStre  ; giacché  ( come  di(Te 
il  Signore  ad  un  fuo  Servo  : ) Tieni  quafi  per  perduto 
quel  giorno , in  cui , per  quanto  abbi  fatto  di  bene  , tu 
non  mi  avrai  però  compatito  , e ringraziato  almeno  unti 
volta  di  quanto  ho  patito  per  amor  tuo . Ma  fe  vi  è tem- 
po , in  cui  Sìa  più  propria  una  tal  Meditazione , egli  è 
certamente  nella  fanta  MeSfa  , ove  fi  rinova  , febbene 
incruentemente , la  SteSfa  funzion  del  Calvario.  E però 
la  fanta  Chiefà  ha  voluto,  che  noh  folo  tutte  le  azio- 
ni del  Sacerdote  , ma  le  SteSfe  vefti  facerdorali  fervifi 
fero  di  fegno  per  richiamare  il  cuore  de’  Fedeli  alla 
meditazion  della  Pafsione  . L’  Amitto  fui  capo  ferve 
per  ricordarsi  di  quel  lurido  cencio  , con  cui  copriro- 
no gl’occhi  al  noftro  Iddio  nell’atrio . Il  Camice  è ri- 
cordo di  quella  verte  bianca , con  cui  da  Erode  fu  fcher- 
nito,  qual  pazzo , quegli , ch’è  l’i SteSfa  Sapienza.  Il  Ma- 
• . ....  G g 3 ' nipo- 
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nipolo  , Cingolo  , e Stola  , ricordan  le  funi , con  cui 
alle  mani,  cintola,  e gola  venne  per  amor  nollro  le- 
gato il  nortro  Iddio  . La  Pianeta  è fegno  di  quello  (trac- 
cio di  porpora  , con  cui  , qual  Re  da  burla  , venne 
da’  foldati  veftito  , ficcome  nel  P.  Rodriquez  ( T rati.  8. 
c.  15.)  ed  in  tant’ altri  Autori  veder  potrete.  Ora  dalla 
viltà  delle  vedi,  e azioni  del  Sacerdote  , qualor  ogni 
altro  mezzo  vi  manchi , potrete  eccitare  la  voltra  di- 
vozione a meditar  la  Pafsione  , e Morte  di  Gesù  Cri- 
fto  , ed  efercitarvi  in  atti  di  compafsione  , di  ringra- 
ziamento al  fuo  patire, di  pentimento  de’voltri  peccati, 
cagione  del  fuo  patire , di  offerta , di  amore , ed  altri , 
che  Iddio  v’ifpirerà  . 

Il  terzo  efercizio  lì  è il  fare  in  quel  tempo  la  Com- 
munione  fpirituale  . La  Communione  fpirituale  non  è 
altro,  che  una  Communione,  che  fi  fa  colf  affetto,  e 
defiderio  . E lì  fa  allora  quando  voi  , allìltendo  alla 
fama  Melfa  , farete  tutto  quello  , che  far  dovrebbe!!  , 
fe  in  realtà  avelie  a communicarvi  : cioè , premettere 
1’  efame  di  colcienza  , Tatto  di  contrizione  , gli_  atti 
di  amore,  di  umiltà,  di  preghiere,  e limili,  che  far  fi 
fogliono  per  communicarfi  -9  ed  allorché  dipoi  il  Sacer- 
dote realmente  fe  ne  ciba  , voi  con  un  atto  di  delide- 
rio  dovete  riporre  Gesù  nel  voltro  cuore  i cioè  delìdera- 
re  di  communicarvi , e ricevere  così  il  voltro  Signore, 
e dargli  gufto.  Indi,  come  fe  già  communicato  vi  fo- 
rte , adorarlo,  ringraziarlo  , e fargli  tutti  quegli  atti, 
che  dopo  realmente  communicato  far  dovrelte.E’  cosi 
utile  quella  maniera  di  Communione  fpirituale  , che 
può  produrre  quelle  grazie  iltelfe  , che  la  Communio- 
ne  fagramentale  produce  , anzi  più  ancora  . Imperoc- 
ché , febbene  la  Communione  fagramentale , cioè  quan- 
do realmente  ricevete  la  fagra  Particola , di  fua  natura 
è di  maggior  frutto  , perchè  elfendo  Sagramento  , ha 
la  virtù  ex  opere  operato  ? tuttavia  può  un  anima  con 
tanta  umiltà,  amore,  divozione  , e diligente  apparec- 
chio fare  la  fua  Communione  fpirituale  , che  meriti 
maggior  grazia  di  quello , che  merita  un’altra , la  quale 
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fi  communichi  all’Altare  fagramentalmente  , ma  non 
già  con  tanta  buona  difpofizione , ed  apparecchio . Ol- 
tre di  quefto  laCommunione  fpirituale  ha  un  altro  al- 
tiffimo  vantaggio  fopra  la  Communione  fagramentale  ; 
e fi  è,  che  la  Communione  fagramentale  non  può  farfi, 
che  una  volta  il  giorno  ; e però  non  più  che  una  vol- 
ta fola  il  di  potete  con  tanto  teforo  arricchirvi  : Ma 
la  Communione  fpirituale  può  farfi  tante  volte , quan- 
te Melfe  afcoltate  , ed  anche  fuori  della  fama  Meffa: 
e mattina,  e fera,  e giorno,  e notte,  ed  in  Chiefa, 
ed  in  cafa  , quante  volte  farete,  come  di  fopra  vi  ho 
divifato  , tante  volte  voi  farete  la  Communione  fpiri- 
tuale : e tante  volte  di  fommo  merito  ad  arricchirvi 
verrete  . Ora  quale  fcufa  per  quella  forta  di  Commu- 
nione ? Qual’  occafione  addurrete  del  non  prevalervi  di 
tanto  bene  ? Potrete  allegare  , che  noi  fate  , per  non  * 
effer  tenuto  chiettmo  ? Per  non  avere  il  commodo  di 
fcappar  di  cafa , di  tanto  incommodare  i Confetto» , e 
Sagreftani  ? Avrebbe  a coftarvi  altro  , che  in  un  can- 
torino di  Chiefa  , o ' anche  di  cafa  fare  , quanto  vi 
ho  accennato  ? 

Ora  con  una  di  quefte  tre  maniere  deve  fpenderfi 
il  tempo,  che  s’impiega  nell’ afcoltare  la  fanta  Meffa, 
cioè  , o facendo  l’offerta  del  Sagrificio  , o meditando 
la  PafTione  , o facendo  la  Communione  fpirituale  . 
Avvertite  però,  che  qualora  volelte  paffare  quel  tem- 
po, o col  meditar  la  Paffione,  o col  fare  la  Commu- 
nione fpirituale  , fempre  però  dovrete  tralafciare  un 
tantino  quell’ efercizio  , per  fare  brevemente  l’offerta 
del  Sagrifizio , e poi  ripigliarlo  di  nuovo  ; maffime  nel 
tempo  della  Confagrazione  ; perchè  allora  effenzialmente 
(dicono  communemente  i Teologi)  ha  forza,  e ragion 
di  Sagrifizio  . E per  infervorarvi  vieppiù  alla  divozio- 
ne della  fama  Meffa,  tenete  a mente  ciocché  il  Signore 
rivelò  a S. Metilde:  cioè,  quante Meffe  afcoltarete  di- 
votamente  in  vita  , tanti  Santi  avrete  affittenti  al 
punto  della  morte.  \ 
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NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Gesù  Crocefijfo  e(fer  dee  il  nojìro  efempio  da  imitare : il  nojìro 
libro  da  leggere  : il  nojìro  oggetto  da  amare  . 

PUNTO  PRIMO. 

Ponderate  primo  , come  due  fono  (lati  i motivi  , 
per  cui  il  Signore  ha  voluto  tanto  patire, cioè, per 
noftra  falute,  e per  noftro  efempio.  Del  primo  fi  di- 
ce nel  (imbolo:  qui  propter  noi  homines , & propter  no - 
fìram  falutem  defcendit  de  ccelis  : del  fecondo  lo  dice 
l’Apoftolo  Pietro  p.  c.  2.  Cbriflus  pajfus  ejl  prò  nobis , 
* vobis  relinquens  exemplum , ut  fequamini  vefiigia  e/us  . 
Non  vi  lulìngate  , non  fiate  voi  parimente  del  numero 
di  quei  fciocchi  folenniffimi  , che  menando  una  vita 
tutta  delizie,  ferbano  altresì  tutta  la  fperanza  di  fal- 
varfi  : e per  confeguenza  di  comperarli  il  Paradifo  fen- 
za  sborfare  quella  moneta  de’  patimenti  , con  cui  fe 
1’  han  comprato  non  folo  tutti  i fervi  , ma  anche 
lo  ftefiò  padrone  : Quos  prxfcìvit  ( udite  la  legge  gene- 
rale dell’Apoftolo  ) & prxdejiinavit  conformes  fieri  ima • 
ginis  Fil'ti  fui . Quei,  che  previde  dover’  effe  re  confor- 
mi all’  imagine  del  fuo  Figlio  , tutto  patimenti , e do- 
lori, quelli  folamente  predeftinò.  Ora . efaminarevi  un 
poco , fe  avete  qualche  fomiglianza  almeno  col  voftro 
originale  ; affinchè  fia  fondata  la  voftra  fperanza  di 
affieme  con  effo  lui  godere  . Gesù  Crifto  in  morte  nu- 
do, in  vita  abiti  poveri,  e vili  : e voi  quanta  fpefa, 
quanta  follecitudine , e pel  numero  , e per  la  qualità 
de’voftri  abiti?  - - Ma  il  noftro  fiato , la  nofira  condi- 
zione ricerca  quello  sfoggio  , quella  robba  , e quella  mo- 
da . S.  Francefca  Romana  , S.  Elifabetta  d’  Ungheria  , 
e tante  altre  nobili  Donne  } il  conte  S.  Elzeario  , il 
Re  S.  Ludovico  , e tanti  altri  riguardevoli  perfonag- 
gi  ufavano  vedi  femplici  , povere  , ed  anche  rattop- 
N • paté} 
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paté  ; e pure  non  fcemavano  , anzi  crefcevano  in  pre- 
gio , e (lima . - - Gesù  - Crifto  Ita  filila  Croce  per  ub- 
bidire al  Tuo  Padre  : e voi  quale  ubbidienza  alle  Leg- 
gi di  Dio , e di  coloro  , che  vi  governano  in  luogo  di 
Dio  ? - - Non  avrebbe  già  a coftarvi  (angue , e morte 
r ubbidienza  a quel  Precetto , che  voi  fpeffo  trafgredi-  ' 
te  ; e pure  non  volete  rifolvervi  ad  ubbidire  ; e tutta- 
via fperate  poi  di  godere.  Gesù  Crifto  dalla  fua Croce 
perdona  a’  Tuoi  nemici  , anzi  li  fcufa  : ignofce , quii 
nefciunt . A’  nemici  » che  l’ avean  Conficcato  sì  doloro- 
famente  fulla  Croce  , che  gli  avean  prima  tolto 
cosi  iniquamente  l’onore  ; a nemici  vilifìimi  , tanto 
beneficati;  che  allora  appunto  lo  rimproveravano,  ne 
facevano  feda , e con  motti  piccantiflimi , con  ficchia- 
te , ed  atti  ingiuriofìfiìmi  l’ infultavano  alla  prefenza 
di  tanta  gente  : E voi  quale  fomiglianza  col  voftro 
Prototipo  in  quella  virtù  di  perdonare  a chi  vi  offen- 
de ; virtù  così  altamente  comandata  , e poi  si  nobil- 
mente praticata  dal  voftro  Iddio?  Avrete  qui  un  gran 
campo  da  confondervi , e da  emendarvi  ; - - penfateci 
fedamente.  --  Gesù  in  tutta  la  vita,  e affai  più  fulla 
Croce  oppreffo  da  quei  tormenti  , che  feco  porta  una 
gran  povertà,  ed  un  gran  zelo;  freddo,  caldo,  fame, 
fete , ftanchezze  , calunnie , perfecuzioni , piaghe , fpa- 
fimi  interni,  ed  ertemi , e morte  in  Croce.--  E in  voi 
qual’ è la  Croce  fopportata,  quale  la  paflìone  dell’ani- 
mo abbattuta,  quale  la  parte  del  corpo  mortificata  ? - 
Ove  fono  i digiuni,  orazioni,  difcipline  , ed  altre  pe- 
nitenze? --  Anzi  quale  quella  delizia  , quel  piacere , ed 
anche  de’ vietati , che  non  accordate  facilmente  al  voftro 
appetito?  -•  E pure  fperate  di  falvarvi  ? oh  il  diabo- 
lico inganno  ! oh  la  temeraria  prefunzione  ! Quos  prx- 
fcivit , & prxdejlintvit  conforme*  fieri  imaginis  Fi  Hi  fui. 
Ed  effendo  quello  articolo  di  Fede,  trovarli,  poi  un  fe- 
dele , che  fperi  l’eterna  gloria  , fenza  conformarli  al 
Divin  Figliuolo?  --  Ora  acciecato  dal  Demonio,  e dalla 
paflìone  non  vedete  l’altiflìmo  difordine  della  voftra 
folle  prgfunzione  ; ma  quando  poi  la  vedrete  al  lume 
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di  candela  benedetta  , allorché  vi  daranno  a baciare  il 
Crocefiffo,  oh  che  amari, e inutili  pentimenti.1  Quan- 
to farà  facile  allora  il  difperarvi  , vergendovi  tanto 
difforme  dal  voftro  efemplare  ! - - - Risolvete  adunque 
per  tempo,  ed  afficuratevi  per  l’ eternità. 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  , e pentitevi  alla  villa  del  voftro  Si- 
gnor Crocefiffo  attorniato  da  tanti  patimenti  , e 
di  voi  villino  con  tante  commodità,  e piaceri . --  Di- 
mandategli perdono  della  vita  palfata.  - - - Proponete 
di  conformarla  a lui  almeno  in  parte  nell’  avvenire . — 
Non  vi  lufingate,  torno  a replicarlo  , fenza  patimenti 
non  v’  è fperanza  di  falute  . Se  la  voftra  delicatezza 
non  vuole  patimenti  eftemi  , fatevi  una  croce  interio- 
re di  frequenti  atti  di  compaflìone  ai  patimenti  del 
voftro  Iddio  , e di  dolore  de’voftri  peccati  . Per  ecci- 
tarvi a quella  Tanta  rifoluzione  , fervitevi  di  quel  do- 
cumento, che  diede  ad  un  traviato  il  Venerabil  Pietro 
Fabro  primo  compagno  di  S.  Ignazio , cioè , riguardan- 
do fpeflTo  il  Crocefiflo,  dite  a voi  ftelfo  : Crifto  ignu- 
do, ed  io  con  tanti  abiti  ! Crifto  in  tanti  patimenti, 
ed  io  in  tanti  piaceri  ! Crifto  in  tanta  fete , ed  io  in  tan- 
ti gufti  di  gola  ec.  dimandategli  grazia  di  efeguirlo;  — 
e terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

ECco  ai  voftri  divini  Piedi , amabiliflimo  mio  Gesù, 
una  mifera  creatura  creata  da  voi  a voftra  imma- 
gine, e fatta  da  fe  llelfa  più  orrida  d’un  Demonio. -- 
Voi  colle  parole,  e più  coll’ opere  mi  avete  infinuato, 
eh’. io  debba  farmi  lòraigliante  a voi  nella  povertà  , 
neli’ ubbidienza,  nella  pazienza,  nell’umiltà,  e ne’ pa- 
timenti; ed  io  non  cerco,  che  commodità,  che  piace- 
ri , tutto  rifentito  ad  ogni  menoma  offela , ,e  tutto  in- 
tefo  alle  vanità  . - - Oh  Signore , quanto  vi  fono  dif- 
fomigliante  ! --  Quando  farà,  che  io  m’abbia  d’alfomi- 
gliare  a Voi?  - - Ricordatevi,  amantillìmo  mio  Bene, 
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delle  voftre  antiche  mifericordie  . - - Non  mi  trattate 
fecondo  i miei  peccati . - - - Aiutatemi  , mio  Dio  , e 
per  la  gloria  del  voftap  Tanto  Nome  liberatemi Le 
mie  infermità  fono  moltiplicate  fopra  i capelli  del  mio 
capo;  fono  già  immerfo  nel  più  profondo;  - - la  tera- 
pefta  mi  ha  già  fommerfo.  - - Ma  voi , che  dominate 
alla  poteflà  del  mare  , comandate  ai  venti  delle  mie 
paflioni , e fia  fatta  una  tranquillità . - - Acciocché  in 
pace  in  voi  fteffo  mi  ripofi,dopo  aver  voi  in  me  ftef- 
fo  copiato . - - Già  lo  dicefte , che  quando  farefte  efal- 
tato  lìdia  Croce , tutto  a voi  avrefte  tirato  ; e già  ti- 
rafte  fino  i Ladri  più  iniqui , tirate  adunque  anche  me 
più  iniquo  d’ ogni  ladro  : - - tiratemi  coA  legami  della 
vbftra  carità  . - - Accendete  una  volta  per  Tempre  in 
quefto  mio  mifero  cuore  le  voftre  fantiffime  fiam- 
me. - - Fate  eh’  io  tutto  mi  adopri  per  amore  , tutto 
mi  confumi  d’amore  , a fomiglianza  di  voi  , che  tut- 
to operafte , e tutto  vi  ccnfumafte  per  amor  mio . - - 
Quefto  cuore  troppo  è duro  , ma  alla  voftra  morte  non 
fi  fpezzarono  i falli  ancor  più  duri  ? Quell’ anima  per 
le  lue  piaghe  troppo  è puzzolente  , ma  nella  voftra 
morte  non  fi  videro  ubbidienti  i’fepolcri  ancor  più  fe- 
tidi ? - - Io  non  ho  merito  per  il  veltro  amore  , ma 
i meriti  voftri  non  li  avete  per  voftra  bontà  donati  a 
me  ? - - - A riguardo  dunque  d’ un  tal  merito  datemi 
il  voftro  amore.  - - Se  non  merito  io  d’ amarvi,  me- 
ritate ben  voi  d’eflère  amaro,  e maffime  da  me,  che 
tanto  voi  avete  amato  , e fopportato  . - - - - Bene- 
detto quefto  voftro  belliffimo  Amore  . - - Vi  benedi- 
cano per  me  rutti  gli  Angeli,  e tutti  i Santi:  --  Co- 
me intendo,  defidero,  e fpero  di  far’ io  in  tutto  il  tem- 
po della  mia  vita,  e per  tutta  T eternità.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  fecondo,  che  Gesù  Crocefilfo  elfer  dee  il 
noftro  libro  da  leggere,  per  efercitarvi  quei  quat- 
tro efercizj , che  vi  hanno  praticato  tutti  i Tuoi  fervi . 
Primo  d’ imitare  le  Tue  virtù  . Secondo  di  ringrazia- 

men- 
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mento  d’aver’egli  tanto  patito.  Terzo  di  compatitone  de* 
Tuoi  dolori . Quarto  di  dolore  de’  voftri  peccati , cagio- 
ne del  luo  patire  . - - Quello  ^ flato  1’  efercizio  prin- 
cipale di  tutti  i Santi  , e da  queft’ efercizio  riconofco- 

no  la  lor  Santità  . Dimandato  S.  Bonaventura  da 

S.  Tommafo:  da  qual  libro  cavafle  fuori  quei  fuoi  di- 
voti penfieri  , quei  fuoi  così  bei  concetti  ? Quejio  ( ri- 
fpofe  il  Santo,  additando  1’  immagine  del  CrocefifFo  ) 
è il  mio  libro  . E il  fuo  e mio  Patriarca  configliato 
una  volta  da’  fuoi  Difcepoli  a farfi  leggere  qualche  li- 
bro fpirituale  per  confortare  così  , e risvegliare  lo  fpi- 
rito , giacché  egli  divenuto  cieco  pe  ’l  troppo  piange- 
re , legger  non  poteva  : Figli  ( rifpofe  ) io  nel  libro  del- 
la Pajfione  del  mio  Signore  trovo  tanto  da  leggere  , che 
fe  vivejfì  fino  al  giorno  del  Giudizio  yfempre  me  ne  avan- 
zarebbe.  Così  voi  , in  leggendo  le  vite  de’ Santi,  tro- 
varete,  che  hanno  praticato  tutti  i Santi  il  medefimo. 
Il  Signore  a varj  fuoi  fervi  bramofi  di  fapere  , quale 
efercizio  avrebbe  più  a grado,  ha  rivelato  elfer  quello 
di  meditare  la  fua  Paffione  : così  dilfe  al  giovinetto 
S.Edmondo,  poi  ArcivefcovodiConturberì  (allo  fcrive- 
re  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  e di  S.  Antonino  Arcivefco- 
vo  di  Firenze  . ( Surius  tom.6.  ) Così  dilTe  a un’altro  fuo 
divoto  fervo,  allo  fcrivere  del Cartufiano . ( Ladulphus 
Cartuf.  in  Vita  Chrifti  )•  A Santa  Geltrude , quante  vol- 
te ( diffe  il  Signore  ) un  Crijliano  mi  rimira  Crocefijfo 
con  qualche  atto  di  compajfione  , tante  volte  , come  con 
balfamo  preziofo , refrigera  le  mie  piaghe  , e tante  volte 
viene  P anima  fua  rimirata  da  me  ; e così  parimente  dif- 
fe a S.  Metilde  . ( Bloftus  Monil.  Spir.  & in  Vita  S.  Me- 
tild.  lib.  i.  cap.  8.  ) Alla  Santa  Penitente  Maria  Mad- 
dalena ( Sylvefler  in  Rofa  aurea  ) appena  entrata  nella 
grotta  di  Marfiglia  , il  Signore  inviò  per  mezzo  di 
S.  Michele  Arcangelo  una  Croce  , che  pofe  alla  boc- 
ca della  fpelonca,  con  ordinarle,  che  la  di  lei  occupa- 
zione effer  dpvea  meditare  la  fua  Paffione  , e così  fe- 
ce per  lo  fpazio  di  trentadue  anni , che  ivi  fopraviffe, 
come  ella  ftefla  rivelò  . E a chi  altro  ha  fatto  il  Si- 
gnore 
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gnore  1’  onore  più  eccelfo  , che  polla  farfi  in  quefto 
mondo,  di  partecipare  le  Tue  piaghe  al  corpo,  e gl’iftru- 
menti  della  Tua  Paflione  al  cuore  , fe  non  a coloro  , 
che  erano  più  frequenti  , e più  divoti  in  quefto  fanto 
efercizio  ? E dimandatogli  un  di  da  S.  Metilde , qual  colà 
più  aggradile  nell’anime , rifpofe , che  $ impieghino  a me- 
ditare quanto  io  ho  patito  per  loro  ( in  Vit.  lib.i.  cap.2^.) 
Ora  eliminatevi  un  poco  , come  ftate  voi  fu  quefto 
efercizio  di  tanto  piacere  a Dio  , e di  tanto  profitto 
all’ anime  noftre?  --  Badate  hene,  non  v’ingannate  . 
Quella  è la  via  del  Cielo:  patire,  e compatire.  Que- 
lla è la  Legge  prefcritta , Legge  giuftiffìma , e foavif- 
lìma.  A hn  volete  voi  (.dille  il  Signore  ad  un  fuo  fervo) 
tanto  patire , e morire  per  amor  mio  ? almeno  trattenetevi 
fpeffo  a ringraziarmi , e a compatirmi  d'effere  io  morto  per 
amor  vojìro  . Si  tamen  compatimur  ( e/clama  f Apoflolo 
ad  Rom.  8.  ) ut  & conglorificemur . 

DOCUMENTI. 

AVrete  pure  ben’ impiegato  il  tempo  , e fatto  con 
gran  frutto  la  prefente  meditazione,  fe  ne  parti- 
rete con  un  faldo  propofito  di  frequentare  la  medita- 
zione della  Paflìone . - - Proponetelo  adunque  più  vol- 
te , dimandate  ajuto  per  efeguirlo  , e perdono  di  non 
averlo  fatto  . - - Non  fiate  voi  dello  fciocco  fentimen- 
to  di  alcuni , che  fi  credono  elfere  una  tal  meditazio- 
ne fol  propria  di  anime  buone:  Non  è (dicono  i Mae- 
llri  di  fpirito  : Vide  inter  cateros , S.Francifcum  Salefium 
in  introduftionem  ad  vit  am  devotam , Rodriquez  part.2. 
tra£l.  7.  cap.  4.  ) per  i foli  perfetti , è anche  per  i princi- 
pianti . S.  Margherita  da  Cortona  dal  principio  di  fua 
converfione  fino  all’  ultimo  di  fua  vita  , dono  date  tre 
o quattr’  ore  al  fonno  , fi  levava  , e principiando  dal 
primo  miftero  , vi  faceva  i fuoi  atti  di  compalfione  , 
ai  ringraziamenti,  di  dolore  de’ fuoi  peccati,  e propo* 
lìti  d’imitare  le  virtù  del  Signore  : indi  pa(fa  va  colla 
llefla  maniera  all’altro  miftero,  e cosi  lo  accompagna- 
va fino  alla  fepoltura  . Quefto  era  il  fuo  ftudio  per 
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tutto  il  redo  della  notte  , e per  la  maggior  parte  del 
dì  ; e quello  fu  per  tutta  la  fua  vita  di  venti  anni , che 
fopravilfe  dopo  la  fua  converfione  . Quella  maniera  di 
meditare,  o tutti,  o buona  parte  de’  milterj  della  Paf- 
fìone  è mirabilidìma  per  quelle  perfone  , che  fono  fog- 
gette  alle  dilèrazioni , ed  aridità;  perchè  lo  (tels  ordi- 
ne de’  milterj  , e la  varietà  della  materia  fervirà  per 
darvi  il  filo,  e per  tenervi  attento  alla  meditazione  . 
Potrete  in  tal  maniera  parimente,  ficcome  per  tutti  i 
Mifteri  della  fua  PalTione , fcorrere  così  per  tutte  le  parti 
del  fuo  fantillimo  Corpo  : cominciare  dai  piedi,  e dopo 
fatta  una  breve  ponderazione  lui  gran  tormento,  cioè, 
di  dar  con  un  cniodo  trapalfato  ne’ piedi,  e darvi  poi 
appoggiato  di  fopra  , fare  un'  atto  di  compadìone  , di 
ringraziamento  , di  dolore  di  quelle  iniquità  , a cui 
avete  fatto  fervire  i vodri  piedi , e di  propofito  di  non 
portarvi  in  quei  luoghi,  ove  offendette  Iddio:  aggiun- 
gendovi un  Adoramus  te  Cbrijie  &c.  un  Gloria  Patr  i : 
un  lodato  ogni  momento  il  Santiffimo  Sagramsnto  / un 
Requiem  aternam  all’  Anime  benedette  del  Purgatorio  : 
Indi  Daffare  coll’  idelfa  maniera  alle  ginocchia  , e poi 
alle  lue  fantiflime  membra,  tutte  degne  di  adorazioni, 
e di  ringraziamenti , e tutte  tormentate  nella  fua  Paf- 
fione  ; e finire  alli  fuoi  fantidìmi  capelli , che  con  tan- 
to dolore  , e fcherno  gli  furono  drappati  , e fporcati 
nella  fua  Paflione  : oh  che  facilidima  , ed  utilidìma 
Orazione  farebbe  queda  per  voi  ! E madime  dopo  la 
fanta  Communione  , considerare  parte  per  parte  di  quel 
divinidìmo  Corpo,  che  accogliete  in  feno , praticando 
quell’ efercizio , che  vi  ho  divifato:  perchè  allora  ogni 
atto  di  quegli  accennati  farebbe  adornato  di  più  col 
inerito  della  Fede  , con  cui  crederede  di  tener  dentro  di 
voi  quelle  membra  fantidìme  , che  andrede  olfequian- 
do  . Queda  maniera  di  trattenerli  , come  ho  detto  , 
fopra  i miderj  della  Padìone,  e fopra  le  membra  del 
Signore,  era  l’ordinario,  e continuo  impiego  dell’idef- 
fa  fua  Santidima  Madre  in  tutti  quei  quindici  anni , 
che  fopravifle  al  fuo  Santiflìmo  Figlio  ( Agreda  par.  3. 
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lib.  8.  cap.  io.  ) aggiungendo  fra  gli  altri , ad  ogni  pia- 
ga, membro,  o imiterò,  tante  genufleflìoni,  che,  co- 
me dilli  , arrivavano  a 300.  genufleflìoni  il  giorno  . 
Terminate  col  far  voi  ora  per  la  prima  volta  ciocché 
vi  ho  qui  infinuato  ; e pattate  con  atti  divoti  , o fo- 
pra  tutti  i mifterj  della  fuaPaffìone,  o fopra  tutte  le 
membra  del  fuo  corpo  , e farete  un  molto  fruttuofo 
Collòquio  j e fidatevi  bene  in  mente  ciocché  il  Signo- 
re iftelfo  dille  a S.  Metilde  : Non  vi  è cofa  , che  pià 
infiammi  la  mente , quanto  la  continua  meditazione  della 
mia  Pajfione . In  Vit.  lib.  i.  cap.  20. 

PUNTO  TERZO. 

GEsù  Crocefitto  etfer  dee  l’oggetto  del  noltro  amo- 
re . Per  apprendere  più  vivamente  quella  verità, 
ferviamoci  di  quella  nobile  fimulazione  , di  cui  fervivafi 
S.  Gio:  Grifoftomo  fu  quello  punto . Se  nel  mentre  ( di- 
ceva ) io  me  ne  lìefli  in  piazza  a divertirmi  , afcol- 
taflì  , che  nellTmperiale  Coafiglio  lulfe  già  decretata 
la  lèntenza  di  morte  contro  di  me  per  qualche  mio 
grave  delitto  giàfcoperto;  ed  indifentifli,  che  lo  (tef- 
fo  figlio  del  Regnante,  per  liberar  me  dal  morire  , fi 
fulfe  efibito  alla  morte,  e già  fulfe  morto,  ed  io  aflo- 
luto  j farebbe  mai  poflìbile , eh’  io  voleffi  profeguire  a 
divertirmi  j e non  più  tolto  , abbandonato  ogni  mio 
divertimento  , correre  tutto  lagrime  di  tenerezza  agli 
occhi  , tutto  fentimenti  di  amore  nel  cuore  a baciare 
il  cadavere  del  mio  efimio  liberatore  , a ringraziarlo , 
olTequiarlo,  benedirlo,  ed  allora,  ed  in  tutto  il  corfo  . 
di  mia  vita  ? Quando  mai  potrebbe  partir  dalla  mente 
la  memoria  d’ un  sì  gran  benefizio  ? - - - Quando  mai 
lmorzarfi  nel  cuore  l’affetto  a sì  gran  benefattore?  -- 
Ora  tutto  ciò , che  fi  è figurato  d’un  figlio  d’un  Monarca 
terreno , non  1’  ha  fatto  in  verità  l’eterno  Figliuol  d’un 
Dio  per  voi  ? Non  era  contro  di  voi  pe  ’l  voltro  pec- 
cato emanata  già  nel  divino  confelfo  la  fentenza  di 
morte,  e morte  eterna?  --  Non  fi  è in  verità  efibito 
Gesù  Crilto  alla  morte  , . e morte  cosi  infame  , e si 
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crudele  per  liberarvene?  Eccedo  di  amore,  quanto  in- 
veriGmile  , altrettanto  tutto  verità  ! Tradidit  ( quella 
era  quel  motivo,  che  tanto  innamorava  di  Gesù  il  fuo 
Apouolo  Galat.  2.)  Tradidit  femetifpum  prò  me!  Ed  in 
fatti  non  ve  ne  ha  liberato  , meritandovi  colla  fua 
morte  il  perdono  di  morte  eterna  a voi  dovuta  doppo 
il  peccato  originale?  --  E dovuta  poi  tante  volte  dopo 
tanti  peccati  attuali?  --  E dopo  un.  sì  raro  benefizio, 
voi  potete  vivere  fenza  amare  un  si  grande  benefatto- 
re , che  avendovi  liberato  da  un  tormento  , che  mai 
avrebbe  villo  fine  , vi  ha  per  conleguenza  conferito 
un  infinito  benefizio?  --  Oh  frigus  bombile  ! (efclama 
qui  S.  Agoftino  ) L’infinita  maellà  d’un  Dio  arriva  a 
morire  per  la  Comma  miferia  dell’uomo  ; e con  tutto 
ciò  non  ottiene  , ciocché  tanto  è giullo  ottenerli  , di 
elfer  corrifpollo,  non  già  con  ugual  tolleranza  di  mor- 
te, ma  Colo  con  un  Cemplice  Centimento  d’amore!  - - 
Quanto  dovran  reltare  ftupiti  gli  Angeli  ? — Quanto 
Ccandalizzati  gli  fleffi  Demòni , al  vedere  un  uomo  non 
amare  il  Cuo  Dio  , che  per  lui  ha  verCato  tutto  il  Cuo 
Sangue  j mentre  Carebbe  baftevole  ad  accendere  un  te- 
neriffimo  amore  negli  Ileflì  loro  animi  inviperiti  , Ce 
per  elfi  ne  avelTe  verCato  una  dilla  Cola?  --  Con  qual 
occhio  di  fierilfimo  Cdegno  non  vedrà  il  Signore  que- 
lla si  orribile  voftra  ingratitudine?  •-  Io  dopo  tanti  al- 
tri infiniti  benefizi  fon  giunto  a morire  per  ! Uomo  , e 
! Uomo  non  ancor  fi  rifolve  ad  amarmi  ? - - Avete  mai 
feriamente  penCato  a quella  propofizione  : Io  non  amo 
un  Dio,  che  per  troppo  amarmi  è morto,  t-  Oh  l’in- 
gratitudine più  che  ferina  ! giacché  fi  é villo , e tutto 
dì  fi  vede  riconofcerfi  i benefizi  dalle  fiere  ancor  più 
Celvaggie  , non  che  Col  dalle  dimeltiche  ; e voi  dopo 
tanti  rilevantilfimi  benefizi  dal  volìro  Iddio  ricevuti , 
lo  vedete  morire  di  vantaggio  per  voltro  amore  , e 
pure  non  vi  movete  ad  amarlo?  - - O miracolo  vera- 
mente diabolico!  hominem  (ne  traCecola  Guglielmo  Pa- 
rigino ) tot  in  fe  prò  divinis  beneficiis  congeflis  carbonibus  , 
miratalo  diabolico  non  ardere  ! Oh  frigus  bombile  ! 0.  f or  , 
jam  non  cor  , /ed  giacici  ! - - DO- 
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Doletevi  fortemente  d’avere  così  ingratamente  cor- 
rifpofto  a tanto  amore  del  voftro  Iddio.  — Pro- 
ponete di  corrifpondere  in  avvenire;  — e per  ciò  fa- 
re , meditate  fpelfo  la  fua  fantiffima , e acerbiflìma  Paf- 
fione  . Proponete  di  dire  , qualor  Affate  lo  fguardo 
all*  immagine  del  Crocefilfo  : Ecco  là  un  Dio  morto 
per  mio  amore  . - - Dimandategli  grazia  di  farvi  forte- 
mente innamorare  di  lui.  —Proponete  di  chiedere  ciò 
fpelfo  ; anzi  di  non  chiedergli  altro  : perchè  nell’  amore 
confitte  la  noftra  perfezione  ; e però  fatevi  famigliare 
vottra  Giaculatoria  quelle  parole  di  S.  Ignazio  : Jlmo- 
rem  tuum  cum  tui  gratin  mihi  concedas  , & dives  fum 
fatisy  nec  aliud  ultra  po/co  . Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

QUanto  liete  colmo  d’amore  , o Spofo  amantiflì-  - 
mo  delle  anime  noftre  , quanto  liete  colmo  di 
‘amore  ! - - - Avea  ragione  il  voftro  caro  Bona- 
ventura nel  dire  , che  per  troppo  amarmi  , pare  , che 
abbiate  in  odio  voi  ftelfo  ; avendo  già  dato  voi  fletto 
ad  una  morte  sì  vituperofa , e sì  cruda  per  noftro  amo- 
re . - - Voi  dunque  flètè  arrivato  a morire  per  amor 
mio?  --oh  amore  fenza  efempiol  --  ed  io  fono  arri- 
vato a vivere  fenza  amar  voi  ? --oh  ingratitudine  fen- 
za pari  / E come  poi  dovrò  chiamare  la  mia  in- 

gratitudine , effendo  giunto  non  folo  a vivere  fenza 
amarvi  , ma  con  tanto  orrendamente  offendervi  ? - - 
Oh  mia  eftrema  confufione  ! Ho  fatto  miferamente  a 
gara  con  voi  : e ad  una  infinita  bontà  ho  corrifpofto 
con  una  infinita  fconofcenza . --  Deh  amabililfimo  Si- 
gnore , per  quel  mare  infinito  del  voftro  amore  io  vi 
prego  , e fcongiuro  a darmi  un  fiume  di  lagrime  per 
dolore  d’aver  così  ingratilfimamente  corrifpofto  a tan- 
to amore  . - - Fate  , eh’  io  compenfi  con  un’  intenfo , 
ed  incettante  dolore  le  orribili  mancanze  dell’ amor 
mio.  --  Quanto  mi  rincrefce,  quanto  mi  duole  d’ave- 
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re  con  maniera  così  fconofcente  le  finezze  inaudte 
dell’ amor  voftro  contracambiato!  --  Ma  non  farà  così 
certo  per  l’avvenire,  non  farà  cosi . --  Io  vi  promet- 
to colla  voftra  grazia  di  voler  confagrare  al  voftro 
fervizio,  ed  al  voftro  amore  quefto  poco  di  vita  , che 
mi  avanza  . — Scordatevi , o Dio , vi  fupplico  , del 
paflato  : del  tela  juventutis  mex,  & ignorantias  meas  ne 
meminerts  : - - - lavatemi  col  voftro  Sangue  , affinchè 
mondo  porta  eflere , e degno  di  ricevere  quefto  preziofif- 
fimo  , e fofpiratiflimo  balfamo  dell’  amor  voftro  . - - 
E’  duro  quefto  mio  cuore  j toccatelo  con  uno  de’  vo- 
ftri  fantiflìmi  chiodi,  e fubito  fi  ammollirà  . --E'  ge- 
lato ; accortatelo  a quell’  ardentiflìma  fornace  del  vò- 
ftro  petto , e torto  s’ accenderà  . - - Accendete  prefto , 
Crocefiffo  amor  mio,  quefto  gelato  mio  cuore. -Non 
mi  fate  più  eftere  ingrato  : - non  mi  fate  più  fofpirare 
quefte  dolciftìme  fiamme  dell’ amor  voftro  . --  Attac- 
catemi una  volta  per  fempre  quel  belliffimo  fuoco  , 
che  venifte  a mettere  in  terra  . Fate  , che  ancor’  io , 
come  tanti  voftri  fervi,  mi  fenta  tutto  avvampare  da 
quefto  foaviflìmo  fuoco  j coficchè  non  penfi  che  a voi  , 
non  operi , che  per  voi , - - non  ami  che  voi , o uni- 
co , e belliffimo  innamorato  di  quella  mifera  anima 

mia  . Datemi  , eterno  amore  , datemi  l’amor  vo- 

llro  . - Io  ve  lo  chiedo  per  quanto  amore  portate  al 
voftro  eterno  Padre.  ---  Eterno  Padre  , datemelo  per 
quell’amore  Infinito,  che  portate  al  voftro  Figlio.  -- 
Divino  Spirito , date  voi  a quefta  infedele  voftra  Spofa 
l’ amor  voftro , per  quell’  amore , che  portate  al  Padre , 
ed  al  Figlio.  - - Prxfla  beata  Trinità;  , - - concede  firn - 
plex  unita s , che  , a gloria  del  voftro  nome  , ardere 
nell’  amor  voftro  poffmus  hic , & perpetim . Amen . 
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LEZIONE 

PER  IL  NONO  GIORNO 

Sulla  Vita  di  San  Malco  . 

SEmpre  fonodannevoli  i lupi  ; non  mai  tanto  però  , 
quanto  allora  , che  fi  vertono  con  pelle  di  pecore . 
Così  riefcono  parimente  nocevoli  i lupi  delle  tenebre 
infernali  ; non  mai  però  tanto  , quanto  allorché  fi  tras- 
formano in  Angeli  di  luce  . Sono  Sempre  da  temerli 
le  tentazioni  ; ma  affai  più  , allorché  vengono  Sotto 
il  velo  fpeciofo  di  bene . Da  un  nemico  Svelato  ognu- 
no agevolmente  fi  ripara  ; ma  da  un  traditore  mali- 
gno , oh  quanto  pochi  fi  fcanfano  ! 

Vo  credere  , che  in  voi  gl’  efercizj  produrranno 
quell’effetto,  che  Sogliono  regolarmente  produrre , cioè 
una  Santa  converfione;  e che  il  Demonio  invidiofo  del 
voftro  bene  abbia  a muovere  ogni  pietra  per  impedirla: 
ma  perchè  vedrà  di  poco  profittare  con  affalti  palefi  , 
verrà  agli  aguati  nafcofti  : che  però  all’erta  Su  quello 
affare  di  tanto  rilievo  : e circa  le  ispirazioni  , che  vi 
verranno  , per  le  risoluzioni,  che  fi  han  da  prendere, 
efarainate  bene  , Se  fia  lupo  con  diviSa  d’  agnello  , an 
ovis  in  fua  . Per  accertarvi  in  quefto  punto  non  date 
paffo  Senza  prima  configliarvi  col  voftro  Spirituale  Di- 
rettore : e non  vi  partite  da’  Suoi  configli , per  Seguita- 
re la  voftra  ispirazione.  Vi  ferva  per  Scuola  la  vita  di 
S.  Malco  Monaco,  defcritta  dal  Dottor  maffimo  S.  Gi- 
rolamo, che  la  narra  in  latino.  (Epi/ì.  15.)  In  Maro- 
nia  piccolo  Cartello  della  Siria  , poco  lungi  dalla  Città 
\ d’Antiochia  , da  Genitori  contadini  si  , ma  commodi  , 
nacque  S.  Malco.  Effendo  unico  , volevafi  da’ Genitori 
appoggiare  fu  quel  Solo  rampollo  tutta  la  poffefTione 
de’ loro  beni  , e tutta  la  propagazione  di  lor  famiglia 
col  vincolo  del  Santo  Matrimonio  j ma  il  Santo  Giovi- 
ne invaghito  oltremodo  della  virtù  belliffima  della  pu- 
rità , Sempre  mai  rispondeva  di  nò  , e che  avea  già 
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deliberato  di  farfi Monaco.  Quantis  Pater  minis^  quantis 
viater  blanditi is  profequuti  flint , ut  pudicitiam  proderet  ! 
Quanto  fi  adopraffero  i Genitori  e con  carezze,  e con 
minacce  a fine  di  piegarlo  al  giogo  matrimonia- 
le , fi  può  agevolmente  congetturare  da  quefto  , che 
per  isfuggire  tanti  molefti  adatti  , determinò  di  par- 
tir dalla  patria  . Prefa  adunque  feco  una  picciola  pro- 
vifione  , quanto  folo  badar  poteffe  a non  morir  dal- 
la fame  nel  cammino  , nafeoftamente  fuggirtene  . E 
non  potendo  , come  avrebbe  voluto,  indrizzarfi  all’O- 
riente a cagion  delle  fpeffe  guardie  , che  vi  erano 
da  quel  lato  per  la  guerra  , che  fi  faceva  colla  Per- 
lìa  , fi  tenne  all1  Occidente  . Dopo  camminate  mol- 
te giornate , e dopo  fofferte  non  poche  fatiche  , giun- 
fe  finalmente  al  Romitorio  di  Calcide,  fintato  tra  Im- 
ma,  ed  Erta,  ove  fatta  lafupplica,  ed  ammeffo  all’abi. 
to  monacale  , diedi  con  tal  fervore  alle  aufterità  , ed 
all’  orazione  , che  Malco  fopra  tutti  veniva , pe  ’l  me- 
rito della  fua  virtù  , amato  , ed  ammirato  nel  Moni- 
fiero  . In  quefto  tenore  di  vita  tutta  Tanta  , fenza 
punto  deviare  , o rimettere  dal  conceputo  fervore  , 
vifle  molti  , e molti  anni  : quando  ecco  il  Demonio 
invidiofo  di  tanto  bene  , Partale  con  quella  maniera 
appunto  di  tentazioni,  di  cui  noi  qui  favelliamo . Te- 
neva egli  certe  notizie  , efler  già  morto  il  Padre  , e 
che  la  Vedova  Madre  fi  rendeva  inconfolabile  non  tan- 
to per  la  morte  del  marito , quanto  per  non  fapere  in 
tanta  angofeia,  fe  neppur  forte  vivo  il  Tuo  unico  Figlio. 
Parve  adunque  a Malco  atto  di  criftiana  pietà  gire  a 
confidare  in  tanta  afflizione  la  Madre  ; e con  quella 
occafione  venduto  qualche  podere,  impiegare  il  prezzo 
in  fovvenimento  de’  poveri  , e del  Moniftero  . Dopo 
ruminata  lunga  pezza  quella  rifoluzione  , alla  perfine 
fembrandogli  tutta  ficura,  e Tanta,  deftina  di  mandarla 
ad  effetto.  Portali  però  a dimandarne  licenza  all’Ab- 
bate . Clamare  expit  Abbas  ( dice  il  Santo  Dottore  ) 
diaboli  effe  tentationem  ; & fub  bonejlx  rei  occafione  la- 
tere  antiqui  hojìis  inffdias  : l’ Abbate , che  quanto  avea 
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di  tenerezza  per  la  falute  di  Malco  , altrettanto  avea 
d’accorgimento  per  le  tentazioni  del  Demonio,  comin- 
ciò ad  ifgridarlo , con  aderire  e(fer  quella  perigliofiflìma 
tentazione  ; e quel  eh’  è peggio  , Cotto  fembiante  di 
carità;  che  quello  era,  un  tornare  al  vomito,  e dopo 
polla  la  mano  all’aratro,  voler  guardare  addietro: che 
con  fomiglianti  tentazioni  eran  rimalli  ingannati  non 
pochi  Monaci;  anzi  li  medefimi  nollri  Progenitori:  e 
che  non  dilfe  per  ifmoverlo  da  quel  fuo  pericolofo  di- 
fegno?  Giunfe  fino  ad inginocchiarfegli  ai  piedi,  e con 
le  lagrime  agli  occhi  fcongiurarlo  , che  non  volelfe  ab- 
bandonare il  fuo  Abbate  , e porre  a ripentaglio  la  fua 
falute  . Ma  1’  incauto  Malco  dandofi  a credere  , che 
l’Abbate  così  favellale , affinchè  egli 'non  perdelfe  Mal- 
co  , non  già  , affinchè  Malco  non  fi  perdelfe  , putans 
illum  non  meam  falutem  , fed  fuum  folatium  quxtere  , 
ollinato  nel  fuo  parere  , volle  vincerla  con  voler  par- 
tire : vici  monitorem  meum  peffima  viEloria . Congedatoli 
adunque  Malco  da’  Cuoi  Religiofi  compagni , venne  da 
quelli  accompagnato  fino  alla  porta  del  Romitorio, co- 
me s’  accompagnano  i morti  all’  orlo  della  fepoltura  ; 
quafi  funus  ejferrent  : e nel  dargli  1’  Abbate  1’  ultimo 
addio  : Veggo  ( gli  dilfe  piangendo  ) veggo  in  te  , o fi- 
glio , già  il  merco  del  Demonio  : io  non  vo  difeutere  le 
tue  ragioni  : non  vo  ammettere  le  tue  feufe  : quejlo  folo  ti 
dico  : agnello , che  va  ramingo  lungi  dal  fuo  ovile , è più 
efpofto  ai  morfi  del  lupo . 

Coloro , che  da  Elfa  debbono  palfare  a Berèa  , do- 
vendo tranfitare  per  una  folitaria  bofeaglia  , infettata 
fempre  mai  da’  Saraceni  ladroni  , non  ofano  mai  di 
pattarvi  foli;  ma  afpettando,  che  molti  altri  paflaggie- 
ri  abbiano  a tenere  l’ illelfo  cammino  , fi  unifeono  in 
corpo,  quanto  più  fi  può  numerofo,  come  anche  oggi 
fi  ufa , e chiamiam  Caravane  ; ed  in  tal  guifa  fovente 
rintuzzano  forza  con  forza  . Così  pur’  anche  Malco  : 
afpettò , che  fi  formalfe  la  Caravana , e quella  formata 
non  più,  che  di  fettanta  perfone,  varie  di  felfo,  e di 
età,  avvioflì  . Appena  ebbero  pollo  piede  nella  temu- 
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ta  bofcag1ia,ed  ecco  sboccar  fuori. truppa  numerofa  di 
ladri , ( Criniti s vittatifque  capitibm , laxos  arcui  vibran- 
te! , hajìilia  longa  portabant ) i quali,  uccilì  pochi  paf- 
faggieri , che  tentarono  di  relìltere , fecero  tutti  gli  al- 
tri miferamente  prigionieri  . Venuti  i ladri  alla  divi- 
soli della  preda , Malco  aflìeme  con  una  Donna  della 
Caravana,  toccarono  in  forte  ad  uno  de’  più  riguarde- 
voli  fra  quella  infame  marmaglia  di  alfaflìni  . Polii 
adunque  dal  ladro  fu  d’ un  camelo , Malco  da  una  ban- 
da della  beflia  , e la  Donna  dall’  altra  ',  con  politura 
più  tolto  di  fofpefi  , che  di  fedenti  , pendente s potiust 
quam  fedentes , avviollì  alla  fua  capanna  ; e dopo  al- 
cune miglia  Tempre  con  timore  di  precipitare  , perchè 
Tempre  per  un  fentiere  di  precipizj  , finalmente  vi 
giunfero  : e giunti  furono  coltrerei  alla  prima  ( giuda 
la  coltumanza  di  quei  barbari  ) genuflelìi  a terra , con 
la  faccia  l'ulla  polvere  inchinare  la  moglie  , e i figli 
del  ladro  lor  padrone.  Non  fu  duopo  qui  a Malco  di 
ftudiar  troppo  per  rinvenir  maniere  da  morrifìcarfi  : 
carni  mezzo  crude  , pane  tutto  muffo  , acqua  adatto 
putrida,  e,  fe  non  altro,  un  clima  così  bruciato,  che 
nihil  aliud  pr.cter  pudenda  velari  patiebatur  . Parve  non 
pertanto  a Malco  non  adatto  da  piangerfi  la  lua  Sven- 
tura; tanto  più, che  deltinato  alla  cultodia  d’un  bran- 
co di  pecore  , elfendo  con  quell’  occafione  tutto  il  di 
lontano  dalla  convenzione  degli  uomini  , avea  tutto 
il  commodo  da  llringere  vie  più  1’  amiciza  con  Dio  . 
Sembrava  a lui  di  aver  fortita  qualche  fomiglianza  col 
Patriarca  Giacobbe;  gli  Sovveniva  del  Santo  Legislato- 
re Mc'sè  , i quali  ancor  effi  in  heremo  quondam  fuere 
paflore!  ; orava  continuamente  , recitava  Salmi , che  avea 
già  imparati  nel  Mon i Itero  : che  più?  DeleElat(  diceva 
egli  dell o)me  captività ! mea  . Era  /chiavo , ma  pur  dolce 
riufcivami  la  /chiaviti  : e ringraziavo  il  Signore  , che 
quella  perfezione , che  mi  farebbe  riufcita  tanto  malage- 
vole , pervenuto  alla  patria , tra  congiunti  ; mi  riufciva 
eoi)  facile  , confinato  in  una  bofcaglia  fra'  Ladri . 

Ma  oh  quanto  poco  ( efclama  qui  il  Santo  Dottore  ) 
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è da  confidare  nelle  tregue  del  Demonto!  & quam  miti- 
tiplices  , & ineffabile!  funt  ejus  infidi £ ! Avea  Malco 
imparato  dall’  Apoflolo  agl’  Efefi  9.  , che  a’  Padroni 
terreni  deefi  fedelmente  fervire  , come  al  Monarca 
celefle  ; onde  con  tanta  fedeltà  , diligenza  , ed  af- 
fetto ferviva  al  fuo  padrone  , che  quelli  , e per 
vieppiù  allìcurarlì  di  non  perdere  un  tal  fervitore  , e 
per  ricompenfare  la  fua  buona  fervitù  , nel  ritorno  dal 
paflurare  la  greggia  una  fera , gli  diffe , col  fuppollo  di 
fargli  una  grazia  , di  volergli  aflegnare  una  Ipola  , e 
che  farebbe  Hata  quella  Donna  illelfa  fatta  fchiava  con 
elfo  lui . Smarrì  fortemente  a tal  propolla  il  callo  Gio- 
vine } pure  avvalorato  dalla  grazia  , francamente  , ma 
con  bel  garbo  rifpofe  , che  alla  profellione  tenuta  da 
lui  fra’  Crilliani  non  era  lecito  in  conto  alcuno  di 
prender  moglie  . Kellò  altamente  forprefo  a quella 
nuova  , ed  a lui  ignota  rilpolla  il  ladrone  \ onde  dopo 
alcune  altre  richieile  , veggendo , che  nulla  profittava, 
tutto  implacabile , e fiero  cavata  fuori  la  fua  fcimitar- 
ra,  Evaginato  cocpit  eum  petere  gladio  ; minacciando  di 
volerlo  allor’  allora  privare  di  vita  , fe  in  quel  punto 
fteffo  non  impalmava  la  donna  . E ’l  minacciò  con 
maniera  sì  rilolura,  che  nifi  confefiim  brachia  tendens  , 
mulierem  praoccupa(Jet , illico  fanguinem  fudiffet . Accet- 
tata adunque  la  conferva  in  ifpora  , vien  coftretto  a 
menarfela  nella  fua  mezza  dirupata  fpelonca  : condu- 
cendo altresì , come  pronuba  di  sì  ódiofo  matrimonio, 
una  più  odiofa  trillezza  . Già  cominciava  e più  tene- 
brofa  , e più  intempelìiva  del  folito  a fpuntare  la  not- 
te , fcorgendo  altresì  imminente  il  fuo  periglio  , dira- 
date allora  le  ofcurità  della  fua  mente  , venne  a com- 
prendere i danni  della  fua  condotta . 

Oh  allora  sì , che  gli  fovvenne  delle  parole  dall’Ab- 
bate . Allora  fi  accorfe  dell’inganno  del  Demonio  , e 
Tenti  la  fua  fchiavitù  ; onde  tutto  fparfo  di  pianto  , 
tutto  foprafatto  da  fingulti , appena  lafciara  fulla  foglia 
della  fua  fpelonca  la  fpofa  , che  ratto  ritiratofi  in  un 
cantone  , c poftofi  tutto  profilato  al  fuolo  , buccine 
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( tutto  inconfolabile  dicea  ) mifer  ftrvatus  fum  ! A que- 
llo adunque  mifero  fon  riferbato?  A quejìo  i miei  pecca- 
ti mi  han  condotto  ? che  mentre  già  comincia  a fpargerfi 
di  canizie  il  capo  , di  Vergine  , divengo  fpofo  ? Che  mi 
giova  aver  abbandonato , e miei  parenti , e mie  robbe , fé 
( infelice  ! ) or  fon  corretto  a fare  , ciocchi  per  non  fare 
io  lafciai , e robbe , e parenti  ? Quid  agimus  anima  ? Ah 
che  facciamo  anima  mia  ? Vogliam  vincere  , 0 perire  ? 
Afpettiamo  il  foccorfo  dal  Cielo  , 0 cel  daremo  con  que- 
Jìo  ferro  ? Sì , sì , vibra  in  te  fteffo  il  coltello  \ ella  è più 
da  temerti  la  morte  dell'  anima  , che  del  corpo  . Ha- 
bet , & lervata  pudicitia  martyrium  fuum  . Vanta  an- 
che la  caflità  ojfervata  il  fuo  martirio  . Giaccia  pure  in - 
fepolto  un  tejlimonio  del  mio  Crijìo  fra  gl'  orrori  di  quefl' 
Eremo:  io  Jìeffo  farò  per  me  e carnefice  , e martire.  Sic 
fatua  eduxit  in  tenebria  quoque  micantem  gladium . Cosi 
dille  , e cavato  fuori  il  coltello  , rivolta  verfo  il  fuo 
petto  la  punta  , ed  alzato  in  alto  in  atto  di  ferirli  il 
braccio  : Vale  , inquit , infxlix  mulier  ; habeto  me  mar- 
tyrem  potiua  , quam  maritum  . Addio , ed  addio  per  fem- 
pre  fventurata  donzella  . Sii  contenta  d' avermi  piuttojlo 
martire , che  marito . 

La  Donna  , che  a Malco  nulla  cedea  nell’  affanno  , 

Serchè  tutta  lo  fomigliava  nel  propofito,  quando  vide 
all’  altro  canto  del  tugurio  1’  imprefa  micidiale  , a 
cui  il  novello  fuo  fpofo  accingevafi  , correndo  precipi- 
tofa  a trattenere  il  già  cadente  colpo  mortale  , Ah  f 
che  faiì  (tutta  sbigottita,  e molle  di  pianto  gli  ditte ) 
vuoi  tu  dunque  comperar  la  tua  morte  a fpefe  della  mia 
vita  ? Chi  potrà  mai  perfuadere  a'  nojlri  barbari  padroni , 
che  non  t'  abbia  io  uccifo  , per  fottrarmi  da  un  legame  , 
per  cui  pur  troppo  ho  date  chiare  le  ripruove  del  mio 
difpiacere  ? Indi  inginocchiatali  a’  di  lui  piedi , precor  te  per 
Jefum  Ckriftum  , & per  httfua  bora  neceffìtatem  ad'} uro , 
di  non  volerti  uccidere  ; 0 fe  pure  vuoi  ammazzarti  , 
fvena  me  prima  : in  me  primum  verte  mucronem  ; vi- 
bra prima  in  quejìo  feno  il  colpo  fatale  , e così  più  toflo 
fpofianci  . Anche  fe  tu  voleffi  , io  morrei  più  prejì»  , che 
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perdere  il  bel  pregio  di  purità  : perchè  dunque  vuoi  mori- 
re per  non  unirti  meco  ; qualora  per  non  unirmi  teco  io 
farei  difpojla  a morire ? Habeto  me  ergo  conjugem  pu- 
dicitix  : & magis  anima:  copulam  amato  , quam  cor- 
poris . Accettami  in  ifpofa  \ ma  paghi  della  unione  del F ani- 
ma , nulla  ci  caglia  della  copula  de'  corpi  . Ti  credano 
pure  i nojìri  padroni  per  marito  ; ma  ti  vegga  Gesù  Cri- 
fìo  , qual  mio  fratello . Verranno  agevolmente  a credere  il 
nojlro  corporal  matrimonio  , ove  giungano  ad  ojfervare  il 
nojlro  cordiale  amore  .Tua  dormire  in  un  canto  di  quc- 
Jlo  tugurio  , io  nell'  altro  ; con  fanto  inganno  lujingaremo 
i nojìri  padroni  , falverem  noi , e piaceremo  a Dio  . 

Parve  a Malco  di  riforgere  da  morte  a vita  a sì  fat- 
ta novella  ; e videfi  tolta  ogni  forza  a ferirli , piucchè 
dal  braccio  della  moglie  , dall’  ertali  della  meraviglia 
nell’  ifcuoprire  di  quanto  accorgimento  , e virtù  giva 
fornita  una  Donna  , ch’ei  credeva  del  balfo  volgo  , e 
di  più  balìa  virtù  . Onde  rimelfo  il  ferro  nel  federo  , 
e cambiato  penfiere  nel  cuore,  applaude  alla  nobil  ri- 
foluzione  della  fpofa  ; 1’  accetta  da  quel  punto  per  fo- 
rella  , e piucchè  forella  la  prezza  , ed  ama  ; tempre  - 
mai  diligente  però  ( per  quanto  venivagli  permetto  ) 
di  sfuggir  di  vederla  , timens  in  pace  perdere  , quod  in 
pralio  fervaverat . 

Pattarono  lunga  pezza  in  quella  sì  bella,  e pellegri- 
na maniera  di  matrimonio  ; refi  vieppiù  amabili  a’  lor 
padroni  dopo  le  nozze  , perchè  più  ficuri  di  non  per- 
derli doppo  il  fuppofto  legame  . Giungevi  a tal  fegno 
la  ficurezza  de’  padroni , che  accordavano  di  buon  gra- 
do a Malco  lo  ftarfene  mefi  intieri  a pafturar  la  greg- 
gia in  quella  folitudine,  fenza  mai  tornare  al  tugurio 
la  feraj  nulla  temendo,  che  averte  a fuggir  lo  fpofo, 

3ualora  aveano  a cafa  la  moglie  , e moglie  , che  ve- 
evano  cotanto  amata  . Un  giorno  adunque  , mentre 
a pafturar  la  greggia  trovavafi,  portogli  l’occhio  a ve- 
dere un  formicaio  ; e fapendo  aver  Dio  conGgliato  per 
bocca  del  Savio , di  portarci  dalle  formiche  per  appren- 
dere la  Sapienza,  volle  a bella  porta  fermarvi  lofguar- 
, d» 
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do  per  ricavarne  qualche  documento  ; e veggendo , che 
ferebant  alia  onera  malora  , quam  corpora  : ali te  gerebant 
bumum  de  foveis , & aquarum  meatus  aggeribus  exclude- 
bant  . Ulne  venturx  hyemis  memores  , ne  ma  de  fatta  hu- 
mus in  herbam  boi  dea  verteret , illata  /emina  prxcidebant  : 
hx  luttu  celeri  corpora  defuntta  deportabant  . Idque  ma - 
gis  mirum  ejl , fi  quam  vidiffent  fub  fafce , & onere  con- 
ci di (fé , fuppofitis  humeris  adjuvabant . Da  quello  mira- 
bil  filtema,  con  cui  viveano  le  formiche  nel  formicaio, 
paffando  a riflettere  alla  nobil  maniera  tenuta  da’  Mo- 
naci nel  Moniltero  , fe  gli  venne  pian  piano  ad  Sve- 
gliare nel  cuore  un’  accefiffimo  defio  di  tornare  al  Con- 
vento. E ficcome  ai  grandi  incendi  i venti  avverfi  fer- 
vono a vieppiù  avvalorare  le  fiamme  , cosi  accrefceva 
i (limoli  alle  fue  brame  l’illelfa  difficoltà  , che  Porge- 
va ad  efeguirle . 

In  quanto  a fe , la  fuga  era  tutta  agevole  , e piana . 
Arrivando  a dar  meli  , fenza  far  ritorno  a’  fuoi  padro- 
ni , poteva  avvanzar  meli  di  cammino  fenza  dar  femo- 
re di  fua  fuga  . La  difficoltà  folo  era  nel  trafugare  con 
elfo  lui  la  Moglie;  perchè  amandola  d’un  pudico,  ma 
tenero  amore  , troppo  gli  pefava  abbandonarla  in  tanta 
meftizia,  ed  in  maggior  periglio.  Menarla  con  elfo  fe- 
co  era  un  voler  fcuoprire  la  lor  fuga  fino  dal  primo  fu- 
turo mattino , in  cui  non  avrebbono  villo  comparire  la  ' 
ferva  : oltre  della  gran  difficoltà , che  vedeva  nel  con- 
durre una  donna  per  iftrade  così  difaftrofe , e cor.  palio 
così  affrettato . Altro  adunque  non  potendo , con  melliffi- 
mo  pianto,  e condolenti  fofpiri  feguiva  a deplorare  alta- 
mente la  fua  palfata  fortuna , e la  fua  prefentedifgrazia. 

Non  era  così  lieve  la  tempefla  nel  cuore  , che  non 
n’additalfe  le  nuvole  al  volto  . Onde  appena  ritornato 
all’albergo  la  fera,  che  amorevole  fi  fe  a dimandamele 
il  motivo  la  moglie.  Dopo  qualche  renitenza , alla  per- 
fine fchiettamente  gliel  palesò  . Reltò  alquanto  penfie- 
Tofa  la  nobil  donna  ; indi  tutta  franca  , e coragaiofa. 
Se  tanto  ( rifpofe  ) evvi  a caro  far  ritorno  al  Monijìero  , 
andianne  pure  con  Pio  ; che  io  non  temo  axrifchiar  la  mia 
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vita , ave  fi  tratti  di  afficurare  la  nojlra  falute . Anche  a 
me  pefa  quefìa  vita  feriva  Sacramenti , e feriva  partecipa - 
re  ne'  Mijìerj  di  nojlra  Fede  . Sarà  difagevole  il  nojlro 
cammino  ; ma  pur  troppo  fono  avvevza  ai  difagi  per  la 
nojlra  Jchiavità  . E'  troppo  evidente  il  periglio  ; ma  ci 
fottrarremo  o d'una  maniera , o dell'  altra  a tanti  perigli . 
Indi  , jugi  fufurro  , divifata  (otto  voce  ( per  tema  di 
non  elfer’  intefi  ) la  maniera  di  fuggire  , raccomandaro- 
no con  più  frequenti , e più  fervorofe  preghiere  la  con- 
dotta al  Signore  . 

Il  di  vegnente  inoltratoli  Malco  in  una  parte  più  ri- 
mota  di  quel  deferto  col  fuo  gregge  , e dato  di  piglio  a 
due  Arieti , che  avea  fra  gl’altri  di  ftupenda  grandezza, 
e fcannatili  , ne  formò  dalle  pelli  due  otri  , e delle 
carni  ne  apparecchiò  quanto  ne  gli  jparve  badante  a fer- 
vile nel  viaggio  . Tornato  la  fera  , e cenato  in  cafa 
de’ padroni  , s’avviò  giuda  il  folito  colla  fua  fpofa  al 
fuo  tugurio.  Dopo  trattenuti  alquanto  in  orazione , cre- 
dendo già  addormentati  i lor  padroni,  alla  fuga  tacita- 
mente, ma  predamente  fi  accinfero  . Pattati  per  quel 
luogo,  ove  fapea  aver  ripode  le  carni,  e gl’otri , e po- 
rtali fui  dodo,  più  todo  correndo,  che  camminando  , 
giunfero  dopo  fatte  dieci  miglia  ad  un  fiume . Qui  riem- 
piti gli  otri  di  vento , e legati  fotto  il  petto , e le  car- 
ni fulle  fpalle,  fi  buttarono  a nuoto  nel  fiume  per  tra- 
gittarlo : inflatis , con/cenfifque  utribur , aquis  nos  credi - 
mus  paulatirn  pedibus  fubremigantes . Ebbero  quedo  ac- 
corgimento, che  per  togliere  a’ padroni,  che  gl’infeguif- 
fero,  la  continuata  impresone  di  lor  pedate  , non  fi 
portarono  nella  riva  direttamente  oppoda  a quella,  ove 
eranfi  gitrati  a nuoto  i ma  facendoli  leggiermente  me- 
nare a feconda  dal  fiume , fi  tennero  molto  in  giù  , e 
pofero  piede  in  una  riva  molto  lontana,  e diverga.  In 
quedo  tragitto  però  le  carni  parte  cadute  nel  fiume  , 
parte  bagnate , fi  avviddero , che  la  provifione  di  dieci 
giorni  era  rimada  folo  per  tre  . Tuttavia  confidati 
nell’aiuto  del  Cielo  , e bevuto  piucchè  a fazietà  , ben 
confapevoli  del  paeie  sfornito  di  acque,  che  loro  con- 
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veniva  pattare,  riprefero  frettolofi  il  cammino.  Ma  per 
quanto  fotte  veloce  il  moto  del  piede , Tempre  eran  più 
veloci  i palpiti  del  cuore.  Ad  ogni  cefpugìio,  che  ve- 
devano , e ad  ogni  futtiirro  , che  udivano  , fembrava 
loro  di  avere  già  addotto  l’adirato  padrone.  Cammina- 
vano , ma  per  afficurarli  dall’  infidie  de’  ladri  , e 
per  ifcanfare  gli  ardori  del  Sole,  più  di  notte,  che  di 
giorno,  e più  riguardando  addietro  a vedere,  s’ erano 
infeguiti  , che  rimirando  avanti  a badare  alla  llrada  , 
che  fi  faceva  . Dopo  tre  giorni  di  faticofo  , e paurofo 
viaggio,  ecco  rivolti  addietro,  veggono,  febben  molto 
da  lungi  , due  uomini  fopra  due  cameli  portarli  verfo 
di  loro  con  veloce  cammino  . Subito  il  cuor  prefago 
avvifolli  etter  quegli  il  lor  inferocito  padrone , che  alle 
orme  di  lor  piante  imprefle  in  quel  terreno  arenofo  , 
teneva  loro  dietro  per  vendicare  colla  lor  morte  il 
fallo  della  lor  fuga  . Quai  fi  foffèro  i ribrezzi  del  loro 
cuòre  in  quel  punto  , è cofa  più  da  immaginarli , che 
da  efprimerfi.  Senza  fpeme  di  fcampo,  pure  affrettano 
piucchè  mai  il  patto  per  ifcampare . Dopo  qualche  trat- 
to di  cammino,  fcorgono  a delira  della  firada  una  of- 
cura  fpelonca  : in  quella  fenza  altro  penfare  s’ intrudo- 
no : ma  perchè  fapevano  , che  i dragoni , vipere , ed 
altri  velenofi  animali  , per  isfuggire  gl’ardori  del  Sole 
fogliono  nel  più  cupo  delle  fpelonche  accovacchiarfi  ; af- 
finchè per  ifcampare  una  morte  dubia,  non  fi  avelfero 
ad  efporre  ad  una  certa;  febben  vedevano,  che  la  fpe- 
lonca giva  molto  addentro  , pure  non  vollero  molto 
inoltrarli:  ma  trovata  al  primo  ingrelfo  della  caverna, 
come  una  nicchia  a Anidra , ivi  tutto  palpiti , e batti- 
cuore fi  pofero  : Or  qui  ( ditte  Malco  ) fe  Iddio  /occorri  i 
miferi  , rinverrem  la  /aiuti  : /e  non  cura  de  peccatori , 
avremo  il  fepolcro  . Dopo  qualche  fpazio  di  dimora  in 
quell’antro  fempremai  paurofi , e ondeggianti  fra  la  Ipe- 
me,  e’I  timore,  ecco  fentono  alla  per  fine  ilcalpeftlo 
de’  cameli  ; e dall’  ofcurità  della  caverna  , veggono , 
che , fmontato  il  padrone , manda  il  fuo  fervo  a cavarli 
fuori  , ed  egli  sfoderara  la  fpada  reflarfene  tutto  mi- 
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naccievole  , e fiero  ad  afpettarli  alla  bocca  dell’  antro 
per  ifvenarli . Oh  multo  ( efclamava  l’ iftelfo  Malco  nel 
raccontarlo  ) gravior  expeElata , quam  illata  mors  ! Rur - 
fus  cum  timore , & labore  lingua  balbutita  & quafi , cla- 
mante Domino , mutire  non  audeo . Entrato  il  fervo,  co- 
me addiviene  a chi  dall’aere  luminofo  parta  a luogo 
ofcuro  , lebben  quafi  li  toccafte  col  piede  nel  palfarvi 
dinanzi , pure  non  gli  oflervò  . Inoltrato  adunque  ad- 
dentro, oftervavano  i fuggitivi  , che  il  fervo  volgeva!! 
or  quà , or  là  per  vederli  ‘y  e non  ancora  veggendoli  , 
cominciò  a gridare  : exite  furciferi  : exite  morituri  : quid 
Jìatis  ? Quid  moramini  ? Dominus  adefi , & vocat . Via 
fu  fuori  fcellerati , via  al  macello , che  piu  tardate  a fcuo- 
prirvi , fe  le  vojlre  orme  vi  han  già  /coperto  ì Appena  il 
fervo  avea  quelle  parole  finite  , ed  ecco  dal  più  cupo 
fondo  dell’antro  fortir  fuori  una  leoneffa  feroce , la  qua- 
le addentato  il  fervo  , ed  in  un’  attimo  ftrozzatolo  , 
tutto  grondante  di  fangue  al  fuo  covile  fel  porta . Pa- 
vefco  mifer  ( dicea  egli  fteftb  nel  raccontarlo  a S.  Giro- 
lamo ) etiam  referens  ; io  tremo  folo  a narrarvelo  : etfi  tota 
mente  fecurut , foto  tamen  torpore  perhorrefco  . E fe  tanto 
tremava  nel  raccontarlo:  penfate  poi  nel  vederlo  ! In 
quello  mentre  il  padrone,  che  afpettava  all’ufcio,  Por- 
gendo tanta  dimora,  avvifolfi  derivare,  che  due  facil- 
mente facelfero  refiltenza  ad  un  folo:  onde  lafciati  alla 
porta  i cameli , entrò  egli  ancora  nella  caverna  : e per 
lo  Pedo  motivo  fopra  accennato  palfando  davanti  ai 
fuggitivi  lenza  vederli,  cominciò  inoltrato,  a gridar, 
che  ufcilfero  . Ed  ecco  di  bel  nuovo  ufcita  in  mezzo 
la  leonefTa,  e lanciatali  alla  vita  del  padrone,  ne  fece 
quel  fcempio  iftelfo,  che  avea  fatto  del  fervo.  J efu  bo- 
ne , quid  tunc  terroris  nobis , quid  gaudii  fuitì  Si  vede- 
vano liberati  già  da  un  periglio , ma  fi  vedevano  incorfi 
in  un  altro  : tenendo  per  certo  , che  la  leonelTa  non 
avefte  a fare  miglior  partito  ai  fuggitivi  di  quello, che 
accordato  avea  a’ perfecutori . Stavano  di  punto  in  pun- 
to afpettando  , che  la  leoneffa  alla  fua  volta  s’indriz- 
zalfe:  non  muoverli,  non  zittire,  e quafi  dirti,  neppur 
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refpirare  fa  il  lor  configlio , per  non  dar  indizio  alla  fie- 
ra della  loro  permanenza  colà . Vedeva  in  volto  la  fpofa, 
e Porgendola  così  pallida , e fvenuta , e fnorta , temeva, 
che  col  cadere  a terra  (èmiviva , avelie  quel  rumore  a ri- 
chiamare la  leonelfa  alla  lor  morte  . Ma  chi  potrebbe  di- 
poi fpiegare , qual  fi  folfe  il  loro  raccapriccio , ed  orro- 
re , allorché  lentendo  già  fmuoverfi  la  leonelfa  , vid- 
dero,  che  verfo  lor  fi  portava?  Sarebbono  allora  fenza 
fallo  rimarti  eltinti  dallo  fpavento,  anzi  che  dalla  fie- 
ra , fe  non  che  fempremai  fentivano  rinfrancarli  lo  fpi- 
rito  da  quell’aura  foave  di  ficurezza , che  fomminiftrava 
loro  la  cofcienza,  a cagione  della  l'erbata  cartità. 

- Ma  qui  piacque  ai  Signore  di  porte  il  fine  a tanti 
affanni,  e travagli  de’ fervi  fuoi . Conciofiachè  videro, 
che  la  leonelfa  non  già  fi  portava  contro  di  loro;  ma 
avendo  col  fuo  naturale  accorgimento  , così  difponen- 
dolo  Iddio,  giudicato,  che  non  ftalfero  più  bene  ivi  i 
fuoi  figli,  effendo  già  fcoperta  la  fua  tana  , dopo  già 
uccifi  quei  due  ribaldi  , apprehenfos  mordicus  catulos  , 
afferrando  leggiermente  colla  bocca  ad  un  per  volta  i 
fuoi  leoncini  , trafportavali  altrove  fuori  della  fpelon- 
ca,  palfando  , e ripagando  con  tale  occafione  dinanzi 
a’  fuggitivi  fenza  lcr  nocumento  , ma  non  fenza  lor 
raccapriccio . 

Trafportati  dalla  Lioneffa  i fuoi  Leoncini  , tuttoché 
fcorgefle  Malco , che  più  non  tornava , non  però  arri- 
fchiavafi  a partire  , temendo  fempre  d’incontrare  la 
belva  . Stettero  però  tutto  quel  dì  per  maggior  ficu- 
rezza nafcofti  ; ma  poi  verlo  fera  , fattili  coraggio  , 
fortirono  fuori,  trovati  nell’ufcire  i due Cameli , ( quos 
ob  nimtam  velocitatem  dromedario s vocant  ) e qualche 
provifion  da  mangiare  . Non  potrebbe  (piegarli  con 
quanta  fretta  , e giubilo  , montativi  fu  , profeguirono 
il  loro  viaggio  . Dopo  dilungati  abbaftanza  da  quella 
ferale  fpelonca,  veggendofi  ormai  lontani  dal  periglio, 
e fentendofi  tormentati  dalla  fame  , con  infiniti  rin- 
graziamenti al  Signore  , lietamente  cibaronfi  , e prefo 
maggior  follie  vo  dopo  tanti  (tenti  col  (onno  , il  mat- 
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tino  a buon’  ora  fi  rimifero  in  viaggio  . Dopo  dieci 
giornate  per  quelle  contrade  deferte , alla  perfine  giun- 
sero in  paefe  de’  Criftiani  , dove  venduti  a Sabino 
Governatore  della  Mefopotamia  i due  Cameli  , por- 
toci Malco  al  fuo  antico  Moniftero.  Trovò  già  mor- 
to quel  luo  Tanto  affettuofo  Abbate  . RiafTunfe  nondi- 
meno il  fuo  Monacale  iftituto  , collocata  prima  la 
fpofa  in  un  ricovero  di  fagre  Vergini:  amandola  Tem- 
pre , come  forella , mai  però  dandole  confidenza  di  fo- 
rella  . E mentre  in  quello  fantiffimo  tenor  di  vita  fene 
viveano,  giunfe  in  quelle  parti  S.  Girolamo  , il  quale 
di  lor  parlando  ne  fcriffe  , che  fembravano  un’altro 
S.  Zaccaria , ed  un’  altra  S.  Elifabetta , fenonchè  non  vi 
era  in  mezzo  un  altro  S.  Giovanni  Battifta  . Or  ecco 
le  pericolofiffime  confeguenze  delle  non  bene  avvifate 
rifoluzioni  . E1  vero,  che  Malco  ne  forti  con  onore  : 
ma  non  tutti  hanno  il  merito  eccelfo  di  Malco  per 
riportarne  un’aflìftenza  si  fpeciale  da  Dio  . Che  però 
di  bel  nuovo  v’inculco  : non  partite  dal  fentimento 
del  voftro  Confeflore  nelle  voftre  rifoluzioni  , oltre 
della  lunga  confulta  con  Dio  mediante  l’orazione  . E 
nelle  cofe  di  poco  momento  prendete  il  fanto  coftume 
di  quella  nobile  fpofa , e Vergine  S.  Caterina  figlia  di. 
S.  Brigida , cioè  di  non  intraprenderle  fenza  prima  aver 
implorato  il  Divino  foccorfo  con  un' Ave  Maria. 


NONO  GIORNO. 
MEDITAZIONE  IL 
Della  Gloria  del  Paradifo  . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate , che  fe  vi  darete  a fervire  al  Signore , 
e colla  voftra  penitenza  fodisfarete  intieramente 
alla  divina  giuftizia  , appena  ufcirà  dal  voftro  corpo 
, l’anima  voftra,  che  Subitamente  verrà  da  Dio  inveiti- 
ti 
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ta  col  lume  di  gloria , col  belliflìmo  monile  della  bea- 
titudine . Ed  oh  , che  bellezza  voi  fcuoprirete  allora 
in  voi  fteffi!  che  meraviglia!  che  incanto!  Se  un  uo- 
mo ( dice  S.  Bernardino  da  Siena  ) arrivate  a vedere 
la  bellezza  , che  adorna  un’anima  beata  , egli  certa- 
mente cadrebbe  in  un  gravi  filmo  errore  ; perchè  cre- 
derebbe , che  Iddio  non  Ha  più  bello  . - - E quell'  al- 
tra Serafina  pur  da  Siena , Caterina , trovandoli  fpelfo 
ftupita , e fopra  pendere , e non  fapendo  capire , come 
un  Dio  così  grande  avete  voluto  {offrire  tormenti  si 
fieri  per  rifcattare  creature  sì  vili  ; al  vedere , che  fece 
dipoi  un  dì  un’anima,  allorché  fciolta  dal  corpo  fen  vo- 
lava gloriofa  al  Cielo  ; alla  villa , dico , di  tanta  eccef- 
liva  bellezza,  rapita  in  una  ellafi  dolcillìma  per  lungo 
tratto,  ed  in  fine  in  fe  rinvenuta,  rivolta  all’imagine 
del  Crocefiffo , che  aveva  accanto;  Signore  ( gli  dite  , 
ed  appena  per  la  gioja  poteva  articolar  le  parole  ) Si- 
gnore , ora  pià  non  mi  ftupifco , che  avete  tanto  patito , t 
/apportato  per  amore  dell' anime , dapoichè  elleno  fono  così 
vaghe , così  belle , e sì  preziofe . - - E forfè,  che  la  ra- 
gione noi  perfuade  ? quanto  fu  bella  una  Lucrezia , un’ 
Elena , e tant’altre  decantate  dalle  Storie  ? E pure  eran 
quelle  bellezze  deltinare  ad  ardere  eternamente  nel 
fuoco.  Or  che  farà  di  quelle  bellezze  prefcielte  afplen- 
dere  fenza  fine  nel  Cielo?  --  Se  ha  create  tante  belle 
creature  per  ornamento  di  quella  valle  di  pianto,  che 
farà  poi  di  quei  fembianti,  che  vorrà  per  delizie  di 
quella  patria  de’ godimenti?  --  Quello  era  l’argomento 
fortiffimo , che  faceva  S.  Agoflino  , qualor  s’imbatteva 
a riandare  qualche  delizia  di  queflo  mifero  Mondo  : Si 
fic  (diceva)  in  carcere  , quid  erit  in  palatioì  --  Tanto 
bella  Rachele  detonata  in  ifpofa  a Giacobbe  : or  che 
farà  dell’anime , che  faranno  fpofe  dello  fteflo  Dio  di  Gia- 
cobbe? - - Crea  volti  così  belli,  e pur  fono  deftinati 
tutti  a marcir  ne’fepolcri  cibo  de’ vermi  : --Orche  farà 
di  quei  perfonaggi  , che  avranno  ad  etere  commentali 
degli  Angeli  alla  fua  divina  prefenza?  --  che  avranno 
eternamente  ad  eter trattati,  quai  Tuoi  cariami  figli?  ~ 
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Or  quefta  bellezza  degna  di  ftare  eternamente  davanti 
agli  occhi  di  Dio  autore  d’ogni  bellezza,  è quello,  che 
voi  avrete,  e vedrete  in  voi  (tedi  dal  punto  di  voftra, 
morte  per  profeguire  a vederla  , e poffederla  per  tutti 
i fecoli  : e Tempre  con  nuovo , e alto  voftro  compiaci- 
mento. --  E voi  ( o pazzia,  che  non  ha  pari  ! ) per 
non  privarvi  di  quel  vile  momentaneo  piacere , che 
godete  nella  voftra  vita  (corretta  , non  vi  curate  di 
porvi  ad  evidente  periglio  di  perdere  una  forte  cotan- 
to invidiabile? 

DOCUMENTI. 

DEteftate  la  voftra  fomma  cecità , poiché  affettando 
cotanto,  e tanto  defiderando  diriufcire  viftofo,  o 
di  aver  fortito  un  bello  afpetto,  niente  poi  vi  sforzate 
per  ottenere  una  bellezza  si  pellegrina , ed  immortale . — 
Doletevi  di  avere  colle  colpe  demèritata  quefta  sì  rara 
bellezza  , che  il  Signore  per  fua  infinita  bontà  aveavi 
dato  infin  dal  battelìmo.  --  Proponete  far  di  tutto  per 
arrivarvi , per  conformarvi  eosì  al  volere  di  Dio  , che 
ardentemente  brama  didarvela.  --Pregatelo  pel  meri- 
to della  fua  Paffione  adaffìftervi  per  acquiftarla  :-- pro- 
mettendogli in  ricompenfa  di  mortificarvi , e di  non  mi- 
rare, bellezze  create,  che  vi  poffono  porre  in  periglio  dì 
perdere  per  tutta  una  eternità  una  bellezza  ineffabile  , 
ed  immarcefcibile . --Terminate  col  feguente 

COLLOQUIO. 

Signor  mio  Gesù  Crifto  , ecco  ai  voftri  divini  piedi 
una  ingratiflima  creatura  fatta  da  voi  per  federe 
con  i Principi  del  voftro  popolo,  e federe  nel  foglio  del- 
la gloria;  ma  poi  fatta  da  fe  fteffa  tutta  fomigliante  a 
più'ftolidi  giumenti , e però  degna  di  ardere  coi  più  orri- 
bili demonj . - - E pure  la  voftra  infinita  bontà  mi  ha 
perdonato  quello  gran  fallo  . --Oh  quanto  vi  fono  obbli- 
gato ! - - Quanto  vorrei  dolermi  per  aver  difubbidito  a 
chi  tanto  fono  tenuto!  --  Quanto  vorrei  Tempre  fervire 
ed  amare  chi  tanto  mi  ha  teneramente  amato  ! - - O 

I i pietà. 
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pietofiflìmo  mio  Signor  Gesù  Critto  , che  avanzate 
ogn’  altra  amante  , io  non  polfo  neppur  penfare  cori 
quanto  amore  mi  aojafte  , e cortefemente  , e liberal- 
mente : - - giacché  , quantunque  in  tante  diverfe  ma- 
niere io  vi  abbia  offefo  , ne  mai  ceffato  dal  peccare, 
voi  tuttavia  dilfimulafte  le  colpe  mie  . --  Anzi  , co- 
me pecorella  errante  , mi  carcadè  per  pormi  Tulle  vo- 
lt re  fagrate  Spalle  con  quelTincomprenfibile  amore , con 
cui,  tutto  ciò,  che  facefte , amate.  --Grazie  adunque 
rendo  a voi  , ed  al  voftro  immenfo  amore  ; e con 
umile  cuore  vi  prego  a non  privarmi  dell’  amore  vo- 
ftro : - - ma  che  Tempre  Tia  meco , mi  ajuti , e mi  di- 
fenda da  ogni  pericolo  e di  anima,  e di  corpo:  --ac- 
ciocché vivendo  qui  giufta  il  voftro  beneplacito,  a voi 
{empre  ferva,  voi  inceffantemente  ami,  coficchè  arrivi 
finalmente  al  voftro  fempiterno  amore  . - - O manfue- 
tiffìmo  Signor  mio  Gesù  , io  fono  quel  perverfiflìmo 
peccatore  , il  quale  abbandonato  voi , nelle  cofe  tran- 
fitorie  , e caduche  ha  pollo  l’ amore  del  cuor  fuo  ;;  e 
ciocché  lungamente  confervar  non  poteva,  con  tntta  la 

lui  mente  ha  amato Aiutatemi  adunque , o piilfi- 

mo  Signor  mio,  amator  forte,  --ed  indrizzate  il  mio 
cuore,  aifinchè  ami  voi,  e vi  riami  i - - difpregian do 
tutte  le  cofe  mondane  , e come  cofe  inutili,  e nocive 
affatto  l’abbandoni.  --Abbia  in  odio  il  peccato,  --del 
paffato  Tempre  |mi  dolga  ; - - e foddisfaccia  condegna- 
mente colla  virtù  dell’amore.  --  Da’ peccati  futuri  mi 
fcanfi  ; acciocché  fervendo  a voi  con  un  amor  (incero , 
e continuo  , mi  guadagni  finalmente  il  voftro  immor- 
tale amore  per  infinita  fxculorum  fiecula . Amen . 

PUNTO  SECONDO. 

TOrnate  di  nuovo  a dare  un’altra  occhiata  col  pen- 
fiere  alla  bellezza  , che  avrà  l’ anima  voftra  , fe 
morrete  in  grazia  del  Signore . Favellando  un  dì  il  Si- 
gnore con  S. Brigida:  Se  voi  (le  di(Te)  arrivafie  in  carne 
mortale  a vedere  la  bellezza  d'un  anima  già  glorificata  f 
non  farebbe  mai  pojfibile  vederla , e non  morir  per  la  gio- 
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fa , e vi  fentirejìe  finitamente  tutto  disfar/i  in  pezzi  il 
vojìro  corpo  per  /’ eccepivo  piacere  nell'  ojjervare  tanto  ec- 
cepiva bellezza . --  Per  averne  però  un  miglior  faggio, 
fate  così  : Fate  conto  , che  tutto  1’  odio  , che  contro 
Iddio  covano  tutti  i dannati , adunar  lì  potelfe  nel  cuo- 
re d’ un  dannato  folo  ; e che  in  quello  fi  moltipli- 
caffe  tante  volte , quanti  dal  principio  del  Mondo  fin 
ora  fon  corfi  momenti  , e fono  prodotti  penfieri  . Oh 
il  mare  vaftifiìmo  , ed  amariflìmo  di  odio  , e di  fde- 
gno  , che  farebbe  con  ro  Dio  il  cuore  di  quel  mifero 
dannato  ! - - E pure  chi  noi  sà  dalla  Teologia  ? fe  a 
quel  cuore  cotanto  inviperito  contro  Dio  , fi  degnaf- 
fe  Iddio  di  moftrare  per  un  punto  folo  un  fol  rag- 
gio della  fua  ineffabile  infinita  bellezza  , la  villa  lòia 
di  quel  fol  raggio  di  lua  bellezza  , farebbe  piucchè 
baflevole  in  quel  mifero  dannato  a cambiare  in  un 
mare  di  dolciliìmo  amore,  tutto  quell’ abilfo  di  fierilfi- 
mo  fdegno  j --cambiare  in  altrettanto  giubilo  tutto  il 
fuo  atroce  tormento  , - - - e farlo  innamorare  di  Dio 
più  fortemente  di  qualunque  Santo  , che  fu  di  Dio 
innamorato  in  quello  Mondo  , — perchè  farebbe  un 
amore  prodotto  dalla  vifione , e non  dalla  Fede . - - E 
qui  notate  di  palfaggio,  e ponderate  la  dolciffima  gio- 
ia, che  dovrà  cagionare  la  villa  di  tutto  il  lume  infi- 
nito della  divina  bellezza  , dapoichè  cagionarebbe  ef- 
fetti così  lìupendi  la  villa  d’un  raggio  folo . - - Ora  tor- 
nando a noi  : quello  raggio  della  bellezza  divina  è 
quello,  che  dovrà  adornar  l’anima  vollra  , fe  vi  fal- 
vate  . --  Ciocché  ( dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teolo- 
gi)^ in  Dio  per  ejfenza , farà  per  partecipazione  nell'ani- 
ma beata.  --Ed  a quella  verità  appoggiati  alferifcono, 
che  fe  Iddio  dal  principio  del  Mondo  fin  oggi  applicato 
fi  folfe  a creare  fembianti  uno  dell’altro  fempre  più 
bello  : Oh  che  rara  incomparabil  bellezza  avrebbero 
quei  volti , che  crearebbe  in  quell’oggi  ! Quali  Giudit- 
te, e Berfabee,  e Racheli  fi  potrebbero  con  quella  bel- 
lezza uguagliare?  --  E pur  la  bellezza  incomparabile, 
che  fi  troverebbe  ne’ volti,  che  crearebbe  in  quell’oggi, 

I i 2 non 


Digitized  by  Google 


500  Il  Cri fti ano  occupato  . 

non  fono,  che  ombra  ofcura,  a paragone  della  bellez- 
za, che  avrà  l’anima  voftra,  fe  dandovi  a Dio,  voi  mor- 
rete in  grazia  di  Dio . - - E voi  ancora  efitate  ? ancora 
refiftete  ? E per  un  fogno  di  vita  , che  vi  reita  a me- 
nare nella  vana  fervitù  del  Mondo,  volete  porvi  a ma- 
nifefto  periglio  di  perdervi  nna  tanto  eccella  , incom- 
parabile, divina  bellezza?  -- 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  il  Signore  d’ avervi  creato  per  un  fine 
così  alto . - - Doletevi  d’aver  finora  corrifpolto  sì 
malamente  alla  fua  amantifiìma  volontà,  - -ed  imbrat- 
tata con  tante  fòzzure  un’ anima  creata  da  Dio  per  tan- 
ta bellezza . - - Proponete  d’averne  cura  maggiore  per 
l’avvenire,  e di  mai  più  lordarla.  - -Proponete  di  dire, 
allorché  farete  in  voftra  cafa  : Qui  , fe  muojo  in  gra- 
zia del  mio  Signore , avrò  da  vedere  queft’anima  ador- 
na d’una  bellezza , che  mai  limile  fi  vide  , o fi  vedrà 
nel  Mondo  , - - una  bellezza  , che  dovrà  etfer  degna  di 
Ilare  eternamente  fotto  gli  occhi  di  Dio,  --  non  già, 
come  ferva , e cortegiana  di  tanto  Monarca , ma  come 
dilettifiìma  figlia  di  tanto  belliflìmo  Padre  ec.  - - Raf- 
fermate quello  propofito , che  potrebbe  giovarvi  moltif- 
fimo,  fe  l’efeguirete  di  quando  in  quando  in  voftra  ca- 
mera . - - Cominciate  da  oggi , e terminate  col  Collo- 
quio precedente . 

PUNTO  TERZO. 

Ponderate  terzo , come  al  primo  fcuoprir  , che  fa- 
rete in  voi  tanta  bellezza  , tutto  di  voi  ftelfo 
invaghito  , ed  eftatico,  in  una  eftafi  dolci/Iìma  ne  ri- 
marrete . - - Se  non  che  da  quel  voftro  amabile  le- 
targo , farà  duopo  , che  pur  vi  fvegliate  , allorché  ri- 
chiamati farete  da  un'  altra  novella  , e più  pellegrina 
bellezza  dell’  Angelo  voftro  Cuftode , che  in  quel  pun- 
to a voi  fi  fcuoprirà  . - - Oh  voi  mille  volte  avventu- 
rato fe  giugnerete  a falvarvi  ! - - - Sin  dal  recinto  di 
voftra  cafa  , fin  dal  primo  pùnto  dopo  la  voftra  paor- 
i te 
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te  avrete  a cominciare  a vedere  per  mai  più  Jafciar  di 
vederla  negli  Angeli  una  bellezza.  - - Bellezza?  Pen- 
fatel  voi . Una  comparfa  , e fol  di  fuga  ne  fu  conceda 
al  Santo  Martire  Valeriano  , e quella  fola  fuggitiva 
apparenza  fu  valevole  a diftaccarlo  dall’  idolatria  , ed 
attaccarlo  sì  fortemente  alla  Santa  Fede  , che  vi  fpar- 

fe  indi  a poco,  e fangue  , e vita  . Una  femplice 

vifione  ne  fu  permelfa  ad  una  S.  Caterina  da  Siena  , 
ad  una  S.  Margherita  da  Cortona  , ed  a tante  altre  ani- 
me buone  in  quello  mondo; e pure  rapite  dal  dolciffìmo 
e purillimo  piacere  delle  Angeliche  fembianze , fi  llrug- 
gevano  per  la  gioia,  languivano,  ufcivano  fuori  de’fenlì, 
e poco  meri  che  per  dolcezza  eccepiva  non  morivano.— 
E pure  è Certo,  che  i Santi  in  quella  vita  non  vede- 
vano gli  Angeli  , fe  non  fotto  quelle  corporali  fem- 
bianze , che  per  addattarli  alla  debole  capacità  de’  no- 
ftri  lenii  alfumevano  . - - Or  che  farà , quando  poi  li 
vedrete  nella  propria  fpirituale , ed  elfenziale  bellezza?  — 
Nè  crediate, che  farà  folo  il  vollro Angelo Cuftode  l’og- 
getto de’voftri  fguardi  : perocché  , ficcome  fe  voi  morrete 
in  peccato,  non  farà  folo  a llrafcinarvi  all’Inferno  il  vollro 
tentatore  Demonio  ; ma  verranno  da  quelli  invitate  altre 
truppe  di  Demoni  per  rendere  più  ignominiofa  la  voltra 
caduta  all'  Inferno  ; così  fe  voi  morrete  in  grazia,  non 
farà  folo  a guidarvi  al  Cielo  1’  Angelo  vollro  Cultode  ; 
ma  faran  da  quelli  invitate  altre  fchiere  di  Angeli 
per  rendere  più  gloriofa  la  vollra  falita  al  Paradifo  : 
così  richiedendo  e la  loro  carità  eccelfiva  con  ogni 
anima  beata  , e ’l  decoro  del  primo  ingreflò  alla  glo- 
ria d’una  Spofa  novella  di  Gesù  Crillo  . - - - • - Ma 
qui  sì  che  farebbe  opportuna  un’  Angelica  eloquenza 
per  divifarvi  il  giubilo  immenfo,la  gioia  infinita,  che 
aovravvi  inondare  nel  feno  , allorché  appena  fpirato  , 
volgendovi  attorno  , vedrete  la  vollra  danza  tutta  ri- 
piena , e sfavillante  di  Perlonaggi  così  maedofi  , di 
bellezze  così  pellegrine.  - - E fra  quelli,  come  gene- 
rale ricevitore  dell’ anime  giulle,  voi  vedrete  altresì  il 
gloriofiffimo , e belliffimo  Arcangelo  S.  Michele.--  Oh 
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quanto  farà  facile  , che  voi  allora  tutto  da  dolciffima 
meraviglia  forprefo , credendo  effer  quegli  il  voftro  Id- 
dio, vorrete  umile  , e divoto  proftrarvi  a’ fuoi  piedi  , 
riverirlo , adorarlo  ! Ma  nò  ( vi  dirà  amabile  , e dolce 
in  fembiante  ) nò  : cave-,  ne  feceris  : confervus  tuus  fum.  — 

Io  non  fono  il  vojlro  Iddio  : io  fono  un  femplice  vojìro 
compagno , voftro  frateHo . Altro  abi[fo  di  altijfima  , e dol- 
ci jfima  bellezza  è quella , che  vanta  quel  Dio , che  or  ora 
comincierete  a godere  per  non  lafciar  mai  più  di  goderlo.  Ed 
in  cosi  dire,  (tingendovi  amorevole  al  feno  , daravvi 
prima  egli , e poi  tutti  a gara  il  dolce , e fanto  bacio 
di  eterna  pace.  - - Tutti  vi  fi  affolleranno  affettuofif- 
fimi  attorno  a carezzarvi , e a farvi  plaufo , - - - con 
quell’  amore  , e tenerezza  , che  potrete  inferire  voi 
fteffo  , dopo  aver  riflettuto  , che  per  la  grande  ca- 
rità , che  regna  fra  tutti  i Beati  , gode  tanto  ognuno 
del  bene  dell’  altro  , quanto  del  proprio  . - - E fopra 
tutti  1’  Angelo  voftro  Cuftode  non  capendo  in  fe  ftef- 
fo per  la  gioja  nel  vederli  di  già  aflìcurata  la  fpòglia 
gloriofa  del  fuo  trionfo , il  frutto  tanto  fofpirato  delle 
fue  fatiche,  non  faprà  faziarfi  di  carezzarvi , ftringervi 
al  feno,  e darvi  benedizioni . - - - Oh  benedetta  (dirà 
tutto  giubilo  abbracciandovi  ) oh  benedetta  mille  volte 
tutta  la  mia  induflria  , e Jludio  nel  cuflodirvi  , ed  ijìra- 
darvi  ; giacchi  mi  ha  fruttato  una  gioja  sì  bella  , un  . 
vanto  sì  nobile  per  tutta  P eternità  ! - - Ora  che  rilol- 
vete?  Tutto  ciò  è per  voi,  fe  vi  emendare,  col  farvi 
un  poco  di  forza  a fuperare  quella  paftione,che  vi  pre- 
domina . - - Sin  dal  voftro  letto  avrete  a vedere  bel- 
lezze cosi  efimie , amici  cosi  teneri , ed  in  compagnia 
di  Perfonaggi  cosi  vaghi  in  fe  ftefti , cosi  amorevoli 
per  voi,  fpiccare  un  volo  tutto  lieto  pel  Paradifo.  - - 
Che  oftinatezza  è mai  la  voftra  ? Non  voler  guada- 
gnarvi col  lieve  patimento  di  pochi  anni  una  forte  fe- 
liciflìma,  per  cui  farebbe  bene  impiegata  la  penitenza 
più  auftera  di  mille  fecoli  ! 
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DOCUMENTI. 

RIfvegliatevi  una  volta  dal  voltro  dannevole  letar- 
go ; ed  aprendo  gli  occhi  a vedere , quanto  gran 
bene  vi  afpetta  , fé  vi  emendate  , rifui vete  di  volere 
ad  ogni  colto  emendarvi  , col  darvi  ad  una  vita  Tem- 
pre amica  di  penitenza,  e di  orazione.--  Doletevi  di 
tutto  cuore  di  avere  tante  volte  difgultato  un  Dio , il 
quale  vi  ha  creato  per  ammettervi  a tanto  onore  , e 
godimento  . - - - Proponete  di  penfare  fpelfo  a quello 
lietilfimo  fcuoprimento  , ed  accoglienza  degli  Angeli 

all’ anime  giulte  dopo  la  lor  morte: e di  fpeflo, 

guardando  la  volita  llanza  , dire  : qui  avrò  da  vedere 
un  dì  , fe  mi  l'alvo,  l’Angelo  mio  Cultode,  S.  Miche- 
le Arcangelo,  una  legione  di  Angeli.  - - Qui  avrò  ad 
elfere  abbracciato,  carezzato  da  Principi  così  maeltofi, 
e così  amanti , fe  mi  rifolvo  di  non  più  cadere  in  pec- 
cato . Prendete  una  più  tenera , e più  attenta  di- 

vozione all’  Angelo  veltro  Cullode  . Attuatevi  fpelfo 
nel  penfiere,  e certezza  di  averlo  prefente , ed  al  vo- 
ftro  deliro  lato . E però  sforzatevi  a portarvi  con  quel 
decoro  , che  ad  un  Principe  si  grande  , ad  un’  amico 
sì  tenero  fi  conviene  . Il  B.  Giufeppe  da  Copertina 
era  così  rifpettofo  verfo  l’Angelo  fuo  Cullode , che  mai 
non  entrava  in  camera  fenza  ritirarli  alquanto  riveren- 
te addietro  , per  dar  luogo  al  fuo  Angelo  , che  prima 
entraffe  . La  miglior  divozione  è di  altenerfi  dal  pec- 
cato per  rifpetto  dell’Angelo  Cultode,  che  vi  afcolta* 
e vede.  Fategli  pertanto  il  feguente 

COLLOQUIO. 

O Benedetto  Angelo  mio  Cullode , o guida  amore- 
vole, e fedele  del  mio  pellegrinaggio,  io  dinan- 
zi a voi  genuflelfo  vi  fupplico  a non  guardare  tanta, 
irriverenza,  ed  oltraggio , che  ho  ufato  alla  volira  pu- 
tidi ma  prefenza  , con  tutte  quelle  colpe , con  cui  in- 
gratillimamente  ho  difgultato  il  volìro  , e mio  Signo- 
re ; ma  dimenticato  , per  volira  bontà  , di  tanta  mia 
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arroganza,  impetrarmi  un  dolore  , che  badi  a fodisfa- 
re  a’  miei  debiti  . - - Impetratemi  tanta  grazia  , che 
arrivi  a darvi  tanto  piacere  colla  mia  vita  di  vota  , 
quanto  vi  ho  recato  diipiacere  colla  vita  mia  rilafcia- 
ta.  - - Quante  cofe  fconcie  , e laide  vi  ho  fatto  con 
fommo  voftro  rammarico  afcoltare , e vedere  ! - - Oh 
fomma  mia  sfacciataggine!  Ho  commetto  alla  prefenza 
di  voi  mio  amantiffimo  , e fantiffimo  amico  , cofe  , 
che  avrei  avuto  ribrezzo  a commetterle  in  prefenza 
d’un  viliftìmo  fervo Quanto  me  ne  duole!  e quan- 
to più  dolermene  vorrei  ! Ottenetemi  voi  quefto 

dolore  sì  giufto,  e sì  defiderato  . --  Ottenetemi,  che 
io  fempre  amaramente  mi  dolga  d’  avere  così  brutta- 
mente tolto  il  rifpetto  a voi , ed  al  noftro  Iddio  ; - - 
a quel  Dio  , che  fe  in  tutti  gl’  altri  benefizi  mi  ha 
trattato  da  figlio , nell’attegnarmi  poi , come  per  ajo , un  sì 
gran  perfcnaggio , quale  voi  fiete , mi  ha  trattato  da  figlio 
nobile  . — Ed  un  Dio  di  me  così  premurofo,  ed  aman- 
te, io  ho  potuto  offendere  ! --  e sì  gravemente,  e sì 
fpeffo  ! - - Oh  T infinita  mia  fconofcenza  , ed  empie- 
tà ! - - Deh  fedelifìima  fcorta  del  mio  efiglio  , avva- 
lorate vieppiù  la  voftra  interceffione , affinchè  (cancel- 
li colla  penitenza  macchie  così  enormi , ed  orrende . — 
Impetratemi  un  dono  di  lagrime  per  puro  dolore  d’aver 
difguftato  un  Dio  di  tanta  bontà.--  Un  fuoco  d’amo- 
re così  intenfo  , che  fempre  m’ impieghi  in  amare  , e 
operare  per  amor  del  noftro  buon  Dio . - - Un’  amore 
così  tenace , che  non  lo  fmuova  verun  piacere  di  que- 
fto mifero  mondo  . - - - Ma  che  fempre  aneli  ai  pu- 
riffimi , ed  infiniti  piaceri  di  quella  Patria  beata . - - - 
Ottenetemi  un  dono  d’  Orazione  così  forte  , che  non 
mai  più  la  lafci , per  quanto  pure  la  Divina  Providerr- 
zavoleffe,  ch’io  la  faccia  fenza  gufìi,  e fenfibile  divo- 
zione . - - Ma  che  allora  vieppiù  la  profiegua  , e per- 
feveri  . - - Sgombrate  dalla  mia  mente  tanti  fantafmi 
di  vane  , e pericolofe' diffrazioni  : - - o almeno  , che 
non  fiano  con  mio  peccato  . - - Io  vi  chiedo  molto, 
perchè  fon  certo  , che  più  affai  mi  amate  di  quello  , 
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eh’  io  ami  me  ftelTo . - - Non  badate  alla  mia  ingrata 
maniera  , con  cui  mi  porto  di  prefente  in  terra  , ma 
riflettete  a quel  fommo  rifpetto  , ed  altiffimi  ringra- 
ziamenti, che  poi  vi  darò  nel  Cielo  per  tutta  1’  eter- 
nità ; come  fpero  certamente , ed  ardentemente  defide- 
ro  di  ottenere  colla  grazia  del  mio  Signore,  e coll’af- 
fiftenza  di  voi  mio  fedelifiìmo  Cuftode,  ed  Avvocato. 
Amen  . 


NONO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  III. 

Siegue  la  meditazione  del  Paradi/o . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate , come  dopo  la  voftra  morte  ( fe  come 
fi  è detto  , morrete  dopo  aver  fervito  fedelmente 
il  Signore  ) veduti  già  con  voftro  fommo  godimento 
quei  novelli , ed  eterni  voftri  compatriota  , e sfogato 
alquanto  il  vicendevole  amore  in  affettuofiffime,e  dol- 
ciflìme  accoglienze , vi  avviarete  con  sì  nobile  compa- 
✓ gnia  , e con  mefplicabile  voftro  giubilo  al  Paradifo  . 

Ed  oh  che  gruppi  di  meraviglia  , che  torrenti  di  gio- 
\ ja  in  quel  fortunato  viaggio  vi  afpettano  ! Spiccato  dal- 
la voftra  cafa  un  rapido  , e fpeditiflìmo  volo  , in  po- 
chi momenti  di  tempo,  fatti  già  da  126.  mila  miglia 
di  cammino,  vi  troverete  al  Ciel  della  Luna.--  Ah! 
Chi  mai  potrebbe  fpiegarvi  il  piacere,  che  voi  prove- 
rete in  quel  tempo  ? - - L’ anima  , che  già  aggravata 
dal  pefo  del  corpo,  era  avvezza  a foffrire  la  dura  ne- 
ceflìtà  di  non  poterfi  folle  vare  a volo , neppure  un  fol 
paffo  da  terra,  penfatel  voi,  quanto  eiulterà  dipoi  nel 
vederli  adorna  di  una  tale  agilità  da  poter  fare  di 
volo  fempre  in  fu  iòllevandofi  tante  migliaia  di  mi- 
glia, in  ifpazio  così  corto  di  tempo!  — Colà  non  pa- 
gherebbe un  Monarca  per  rinvenire  la  maniera  di  po- 
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terfi  levare  qualche  miglio  (blamente  a volo  in  aria  , 
ed  offervare  così  ad  un  tratto  una  gran  parte  di  mon- 
do ; e appagare  la  tanto  innata  curiofità  di  fapere  , 
e vedere  tutto  intiero  il  corfo  de’  fiumi  , lo  (por- 
gimento  de’  monti  nel  mare  , i Ceni  del  mare  nella 
terra,  la  diftanza  de’ luoghi,  il  fito  delle  Città,  delle 
valli  , de’  monti  ? - - Voi  avventurati  , fé  arrivate  a 
falvarvi  ! Vedrete  in  quel  lietiflìmo  viaggio  , non  già 
una  parte , ma  tutto  intiero  il  mondo  . - - - - E (eb- 
bene lo  vedrete  in  tanta  diftanza  , lo  vedrete  perù  sì 
chiaramente  , come  fe  ogni  cofa  intimamente  prefen- 
te  vi  fofle  , perchè  lo  vedrete  con  quel  lume  appun- 
to , che  avravvi  già  communicato  1’  Altiflìmo  . 

Oh  ! quella  ( direte  allora  tutto  eftatico  dal  piacere  ) 
Quella  è Roma  ; che  magnificenza  di  Tempj  ! - - Quella 
è Tivoli  ; che  delizie  di  giardini  ! - - Or  che  farà  nel 
Paradifo  ? - - Ecco  là  Venezia  : ecco  là  Firenze  : - - Quel- 
la è Genova  ! -----  Come  fanno  qua  fi  a livello  Ma- 
drid , e Bizanzio  ! Oh  che  gran  mormorio , che  fanno  quei 
numerofi  abitanti  in  Napoli , in  quel  Parigi  ! - - - - - 
Guarda , come  fon  neri  quei  popoli  nell'  Affrica  ! - - come 
ricco  quel  Fattolo  nell'  America  ! - - Oh  che  fiera  tempera 
agita  quei  naviganti  in  quel  mare  ! - - che  fanguinofo 
combattimento  fi  fa  da  quegli  ejerciti  in  quel  campo  ! — 
Ecco  , come  pur  troppo  è vero  , che  fiar  debbono  colle  not- 
ti di  piti  mefi  quei  popoli  fitto  il  polo  ! - - come  fi  na - „ 
fconde  tratto  tratto  il  nilo  fitterra  ! --ed  io  noi  credeva , 
ed  ora  sì  diflint  amente  Pojfervo  .--Obi  ecco  là  Gerufalem - 
me  ! oh  terreno  inaffiato  col  f angue  del  mio  Signore  , io 
fin  da  qui  fu  riverente , ed  umile  ti  adoro  . - - O mille 
volte  e mille  benedetta  quella  mia  mortificazione  in  ter- 
ra , foverchiamente  ricompenfata  anche  col  piacere  , che 
provo  per  quel , che  vedo  da  queflo  Cielo  ! - - Così  voi 
allora , ed  eternamente  avrete  a benedire , e chiamarvi 
contentiftìmo  della  rifoluzione  pigliata  di  darvi  ad  una 
vita  fervorofa  . - - E per  non  (offrire  quella  piccola  fa- 
tica , che  dovrà  coftarvi  una  tal  vita , vorrete  voi  porvi 
ad  evidente  periglio  di  perdere  un  godimento,  ed  una 
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confolazione , che  tanto  avrete  a benedire , e reputarvi 
contento  d’aver  meritata?  - - 

DOCUMENTI. 

RIfolvetevi  di  emendare  tanto  voftro  difordine,  che 
laddove  dagli  uomini  del  mondo  tanto  fi  fpende , 
tanto  fi  foffre,  ed  a tanti  perigli  fi  efpongono  per  far 
qualche  giro  , ed  offervar  qualche  cofa  del  mondo  ; 
voi  non  per  tanto  nulla  volete  incommodarvi  , e sfor-< 
zatvi  per  fervire  un  Dio  , che  vi  promette  in  premio 
la  vifta  di  tutte  le  meraviglie  del  mondo , e poi  l’iftef- 
fa  fua  vifione,  che  contiene  un  mondo  di  meraviglie. -- 
Doletevi  di  tutto  cuore  d’ aver’  offefo  un  Dio,  il  quale  * 
vi  ha  promeflo  in  ricompenfa  premio  così  immento 
Proponete  di  guardare  fpeflo  il  Cielo  per  innamorarvi  di 
quelle  bellezze,  e così  diftaccarvi  più  facilmente  dalle 
vili  bellezze  della  terra  ; ed  eccitate  il  voftro  defide- 
rio  , come  già  faceva  S.  Francefco  di  Sales  : oh  Dio! 
(diceva  tutto  accefo  di  fanto  defiderio)  Quelle  Jlelle 
un  giorno  Jlaranno  fotta  a miei  piedi , fe  arrivo  a falvar- 
mi  . - - Ringraziate  il  Signore  per  avervi  creato  , ed 
eletto  per  una  patria  così  felice  . - - Pregatelo  in-  , 
ceftantemente  , che  vi  aiuti  colla  fua  fanta  grazia 
ad  acquietarla  , - - e chiudete  la  meditazione  col  fe- 
guente 

COLLO  Q_U  I O. 

Signore,  fe  non  forte  ftato  voi  quegli  , che  mi  ha 
dato  P edere  , e quegli  che  tuttora  mel  conferva  ; 
fe  non  forte  ftato  voi  quegli , che  a tanti  altri  benefi- 
zi , ed  atteftati  d’amore  ha  aggiunto  ancora  il  morire 
per  me  ; - - pure  folo  per  avermi  apparecchiato  un 
Paradifo  di  tutti  i beni  in  premio  della  mia  ferviti!  , 
ed  amore,  io  farei  ftato  un  moftro  di  lconofcenza  nel 
non  fervirvi  , ed  amarvi . - • Or  come  , mifero  me  I 
dovrò  chiamarmi  , dappoicchè  ad  un  sì  alto  premio  , 
avete  accoppiato  tanti  altri  altiflìmi  benefizi , - - ed 
io  non  folo  non  v’  ho  fervilo»  ed  amato  , ma  di  più 
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tanto  vi  ho  difguftato  , e vilipefo  ? - - Oh  cuor  mio 
duriflìmo,  con  quali  altri  allettativi  potrà  guadagnarti 
il  tuo  Dio  ! - - Oh  mio  Dio  amantiffìmo , da  chi  altri 
mai  avete  riportata  più  fconofcenza  , e ftrapazzi  ! - - 
Oh  quanto  mi  rincrefce;  quanto  vorrei  tutto  ftrugger- 
mi  di  dolore  per  tanto  mia  enorme  ingratitudine  ! - - 
Quanto  vorrei  tutto  liquefarmi  d’amore  per  corrifpon- 
denza  a tanta  voftra  bontà  ! - - Signore  , voi  ben  po- 
tete foggettarvi  ogni  cuore  , quantunque  protervo  , e 
ribelle  j - - rendetevi  padrone  del  mio  . - - Prendete 
polfeffo  di  quello  mio  ingratillìmo  cuore  , che  tutto  a 
voi  lo  coniagro,  e dono.  - - Non  torni  più  ad  attac- 
• cari!  a quei  piaceri, che  già  fono  fpariti , come  un  om- 
bra. - - Si  rimetta  tutto  in  voi , che  folo  potete  bea- 
tificarlo totalmente  , ed  eternamente  Rifve- 

gliatemi  dalla  mia  miferabile  fonnolenza  , e pigrizia 
nel  ben  fare.  --  Infervoratemi,  accendetemi  una  volta 
colle  fiamme  della  voftra  dolciffìma  , e delìderatiffima 
carità . - - Conducetemi  a feguire  il  voftro  efempio 
con  affezionarmi  al  patire  , - - alle  umiliazioni,  - - 
alla  carità  verfo  il  proftìmo  , - - folo  per  dar  gufto  a 
voi,  ed  al  voftro  eterno  Genitore,  il  quale  credo  fer- 
mamente regnare  vero , e folo  Iddio  con  Voi , e collo 
Spirito  Santo  . - - In  quella  fanta  fede  io  intendo  di 
voler  vivere  , e morire  ; e protetto  di  non  acconfenti- 
re  a quelle  fuggeftioni  , e dubbj  , che  mi  porrà  fopra 
la  fanta  Fede  il  Demonio,  malfime  al  tempo  della  mor- 
te mia-  --  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Ponderate  , qualmente  dopo  olfervate  le  bellezze, 
e meraviglie  della  terra  , da  cui  partifte  , verrete 
richiamato  a maggiori  meraviglie,  e bellezze  del  Cie- 
lo della  Luna,  a cui  farete  giunto.  Che  ftupore  ! che 
godimento  ! vedervi  vicino  , elfer  già  tutto  dapprelfo 
a quel  nobil  Pianeta!  --  Quella  Luna,  che  voi  veden- 
do da  terra  , riputafte  poco  più  grande  d’un  piede  , 
trovarla  poi  di  circonferenza  più  di  dieci  mila  miglia  ! — 

Che 
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Che  lieta  forte  ! Vedere  allora  , donde  provengono 
quelle  fue  macchie  , - - donde  derivano  quelle  muta- 
zioni sì  fpefie, quegl’ intìuffi  sì  varj  ! Sape- 

re , fe  vi  fiano  quei  monti  , e quelle  valli  aiferite 
da’  filofofi  ! --  Sapere,  qual  fia  lafodanza,  chela  com- 
pone ! Sapere  quegli  accidenti  , che  l’adornano  ! - - - 
Ma  che  dico,  fapere  fol  quello,  fe  voi  allora  faprete  , 
quanto  faper  fi  può  non  l'olo  da  un  perito  Adronomo , 
ma  quanto  fi  può  fapere  in  tutta  la  sfera  dello  (ci- 
bile / - - - - Quali  uomini  , ancorché  dottifiìmi  , po- 
tranno compararfi  coll’anima  vodra,  fe  vifalvate,  an- 
corché folfe  del  più  idiota  contadino  ? - - Voi  faprete , 
quanto  mai  fi  fcrilfe  in  tutte  le  Storie  : quanto  mai  fi 
leppe  in  Matematica , in  Medicina , in  Teologia  , in 
tutto . Coficchè , fe  Iddio  adelfo  fpedilfe  dal  Cielo  l’ani- 
ma della  più  vile  contadinella , che  già  fia  falva , con 
quel  folo  fapere  , che  già  le  avrà  communicato  affie- 
me  cogli  altri  donativi  , in  premio  di  quella  debole 
fervitù,  che  le  predò  invita;  nè  i più  fcienziati  Tullj, 
e Plafoni  ; nè  gl’Aridoteli , e Galeni  ; nè  gli  Euclidi , 
e Baldi  ; nè  i Girolami  , e Bernardi  nelle  loro  parti- 
colari profeffioni  potrebbero  per  ombra  rifpondere  , e 
compararfi  con  quella  Villanella  beata  in  tutte  le  fcien- 
ze . - - Oh  fomma  nodra  pazzia , e cecità  ! Quanto  fi 
dudia  , e fi  denta  per  acquidare  alcune  poche  notizie 
in  qualche  facoltà  ? - - Quante  ore  della  notte  ! - - - 
quanti  giorni  al  tavolino  ? - - quanto  fi  travaglia  con 
telofcopj  ? - - - come  fi  fuda  ! - - - affine  di  arriva- 
re a fcorgere  con  qualche  probabilità  , la  didanza  , 
la  grandezza  , il  moto  , la  qualità  de’  celedi  Piane- 
ti ? E per  arrivare  a vederli  dapprelfo  ? a toccarli 
colle  proprie  mani  ? faperne  tutto  ciò  , che  può  fa- 
perfene  ? e fapere  , quanto  mai  è fcibile  in  tutte  le 
altre  fcienze  ? con  una  fcienza  così  profonda  , sì 
certa  , ed  in  verità  evidente  non  fi  farà  nulla  ? - - 
Ah  ! ben  ha  ragione  di  dupirfi  , e lagnarli  il  glo- 
riofo  S.  Profpero  , al  vedere  , che  i Cridiani  facen- 
do 
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do  tanto  , e tanto  (offrendo  per  le  cofe  tranfitorie  del 
Mondo , prò  Deo  fuo  vero  nil  grande , vel  parum  face- 
re  audent  ! 

DOCUMENTI. 

Confondetevi  umilmente  alla  prefenza  del  Signore , 
di  effere  fin  ora  fiato  voi  uno  di  cosi  fatti  cie- 
chi , e forsennati  Criftiani  . - - Doletevi  cordialmente 
di  avere  tante  volte  dilguftato  un  Dio,  il  quale  vi  ha 
creato  per  ornarvi  d’ un  fapere  , che  dovrà  edere  con- 
veniente ad  un  anima,  che  già  è Spola  dell’ifteffa  in- 
finita Sapienza  . - - Doletevi  Sopra  tutto  di  aver  ma- 
lamente impiegato  anche  quel  fapere,  che  avete  acqui- 
etato in  quello  Mondo . — Proponetene  l’emenda , con 
proporre  d’ impiegarlo  in  luo  Servizio  , predicando,  in- 
gegnando la  dottrina  crifiiana  agl’  ignoranti  , dando 

buoni  configli  ai  dubbio!!  ec. Ringraziatelo  della 

fua  bontà  nell’  eleggervi  ad  un  premio  così  riguarde- 
vole . - - - Pregatelo  del  fuo  Santo  foccorfo  per  fecon- 
dare la  fua  fanta  volontà  . - - E terminate  col  prece- 
dente Colloquio . 

PUNTO  TERZO. 

COnfiderate , come  dopo  varcato  il  Cielo  della  Lu- 
na , con  gli  altri  due  Cieli  Superiori  immediata- 
mente alla  Lama,  detti  di  Mercurio,  e diVenere,  vi 
vedrete  già  , ( doppo  un  viaggio  , o per  meglio  dire , 
un  volo  di  quattro  millioni  di  miglia  , Senza  ombra 
alcuna  di  fianchezza,  o di  noja  ) arrivati  al  Cielo  del 
Sole  . Oh  che  felicità  ! che  fortuna  ! Vi  fono  fiati  ( allo 
Scrivere  di  Plutarco  ) di  coloro  , che  per  vedere  dap- 
preffo  anche  una  volta  il  Sole , coficchè  potuto  ne  aveS- 
fero  chiaramente  mifurar  la  grandezza , offervare  il  mo- 
to , le  proprietà  , la  foftanza  , non  fi  farebbero  curati 
di  reftarne  divampati  da’  raggi  . Voi  adunque  av- 
venturati ! Se  vi  falvarete  , Senza  punto  temere  d’  un 
tal  periglio  , anzi  nemmeno  Soffrire  un  lieve  abbaglio 
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dall’ecceffivo  fplendore,  potrete  a voftro  bell’  agio  of« 
fervarlo , toccarlo , ed  accertarvi , quanto  fia  pur  trop- 
po vera  la  fua  fmifurata  grandezza,  cento  ieffantafei 
volte  maggiore  di  tutta  la  terra , al  fentimento  di  tutti  i 
più  accreditati  Mattematici.  - Accertarvi  inoltre  di  quella 
lua  ftupenda  velocità  nel  corfo  , coficchè  in  un  ora  fola 
compie  il  cammino  di  fette  millioni  ottocento  ottan- 
totto mila  miglia , e più  . E'  ben  vero  però , che  tut- 
te quelle  meraviglie , che  da  voi  fi  vedranno  nel  Cie- 
lo del  Sole  , celieranno  di  parervi  meraviglie  , doppo 
che  fatti  col  voftro  rapido  volo  , ed  angelico  accom- 
pagnamento altri  434.  mila  millioni , e più  di  miglia, 
ed  oltrepalfati  in  quello  mentre  gli  altri  Cieli  fupe- 
riori  al  Ciel  del  Sole  , porrete  il  piè  finalmente  nel 
Firmamento  , o fia  Cielo  (Iellato  . - - Or  qui  sì  che 
converrà  trafecolare  per  lo  ftupore  , e giubilare  per 
allegrezza  nel  vedere  tanta  valla  potenza  del  voftro 
Iddio  , e concepire  , come  per  forte  congettura  , cofa 
vedrete  nel  Cielo  Empireo  , fe  tanto  evvi  da  ammi- 
rare anche  nel  Cielo  (Iellato,  ch’altro  in  fine  non  è , 
che  fondamento  di  quella  beata  magione.  --  Che  me- 
raviglia! che  godimento!  al  vedere  quelle  Stelle,  che 
voi  tante  volte  già  offervando  da  terra,  appena  fcuo- 
prifte  col  guardo,  e fovente  vi  sfuggivano  dalla  villa, 
come  fon  quelle , che  chiamano  della  feda  grandezza  ; 
e pure  fono  si  fmifurate  , e valle  , che  conterrebbono 
tutta  la  macchina  della  terra  ben  64.  volte  ! - E quelle 
dipoi  , che  fono  della  prima  grandezza  conterrebbono 
tutta  la  terra  cinquemila  trecento  cinquantacinque  vol- 
te ! — Qual’  alto  piacere  nell’  olfervare  quelle  Stelle 
polle  nell’equinoziale  , effere  di  moto  sì  veloce  , che 
in  un  ora  facciano  il  corfo  di  duemila  duecento  fet- 
tantaquattro  millioni , e più  di  miglia . - - - - Oh  le 
vaghe  , e pellegrine  meraviglie  create  dal  nollro  Iddio  ; 
e folo  da  goderfi  da  coloro  , che  fi  danno  a fervire 
Iddio  ! - - Avea  ragione  il  Tanto  penitente  Davidde  di 
tanto  fofpirar  di  vedere  quelle  opere  (lupende  : videbo 
coelos  tuos , opera  dì  gnor  um  tuorum  . E voi , che  tanto 

lìe- 


Digitized  by  Google 


I 


512  II  Criftiano  occupato  . 

liete  folleciti  , per  offervare  qualche  mifèra  meravìglia 
di  quello  Mondo  , nulla  vi  commovete  , e fvogliato 
affatto  vi  mofirate  per  meraviglie  sì  eccelfe  del  Cielo? 

DOCUMENTI. 

FIffatevi  bene  a mente  quelli  meravigliofi  effetti 
della  onnipotenza  divina  , per  fervirvene  poi  nel 
dolervi  de’  voftri  peccati  , e riflettere  di  quale  (termi- 
nato potere  vada  fornito  quel  divino  Monarca  , che 
voi  per  vani  momentanei  piaceri  vi  mettete  fotto  i 
piedi  , peccando  . - - Doletevene  adeffo  di  tutto  cuo- 
re . - - Proponete  1’  emenda  con  qualche  cofa  partico- 
lare , giuda  il  voflro  bifogno  . - - Proponete  di  avva- 
lervi fpeffo  della  confiderazione  di  tante  meraviglie 
ne’ Cieli  , per  fervirvene  poi  , come  per  fcalino  , ad 
infervorarvi  nel  defiderio  di  vedere  nel  Cielo  Empireo 
il  Signore  , eh’  è il  vero  defiderio  Crifliano  meritorio, 
e fanto  . - - - Pregatelo  iflantemente  della  fua  grazia 
per  efeguire  un  tal  propofito  , ed  ottenere  un  tale  in- 
tento : - - £ chiudete  col  feguente 

COLLOQUIO. 

OR  quale  de’  due  miei  graviflìmi  difordini  dovrò 
prima  deplorar  quefia  volta  , mio  amabiliflìmo  , 
e pazientiflìmo  Signore  ? La  mia  sì  enorme  temerità 
d’aver  offefo  voi  , che  avendo  create  tante  Aupende 
cole,  tuttavia  non  fono,  che  un  menomo  effetto  del  vo- 
flro infinito  potere  : o pure  la  mia  sì  cieca  follìa  d’ave- 
re per  viliffimi  piaceri  della  terra  vilipefo  piaceri  co- 
sì eccedivi  in  quei  cieli,  che  pure  in  fine  non  fono  , 
che  una  menoma  parte  di  quel  premio , che  mi  rifer- 
ba  il  voflro  infinito  amore  ? - - Oh  mille  volte  male- 
detta la  mia  temerità , eh’  ha  ofato  vilipendere  un  Si- 
gnore così  potente  / - - Oh  foffi  prima  mille  volte 
morto  , che  flrapazzare  un  Dio  cosi  amante  ! - - Deh 
dolcifsimo  mio  Signore  , per  quell’  amore  appunto , 
che  vi  ha  indotto  a far  tanto  per  me  , e tollerar  tan- 
to 
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to  da  me,  per  quello  io  filantemente  vi  prego  , e vi 
fcongiuro  a perdonarmi  tanta  mia  fcelleratezza  , ed 
empietà:  - - darmi  grazia,  che  10  fempre  me  ne  dol- 
ga, e pianga;  --  che  io  altrettanto  fedelmente  vi  fer- 
va, e vi  compiaccia  , quanto  ingratiliimamente  vi  ho 
difguftato , e vilipefo  . - - Che  mortifichi  tanto  quella 
mia  maledetta  paffione  di  N.  N.  , quanto  l’ho  fudifc 
fatta.  --  E che  tanto  colla  voftra  grazia  penfi  a voi,  ed 
ami  voi  , quanto  per  mia  malizia  non  vi  ho  nè  ama- 
to , nè  penfato  . - - Oh  mio  Dio  , Dio  tutto  amore , 
giacché  tanto  m’amate,  fate,  che  una  volta  io  comin- 
ci per  mai  mai  finire  d’  amarvi  . - - Accendete  ormai 
le  voftre  fantiffime  fiamme  in  quello  indegniflìmo  mio 
cuore,  coficchè  tutto  fi  occupi  , e fi  ftrugga  in  amar 
Voi,  e operare  per  voi.  --  Stringete  le  mie  vagabon- 
de potenze  colle  beate  catene  della  voftra  carità  , af- 
finchè mai  più  vadano  lontane  dal  voftro  amore  . - - 
Allettate  i miei  fenfi  ribelli,  acciocché  mai  più  pren- 
dano altro  diletto  che  in  voi  , e per  voi  . - - Fatemi 
tutto  ftruggere,  e fpafimare  di  amore  . - - Fatemi  vi- 
vere con  amore,  e morire  per  amore.--  Datemi  amor 
di  voi  , foaviflìmo  amor  mio  . - - Datemi  quello  vo- 
ftro fantiflìmo  amore,  che  tanto  giova  a me,  e tanto 
piace  a voi . - - Quello  cuore  si  lordo  fe  n’  è refo  af- 
fatto indegno  ; verfate  voi  una  fola  ftilla  del  voftro 
Sangue  divmo , e diverrà  più  che  degno . — In  que- 
llo voftro  preziofiflìmo  Sangue  io  appoggio  la  mia  lpe- 
ranza  di  riportare  il  voftro  puriffìmo  amore  , con  cui 
meritare  il  voftro  belliftìmo  Paradifo  ; - - - a cui  con 
tutta  la  mia  anfietà  io  fofpiro  : quando  veniam , & ap- 
parebo  ante  faciemDeiì  --e  con  tutta  la  mia  premura 
vi  chiedo  : adveniat , adveniat  regnum  tuum  . — Quel 
regno , ove  credo  , che  voi  regnate  vero  Dio  col  Pa- 
dre , e collo  Spirito  Santo  , a cui  da  me  , e da  tutti 
i popoli  , e lingue  fia  data  fempre  Bencdi£liot  & cla- 
ritas  , & fapientia , & gratiarum  aSìio  ; honor , & vir- 
tus  , & forùtudo , in  [acuì a faculorum . Amen . 
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ESAME  PER  IL  NONO  GIORNO. 

Sulla  maniera , con  cui  pajfate  i giorni  fejlivi . 

PRimo  . Efaminatevi  , fé  ne’  giorni  fedivi  vi  avan- 
zate a fare  opere  fervili . Per  vedere , quanto  dif- 
piaccia  a Dio  quedo  peccato , bada  offervare , con  quan- 
to rigore  voleva  dagli  Ebrei  1’  ofiervanza  di  quedo 
Precetto  . Non  era  permeffo  in  tal  di  , nemmeno  di 
mietere  ; faccenda  alle  volte  tanto  neceffaria  : Ce([abis 
metere  . ( Exod.34.  ) Non  fi  poteva  accendere  il  fuoco 
per  cuocere  le  vivande  , ma  il  tutto  alledir  fi  dovea 
il  giorno  innanzi.  Non  fi  poteva  fpendere  un  folo quat- 
trino per  la  compera  di  che  fi  foffe  mifera  bagatella. 
Una  volta  fola  fu  trovato  un  uomo  in  dì  fedivo  levar 
da  terra  alcuni  falci  di  legna:  riferita  l’accufa  al  San- 
to Profeta  Mosè  , quelli  fi  configlia  col  Signore  , e il 
Signore  ? Morte  moriatur  homo  ijìe  , lapidibus  opprimat 
eum  omnis  multitudo  ( Num.  1^.  ) Era  in  fomma  così 
grande  il  rigore  , con  cui  dal  Popolo  di  Dio  veniva 
olfervato  quedo  divino  Precetto, che  per  non  commet- 
tere l’ atto  fervile  di  por  mano  all’  armi  per  difenderfi 
nell’occafione  di  venir'  alfaliti  da’  lor  nemici  in  dì  fe- 
divo , a guifa  d’ innocenti  agnellini  fi  facevano  piutto- 
do  fvenare  . Tanto  che  le  nazioni  idolatre  confinan- 
ti col  popolo  di  Dio  , che  già  erano  giunte  a fcuo-  . 
prire  quedo  fagro  rito  inviolabile  dell’  Ebraifmo  , af- 
pettavano  a bella  poda  di  aifalirli  in  giorno  fedivo, 
per  elfere  così  ficuri  di  farne  un  macello,  fenza  tema 
d’incontrare  nè  pure  una  menoma  difefa.  Ed  in  fatti, 
coni’  è fcritto  nel  fagro  Libro  de’  Maccabei  , per  non 
commettere  in  un  dì  fedivo  l’atto  fervile  di  occuparli 
a chiudere  certa  porta  , fe  ne  fecero  più  di  mille  am- 
mazzare . Ora  quale  di  quede  offervanze  ardue , e du- 
re pretende  ora  da  noi  il  nodro  Iddio  ? Si  permette  ora 
di  accendere  il  fuoco  in  dì  fedivo  : d’  impugnare 
1’  armi  ( cum  moderamine  inculpatx  tutela  ) per  difen- 
derfi da’  nemici , di  aprire  nel  dopo  pranzo  le  botte- 
ghe 
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ghe  fpettantì  al  vitto  , ed  altro  , fecondo  che  ha  ria- 
bilito la  Chiefa  , eh’  è pia  Madre  , e difereta  ne’  Tuoi 
precetti  . Ma  poi  fenza  bifogno,  per  cofe  vane  , darli 
alle  opere  fervili  ne’ giorni  di  fella,  Ila  perfe,  fi'a  per 
altri  , lìa  con  interefle  , o fenza,  non  può  mai  rolle- 
rarfi.  Ed  è pur’  anche  fcandalofa  la  libertà,  che  pren- 
dono alcuni  di  lavorare  nei  dì  feftivi  per  la  ragione  di 
non  Ilare  in  ozio:  come  fe,  non  lavorando,  avelfe  il 
Crilliano  fecondo  lo  fpirito  di  Dio  , e della  Chiefa  a 
palfare  oziofamente  la  giornata  di  fella . 

Secondo  . Efaminatevi  , fe  nel  giorno  di  fella  fate 
travagliare  i voltri  figli , fervi , e garzoni . Non  facies 
( udite  1’  illelfo  divino  Legislatore  . Exod.  20.  ) omne 
opus  Jervile  in  fabbato , ncque  tu  , neque  filius  tuus , ne- 
que  ancilla  tua , neque  jumentum  tuum  . Qui  per  alium 
facit , per  feipfum  facere  videtur  : grida  la  Legge  : ( l.  Ita 
autem)  Non  vi  lufingate  adunque  di  olTervare  le  felle, 
fe  occupati  voi  in  tai  dì  in  opere  di  pietà , volete  di- 
poi la  vollra  famiglia  impiegata  in  opere  fervili.  Ne- 
que tu , neque  ancilla  tua . 

Terzo.  Efaminatevi,  fe  tenete  il  giorno  fellivo , co- 
me un  giorno  di  ricreazione  , e divertimento  ( come 
già  tanti  lo  tengono  ) , e contento  della  fola  fanta 
Melfa  , tutto  il  rello  dipoi  a darfi  bel  tempo  lì  fpen- 
de  . La  fanta  MelTa  è una  delle  opere  da  farli  , ma 
non  è l’unica  da  farfi  per  fantificare  le  Felle.  Si  fan- 
tifica la  fella  (S.Tommafo  2.  2.  quxfl.  122.  ) allorché 
fi  fpende  in  oflfequio  del  Signore  . Il  Signore  non  ha 
voluto  le  felle  per  accordare  una  quiete  oziofa  al  cor- 
po; ma  bensì  per  Spenderle  a meritarli  l’eterno  ripofo 
dell’  anima  . Prendetevi  pure  ( dice  S.  Gregorio  ) in  dì 
fellivo  la  vollra  lecita , e criftiana  ricreazione  : fi  ral- 
lenti un  po  l’arco  a fine  di  ripigliare  più  vigorofe  le 
forze  per  le  folite  fatiche  , non  mai  però  fi  rallenti 
tanto  , che  non  abbia  a tirar  più  . Altro  egli  è pren- 
dere un  poco  di  divertimento  in  dì  fellivo  , ed  altro 
. è l’ afpettare  il  dì  fellivo  , come  un  giorno  di  diver- 
timento . 
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Quarto  . Efaminatevi  , fe  contaminare  il  giorno  di 
feda  con  opere  peccaminofe  . Per  queito  indegno  tras- 
corro. ufato  da  un’Agoftino  peccatore,  ne  venne  dipoi 
atrocemente  caligato  Agoftino  penitente  . ( Confejf. 
lib.3.  cap.  $.)  Leggete  il  Vefcovo  Belluacenfe,  ( lib.z . 
cap.  21.)  il  Surio,  ( Frr.  Santi.  25.  Augujl.  ) S.  Bona- 
ventura , S.  Gregorio  Turonenfe  ( lib.  1.  de  glor.  Mart.  ) 
e il  Baronio  ( ann.  993.  ) e trovarete  cadighi  orren- 
di , e funediffimi  dati  dal  Signore  a quegli  uomini  , 
a quelle  donne  , che  lavoravano  in  dì  fedivo  . Or  fe 
tanto  il  Signore  fi  fdegna  in  tal  giorno  per  le  opere  in 
fe  indifferenti  , raccogliete  da  per  voi  deffo,  qual  fa- 
rà il  fuo  fdegnó  per  le  azioni  in  fe  peccaminofe  ? 

Quinto . Eiaminatevi , fe , come  già  fi  fa  da  tanti  , 
afpettate  il  dì  fedivo  appodatamente  per  ifpenderlo  in 
azioni  peccaminofe  , in  quei  bagordi  così  difordinati  , 
in  quei  corteggi  così  pericolofi  , in  quei  giuochi  così 
arrifchiati  , in  balli  , comedie  , mafchere  , o altro  fa- 
migliarne improprio  divertimento  . La  perdita  fatta  una 
volta  dalla  gran  Vergine  , e Madre  Maria  del  divin 
fuo  Figlio  in  dì  fedivo,  fu  midero  (dice  Ugon  Cardi- 
nale in  Mat. ) di  quello,  che  poi  giornalmente  avea  a 
fuccedere  traCridiani,  i quali  nel  giorno  fanto  appunto, 
quando  più  dovrebbono  unirli  con  Dio , allora  con  mag- 
giori iniquità  fe  ne  dilungano  . Empietà  maggiore  di 
quella  degli  defli  Giudei , i quali , fe  vollero  oltraggiare 
il  Signore  , almeno  ebbero  riguardo  a non  farlo  in  dì 
fedivo  : Non  in  die  fejlo  : e fe  in  fine  lo  crocefiffero  , 
non  vollero  però  , che  pendefTe  dalla  Croce  nel  gior- 
no fanto , ne  penderent  corpora  in  die  /abbati . 

Sedo.  Efaminato  il  male,  efammate  il  bene.  Se  vi 
trattenete  in  tal  giorno  ben’ a lungo  in  orazione  . Gli 
antichi  Cridiani  fi  occupavano  talmente  in  orazione 
nel  dì  fedivo  ,v  che  denominando  tal  giorno  dal  fuo 
principale  impiego  , il  giorno  di  Orazioni  lo  chiamava- 
no . Codantino  Magno  , lo  chiamava  , il  giorno  della 
mia  Orazione  \ e chi  lo  voleva  in  tal  giorno  , s’ era 
nell’  ora  del  ridorarfi  col  cibo  , poteva  trovarlo  a pa- 
lazzo. 
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lazzo,  in  tutto  il  refto  dipoi  bifognava  andare  inChie- 
fa  . Mi  direte  , che  le  faccende  della  profeflione  , gli 
affari  della  cafa  non  ve  ’l  confentono.  Gli  affari  della 
cafa  impedirvi  l’orazione  anche  ne’ di  fedivi  ? Avea  il 
Santo  Abbate  Bernardo  perintefo  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  III.  già  fuo  difcepolo  , veniva  tal  vol- 
ta dalle  cure  del  Pontificato  impedito  di  fare  la  folita 
orazione  del  giorno  , come  avea  apprefo  nel  Monifte- 
ro  . S.  Bernardo  ebbe  a male  quel'ta  neceffità  ; e gra- 
vemente operò  e fcriffe  , onde  il  Sommo  Pontefice, 
fenza  mancare  ai  doveri  del  Pontificato  foffe  libero 
all’  efercizio  della  confueta  giornale  orazione  . E che 
fono  mai  le  faccende  di  voftra  cafa  , rifpetto  alle  cure 
graviflime  e importantiflìme  del  Capo  di  tutta  laChie- 
fa  ? Penfate  voi  adunque , fe  mai  poffa  tollerarfi , che 
per  badare  agli  affari  di  voftra  cafa  abbiate  a lafciare 
l’orazione  anche  in  di  fedivo?  Affari  di  cafa!  Ma  ne 
potrefte  aver  più,  che  il  famofo Condottare  dell’Ebreif- 
mo  Giofuè  ? Dovea  quefti  aver  la  cura  politica  , belli- 
ca , ed  economica  d’ un  popolo , che  de’  foli  atti  allar- 
mi non  facevano  meno  di  feicento  mila  uomini  ; e 
pure  il  Signore  confegnandogli  il  Libro  delle  Leggi  , 
gl’  impofe  , che  in  quello  meditaffe  giorno  , e notte  . 
Ed  un  S.  Francefco  Borgia  , il  quale  anche  allora  che 
vivea  da  Cavallerizzo  maggiore  nella  Corte  fioritiffi- 
ma  di  Carlo  V.  pure  fpendeva  ogni  dì  cinque  ore  in 
orazione  . E tanti  e tanti  altri  ancora  viventi  con 
maggiori  occupazioni  di  voi  j e pure  coll’orazione  ogni 
giorno . Non  è , che  non  fi  può  , è , che  non  fi  vuo- 
* le  . Ora  le  voftre  ragioni  vi  pajono  buone  ; ma  allor- 

ché poi  le  vedrete  al  lume  della  candela  benedetti  , 
quanto  vi  parranno  ingiufte,  e frivole! 

Settimo  -.  Efaminatevi  , fe  tralafciate  1’  orazione  in, 
tempo  d’aridità.  Quefto  è difetto  fpettante  alla  Volon- 
tà : ed  anche  per  quefta  militano  tutte  quelle  ragioni, 
che  abbiam  detto  delle  diffrazioni . Se  prenderete  que- 
* fta  fpada  de’  divini  caftighi  per  il  fuo  verfo  , non  v’  è 
da  temere,  anzi  vi  farà  molto  da  meritare,  coll’umi- 
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iiarvi,  ed  uniformarvi  alla  divina  volontà,  che  vi  la- 
fcia  cosi  defolato  per  dare  il  Purgatorio  in  quefto  mon- 
do , a chi  meritarebbe  1*  Inferno  nell’  altro  . Vi  fono 
fiate  dell’ anime,  che  fono  giunte  a fare  orazione  fino 
a 40.  anni  fenza  mai  una  ftilla  di  confolazione  ; ma 
non  già  fenz’  altiffimo  merito  , e maggiore  di  gran 
lunga,  che  fe  fatta  raveffero  con  tenerezze,  gufti  , e 
divozione  fenfibile  . S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  ben 
fapendo  il  gran  merito  , che  fi  trova  in  quelle  sì  fat- 
te infipide  orazioni,  giunfe  un  di  fino  a far  patto  col 
Signore  di  volerlo  fervire  tutto  il  reflo  della  vita  in 
un  puro  patire,  fenza  veruna  fenfibile  confolazione,  e 
gufto  . Onde  un  giorno  , in  cui  orando  cominciò  ad 
avvertire , che  il  Signore  voleva  regalarla  con  qualche 
fapore  celefte  , la  Santa  Verginella  tutta  dolcemente 
fdegnata  : Ah  Signore  ( gridò  ) che  fate  ? Voi  mi  rompe- 
te i patti.  E,  volle  continuamente  fino  alla  morte, che 
le  fofle  offervata  la  parola . Non  farebbe  già  gran  fat- 
to , che  vi  rifolvefte  voi  ancora  a fervire  il  Signore 
anche  fenza  i gufti  di  fenfibile  divozione , dappoiché  è 
giunta  ad  obbligarli  con  patto  di  fempre  voler  vivere 
così , un’ anima , che  ad  una  si  limpida  innocenza  avea 
accoppiato  una  penitenza  si  rigida  . Quella  è una  cro- 
ce , che  il  Signore  vuole , che  la  porri  ognuno . S.  Ber- 
nardo con  tutto  che  foffe  un  si  grande  contemplativo, 
pure  giunfe  ( Serm.  54.  fuper  Carte.  ) a confeffare  bene 
fpeffo  , che  non  poteva  arrivare  a dire  un  fblo  Pater 
nojler , con  attenzione  , e divozione  . Non  fapit  PJal- 
mus  , non  legere  libet  , non  orare  deleftat  j exaruit  cor 
meum  ; fattura  e fi  ficut  terra  fine  aqua  , nec  compungi  . 
queo , tanta  e/l  duritia  cordis  • Cosi  pur*  anche  confena 
di  fe  medefimo  Tommalò  da  Kempis  « ( Imit.  CbriJÌ.) 

Ottavo.  Efaminatevi,  fe  mai  fiete  giunto  a lagnarvi 
con  impazienza,  e difformità  al  voler  di  Dio  di  que- 
llo si  fatto  trattamento  : fegno  di  poca  rafTegnazio- 
ne  , e umiltà  , e che  poco  amate  il  voftro  fpirituale 
avanzamento  . Nelle  Croniche  di  S.  Domenico  ( Ferd. 
de  Cafi.  1 .par.  lib.  1.  cap.  6.  hifi.  Ord.Prxd.)  fi  legge 

un 
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un  gafligo  fpaventevole , che  riportò  in  publico  un  Re- 
ligiofo,  che  dopo  molti  anni  d’orazione  con  aridità  , 
ardì  di  malamente  lagnarfene  . S.  Caterina  da  Siena 
( Blof.  Men.  Spiri,  c.  4.  ) trovandoli  da  qualche  tempo 
fenza  poterli  introdurre  nell’orazione  , tutta,  arida  , e 
fecca , e con  moltiffime  , 1 e bruttillìme  tentazioni  del 
Demonio  , appena  Tenti  nafcere  nel  cuore  un  penfiere 
di  lagnarli  di  quel  trattamento  , che  fubito  contro  Te 
fteffa  Tantamente  adirata:  T#(diffe)  vilijfima  peccatri- 
ce non  meriti  veruna  confol azione , e corrifpondenza  . Co- 
me ! ti  /degni  di  vivere  in  tenebre  anche  per  tutta  la 
vita  , qualora  ti  è rifparmiato  /’  e [fervi  per  tutta  /’  eterni- 
tà ? Io  non  mi  fon  data  al  mio  Signore  per  godere  in  que- 
Jlo  mondo , ma  bensì  nell'  altro . Levati  adunque , e pro- 
feguifci  con  fedeltà  i tuoi  efercizj . Quella  è la  maniera 
da  tenerfi  da  voi  in  Tomigliante  incontro . E per  viep- 
più determinarvici  , notate  i fini  tutti  amorevoli  , e 
fanti , per  cui  Iddio  uTa  una  sì  fatta  procedura  , cioè  : 

Primo . Affine  di  purgarvi  con  quello , per  altro  fen- 
fibiliflìmo,  purgatorio  dalla  Teoria  contratta  per  le  col- 
pe paffete. 

Secondo . Pér  preTervarvi  dalle  colpe  future . Sa  mol- 
to bene  il  Signore  , che  non  elfendo  da  per  noi  , che 
viliffimi  uccelli  paluflri  , Tubito  che  poi  colla  Tua  gra- 
zia ci  vediamo  alquanto  Tollevati  m alto  , patiamo 
capogiroli , e roviniamo  nel  baratro  della  fuperbia  , va- 
nità, ec.  e però  col  mezzo  delle  aridità  , come  al  cie- 
co col  fango  , così  a noi  apre  gl’ occhi  per  farci  co- 
nofeere  la  terra  della  propria  miferia.  Anche  all’Apo- 
ftolo , mentre  davagli  grandi  rivelazioni,  affinchè  non  s’in- 
vaniffe  , in  lui  permife  una  importuna  tentazione  , 
per  richiamarlo  così  alla  cognizione  della  propria  fiac- 
chezza . 

Terzo.  Sopra  tutto  per  darvi  così  campo  di  acqui- 
fìar  maggior  merito  col  produrre  atti  di  maggior  pu- 
rità. Non  è già  gran  prodezza  d’ un  Piloto  guidar  la 
Nave  ,•  allorché  fpira  il  vento  a favore  ; ma  bensì 
quando  il  vento  è contrario  , e il  Mare  è in  tem- 
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pefta  . Cosi  parimente  : Non  è gran  fatto  trattenerli 
nell’  orazione  , allorché  Iddio  con  gufti  accarezza  j 
ma  bensì  allorché  fi  nafconde  , e mette  in  fecco  . In 
quelle  orazioni  cosi  dolci  noi  meritiamo  affai  me- 
no ; e più  vi  fi  ammira  la  clemenza,  e liberalità  di 
Dio,  che  lo  ftudio  e l’impegno  del  noftro  libero  vo- 
lere ; mentre  l’anima  nell’ affluenza  dei  lumi,  e del- 
le confolazioni  , che  le  fono  geniali  , con  facilità  fi 
trafporta  , e fi  unifce  con  amore  a Dio.  Il  noftro  me- 
rito è maggiore , quando  fi  opera  con  purità  di  amore , 
di  fede , e di  pazienza  : Ora  la  carità  , nello  fiato  pre- 
fente  non  è quafi  mai  pura  nelle  carezze , nè  la  fede 
nella  luce,  nè  la  pazienza  nei  diletti  . L’uomo  facil- 
mente sà  credere  quel , che  intende  i fperare  quel  che 
può  avere , e amare  quel  che  piace  . Ma  allorché  Iddio 
nelle  aridità  fi  nafconde,  e l’anima  pur  vi  crede  ; ino- 
ltra di  non  curarfi  di  lei , ed  ella  pur  vi  fpera:  le  da 
amarezze,  ed  ella  pur  l’ama,  e fiegue  a fervirlo  ; oh 
quelli  si,  che  fono  atti  molto  eroici  , e in  tutto  puri 
lenza  mefcolanza  di  baffo  intereffe  . Qualora  ( fon  pa- 
role del  Signore  a S.  Geltruda  lib.j.  cap.18.  ) Tu  fai 
orazione , quantunque  non  fenti  divozione  alcuna  , allora 
tu  fervi  a me  a fpefe  tue  . 

Or  ecco,  quanto  è meritoria  quell’orazione,  che  voi 
falfamente  credete  di  poco  , o niun  merito  . Si  eferci- 
tano  le  virtù  , ma  con  tutta  purità , ed  in  grado  eroi- 
co . E quella  orazione , che  voi  volete  pur  fare , quan- 
tunque cosi  arida , e fecca , non  è già  folo  un  incenfojma 
un  Timiama  di  odore  affai  più  delicato,  e fino  : non 
è una  vittima,  è un  olocaufio  , che  tutto  fi  confuma 
per  la  gloria  di  Dio  , fenza  che  vi  redi  qualche  cofa 
per  la  terra  baffa  del  proprio  appetito  ; non  è fola- 
mente  orazione,  ma  orazione  affieme  e penitenza  , e 
penitenza  la  più  meritoria  , perchè  efercizio  in  vero 
il  piu  penale  : come  col  fanto  Abate  Agatone  tengono 
tutù  i miftici. 

Umiliatevi  adunque  lotto  la  potente  mano  del  Si- 
gnore in  tale  incontro,  col  dirgli,  come  diceva S.Ca- 

teri- 
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terina  da  Siena  . 0 pure  : Vere  peccavi  , & ut  dignus 
eram^ntn  recepì:  Mic.2.  Poco  , Signore  , anzi  niente  è 
quejio  trattamento  a'  miei  peccati  » Domine  , defecit  fpiri- 
tus  meus  : aruit , tanquam  tejia  , virtm  mea  : ' vivifica 
me  fecundum  verbum  tuum  . Pater  fi  pojfibile  efi  &c. 
Replicate  quanto  più  potete  quelli  atti  , e poi  fiate 
certo  certiflìmo  d’  aver  fatta  un  orazione  la  più  alta 
e meritoria,  che  far  fi  polla  . Aiutatevi  coll’attuarvi , 
che  Iddio  vi  fta  vedendo  , e coll’  ufcire  tratto  tratto 
in  parole  fenfibili,  come  faceva  ( In  Vita  cap.^Z.e  60.) 
con  fuo  gran  giovamento  la  B.  Angela  da  Foligno  . 
Ne  punto  vi  sbigottita  il  vedere , che  quelli  atti , co- 
me tutte  ancor  l’ orazioni  , voi  li  fate  languidi  , e 
freddi,  fenza  quel  fervore  di  divozione  , con  cui  pare 
a voi  , che  far  fi  debbono.  La  divozione  è di  due  ma- 
niere : una  fi  chiama  fenfibile  : e confitte  in  quel  fen- 
timento  di  tenerezza  , e fervore  fenfibile , con  cui  fi 
fanno  le  cofe  di  Dio  : e quella  rifiede  nel  appetito  fen- 
fitivo,  ed  è dono  tutto  di  Dio;  non  dipende  da  noi. 
Se  quella  il  Signore  ve  la  da  , ricevetela  con  umile 
rendimento  di  grazie  : fe  no  , non  occorre  attriftarfi  ; 
perocché  facendo  il  voftro  bene  fenza  quel  condimento, 
eh’  è tutto  dono  di  Dio , voi  non  demeritate  ; e fareb- 
be un’orrenda  beftemmia  il  dire,  che  Dio  voglia  aferi- 
vere  a - voftro  demerito  la  mancanza  d’una  condizione, 
che  non  è in  voftra  mano  l’averla.  L’altra  divozione 
fi  dice  ragionevole , ch’è  la  vera  divozione  , e confitte 
(dice  S.  Tommafo  con  tutti  i Teologi)  in  quella  de- 
liberazione della  volontà  di  volere  fare  qualchè  cofa  a 
gloria  del  Signore  : è quella  rifiede  nella  volontà  fupe- 
riore  , ed  è in  voftra  mano  l’averla  , dipendendo  da 
noi  il  volere , o non  volere  concorrere  a qualche  azio- 
ne . E qualora  quella  concorra  all’  atto  buono , fempre 
quell’atto  è meritorio  : (ebbene  , perchè  non  vi  con- 
corre parimente  la  divozione  fenfibile  , fi  faceta  con  mol- 
ta languidezza . 

Per  chiarirvi  vieppiù  fu  quello , ditemi , fe  uno  ten- 
tato a peccare,  acconfente  colla  fua  deliberata  volontà 
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al  peccato , febbene  non  fentifle  poi-in  quel  peccato  alcun 
piacere,  e diletto  fenfibile  , non  fi  dice  però  ch’egli  abbia' 
offefo  Iddio,  e meritato  l’ Inferno  ? Or  così  parimente  a 
contrario  . Se  voi  ifpirato  a far  l’orazione  vi  accon feti-  * 
tite  colla  voftra  volontà  ragionevole  a farla  , febben 
dipoi  il  voftro  fenfitivo  appetito  fe  ne  refti  tutto  arido  , 
e fecco , fenza  verun  fentimento  , e gufto  di  fenfibile 
fervore,  non  per  quello  voi  lafciate  di  fare  un’azione 
grata  a Dio  , e meritoria  del  Paradifo  . Non  fi  vieta 
già  pregare  il  Signore  , che  vi  doni  quell’ altra  divo- 
zione fenfibile  , purché  fia  regolato  il  fine  , e la  ma- 
niera del  chiedere  : cioè  , a fine  di  meglio  follenere 
la  vollra  debolezza  nella  via  del  Signore  } e con  una 
maniera  tutta  umile , moderata  , e ralfegnata  . Qualo- 
ra però  vi  fentille  oltremodo  dillurbato,  ed  inquieto, 
o per  diffrazioni , o per  aridità , fi  può  ( Scapoli  Comi, 
fp.  ) allora  lafciar  1’  orazione  , e porvi  a fare  qualche 
altra  cofa  per  finché  vi  fentiate  alquanto  rimeflo,  ma 

?>oi  fubito  ripigliare  l’orazione.  Mai  però  lafciarla  af- 
àtto;  nè  tampoco  fminuirla,  anzi  più  tolto  accrefcer- 
la;  e quello  (dicono  i Santi  con  S. Ignazio  efer. anno- 
tata 3.)  è il  rimedio  più  giovevole  in  tal  congiuntura. 


DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  I. 

Segue  la  meditazione  falla  gloria  del  Paradifo . 

PUNTO  PRIMO. 

COnfiderate,  come  al  vedere,  che  farete  nel  Cielo 
ftellato  tante  vaghe  meraviglie, e riflettendo , che 
quei  Cieli  non  fono  che  rozzi  fondamenti  di  quella 
reggia  divina  , tutto  anelante  , ed  infiammato  di  pre- 
fto  vagheggiare  le  mura  beate  di  quella  belliflìma  vo- 
ftra patria , fejìinemus  ( direte  tutto  anfiofo , e brillati- 
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te  ) fejlinemus  ingredi  in  illam  fanElam  Civitatem  . - 
£ già  dopo  fatti  altrettanti  , e più  milioni  di  miglia 
di  quelli  che  vi  fono  dalla  terra  al  Firmamento,  paf- 
farete  dal  Firmamento  al  Cielo  Empireo . - - Ah  ! dov’è 
qui  una  fovraumana  eloquenza  per  ifpiegarvi  in  parte 
almeno  l’ineffabile,  e incredibile  gioja,  che  avrà  dòl- 

ciffimamente  a foprafarvi  allora  ! Al  (entire 

quell’aura  foave  con  un’  odore  di  Paradifo  , che  tra- 
manderanno fin  da  lungi  quelle  mura  beate  ! 

Al  vedere  quello  fplendore  cosi  ecceflìvo  , e tuttavia 
così  grato  !-----  All’  udire  quelle  dolciffìme  muli- 
che  di  Angeli  ! - - Oh  Dio  ! Un  folo  Angelo  in  fem- 
bianza  di  leggiadro  mufichetto  apparfo  al  Serafino  d’Af- 
fifi  , e fattagli  udire  una  fola  dolce  arcata  di  viola  , 
non  potendo  quelli  più  follenere  il  torrente  ecceflivo 
del  giubilo , che  gl’  inondava  il  cuore  , fvenne  afforbi- 
to  in  un’eftafi  dolciffima  per  più  ore;  e ferviva  poi  a 
riftorarlo  da  ogni  fatica  al  folo  rammentarfene  in  tutti 
i fuoi  giorni  . Replicando  lovente  ne’  luoi  patimenti  : 
è tanto  il  bene  eh ’ io  afpetto  , che  ogni  pena  mi  dilet- 
to . ( Sales  Introd.  Vìt.  Div.  ) E fe  tanto  un  lolo  An- 
gelo dà  per  ricompenfa  ad  un  viatore,  che  faranno  gli 
Angeli  tutti  in  premio  ai  Beati  ? - - - Che  farà  poi , 
allorché  vi  vedrete  già  preffo  a quelle  mura  dell’eter- 
na, e felice  Gerufalemme?  - - Allorché  ne  vedrete  di- 
dimamente la  preziofità  sì  pellegrina  della  materia?  — 
La  valìità  sì  fmilurata  dell’edificio  , coficchè  , febbe- 
ne  i Beati  fon  tanti  milioni,  e milioni;  pure  fe  Iddio 
voleffe  a ciafcheduno  de’  Beati  affesnare  la  fua  porzio- 
ne nel  Cielo  , ognuno  ne  fortirebbe  più  affai  di  quel- 
lo, che  abbia  di  terra  il  più  grande  Monarca  d’Euro- 
pa: - come  già  , oltre  l’autorità,  lo  convince  la  ra- 

gione ifteffa  : perocché  , s1  egli  dee  crederli  tanto  fini- 
furato  , e vado  il  Cielo  del  lato  , contenendo  delle  , 
che  poflon  pure  vederfi  in  didanza  di  tanti  milioni  di 
miglia;  e accerchiando  altri  Cieli  , che  fono  di  tanta 
derminata  grandezza  : che  farà  dipoi  della  vadità  del 
Cielo  Empireo,  che  fovrada,  e contiene  tutto  ii  Cie- 
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lo  (iellato  , e ’l  contiene  dopo  una  diftanza  di  tanti 
milioni  di  miglia  , quanti  ne  fono  dal  Cielo  (Iellato 
al  Cielo  Empireo  ? - - Che  fe  il  Signore  ha  concefTo  » 
e concede  dominj  così  vafti  , palagi  cosi  preziofi  , de- 
lizie così  grandi  ai  Neroni  , ai  Solimani  , e a tanti 
altri  Monarchi  infedeli  , fuoi  nemici  , che  vaflità  , e 
preziofità  non  è da  crederfi  , che  voglia  alfegnare  ai 

Beati  fuoi  amici , anzi  amati  , come  fuoi  figli  ? 

Oh  Dio  ! ed  è poflìbile  che  vediate  tutto  quello  al  lu- 
me di  ragione  , e di  fede  , e viviate  dipoi  , come  fe 
foflero  favole  d’ Efopo  ? - - E’  poflìbile  , che  dovendo 
far  tutto  per  aflìcurarvi  cosi  gran  ricompenfa , voi  non 
vogliate  fare  neppure  quel  poco  che  per  guadagnarla 
fi  efigge  ? - - E che  per  non  lafciare  le  meschine  , e 
transitorie  fodisfazioni  della  terra  , vogliate  porvi  ad 
evidente  periglio  di  perdere  delizie  si  grandi  , ed  im- 
mortali del  Cielo?  - - Oh  cambio,  che  noi  farebbe  il 
pazzo  più  cieco , e più  folenne  ! - - - E vorrete  farlo 
voi  da  Dio  tanto  illuminato? 

DOCUMENTI. 

Ringraziate  vivamente  il  Signore  , che  v’  abbia  ap- 
parecchiato un  foggiorno  cosi  felice . - - Doletevi 
fortemente  d’  aver  tante  volte  camminato  all’  oppofto 
della  fua  amantiflìma  volontà , col  meritarvi  l’ Inferno 
peccando  . - - Proponete  di  fpelTo  penfare  a quegl’  im- 
menfi  , ed  eterni  godimenti , per  accendervi  cosi  il  de- 
fiderio  di  goderlo  ; fulla  certezza  che  a mifura  , che 
crefce  nell’anima  la  brama  del  Paradifo,  s’avanza  al- 
tresì l’ abborrimento  al  mondo  . - - Servitevi  della  vi- 
lla del  Cielo,  qualora  vogliate  fare  una  qualche  medi- 
tazione del  Paradifo  . - - Tra  mille  che  potrei  addur- 
re , S.  Filippo  Neri,  non  folo,  allorché  flava  in  S.Gi- 
rolamo  di  Roma,  ma  anche  allorché  pafsò  alla  Valli- 
cella,  volle,  come  una  loggetta  in  alto  fcoperta  , co- 
Picchè  potefle  agiatamente  vedere  il  Cielo  ; e ivi  ( di- 
ce lo  Storico  di  fua  Vita)  fe  ne  andava  bene  fpeffo  a 
fare  le  fue  più  «folci  , e fruttuofe  meditazioni  del  Pa- 
ndi- 
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radifo  . - - Pregate  il  Signore  a darvi  grazia  di  fpefio 
peritarvi,  e giugnere  finalmente  a polfederlo  . Termi- 
nate col  gloriolò  S.  Ago  limo  {So  fa.  pag.  io.  e 16.)  nel 
Tegnente 

COLLOQUIÒ. 

O Madre  mia  Gerufalemme,  Città  Tanta  di  Dio,  Spo- 
fa  cariffima  di  Gesù  Crilto,  il  cuor  mio,  e l’ani- 
*ma  mia  (opra  modo  defidera  la  voftra  bellezza.  --Voi 
tutta  liete  bella  , in  voi  non  v’  è macchia  alcuna  . - - 
Or  che  allegra  dimora  fotto  l’ombra  di  colui , ch’io  bra- 
mai , il  cui  frutto  è dolciffimo  al  mio  palato  ? - - Glo- 
riofa  Madre  mia  , colà  mi  darete  le  voftre  dolciflìme 
mammelle  più  perfettamente  , e con  più  meravigliofa 
abbondanza  mi  faziarete  in  tal  modo  , che  mai  più 
avrò  fame  veruna,  nè  fete.  --  Felice  fempre  l’anima 
mia , in  tutti  i fecoli  beata , fe  meriterà  vedere  la  vo- 
ftra gloria  , la  voftra  beatitudine  , le  voftre  porte , le 
voftre  mura , le  voftre  molte  abitazioni , i voftri  nobi- 
liffìmi  cittadini,  e’1  voftro  fortiflìmo  Rè,  e belliftìmo 
Signore  noftro  nella  fua  Gloria  , e Maeftà  ! - - Ove  fi 
canta  incelfabilmente  una  lieta,  e dolciftìma  Alleluia 
Belliflima  liete  , e foave  nelle  voftre  delizie  , Madre 
mia  Gerufalemme  : non  fi  trova  in  voi  cofa  alcuna  di 
quelle,  che  patiamo  in  quella  miferabil  vita.  --  Dol- 
ciffimo, amabiliffimo,  belliffimo  Gesù,  tiratemi  colaf- 
sù , dove  voi  liete , acciò  corra  dietro  l’odore  de’voftri 
unguenti.  --Tirate  l’afTetata  bocca  dell’anima  mia  alle 
fupreme  vene  della  voftra  eterna  fazietà . - - Oh  fonta- 
na di  acque  vive  , concedete  a quella  aftetata  anima 
mia , che  fempre  viva  di  voi  : - - riempitela  del  tor- 
rente de’  voftri  diletti,  - - acciò  mi  fcordi  delle  cofe 
vane  , e terrene  j e folo  tenga  voi  fempre  nella  mia 
memoria.  - -Datemi  il  voftro  Spirito  Santo  lignificato 
in  quelle  acque  promelfe  agli  aftetati . - - Concedetemi, 
Signore  mio,  ch’io  con  ogni  cura,  e defiderio  cammi- 
ni verfo  quel  luogo,  ove  crediamo,  che  falifte  quaranta 
giorni  dopo  la  voftra  Rifurrezione  j acciocché  ftia  folo 

col 
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col  corpo  in  quella  prefente  raiferia  ; ma  col  pendere , 
e defiderio  ftia  in  voi  folo  : quivi  ftia  il  mio  cuore  , 
ove  fiete  voi  , che  liete  il  mio  defiderabile  , incompa- 
rabile , ed  amabilifltmo  teforo  . - - Signore  mio , ricco 
di  tutti  i beni , ecco  Ilo  qui  alla  voftra  porta , vi  prie-  4 
go  per  le  vifcere  delia  voftra  mifericordia  , con  cui  ci 
vifitafte  nafcendo  dall’alto , aprite  a quello  mefchino , 
che  ftà  chiamando  : dategli  la  mgno  della  voftra  pie- 
tà; --comandate  per  la  voftra  mifericordia,  che  entri, 
in  voi , - - fi  foftenti  di  voi , che  fiete  pane , e vino 
celefte , - - col  quale  fazio , e foddisfatto , e ricuperate 
le  forze  , falga  in  alto  , e da  quella  valle  di  lagrime 
rapito  da’ fanti  defiderj  voli  ai  regni  celefti.  --Vi  pre- 
go , Signore , che  il  mio  fpirito  prenda  le  penne  , co- 
me di  aquila  , acciò  volando  non  fi  fianchi  : e voli 
tanto , che  giunga  fino  alla  bellezza  della  voftra  cafa , 
ed  al  luogo  della  voftra  gloria . - - Ove  è cofa  certifti- 
ma , che  fi  godono  i veri  beni,  e tutti  i beni . Amen  . 

PUNTO  secondo! 

Ponderate  inapprelfo  il  voftro  iqimenfo  tripudio , al- 
lorché, olfervato  già  di  fuori  con  incredibile  alle- 
grezza quel  belliflìmo  divino  foggiorno  , vedrete  dipoi 
aprirli  le  preziofillìme  feliciflime  porte  del  Paradifo 
per  elfervi  introdotto.  - - Oh,  che  fella  , che  giubilo 
farete  al  primo  drizzar  io  fguardo  dentro  quella  reggia 
di  tutti  i piaceri,  e bellezze!  --Al  primo  poggiare  il 
piede  fu  quella  foglia  beata!  - - al  vedere  l’ordine,  la 
preziofità , lo  fplendore  dell’abitazione  ; e la  vaghezza, 
l’ornamento , la  maeftà  degli  abitanti  ! - - Ma  quanto 
più  dipoi  al  vedere  quell’amorevolezza  , con  cui  tutti 
quei  beati  concittadini  fi  leveranno  per  venirvi  incon- 
tro ? - - Quella  tenerezza , con  cui  fi  gitteranno  ad  ab- 
bracciarvi , a farvi  applaufo  ? - - - Inferitelo  , come 
già  vi  dilli  , da  quella  , che  fra  di  loro  regna  per- 
fettilfima,  ardentiflìma  carità  , per  cui  godono  tanto 
all’arrivo  d'ogni  Beato,  quanto  goderanno  nell’ entrarvi 
eflì  medefimi . - - Saranno  i primi  a venirvi  incontro 
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-i  voftri  genitori  , i voftri  figli  , le  voftre  fpofe  , fo- 
relle  , congiunti  , amici  più  ftretti  , che  averte  in 
terra  ; e che  faranno  approdati  già  prima  di  voi  in 
quel  porto  d’infiniti  godimenti . - - Con  che  fefta , con 
qual  giubilo  vi  ftringeranno  al  feno,  - -vi  li  affolle- 
ranno attorno?  --Oh  benedetto  (vi  diranno)  mille  vol- 
te il  nojlro  bel  li  [fimo  Iddio ! --Quante  volte  ci  avete  fatto 
temere  di  perdervi  per  fempre  , allorché  vi  fentivamo  at- 
taccato da  quella  pajfione  ! — Quante  volte  abbiam  repli- 
cato più  calde  l'ifìanze  al  noftro  Signore  ; affinché  egli  re- 
plicale i foccorfi  a falvarvi  ! - - Lode  eterna  alla  fua  in- 
finita bontà  , che  pur  finalmente  vi  ha  falvato . — Or  ve- 
nite purenofìro  dolciffimo  commilitone  a jìar  qui  fempre  con 
noi  , a godere  con  noi  tutti  i fanti  piaceri  imaginabili  , 
e poffibili . --  Ah  chi  varrebbe  ad  efprimere  la  voftra 
gioja  in  quel  tempo?  --Avete  voi  qualche  amato  con- 
giunto già  morto?  --Raffiguratelo  alquanto  coll’idea !-- 
Cofa  voi  non  pagarefte  per  vederlo  adelfo  improvifa- 
mente  comparirvi  innanzi  , miracolofamente  rifufcita- 
to?  --Qual  farebbe  il  voftro  godimento?  - -E  pure  lo 
ricuperarefte  mortale,  come  prima,  e colla  certa  noti- 
zia di  averlo  , come  prima  dolorofamente  a perdere  , 

0 colla  voftra,  o colla  morte  fua.  --E  quando  poi  al 
primo  porre  piede  in  quella  porta  beata  vedrete  tutti 

1 voftri  cari , che  faran  falvi  , e così  belli  e maeftofi 
in  fe  fteffi;  e co  ^ teneri,  e aflettuofi  verfo  di  voi;  -- 
ed  in  un  luogo  di  tanta  pace,  e delizie,  colla  certez- 
za di  mai  più  averli  a perdere?  --Ma  che  farà  dipoi, 
allorché  dopo  i voftri  più  cari,  vi  vedrete  attorniati,  ed 
abbracciati , malli  me  da  quei  Santi  voftri  avvocati , a 
cui  rendefte  qualche  particolare  olfequio  ? - - da  un 
S.  Antonio,  da  una  Santa Terelà , da  S.  Giufeppe,  da 
S. Maddalena,  e da  tutti  in  fomma  i Santi,  ed  Ange- 
li del  Paradifo  , adorni  d’una  maeftà  , e bellezza  , al 
cui  confronto  non  è , che  larva  tenebrofa  , la  bellez- 
za , che  più  abbia  fpiccato  in  quello  Mondo?  - - - - 
Quale  farà  dipoi  la  voftra  ineffabile  gioja  , allorché  , 
come  la  Luna  in  fra  le  (Ielle  , così  fra  quelle  nu- 
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xnerofe  fchiere  de’  Santi  voi  vedrete  sfolgorare  la  gran 
Madre  di  Dio  , venuta  ancor  ella  ad  incontrarvi , ed 
accogliervi  con  una  tenerezza . . . inferitelo  da  per  voi 
fteflì  , dopo  che  avrete  riflettuto  , che  quanto  la  gran 
Vergine  avanza  tutti  i Santi  nell’  amore  , che  porta  a 
Dio,  tanto  per  neceffaria  conneflìone  gli  avanza  nell’amo- 
re , che  porta  ad  ognuno  de’  fuoi  proffimi . - - Che  (lar- 
vi qui  ad  ideare  d’efler  accolto  con  quei  fentimenti 
di  amore,  con  cui  una  madre  accoglie  un  fuo  dilettif- 
limo  Aglio  , allorché  fel  vede  innanzi  dopo  un  lungo  viag- 
gio per  mare , dalle  cui  tempefte  avea  tenuto  già  efferfi 
per  certo  fommerfo?  --  D’altro  carato  fuperiore  è l’amor 
di  Maria  verfo  del  menomo  de’ Beati  : e però  d’altro 
rango  più  eminente  faran  le  accoglienze  , che  faravvi 
in  quel  punto.  --Andianne,  dunque  dirà,  ch’io  ftelfo 
vò  l’onore  di  prefentarvi  al  Trono  del  mio  Figlio  , e 
mio  Dio  . - - E in  così  dire , qual  teneriflìma  Madre 
carezzandovi  vi  condurrà  per  la  mano  con  tutti  i Santi, 
e con  tutta  feda  al  Trono  dell’altiflimo  Iddio.  --Oh 
le  dolcezze  , oh  la  forte  feliciflìma  da  goderfi  da  chi 
ferve  al  Signore  ! - - E voi  non  ancor  vi  fcuotete  dal 
voftro  profondo  letargo?  - - non  ancor  vi  sbrigate  da 
quelle  maledette  paflioni  ? Che  afpettate  ? che  Iddio 
con  un  miracolo  vi  fpedifoa  un  Angelo  ad  avvifarvi  , 
che  ormai  è tempo  da  sfangare  dal  peccato  ? o che  vo- 
glia fare  un  più  tirano  miracolo,  e condurvi  in  Paradi- 
iò  con  tutti  i voftri  peccati  ? - - 

DOCUMENTI. 

Concepite  pur’ una  volta  una  ferma  rifoluzione  di 
far  tutto  , e patir  tutto  per  aflicurarvi  una  tanto 
invidiabil  fortuna.  --Doletevi  amaramente  d’aver  cam- 
minato fm  ora  fempre  all’ indietro  da  quel  fentiere  , 
che  porta  a tanta  gloria . - - Proponete  qualche  cofa 
particolare,  fecondo  il  voftro  bifogno,  e flato  per  rio- 
lcire  in  una  imprefa  di  tanta  importanza  : e fopra  tut- 
to di  dire  fovente  a voi  ftetfo  così  : Occhi  miei , fe  voi  vi 
mortificate  per  non  vedere  le  bellezze  della  Terra  , un  tempo 
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avrete  a vedere  la  fovraumana  bellezza  della  Madre  di 
Dio Se  io  mi  privo  di  quelle  pericolo/e  converj azioni  y 
e pratiche  j un  giorno  poi  farò  accolto , e accarezzato  qual 
fuo  tenerijjìmo  Figlio , dalla  fie/Ja  Madre  di  Dio , e dovrò 
I feguire  in  sì  dolce , e cara  converfazione  per  tutta  l' eter- 
ni th  . Pregate  replicatamente  la  fantimma  Vergine  a 
fcanfarvi  da  tutte  quelle  occafioni , che  vi  polfono  met- 
tere in  rifico  di  perdere  la  belliffima  forte  di  godere 
eternamente  della  fua  altiffìma  fantiflìma  bellezza.  -- 
E terminate  col  precedente  Colloquio . * 

PUNTO  TERZO. 

1 Onfiderate  per  ultimo,  quanto  opportunamente  fa- 

rete  fin  dal  primo  punto  dopo  la  voltra  morte 
« provifto  da  Dio  d’una  quali  immenla  capacità  di  fentir 

a godimento  ; perocché  altrimente  come  potrete  capire , 

t e follenere  quel  mare  vaftiffimo  di  piacere , che  pro- 

i,  verete  , allorché  giugnerete  a vedere  rincomprenfibile 

i bellezza  dell’umanità  fagrofanta  di  Gesù  Grillo  ì - - Ma 

i che  polfo  mai  accennarvi  di  quella  eccelfiflìma  divina 

il  bellezza  ? - - - - Per  concepirne  perù  con  una  tal  quale 

1 congettura  qualche  idea , faccianci  un  poco  a riandare  , 

1 quanto  fu  bella  anche  in  carne  mortale  la  fua  fanti!- 

, lima  Madre  . Sentianlo  brevemente  dal  gloriofo  fanto 

Martire  Dionifio  Areopagita  , eh’  ebbe  la  forte  di  ve- 
t derla , allorché  vivea  in  quello  Mondo  . Fateor  ( fono 
tutte  formali  parole  del  Santo  nella  Lettera , che  lcrilfe 
al  fuo  maeltro  Paolo  i’Apollolo  ) Fateor  coram  Deo , non 
credebam , che  fuori  di  Dio  ottimo  maffimo  trovar  fi  potè f-  * 

i fe  , e vedere  quello  , ch'io  ho  trovato , e vijìo , allorché 

j col  mezzo  di  Giovanni , io  fui  introdotto  a vedere  quella 

. deifica  prefenza  dell'altijfima  Vergine.  ( a pud  Eufeb.Nit- 

, remb.  Affi,  ad  B.  V.  ) Tantus  in  me  fplendor  divinus  cir- 

cumfulfit  exterius , & plenius  irradiavit  interius , ut  neo 
, corpus  infelix , nec  fpiritus , potevano  foflenere  la  corrente 
fiovr abbondante  del  piacere  . Infelix  ego  nunc  , tunc  vero 
j felici jfimus  ! Et  tefior  eum , qui  aderat  in  Virgine , Deumy 

1 nifi  tua  prxcepta  me  docuijfent  unum  fiolum  effe  Deum  , 
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hanc  ego  Deum  ejfe  certò  credidiffem  . - - E ficcome  chi 
ha  provato  un  gran  piacere , toma  poi  ad  ogni  fuo  co- 
tto a guttarlo  di  nuovo  , così  il  Santo  , Tempre  quan- 
do gli  era  permetto,  intraprendeva  volentieri  il  lungo, 
e faticofo  viaggio  da  Atene  a Gerofolima  per  rivedere 
la  gran  Madre  di  Dio , ed  infiammarli  vieppiù  nell’amor 
di  Dio  colla  viltà  di  quella  divina  bellezza.  --E  fcri- 
vendo  altresì  di  quello  foggetto  al  fuo  maeftro  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  il  gloriofo  martire  S.  Ignazio  ( Epif. i.) 

* dice,  che,  da  che  la  vidde,  mai  più  dipoi  in  tutta  la 
l'uà  vita  potè  partirgli  dal  cuore  , e talmente  fi  accefe 
di  amore  per  Gesù  Crilto  , che  tutto  innamorato  di 
pretto  vederlo  , diceva  fovente  : Quantus  erit  pulcber 
Je/us  Filius  Dei , & Filius  Mariti?  Quanto  dunque  do- 
vrai effer  bello , o mio  Gesù , Figlio  di  Dio , e d'una  Ma- 
dre tanto  bella  ? - - E lcrivendo  una  lettera  a’  Romani 
( D.  Hieronymus  de  Scrip.  Feti.  ) Ignis  , ditte  il  Tanto 
Martire,  ignis , crux , bejlix , confraclio  offium , membro- 
rum  divifto  , totius  corporis  contritio  , & tota  tormenta 
diaboli  veniant  in  me  , purché  arrivi  a vedere  il  mio 
Gestir.  Lo  fletto  Apoltolo  Paolo,  la  prima  volta,  ch’eb- 
be la  fortuna  di  vederla  , ufeito  tutto  edafico  dallo 
ftupore  , e d’una  purittìma  dolcezza  per  quell’amabilif- 
fimo  fpettacolo  ; A prima  ( ditte  ) die  converfionis  mex 
jam  credidi  Jefum  vertim  effe  Filium  Dei  ; nunc  vero  di- 
vinitatem  Filli  , etiam  per  divinam  Matris  prxfentiam 
agnofeo.  --Ed  allo  fcrivere  di  Flavio  Dextro,  ed  altri 
gravi  autori , non  Tolo  dall’Afia , dalla  Grecia , e dalla 
nottra  Italia;  ma  dalle  Gallie,  e dalle  Spagne  s’avvia- 
vano i Criftiani  novelli  per  ammirare  quell’opra  pro- 
digiofa  dell’  onnipotenza  divina  . - - E fecondo  che  fi 
trovavano,  citi  più,  chi  meno  in  grazia  di  Dio,  fcuo- 
priva,  chi  più,  chi  meno  di  bellezza,  e fentiva  più  , 
o meno  di  fpirituale  dolcezza  . Ognuno  però  ne  Penti- 
va tanto  , che  punto  nulla  dipoi  avean  difficoltà  di 
fpargere  il  Tangue  , fpendere  la  vita  per  Gesù*  Crifto  ; 
tanto  dopo  quella  divina  vifione  fi  lentivano  naufeati 
delle  dolcezze  della  Terra,  ed  invaghiti  di  quelle  del 
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Cielo:  quefto  è il  nobile  effètto,  che  produceva  la  vi- 
lla della  beltà  di  Maria  , anche  allorché  viatrice  in 
terra  vivea . --Se  tale  adunque,  e tanta  era  la  bellez- 
za della  fantiftìma  Vergine  in  terra,  che  farà  ora  quel- 
la , che  ha  nel  Cielo  ? - - E fé  tale , e tanta  è la  bel- 
lezza di  Maria , qual  mente  potrà  mai  ideare , quanta 
farà  quella  dell’umanità  fantiflìma  del  Verbo,  lupe  riore 
incomparabilmente  alla  bellezza,  quantunque  eccelfiflì- 
ma , di  Maria  ? - Quello  era  quel  ritlelfo , da  cui  molto 
S.  Ignajzio  di  Lojola  , tutto  innamorato,  e fpafimante 
d’amore  fofpirava  quel  punto  avventurato  , in  cui  co- 
minciar dovea  a godere  la  bellezza  dell’umanità  fagro- 
fanta  di  Gesù  . E l’ Apoftolo  Paolo  , con  Tanta  impa* 
zienza  anelando  a tanto  ineffabile  vaghiamo  fpettaco- 
j lo  : cupio  ( diceva  ) diffolvi , & effe  cum  Chrijlo  . - - 
Una  mano  fola  di  quella  divina  Umanità  venne  ino- 
ltrata in  vifione  a S.  Terefa  j e da  quei  tempo  ( fon 
parole  della  Santa  ) il  Sole  mi  parve  fempre  ofcuro  , e 
u tenebrofo  ; e mi  fembravano  tutti  fcbeletri  di  morte  i 

t svolti  anche  pià  avvenenti  delle  creature  . - - - E pure 

i non  abbiamo  fin  qui  toccato  neppur  leggiermente  cioc- 

|l  chè  propriamente  forma  il  godimento  del  Paradifo  . 

li  Tutte  quelle  meraviglie,  e bellezze  non  fono,  che  fem- 

plici  creature  dal  nollro  grande  Iddio  prodotte  : or 
» qual’abilfo  di  bellezza  ,'  e piacere  conterrà  in  fe  fteffo 

a.  chi  tante  ne  ha  concedute  ad  altri  ? - - Ah  ! Promereri 

r ( diceva  bene  S.  Agoflino  ) promereri  potejì  , concupifci 

potejl , dign'è  atifiem  explicari  non  potejl . - - E finché  ( così 
i rifpole  S.  Tommafo  alla  Tua  forella  , che  di  ciò  lo  ri- 

t>  chiefe  ) non  arrivate  a vederlo  , e goderlo  , non  mai  è 

poffibile  y ch'  io  vel  pojfa  f piegare  , o che  voi  lo  poffiate 
I concepire.  - -Ma  via,  lafciam.da  parte  quefto  mare  fen- 

I za  lido  della  belleaza  infinita  di  Dio  ; mettiam  folo  , 

t che  averte  a vedere',  e godere  la  converfazione , la  vi- 

i rta,  l’amorevolezza  di  tutte  quelle  belliftime,  e mera- 

j:  vigliofe  creature  accennate  di  fopra  ; pare  a voi  , che 

t per  arrivarvi  non  fia  bene  fpefa  la  breve  fatica  , che 

coftar  vi  dovrebbe  ì 
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DOCUMENTI. 

VErgognatevi , e confelfatevi  a piè  del  Signore  mil- 
le volte  forfennato  , e fconofcente  per  avere  an- 
tepofto  a si  grande , ed  eterno  piacere , quella  vile , e 
patfaggiera , anzi  già  palfata  foddisfazione , che  con  of- 
fefa  del  Signore  vi  prendefte  . - - Proponete  di  volere 
ad  ogni  collo  guadagnarvi  tanta  gloria  , e fecondare 
cosi  l’amorevole  brama  del  voffro  Iddio,  che  tanto  di 
dàrvela  defidera . - - E fopra  tutto  di  eccitarvi  fpelfo 
all’amore , e defiderio  col  guardare  l'ovente  il  Cielo  con 
qualche  giaculatoria  : nelle  dolcezze  delle  mufiche  , 
odori  , cibi  , e fimili , avvertite  a follevare  la  voffra 
mente  , e dire  con  qualche  defiderio  : ah  che  farà  poi 
nel  Paradifo  ! - - Allorché  il  Demonio , o la  pacione 
vi  porrà  tedio , e vi  dilfuaderà  dal  fervire  a Dio  , ri- 
fpondete  ( come  allo  fcrivere  di  S.  Francefco  di  Sai [es  , 
rifpondeva  S.  Francefco  d’ Affili  ) è tanto  il  bene  , che 
a f petto , che  ogni  pena  ni  è diletto.  ---  Pregatelo  ad  if- 
fiftervi  in  maniera  , che  polliate  arrivare  a tanta , ed 
eterna  felicità.  - - E chiudete  la  Meditazione,  col  fe- 
guente  Colloquio  di  S.  Agoftino:  fofp.17. 

COLLOQUIO. 

DOlciffìmo  , amantiffimo,  defideratiffìmo , bellilfi- 
mo,  quando  vi  vedrò?  --Quando  comparirò  di- 
nanzi alla  voffra  faccia  ? - - Quando  mi  fazierò  della 
voffra  bellezza  ? - - Quando  mi  cavarete  da  quello  car- 
cete  ofcuro,  e tenebrofo , acciò  confeffì , e lodi  il  vo- 
ftro  fanto  Nome  ? - - Quando  palferò  a quella  meravi- 
gliofa  , e belhffìma  Faccia  voffra  , ove  lempre  rifuona 
voce  di  allegrezza  , e contento  ? - - Beati  fono  , o Si-  • 
gnore,  coloro,  che  abitano  nella  voffra  cafa,  ne’fecoli 
de’  fecoli  vi  loderanno . - - Chi  mi  darà  penne  , come 
di  colomba  , per  volare , e ripofarmi  ? - - Non  trovo 
cofa  più  dolce  , e più  foave  , quanto  che  ftar  col  mio 
Signore.  --Datemi,  vi  prego,  penne  di  contemplazio- 
ne, delle  quali  veftitovoli  lalsù,  ove  voi  liete.  --So- 
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ftenete  l’anima  mia  colla  voftra  delira  , acciò  non  fi 
precipiti  nella  profonda,  e tenebrofa  valle.  --  Softene- 
te  il  mio  cuore  colla  voftra  mano  , perchè  fenza  di 
voi  non  fi  folleva  a quelle  cofe  sì  alte . - - Colà  Ipero 
di  andare  , ove  regna  la  fomma  pace  , e la  perpetua 
tranquillità.  --Tenete  Signore,  e' governate  lo  fpirito 
mio;  fia  fatta  in  lui  la  voftra  volontà.  --Si  accolli  a 
voi  folo  Creatore  di  tutte  le  cofe,  --a  voi  fofpiri , -- 
a voi  folo  attenda,  --voi  folo  contempli,  --voi  pon- 
ga dinanzi  agli  occhi  fuoi  , - - voi  porti  fempre  nel 
cuore,  overo,  e fommo  bene,  e gaudio  fenza  fine.-- 
Oh  quanto  è grande  Signore  la  moltitudine  delle  vo- 
ftre  dolcezze  ! - - Quanto  è mirabile  la  foavità  del  vo- 
ilro  amore,  con  cui  fi  perfezionano  coloro  , che  altra  < 
cofa  non  amano  , o penfano  , che  voi  ! - - Oh  felice 
colui  , la  cui  fperanza  è in  voi  folo  ! - - Signore  , per 
quelle  falutifere  piaghe  , che  patifte  in  Croce  per  la 
noftra  falute,  vi  prego  a ferire  quell’anima  mia  pecca- 
trice , per  cui  vi  liete  ancora  degnato  di  morire  ; - - e 
fagrificarla  con  una  infocata  , e potentifsima  faetta 
della  voftra  eccefsiva  carità  . - - Voi  , che  liete  faetta 
eletta  , e coltello  acutifsimo  , potente  a penetrare  il 
duro  feudo  d’ogni  cuore  , trafiggete  il  cuor  mio  colla 
faetta  del  vollro  amore  , acciò  l’anima  mia  vi  dica  : 
io  fon  ferita  da  voi  : e verfi  giorno,  e notte  dalla  fua 
piaga  copiofifsime  lagrime.  --  Ferite,  vi  prego,  o Si- 
gnore, quello  durifsimo  cuor  mio  colla  pietofo,  e for- 
te mano  del  vollro  amore;  --  colla  voftra  potente  vir- 
tù penetrate  nel  più  intimo  di  quello,  coficcnè  ne  cavi 
abbondante  acqua  dal  mio  capo,  e dagli  occhi  miei 
una  fontana  di  lagrime  , che  continuamente  fgorghi 
dal  grande  affetto,  --e  dal  gran  desìo  della  voftra  bel- 
lifsima  villa  . - - Acciò  pianga  giorno  , e notte  ; non 
ammettendo  in  quella  prefente  vita  confolazione  alcu- 
na, finché  meriti  vedere  nel  talamo  celefte  il  mio  di- 
letto , e bellifsimo  fpofo  Iddio,  e Signore  mio.  - - E 
vedendo  colà  il  vollro  ammirabile,  e bellifsimo  volto, 
ripieno  d’ogni  dolcezza , adori  umile  la  voftra  Maellà  : 

LI  3 e pie- 
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e pieno  d’ ineffabile  celefte  contento  efclami  con  tutti' 
auei , che  vi  amano , dicendo  : già  vedo  ciocché  deli- 
beravo : già  tengo  ciocché  fperavo  : pofsiedo  già  il  mio 
teforoi  perocché  fto  ne’ Cieli  appreffo  al  mio  Signore, 
il  quale  mentre  ero  in  terra  , con  tutte  le  mie  forze 
amai , con  tutta  la  Carità  abbracciai  , ed  al  quale  con 
tutto  l’amore  mi  accodai.  Il  medefimo  ora  lodo,  be- 
nedico, adoro,  che  vive  , e regna  Iddio  per  tutti  i fe- 
coli  de’  fecoli . Amen  . 

LEZIONE 

PER  IL  DECIMO  GIORNO. 

QUalora  in  piccol  quadro  debbono  i pittori  dipin- 
gere un  grande  eiercito,  ncn  potendo  in  luogo  si 
fcarfo  tutti  intieramente  efporre  perfonaggi  affai 
numerofi , han  per  coftume  di  ritrarne  compitamente  , 
ed  in  tutta  profpettiva  alcuni  pochi  , accennando  poi 
folo  in  qualche  piccola  parte  il  rimanente . Laonde  do- 
po quei  pochi  in  tutta  profpettiva  dipinti , di  molti 
non  fi  veggono  , che  le  tede  , d’altri  le  lancie  , di 
quedi  i piedi  , di  quei’  le  fpade  : di  quà  un  buon  nu- 
mero di  cime  di  bandiere  , di  là  un  gran  numero  di 
punte  di  alabarde  ; tutti  in  fortuna  fono  gel  quadro 
in  qualche  parte  accennati  , febbene  pochimmi  fiano 
in  effo  intieramente  efpreffi . 

Or  così  conviene  pratticarfi  da  me  . Non  potendo 
( come  pur  troppo  vorrei  ) nel  campo  angudo  di  que- 
da  opera  fchierarvi  in  intiera  profpettiva  un’  efercito 
numerofo  di  glòriofi  Eroi  del  Cielo  , dopo  averne 
tre  foli  intieramente  delineati  , voglio  per  ultimo  ad- 
ditarne alcuni  altri  folamente  in  parte  , col  rappor- 
tarvi di  chi  un  fatto  , di  chi  un  detto  , affinchè  chi 
con  una  parte  del  fuo,  e chi  coll’ altra  , ferva  di  fre- 
no a moderare  i voftri  difetti , e di  ftimolo  ad  imita- 
re le  loro  virtù  . Per  procedere  con  qualche  ordinan- 
za , lo  farò  decorrendo  di  alcune  più  eflenziali  virtù . 

Diafi 
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Diafi  pertanto  il  primato  a quella  , eh’  è il  foftegno 
di  tutte  le  altre:  alla  virtù  dell’Orazione . 

Il  gloriofo  S.  Francefco  d’ Affili  decorrendo  dell’  al- 
tiffima  utilità  dell’orazione , fine  grazia  ( dilfe  ) oratio- 
nis  nullus  in  Dei  fervitio  fruclus  fperari  poteji . E ’l  fuo 
nobil  Figlio,  e gran  Dottore  S.  Bonaventura  : Manca- 
ta P orazione  , ogni  cofa  va  in  perdizione  ( de  Procelfu 
Relig.  cap.  7.) 

£'  P orazione  alP  anima  ( dice  S.  Agoftino  ) ciocché  è 
il  cibo  al  corpo  \ corpo  , che  li  priva  di  cibo,  tolto  fa- 
rà privo  di  anima  ; ed  anima  , che  è fenza  orazione  , 
farà  fenza  Paradifo  . Niuno  ( fegue  il  Santo  Dottore  ) 
può  venire  alla  via  della  falute , fe  da  Dio  non  è invi- 
tate ; niuno  da  Dio  invitato  , può  cooperare  alla  fua  fa- 
iute  , fe  da  Dio  non  è aiutato  ; e niuno  farà  da  Dio  aiu- 
tato, fe  da  niuno  farà  Iddio  pregato.  £’  P orazione  ( di- 
ce il  fuo  inclito  figlio  S.Tommafo  da  Villanova  capai. 
Vit.  fu®  ) all'  anima  ciocche  è il  calor  naturale  allo  fio- 
inaco . Se  manca  il  calor  naturale , il  tutto  è crudezze, 
tutto  è malori,  e morte;  e fe  manca  l’orazione , tut- 
to è tiepidezza  , tutto  è ordinariamente  peccato  , e 
dannazione  : perocché  coll'orazione  ( dice  l’ addotto  S.  Bo- 
naventura ) fi  acquifta  P odio  al  peccato  , P amore  alla 
virtù  , il  dominio  delle  pajfioni  , s' illumina  l intelletto  , 
s'  infiamma  la  volontà  : ejl  initi um  omnis  boni  . E già 
faprete  l’affioma  così  ventilato  nella  miftica  Teologia  : 
Tanto  un  anima  ha  di  perfezione , quanto  ha  d'orazione  . 
Poca  orazione  ? poca  perfezione  : molta  ? molta  : nien- 
te ? niente  di  perfezione . Quella  è la  via  commnne  ; 
quello  è,  che  regolarmente  accade.  V’è  forfè  alcuno, 
che  non  fappia  con  quella  granmaellra  di  fpirito  S.Te- 
refa  di  Gesù, e colla  feorta  di  tutti-  i Santi  Padri  (S.Th. 
2.  2.  qu.  83.  art.  2.  Damaf.  Ub.  3.  Fid.  cap.  24.  Augufl. 
lib.  i.  de  Serm.  Dom.  cap.'].  Bafil.  in  Julitam  Martyr. 
Chrifiian.  homil.  3.  in,  Genef  Greg.  lib.  1.  Dial.  cap.U.) 
qualmente  tutte  le  grazie,  che  il  Signore  ha  deltinate 
ab aterno  di  conferire  ad  un’anima,  ha  inabilito  di  darle 
mediante  la  virtù  dell’  orazione  ? e chiufa  ’quefia  porta 
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(fon  formali  parole  della  Santa)  io  non  fo , quali' altra 
vi  Jìa . Che  però  dimandato  una  volta  il  Demonio  dal 
Santo  Abbate  Agatone,  qual’  era  quella  cofa,  che  più 
abborriva  ne’  Servi  del  Signore  ; prontamente  rifpole: 
l'Orazione  ; e dimandato  dallo  ftelfo  Santo , qual’era  1 efer- 
cizio  più  penale,  rifpofe,  elfer  l’orazione,  perchè  que- 
lla è la  più  combattuta  , e contrattata  all’  uomo  dal 
Demonio  . Per  lo  fpazio  di  diciotto  anni  continui  la 
refe  così  rincrelcevole  a S.  Terefa  , che  quante  volte 
( dice  la  Santa  ) vedevo  il  mio  Genuflefforio , vedevo  il 
mio  Purgatorio.  Ma  perchè  ben  perita  nell’arte,  tutto 
che  la  facette  con  tanta  repugnanza , e aridità , pur  la 
faceva;  il  Signore  premiando  la  fua  perfeveranza  , fe- 
ce dipoi  , che  in  vece  del  Purgatorio  , vi  trovatte  il 
Paradilo  . Datevi  adunque  a quello  utiliffimo , e necef- 
fàrio  efercizio  dell’orazione  , maflìme  dell’orazion  men- 
tale. Non  fiate  voi  nell’inganno,  pur  troppo  frequen- 
te, di  coloro,  che  recitando  ogni  dì  tanti  UfTizj,  Ro- 
farj  , ed  altre  orazioni  vocali , fe  la  palfano  dipoi  con 
poca  , o niente  d’orazion  mentale  . Non  è già  , che 
io  difapprovi  la  vocale  Orazione  ; ma  quando  quella 
non  fia  di  obbligo  , miglior  cofa  fia  il  fcemarne  di 
tante  per  dar  luogo  alla  mentale . Quanto  è più  perfet- 
ta r anima  del  corpo , tanto  (dicono  i Maeftri  di  fpiri- 
to  ) è migliore  /’  orazione  mentale  della  vocale  . Vincete 
coraggiofamente  ogni  repugnanza  , e pretefto  , che  vi 
diftoslie  dall’orazion  mentale  . Tutto  fino  , e danne- 
volittìmo  inganno  del  Demonio  : Sapendo  molto  bene 
(S.  Terefa  in  Vita)  che  , fe  uri  anima  perfevera  in  sì 
fatto  efercizio , ei  P ha  perduta.  Nè  punto  ve  ne  diftol- 
gano  , o le  diffrazioni,  o l’aridità,  o ancor  le  cadute 
in  peccato  . Non  lafciate  1’  orazione  , perchè  collanti 
nell’ orare  tutto  vincerete,  e vi  falverete  . Così  vi  afi- 
licura  chi  può  ben  afficurarvi  . ( S.  Terefa  in  Vita  ) 
Lafciare  ( dice  quella  gloriofa  Santa  ) /’  orazione  per 
maggior  umiltà  , è la  maggior  tentazione  , che  fi  poffa 
avere , e con  cui  fi  finifce  di  andare  in  perdizione . L'ani- 
ma , che  perfevera  nell'  efercizio  dell'  orazione , per  pecca - 
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ti  , che  commetta  , tentazioni , e cadute  di  mille  maniere , 
che  opponga  il  Demonio , finalmente  tengo  per  certo  , che 
il  Signore  la  caverà  da  pericoli  , e condurrà  a porto  di 
falvezza . _ x 

Il  Beato  Egidio  richiedo  una  volta  dal  Tuo  Difce- 
polo  nomato  Graziano  , in  qual  maniera  avrebbe  po- 
tuto afficurare  la  Tua  eterna  falvezza?  Voi  ( gli  rifpofe 
il  Beato)  noi  potrete  meglio^  che  colf  impiccarvi  . Tur- 
boffi  a tal  rifpolta  il  Difcepolo  . Ma  il  Maeftro  tolto 

10  tolfe  dal  difturbo  col  dirgli  : Siccome  chi  è impiccato 
Jìa  col  corpo  follevato  dalla  terra  , e pure  fia  rivolto  alla 
terra  col  capo  : così  voi  per  accertare  di  Salvarvi , sforza * 
tevi  a fiare  follevato  dalla  terra  coll'  orazione  , e rivolto 
alla  terra  coll ’ umiltà  . Effendo  adunque  tanto  cono  effe 
fra  loro , tanto  giovevoli  a noi  quelle  due  virtù  , pe- 
rò dopo  trattato  dell’  orazione  , tratteremo  alquanto 
dell'umiltà  . 

Quell’ efemplare  dell’  umiltà  S.  Francefco  d’ Affili, 
facendoli  fovente  fentire , elfer’egli  il  maggior  peccatore 
del  mondo , un  fuo  Difcepolo  un  giorno  gli  dilfe  : Co- 
me potete , Padre , dir  quefio , fulva  la  vofira  cofcienza  , 
e verità  ? Perchè  ( gli  rifpofe  il  Santo  ) fe  il  Signore  fa - 
ctffe  a chi  che  fia  quelle  grazie , che  fa  a me  , gli  corrir 
fponderebbe  affai  meglio  di  quel , che  face  io  . 

S.  Lorenzo  Giuftiniano  comparava  nobilmente  l’urail- 
tà  ad  un  torrente  : perchè  , ficcome  quello  nel  bel 
tempo  dell’  ellate  cammina  baffi)  , e piacevole  , e nel 
torbido  inverno  tutto  gonfio,  e fpumante  ; cosi  il  ve- 
ro umile , nel  bel  tempo  delle  profperità  fi  porta  pla- 
cido, e rimeifo;  e nel  torbido  depravagli  , tutto  ma- 
gnanimo , ed  eccelfo  . 

S.  Domenico  richiello , perchè  più  volentieri  in  Car- 
caflona,  che  in  Tolofa  fi  trattenelfe  ; perchè  ( rifpofe 

11  Santo)  in  Tolofa  fono  onorato , ed  in  Carcaffona  perfe- 
guitato  . S.  Francefco  Borgia  dimandato  da  un  Grande 
di  Spagna , come  poteffe  , maffime  nel  viaggiare  , fof- 
frire  di  camminare  cosi  male  in  arnefe  , ed  elfer  poi 
ricevuto  così  poveramente  ? Perchè  io  ( gli  rifpofe  il 
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Santo)  per  la  cognizione  di  me  fieffo  , credo  fermamente 
di  non  meritare  altro , che  l'  Inferno  ; laonde  ogni  co/a  , 
che  mi  fi  dia  , quantunque  di/gufievole  , a me  pare  un 
regalo  , Lo  fteffo  Santo  alloggiando  in  certo  viaggio 
in  una  iftelfa  camera  col  Tuo  Compagno,  quelli  , che 
da  un  gran  catarro  trovava!!  opprelfo  , feguitò  buona 
parte  della  notte  a fpurgare  il  fuo  catarro  fopra  del 
Santo,  credendo,  che  il  Santo  non  folle  inquelfito.  La 
mattina  al  lume,  avvedutoli  dell’errore,  inginocchioffi 
a dimandargli  perdono  . Ma  il  Santo  tutto  lereno  , e 
piacevole  in  fembiante  : Non  occorre  ( gli  dilfe  ) inquie- 
tarvi punto  per  queflo  , perchè  in  fatti  in  tutta  la  fianza 
non  credo  , che  vi  fia  luogo  più  proprio  da  buttare  efcre- 
menti , quanto  la  mia  perfona  . 

Uno  però  de’ prodigi  più  belli  , che  la  grazia  divi- 
na abbia  prodotto  in  quello  genere  di  virtù  , egli  è 
quello , che  fi  legge  di  S.  Francefco  di  Sales  . Volava 
già  la  fama  de’  gran  talenti  , e fpirito  , che  vantava 
quello  Santo  nel  predicare  ; e pervenuto  all’  orecchio 
di  Enrico  IV.  Re  di  Francia  , quelli  tanto  s’invogliò 
di  fentirlo  , che  fpedl  appolla  una  onorevole  amba- 
fciata  ad  invitarlo  a Parigi . Per  ubbidire  a tanto  Mo- 
narca portoflì  il  Sales  a Parigi  , colle  communi  fpe- 
ranze  , e prognollici  di  riportarne  per  mezzo  di  tan- 
to Principe  la  Porpora:  e ’l  Santo  iftelfo  avea  fubodo- 
rato  elfer  qualche  intenzione  nel  Re  di  arrellarlo  in 
Parigi  da  Arcivefcovo  . Su  quello  fillema  di  cofe  arri- 
vato il  Santo  in  Parigi  , accolto  con  onore  , e llima 
dal  Re , e dalla  corte  ; e llabilito  il  giono  di  falire  fui 
pulpito  , vi  fu  , oltre  di  tutti  i principi  del  fangue, 
tanto  concorfo  di  cavalieri,  dame,  e letterati  di  quel- 
la valla  città,  che  il  Santo  non  potendo  in  conto  ve- 
runo portarfi  fui  pulpito  per  mezzo  della  Chiefa  tutta 
piena  , e calcata  dagl’ afcoltatori  , fu  coftretto  per  le 
fineftre  falir  di  fuori  colle  fcale.  Pollofi  finalmente  fui 
pulpitp  , quando  già  tutto  l’ uditorio  flava  coll’  ultima 
anfietà , e colla  più  certa  fperanza  di  fentire  un  difcor- 
fo  fatto  con  quella  maeltria , e rapprefeptato  con  quel- 
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10  fpirito,  che  tanto  anche  dagli  fteffi  eretici  celebra- 
ti venivano , il  Santo  per  dare  una  mortificazione  più 
viva  alla  paffion  più  delicata,  e per  precludere  la  ftra- 
da  a’  grandi  onori,  dopo  raccontata  femplicemente , e 
freddamente  una  ftorietta  di  S.  Martino,  fe  ne  calò  . 

Per  conofcere  però  più  vivamente  il  pregio  dell’umil- 
tà , balla  fcorrer  folo  di  palfaggio  la  vita  della  Vergi- 
ne Santiffima  , la  quale  , a guifa  appunto  d’  una  pian- 
ta gentile  , che  quanto  più  di  frutti  è carica  , tan- 
to più  umile  i fuoi  rami  alla  terra  inchina  , tutto 
che  fi  vedeffe  arricchita  di  tanti  doni  , e fantità 
dall’  Altiffìmo  , Tempre  fi  teneva  fermamente  la  più 
vile  , ed  indegna  creatura  . Coficchè  fmarrito  il  Tuo 
divino  Figliuolo,  allorché  portoflì,  giufta  il  folito , al 
Tempio  in  Gerofolima,  ella  fe  ne  afiiilfe  cotanto,  do - 
lente s (juxrebamus  te  , perchè  fi  dette  a credere  , che 

11  Figlio  fdegnato  di'  più  coabitare  con  una  creatura  sì 
vile,  l’ avelie  già  abbandonata.  ( Maria  d'Agreda  Mijl. 
Cit.p.z.  lib.^.cap.a,.  W.75C.  ) E pure  ella  allora  , anzi 
dal  primo  illante  della  Tua  immacolata  Concezzione  , 
era  adorna  di  tanto  merito  , e làntità  , che  veniva 
amata  dal  fuo  Iddio , e Tuo  Figlio  alfai  più , che  affie- 
me  i Santi  tutti  , che  vi  erano  , o elfer  dovevano  al 
mondo.  ( Suarez  p.  T.  1.  Aug.  apud  Suarez.  Carioge- 
na . Anfelm.de  excel.  V.  cap.  4.  Bonav.  in  Spec.  cap.  6. 
Bernard.  Jet.  is.  Vega  , & aiti)  In  guifa  tale  , che  fe 
Iddio  (data  ipoteli  imponìbile)  fi  fuffe  trovato  al  pun- 
to di  perdere  un  di  due  , o la  fola  fua  fantiffima  Ma- 
dre , o tutti  i Santi  ; piuttollo  fi  farebbe  privato  di 
tutti  alfìeme  i Santi , che  della  fola  fua  fantiffima  Ma- 
dre . Così  , per  ifpiegare  la  preferenza  dell’  amore  di 
Dio  verlb  fua  Madre,  efemplifica  il  Padre  Segneri . Al 
fuo  fanriffimo  Spofo  Giufeppe  Tempre  , che  occorreva 
favellargli,  diceva  Spofo  , e Signor  mio.  E allorché  poi 
S.  Giufeppe,  per  i gran  patimenti,  e molto  più  per  i 
gran  voli  d’amor  di  Dio  , cadde  infermo  , e nell’in- 
fermità venne  vifirato  col  regalo  lòl ito  de’  più  cari 
a Dio  , cioè  d’un  lungo  , e penolo  decubito  , la  fan- 

tiffi- 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


540  II  Cri  filano  occupato  . 

tiflìma  Vergine  non  voleva,  fé  non  che  in  ginocchio, 
fomminiftrargli  il  cibo  . (Eadem.  Agreda  p.i.lib.^.cap.i^.) 
Cosi  parimente  diceva  a S.  Giovanni , Figlio , e Signor 
mio  : cosi  agl’Apoltoli  tutti , Tempre  con  titolo  di  Signore  , 
e a lei  di  Serva.  Ma  che  dico  degli  Apolidi?  Quan- 
te volte  di  quel  poco,  ch’avea,  faceane  parte  a qual- 
che povero  : A quejlo  ( diceva  1’  umiliflìma  Vergine  ) 
Fratello  , e Signor  mio  , fi  deve  quejla  coja  , che  non 
ha  ; ed  io  l' ho  , e non  la  merito . Indi  baciava  divora- 
mente  la  limofina  : e s’era  fola,  baciava  anche  i piedi 
del  povero.  ( Eadem  Agreda  p.  i.lib.  i.cap.  25.)  È par- 
lando poi  di  Te  ftelfa , non  avea  altri  titoli  in  bocca  , 
fe  non  che  : Quejlo  mifero  verme  ; quefla  vilijfima  polvere . 

Della  Virtù  della  Cajlità  . 

IL  Beato  Rugiero  difcepolo  di  S.  Francefco,  gelofif- 
fimo  della  belliffìma  virtù  della  caftità  , mai  non 
volle  mirare  donna  veruna  . £ dimandato  più  volte 
del  perchè  di  tanta  cautela?  Perchè  (faviamente  rifpo- 
fe  ) quando  l'uomo  fa  l'obbligo  fuo  di  sfuggir  ! occ  afo- 
ne , anche  Iddio  fa  la  fua  parte , e lo  preferva  dal  pec- 
cato . ( Boterò  dett.  mem.  ) 

Tommafo  de  Kempis  ( tom.  2.  pag.  27 6.  ) nella  vita , 
che  fcrive  di  Gerardo  Magno  , dice  , che  quello  gran 
fervo  di  Dio  era  così  cautelato  di  non  mirar  le  don- 
ne, che  dimandato  una  volta  dallo  ftelfa  Kempis,  per- 
chè tanto  timore  ? fe  potejfi  ( gli  rifpofe  ) chiuderei  an- 
che ! orecchie  per  non  udirle  . S.  Tommafo  richiefto  , 
perchè  tanto  sfuggir  le  donne  , elfendo  pure  nato  di 
donna  ? e per  quejlo  ( rifpofe  ) io  fuggo  tutte  l'  altre , 
perchè  fon  nato  da  una  fola  . S.  Girolamo  al  fuo  difce- 
polo Ruftico  : Mulieres  , diceva  , nomen  tuum  fciant , 
vultum  tuum  nefciant  . S.  Agoftino  a chi  dimandogli , 
perchè  non  voleva  in  conto  veruno,  che  venilfe  in  fua 
cafa  la  forella  ? rifpofe  : qua  cum  forore  mea  venient  , 
fororet  mex  non  funt . S.  Bernardo  alla  fua  forella , ani- 
ma di  molta  virtù  , ed  innocenza  , diede  per  ricordo 
de’  più  premurofi  ; Fuge  familiaritatem  cujufcumque 
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viri  etiam  fanali  . E però  diceva  molto  bene  un  gran 
fervo  di  Dio  apprelfo  l’Abate  Boterò  , che  circa  que- 
lla delicata  virtù  Tempre  occorre  di  effere  o Cefare  , 
o nulla  .S.  Arfenio  per  quietare  una  divota  Matrona 
s’indulfe  a favellarci:  Infine  deldifcorfo  lo  pregò  que- 
lla» che  fi  ricordale  di  lei  nelle  fue  orazioni:  Anzi  io 
(prontamente,  e faviamente  rifpofe  il  Santo)  pregherò 
il  Signore , che  di  voi  non  mi  ricordi  mai  più  , 

Il  Cardinal  Baronio  , che  da  chi  governò  la  fua  ani- 
ma vien  creduto  effer  morto  col  belliflimo  pregio  di 
vergine  , nell’  ultimo  di  fua  vita  difpofe  il  Signore  , 
che  venilfe  fortemente  moleflato  con  impure  tentazio- 
ni . S’umiliava  il  buon  vecchio  in  quell’ attacco j e la 
mattina  dipoi  ( ottimo  rimedio  ) per  maggior  fua  con- 
fufione , ed  umiliazione  lo  diceva  a molti  de’  Religiofì 
dabbene  da  lui  conofciuti . Si  buttava  nel  bollor  dell’af- 
falto  tutto  diftefo  a terra  a raccomandarli  al  Signore  : 
ed  una  volta  fra  le  altre  venutagli  alla  villa  una  ci- 
mice, fatto  un  bello  sforzo  , la  prefe  , la  mafticò  , e 
l’ inghiottì  . Fu  acqua , che  fmorzò  il  fuoco . ( Iu  Vith 
Sociorum  S.  Philip.  Ner.  ) 

Se  in  fomiglianti  pericolo!!  affai  ti  non  vi  da  Tanimo 
di  praticare  un  qualche  atto  eroico, non  lafciate  però  di 
portarvi  predo  col  pendere  o all’  Inferno , o al  fepolcro, 
o alla  padìone  del  Signore  ; invocate  il  nome  di  Gesù  , 
e di  Maria  col  fegno  della  fanta  Croce  ; ponetevi  nella 
prefenza  di  Dio , e del  vodro  Angelo  Cudode  j fate  l’at- 
to contrario  : Nò , Signore , non  voglio , perchè  .è  offe- 
fa  vodra , mio  amantiffimo  Padre,  e bellidìmo  Spofo. 

Nè  v’inquietate  al  vedere,  che  quell’atto  contrario 
alla  tentazione  pare , che  non  vi  venga  dal  cuore , che 
da  tutto  languido , e freddo  , e però  di  niun  valore  . 
Perocché  in  noi  , ( come  infegnano  tutti  i Santi  , e 
Dottori  ) vi  fono  due  appetiti  : Appetito  fenfitivo  , e 
appetito  ragionevole  , che  è la  nodra  volontà  . Ora 
quedi  due  appetiti  non  Tempre  fon  d’ accordo  ; ma  be- 
ne fpeffo  ciocché  vuole  l’uno  , l’altro  rigetta  . Onde 
l’Apodolo  ( ad  Rom.  7.  ) video  aliam  legem  in  membri! 
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meis  repugnantem  legi  mentis  mex  : e qualora  cosi  fuc- 
cede,  Tempre  quell’atto,  che  fi  pratica  , riufcirà  tutto 
languido  , e fiacco  j perchè  Tempre  più  languidamente 
cammina  una  barca  , che  voga  ad  un  fol  temo  , di 
quello,  che  faccia  a due  . Venendo  adeflo  al  nottro  in- 
tento ; voi  fiete  tentato  j crittianamente  dite  di  no  : 
Ma  vi  pare  un  no,  folo  col  labbro,  tanto  vi  par  lan- 
guido , e freddo  ; onde  poi  v’  inquietate  credendo  d’aver 
peccato  : non  è vero . Quella  languidezza , e freddezza 
proviene  dall’  appetito  l'enfitivo  , il  quale  perchè  op- 
pretto  o dalla  paflìone  , o dalla  tentazione  , non  vi 
concorre  ; ma  niente  importa , che  all’  atto  buono  non 
vi  concorra  l’ appetito  fenfitivo , bada , che  vi  concor- 
ra il  ragionevole  , cioè  la  voltra  volontà , in  cui  con- 
file il  nottro  merito  . Or  quante  volte  ( dice  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  con  tutti  i Dottori  ) voi  fate  l’ atto  con- 
trario alla  tentazione  , è fegno , che  volete  farlo , per- 
chè Te  non  volette  , certo  noi  farefte  : fe  voi  concor- 
rete colla  voftra  volontà  all’  atto  contro  la  tentazione, 
egli  è certo , che  voi  non  acconfentite  alla  tentazione  , 
e per  confeguenza  non  peccate . Un  certo  Giovine  Ro- 
mito veniva  continuamente  infettato  con  impuri  affalti 
dal  Demonio  . Refifteva  pur  troppo  bene  il  Giovine 
Romito  , ma  appunto  perchè  giovine  , inefperto  nello 
fpirito,  davafi  a credere,  che  tutte  quelle  Tozze  imma- 
ginazioni , tutti  quei  movimenti  iniqui , che  provava  , fof- 
fero  tanti  peccati  . Laonde  : che  faccio  qui  ? ( ditte  un 
giornea)  io  in  vece  di  affìcurarmi  la  falute  eterna , me  la 
rovino  ; vo  lafciar  /’  abito , tornare  al  fecolo  , cafarmi , e 
falvarmi . Parvegli  bene  però  prima  di  partire  di  con- 
figliarfena  con  un  altro  vecchio  Romito  poco  dal  Tuo 
Romitorio  dittante-  Udita  dal  buon  Vecchio  la  ri- 
foluzione  , e il  motivo  del  Giovine  : Ditemi  ( gli 
dimandò  ) avete  voi  mai  pollo  in  effetto  quello  , che 
la  tentazione  vi  ha  fuggerito  ? No  ( rifpole  il  Gio- 
vine ) . Avete  almeno  ( il  Vecchio  foggiunfe  ) avuto 
piacere  di  quegli  ajjalti  ? Oh  Padre  ( ripigliò  il 
Giovine)  piu  tojìo  vorrei  la  morte  , che  averli  , e fentire 
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quei  movimenti . Or  via  ( foggiunfe  il  Vecchio  ) tornate 
pure  al  vojlro  romitorio  di  buon  animo  , portatevi  , come 
fin  ora  vi  fiete  portato  ; e tutti  quei  peccati  , che  avete 
commelfi  in  quefie  tentazioni  così  fefienute  , metteteli  pu- 
re a conto  della  mia  cofcienza  , che  io  ne  renderò  conta 
per  voi . Allora  illuminato  dal  Signore , s’avvide  dell’ab- 
baglio, che  prendeva  , nel  non  difcernere  il  fenfo  dal 
conlenfo  , tornò  al  fuo  eremo  , feguitò  a refidere  ; fan- 
tamente  vilfe, e più  Tantamente  morì.  L’avete  udito? 
Finché  la  padrona  , la  volontà  non  confente  in  manie- 
ra alcuna  , non  vi  è mai  peccato  , e Tempre  vi  Tarà 
mento  . Ogni  volta  che  voi  ributtate  una  tentazione. 
Voi  (Ton  parole  del  Signore  a S.  Metilde  lib.  1.  cap.21.; 
mettete  una  gioia  bellijfima  alla  mia  corona , e ne  levate 
una  fpina . Affinchè  poffa  dirfi  d’  aver  ributtata  la  ten- 
tazione, è bene  farci  l’atto  contrario,  ma  non  è già 
di  neceffità  ; badando  Tolo,che  Tubito,  che  vi  avverti- 
te del  cattivo  affalto , voi  vi  sforziate  di  divertire  il  pen- 
dere ad  altre  coTe  , anche  indifferenti  . Perchè  quel 
portarvi  a penTare  quella  coTa  indifferente,  voi  lo  Tate 
per  non  fermarvi  a penTare  Tu  quella  coTa  cattiva  . E 
quello  , che  Ti  è detto  circa  le  tentazioni  contro  la 
Tanta  purità,  s’intende  anche  di  tutte  l’altre.  Tentato 
fopra  la  Tanta  Fede , Tenza  fermarvi  deliberatamente  a 
decorrervi,  Tubito  fate  l’atto  contrariò:  No , Signore : 
io  credo  tutto  quello  , che  voi  avete  alla  Santa  Cbicfit 
Cattolica  Romana  rivelato  ; in  quefia  Fede  , e per  que- 
fia  Fede  intendo  morire  . Vi  Tentite  dimoiato  all’  odio, 
o danno  contro  chi  vi  oflefe  ? No  , Signore  , non 
fia  fatta  la  mia  mala  volontà  , ma  la  vo/ira  fantiffi-  _ 
ma  . Fate  a quella  creatura  tutto  quel  bene  , che  voglio 
a me  . Vi  parranno  però  tali  atti  infipidi  affatto  , e 
niente  dal  cuore,  perchè  il  cuore,  ove  l’appetito  fen- 
fitivo  rifiede,  opprelTo  dalla  paffione,  o dal  Demonio, 
non  vi  concorre  ; ma  bada  , come  ho  detto , che  vi 
concorra  la  volontà;  e queda  Tempre  vi  Tarà  in  queirat- 
to contrario,  il  quale  Tempre  che  voi  farete  , è , per- 
chè volete  farlo:  e così  facendo,  voi  non  peccate  . E 
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qualora  fiete  moralmente  certo  d’  ettervi  portato  così  , 
avendo  efercitato  un’atto  di  virtù , e non  già  commetto 
un  peccato , non  occorre  nè  men  confelfarvene . A riferva 
però  delle  tentazioni  contro  la  Tanta  purità,  le  quali, 
lebbene  ancor’ elleno  , qualora  voi  così  le  ributterete  , 
non  fon  peccati  ; per  altri  degni  motivi  però  ( Scupoli 
Comò.  Sp.  ) è bene  palefarle  al  Confeffore . E fe  liete 
inquietato  da  fcrupoli  di  aver  sì  , o nò  fatto  1’  atto 
contrario  alla  tentazione  , procurate  di  farlo  fenfibil- 
mente  , o con  dire  anche  con  voce  fenfibile  a voi  le 
parole  dell’  atto  contrario , o col  battervi  il  petto  , o 
con  altro  fegno  fenfibile  : che  così  dipoi  vi  vorrà  una 
grande  fciocchezza  a fofpettare  di  non  aver  praticato 
ciocché  avrete  fenfibilmente  efeguito  . E fe  mille  vol- 
te il  dì  tornalfe  la  tentazione  , non  vi  sbigottite  . Il 
cane  ( dice  il  Santo  di  Sales  apud  Fpifc.  Belay  Spir. 
Sancii  Francifc.  ) abbaia  ai  forejtieri , e tace  coi  domefii - 
ci  ; Segue  il  Demonio  ad  infettarvi  , perchè  vede,  che 
voi  col  ributtarlo  non  fiete  de’  Tuoi . Mille  volte  il  dì 
torna  a tentare,  mille  volte  il  dì  tornate  voi  a ribat- 
tere ; e mille  gioje  il  dì  ( S cnpol.  Comb.  Sp.  ) porrà 
fulla  corona  di  voftra  gloria  1’  Angelo  Cuftode  . E per 
voftro  maggior  conforto  nelle  vottre  tentazioni  , fiano 
pure  di  qual  forta  fi  vogliano  , Tappiate  , che  il  mio 
Santo  Patriarca  faceva  poco  concetto  di  quelle  anime, 
che  non  fon  tentate  : è fegno  ( diceva  ) che  Iddio  non  le 
fiima  buone  per  niente  . La  maggiore  ( Kempis  in  Vita 
Gherardi  Mag.  ) delle  tentazioni  è non  ejfer  tentato . 

Sulla  Virtù  della  Povertà . 

SAN  Francefco  d’  Affili  , che  fi  può  dire  lo  fpofo 
della  Povertà  , giacché  la  prezzava  , e coftumava 
cotanto,  che  chiamava  la  povertà  fua  fpofa,  dimanda- 
to una  volta  da’  Tuoi  Difcepoli  , quale  fotte  la  ftrada 
più  ficura  per  gire  a Dio?  Fratelli  (rifpofe)  la  Pover- 
tà , Fratelli  la  Povertà  . Veftiva  in  fatti  così  povera- 
mente , che  un’  abito  folo  viliffimo  ufava  ogni  ftagio- 
ne  . Or  veggendolo  alcuni  nell’  inverno  tremare  per  il 
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freddo,  e dimandatogli  , come  pote(fe  quel  freddo  fof- 
frire  ? Se  noi  ( dilfe  il  Santo  ) della  fiamma  del  divino 
amore  (trdejfimo  , facilmente  quefio  , e pià  rigido  freddo 
/offriremmo  . Un  giorno,  mentre  che  afcoltava  Melfa 
nel  Duomo  di  Affili  mezzo  nudo  , e tutto  tremante  , 
un  fuo  Fratello  carnale  tenendolo  per  un  pazzo,  man- 
dò per  un  ferviiore  con  ironia  a dirgli  : fe  voleva  ven- 
dergli dieci  Iòidi  del  fuo  fudore?  il  Santo  fenza  punto 
commuoverli  : dite  ( rifpofe  ) al  mio  Fratello , che  volen- 
tieri glie  lo  venderei  , fe  tutto  non  mel  trovaffi  venduto 
ad  un  Signore  , che  tutto  mel  pagherà  e prefio  , e bene  . 
Era  (foggiugne  dopo  quello  il  Bodero,che  lo  rapporta 
det.  mem.  p.%.  l.z.  pag.  199.)  era  S.  Francefco  di  com- 
pleffione  gentiliffima , e d’ingegno  oltremodo  pronto, 
e fpiritofo  ; come  molte  fue  rifpolle  fede  ne  fanno  . 

11  Beato  Saba  vilitando  alcuni  Monifterj  de’  fuoi 
Monaci,  e veggendovi  celle  molto  grandi,  e (ignorili  r 
diffe  quelle  leniate  parole  : Qttam  timeo  , ne  dtim  terre- 
na dilatantur  , cxlefiia  anguflientur  habitacula  ! E tro- 
vando altresì  S.  Gio:  Gualb.  un  fuo  Moni  Itero  magnì- 
ficamente fabbricato  , voltando  disdegnofe  le  fpalle  : 
Non  fic  ( dilfe  ) Patres  nofiri  : Non  fic  Patres  nofiri  . 
Parole, di  cui  fi  fervi  in  fomigliante  congiuntura  S.Lo- 
renzo  Giuftiniani  . Quello  gloriofo  Santo,  quantunque 
nato  in  una  cafa  si  fplendida  , e pollo  in  una  dignità 
così  riguardevole,  pure  era  tanto  invaghito  della  fanta 
povertà , che  nel  fuo  letto  non  ufava  altro  , che  due 
povere  coperte  fatte  di  molti  cenci,  quas  (dice  il  fuo 
eloquentiffimo  dorico , e nepote  ) Veteres  nofiri  fclavi- 
nas  appellant . Bernard.  Jufi.  in  Vita  . Ed  elfendogli  un 
dì  da  fuoi  Religiofi  tutti  melli  portata  la  trilla  novel- 
la, che  per  incendio  s’ era  incenerito  all'atto  il  grana- 
io, il  Santo  tutto  fereno  in  volto  : Eia  Filii  (dilfe) 
quid  mali  aBum  efl  ? Nonne  paupertatem  vovimus  ? Be- 
nediftus  Deus , qui  nos  voti  compotes  effe  facit  . 

Monfignore  Panigarola  confiderata  la  gran  povertà, 
con  cui  vivea  S.  Carlo  Borromeo , dirfolea,  che  il  Car- 
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dinaie  non  fi  valeva  delle  fue  facoltà  piu  di  un  cane  , 
che  fi  contenta  di  pane  , acqua , e paglia . Accennando 
con  quefto  la  maniera  tenuta  dal  Santo  nel  vitto  di 
folo  pane , ed  acqua , e del  letto  di  fola  paglia . 

S.  Tommafo  di  Villanova,  quanto  profufo  coi  pove- 
ri, altrettanto  parco  con  fé  fteto  , anche  Arcivefcovo 
folea  colle  proprie  mani  rappezzarli  le  Tue  povere  ve- 
fti:  e ad  un  Cameriere,  che  gli  diffe , non  eter  quel- 
la faccenda  da  Prelato  , potendo  con  mezzo  reale 
da  un  farto  eter  fervito  : Voi  ( gli  rifpofe  il  Santo  ) 
non  ben  /’  intendete  : perche  il  mezzo  reale  fervirà  per 
follievo  ad  un  povero  : e quefio  impiego  fervirà  per  eferci- 
tare  la  mia  profeifione  j cioè  la  povertà  , che  avea  pro- 
fetato . Era  fnnilmente  quefto  un  detto  ufato  dal  San- 
to : Se  in  morte  mi  troveranno  con  un  folo  reale  in  cafa  , 
non  Jia  io  fepellito  in  Sagrato  . E già  mori  così  povero, 
che  bifognò  trovargli  nell’  ultima  infermità  uno  ftra- 
mazzo  in  preftito  da  quel  povero  ifteto  , a cui  egli 
l’avea  dato.  Etendogli  un  giorno  portato  a tavola  un 
pefce  alquanto  buono,  dimandò,  quanto  coftava,  e ri- 
fpoftogli , che  coftava  un  reale , fenza  punto  toccarlo  , 
volle,  che  prefto  fi  levate,  col  foggiugnere  , che  i po- 
veri fuoi  pari  non  mangiavano  pefci  di  tal  prezzo  . S.  Fi- 
lippo Neri  dir  folea  : Quanto  vorrei  ridurmi  a fiato  di 
aver  bifogno  di  un  mezzo  paolo  per  comprarmi  da  vivere , 
cercarlo  per  limofina  , e non  ottenerlo  ! A’  fuoi  Difcepoli 
ategnati  al  Confeflionale  : trattate  ( dicea  ) la  cofcien- 
za  de'  vofiri  penitenti  fino  al  fondo  , ma  non  gli  toccate 
mai  la  borfa . E altre  volte  : Datemi  dieci  uomini  nemi- 
ci del  denaro , ed  io  mi  fido  di  convertire  con  quelli  tutto 
il  mondo.  (In  Vita  lib.  i.  cap.  15.  ) 

Della  povertà  del  Venerabile  Vincenzo  Carata  , e 
nel  vitto , e nel  veftire , e nella  camera  era  così  gran- 
de , e così  noto  ormai  il  rigore  , che  il  Prefetto  de’ 
Padri  dell’Oratorio  in  Napoli,  qualor  vedeva  un  qual- 
che fuo  fuddito  non  contentarfi  di  quello , che  nel  vit- 
to , o veftito  la  Communità  gli  dava  per  corregger- 
lo. 
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lo  , e confonderlo  : Siete  voi  ( gli  diceva  ) da  pii)  che  il 
padre  Caraffa  ? Nella  fua  camera  ( Battoli  in  Vita  ) un 
letticello  , che  appena  potea  , fenza  cadere  , voltar- 
vi , uno  fcagno  lenza  appoggio,  una  figura  di  carta, 
e un  poco  de’  più  vecchi,  e dilineflì  libri, che  vi  fof- 
fero  in  cafa  : coficchè  non  volle  mai  avere  in  camera, 
quantunque  fpelTo  gli  bifognaflero  , l’ opere  del  Tofta- 
to  , perchè  robba  di  prezzo  , Portò  lungo  tempo  fui 
petto  un  Crocefilfo  di  materia  , e lavoro  baffìlfimo  ; 
ma  poi  riflettendo , che  ballava  averlo  nel  cuore , per 
maggiore  olfequio  alla  povertà,  fe  ne  privò. 

Appena  creato  Cardinale  il  Baromo  , il  Sommo 
pontefice  gli  fece  apparecchiare  in  maniera  convenien- 
te a tal  dignità  un’appartamento  . Ma  il  buon  Cardi- 
nale, lafciato  da  parte  il  ricco  appartamento  , fi  fece 
fare  per  fuo  ufo  una  celletta  di  legno  , in  cui  erano  . 
un  letticello  povero, e ftretto , ( Ricci  in  Vita  ) una  fe- 
dia  di  legno  ordinario,  un  tavolino  con  un  genufielfo- 
rio , un  catino  di  rame , una  lucerna  d’ ottone , col  fu- 
cile per  accenderla  , ed  un  calamaio  di  creta  . Sulla 
perlona  dipoi  , le  camicie  erano  di  tela  di  facco  , i 
fott’  abiti  di  pelli  ordinarie , le  fcarpe , e pianelle  grof- 
fe , larghe , e più  volte  rappezzate  : e quella  velie  Car- 
dinalizia , che  gli  fu  data  dal  Pontefice , quella , quan- 
tunque in  fine  logora  aliai,  voile,  fenza  mai  rinovar- 
la,  portare  fino  alla  morte.  E a chi  lo  riprendeva  di 
una  tal  maniera  di  vellire  : Non  fapete  ( rifpondeva  il 
pio  , e dotto  Cardinale  ) che  P entrate  Ecclejiajliche  fo- 
no de'  poveri  di  Gesù  Crijlo  ? Per  vedere  però  la  fan- 
ta  fua  povertà  , bada  leggere  una  lettera  da  lui  fcrit- 
ta  al  Padre  Giovenale  , cfie  l’avea  con  lettere  am- 
monito alla  pratica  della  fanta  povertà  . Quod  pau- 
pertatem  fuadesy  optimi  quidem  facis  ; fed  [cito  , me  effe 
pauperrimum  . Quod  fi  forti  brevi  firn  moriturus  , nul- 
lam  habeo , quam  meis  relmquam  hareditatem , nifi  ipfam 
paupertatem  y ac  propterea  neminem  puto  fore  mihi  h<t- 
redem  , cum  detejìentur  hanc  omnes  . Tu  , cum  veneri s , 
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videbic  , ridebifque  , fub  purpureis  indumenti s latero 
pannofum . 

La  Beata  Margherita  di  Chantal  , figlia  fpiritualo 
primogenita  di  S.  Francefco  di  Sales  , datali  a Dio  , 
praticava  una  povertà  sì  rigorofa  , che  oltre  il  voler 
i'empre  le  velli  vili , e rattoppate , fino  il  velo  fui  ca* 
po , le  portava  altresì  con  un  mal  garbo  , e fconcia^ 
niente  , per  mortificarli  della  vana  compiacenza  avuta 
nel  veftire  attillato  . Ed  alle  lue  Figlie  , che  fpelfo  fi 
avanzavano  ad  alfeftarle  un  poco  le  veiti  addolfo  : Eh 
lafciate  , ( diceva  ) che  il  mio  Spofa  non  fi  offende  d'  una 
tal  moda , anzi  che  più  l'ama. 

Troppo  vi  vorrebbe  per  dirvi  qualche  cofa  di  tanti 
rigori  , che  per  amore  alla  fanta  povertà  hanno  i 
Servi  del  Signore  efeguitó  . Rifolvetevi  a praticarla 
. ancor  voi  giulta  le  voftre  polfe  . La  povertà  è la  prb 
ma  beatitudine  alfegnata  dal  Signore  nel  Vangelo  . Se 
liete  povero  , badate  bene  , che  il  Signore  dice  , che 
faran  beati  i poveri  dì  fpirito  , cioè  poveri  in  quan- 
to all’  affetto  , e volontà  j che  però  ficcome  riporterà 
il  premio  promelfo  ai  poveri  quel  ricco  , che  niente 
attaccato  alle  fue  ricchezze  , è pronto  a Ilare  , fe  il 
Signore  ce  1 mettelfe , in  povertà  : così  non  riporterà 
il  premio  della  povertà  quel  povero  , che  nutre  una 
voglia  accefa  per  le  ricchezze . Se  poi  liete  ricco , tre-.  * 
mate.  E più  facile  (fon  parole  dell’ eterna  Verità)  un 
camelo  poffare  per  la  cruna  d'un  ago , che  un  ricco  entrare 
nel  Regno  de'  Celi . E quello  addiviene  , perchè  non  fi  fan- 
no fcrupolo  di  ritenerfi  il  loro  fupertìuo;  mentre  il  fuperfluo 
de’  ricchi  dee  fovvenire  alla,  necellità  de’  poveri  . Due 
forti  di  fuperfluo  può  avere  un  ricco,  fuperfluo  al  man- 
tenimento della  lua  vita, e fuperfluo  al  mantenimento 
della  fua  condizione . Due  altresì  fono  le  necellità  de’ 
poveri  : Necellità  grave  , ed  è quella,  a cui  , fe  non 
lì  foccorre , il  povero'  malamente  , e difficilmente  me- 
nerà la  fua  vita  : Necellità  eftrema , ed  è quella , a cui, 
fp  non  fi  fovviene  , il  povero  , certamente  , o proba-. 
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bilmente  pericola  nella  vita  . Ora  al  povero,  che  tro- 
vali in  quella  neceflità  eftrema  , voi  liete  obbligato  a 
far  limolina  di  ciò  eh’  è fuperfluo  al  mantenimento 
della  voltra  vita,  quantunque  folfe  necelfario  al  voftro 
flato , e condizione . Ed  al  povero , che  trovali  in  ne-  • 
cellìtà  grave  , liete  fimilmente  obbligato  fub  prxceptoy 
di  far  limolina  di  ciò  , che  è folo  fuperfluo  alla  vollra 
condizione . E però  diceva  pur  bene  S.  Lorenzo  Giulti- 
niani  : I ricchi , fe  non  fan  limofina  , non  fi  poffono  (no- 
tate ) non  fi  poffono  falvare  . 

E fe  finalmente  fiete  Religiofo  , io  non  ho  altro  da 
dirvi,  che  fpelfo  da’ Religiofi  timorati  del  Signore,  ho 
fentito  dire  ,che  di  niuno  efiì  de’ tre  Voti  più  temevano, 
che  della  fanta  Povertà  . Sì , perchè  è un  Voto  più  ovvio  a 
praticarli,  e nelle  velli  , e nel  cibo  , ed  in  quanto  al 
valore, ed  in  quanto  al  numero;  nella  cella, nel  viag- 
giare, nel  donare,  e nel  de  fiderio  : sì  anche  perchè  aJ 
contrario  degl’ altri  Voti  ha  un  certo  che  di  fpeciofo  , 
perchè  del  ignorile  , nel  trafgredirfi . 

E mi  fono  vieppiù  confermato  ad  approvare  per 
giullo  quello  fanto  timore  di  gir  dannato  per  tal  Vo- 
to , dopo  che  nella  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi  ( Puccini  in  Vita  cap.  64.  ) ho  letto  la  fpavento- 
fa  vifione , che  in  una  delle  fue  tante  ellafi  il  Signore 
le  diede:  Oh  quante  ( efclamò  tutta  atterrita  dopo  aver 
villo  la  gran  turba  d’  anime  religiofe  , che  calavano 
all’  Inferno  ) Oh  quante  , oh  quante  anime  religiofe  bru- 
ciano nell1  Inferno  per  non  aver  offervata  la  fanta  po- 
vertà ! Oh  quanto  farebbe  flato  meglio  , che  quefie  ani- 
me fo(fero  fiate  al  Jecolo  , che  fatte  Religiofe  , fenza 
ojfervare  quello  , che  con  voto  folenne  hanno  a Dio 
promeffo  ! Oh  povertà , oh  povertà  religiofi , quanto  poco 
fei  conofciuta  , ed  offervata  ! Oh  ! che  fe  ella  fi  conofcef- 
fe  , non  fi  terrebbono  le  celle  piene  di'  ornamenti  : e fi 
abbonirebbe  , come  veleno  , tener  denaro  , e fpenderlo  fe- 
condo il  proprio  volere , e in  cofe  tanto  difdicevoli  allo  fia- 
to Religiofo  ! 
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Reftano  ancora  molte  altre  virtù  da  vederli  , ma 
l’ anguria  del  tempo  non  confente  nemmeno  , come 
dell’ altre,  abbozzarle  in  parte.  Non  vò  però  lafciare 
di  dare  una  pennellata  fulla  virtù  imporrantiflìma  del- 
la fanta  Ubbidienza  : Col  voto  ( dice  S.  Tommafo  con 
tutti  i Teologi  ) della  povertà  doniamo  a Dio  i nofiri 
bini  di  fortuna  : col  voto  della  cafiità  , gli  fagrifichiamo 
i piaceri  del  nojlro  corpo  ; ma  coll'  ubbidienza  gli  donia- 
mo la  gemma  più  preziofa , che  fi  pojfieda  dall'  uomo  , e 
che  fola  lo  rende  tanto  fuperiore  alle  befiie , cioè  la  ragio- 
ne , e la  libertà . 

Vale  più  (diceva  S.  Francefco)  levar  da  terra  un  fil 
di  paglia  per  ubbidienza , che  convertir  tutto  un  mondo 
per  proprio  capriccio  . 

. II  Ven.  P.  Vincenzo  Caraffa,  come  ini  tutte  l’altre, 
efattiflìmo  anche  nella  virtù  dell’ubbidienza , fra  gli  al- 
tri nobili  atteftati,che  diede  in  quello,  fu  che  mentre 
una  volta  il  Fratei  Coadiutore  gli  faceva  la  barba.  Tuo- 
nando il  fegno  della  campana, che  indicava  doverfi  da 
ogni  Religiofo  fare  il  folito  efame  di  cofcienza  della 
mattina  , fubitamente  levoflì  da  federe  , e così  come 
flava  ( Bartol.  in  Vita  lib.  2.  cap.  6.  ) colla  barba  mez- 
za rafata  ritiroffl  in  un  canto , ordinato  prima  al  Fra- 
tello a ritirarfi  nell’altro,  a fare  il  loro  efame,  e poi 
compire  la  loro  faccenda  : e ciò  con  grande  edificazio- 
ne, e meraviglia  del  Fratello  , per  averlo  dipoi  ritro- 
vato tutto  divinamente  accefo  d’  un  celefte  colore  fui 
volto . 

Mentre  S.  Terefa  fi  tratteneva  in  una  dolciflima  vi- 
fione  corporale  del  Signore , fuonò  il  fegno  del  Vefpro. 
La  Santa  prontamente  fenza  neppure  trattenerfi  a licen- 
ziarli, s’avviò  verfo  il  Coro.  Ritornata  al  genufleflorio, 
trovò  il  celefte  Bambino,  che  puntualmente  l’afpetta- 
va  • e nel  primo  arrivo  le  dilfe  : Io  vi  ho  rju)  afpetta - 
to  , perchè  voi  avete  ubbidito  ; che  fe  voi  non  fofie  parti- 
ta , farei  partito  io  . 

Troppo  vi  vorrebbe  a narrarvi  le  belle  meraviglie 
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operare  da’ Santi  per  1’  offervanza  di  quella  fanta  virtù. 
La  difubbidienza  rovinò  il  mondo,  l’ubbidienza  lo  ri- 
novò  i e porrò  tanta  gloria  allo  fteffo  Salvatore  del 
mondo  : Faclus  obediens  ufque  ad  mortern  ,*  propter  quody 
& Deus  exaltavit  illum  , & donavit  illi  nonien  , quod 
ejì  fuper  omne  nomtn  . ' 


DECIMO  GIORNO. 

MEDITAZIONE  II. 

Dell'  obbligo  , che  abbiamo  di  amare  Iddio  per  nojìre 
amore  Sagramentato , Morto  , e nojlro  Glorificatore  . 

PUNTO  PRIMO. 

PER  conofcere  l’ineffabile  amore, che  ci  ha  moftra- 
to  Iddio  nell’Eucariftia  , gioverà  molto  ponderar 
di  palfaggio  il  fuo  amore  palefaroci  nell’  Incarnazione  ; 
e per  conofcere  quello,  figuratevi  un  gran  Re,  il  qua- 
le fi  trovaffe  di  aver’ alcuni  de’fuoi  vaffalli  fatti  fchia- 
vi  da’ barbari:  ora  farebbe  mai  capibile  nella  mente  di 
quei  miferi  (chiavi  tanto  ftrana  prefunzione  , che  di- 
mandar voleflero  a quel  Re , che  fpediffe  il  fuo  unico, 
e dilettiflìmo  Figlio  a vivere , e morire  in  quella  mi- 
fera fchiavitù  , per  così  torre  loro  dalle  catene  ? - - - 
Non  palerebbe  loro  neppur  per  fogno  tanto  ftravagan- 
te  prefunzione.  - - Or  quella  prefunzione,  neppur  fo- 
gnatole dagli  uomini  , è (lata  efeguita  da  Dio  , man- 
dando a vivere , e morire  più  che  da  mifero  fchiavo  , 
l’unico  fuo  amatiffimo  Figlio,  per  liberare  dalla  fchia- 
vitu  fempiterna  noi  fuoi  vilifiìmi  fervi . - - Oh  che  ec- 
cedi! Oh  che  meraviglie  di  amore  non  capitole  in  al- 
tri , che  nel  petto  di  un  Dio  d'amore  infinito  ! - - - 
Ora,  fe  non  può  dirfi  che  infinito  l’ecceffo  dell’  amor 
di  Dio  nell’ arrivare  per  amor  dell’uomo  a farfi  uomo, 
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come  poi  dovrà  chiamarli  quell’  ecceffo  d’ amore  , che 
l’ha  indotto  a farli  cibo  deU’uomo  ? - - Figuratevi  qui 
parimente  un’  infermo  , per  cui  mantenere  in  vita  , e 
lanare  dal  morbo  non  vi  folfe  altro  rimedio, che  pren- 
dere più  volte  alcune  dille  di  fangue  principefco,  e 
reale  , quanto  farebbe  ftrana  la  prefunzion  dell’  in- 
fermo , che  ’l  pretendelfe  ? - - Ma  quanto  più  ammira- 
bile 1’  amore  del  Principe  , che  ciò  efeguilTe  ? Or 

tutto  quello  ha  fatto  il  Signore  nell’  Eucariftia  . --  Ad 
vulnera  nojlra  de/cendit  . - - Nè  già  una  volta  fola  , 
come  neU’incarnarfi , ma  quotidii  (nè  gioiva  nel  pen- 
farvi  S.  Agoftino  ) quoùd'te  immolatur , & fumitur  . - - 
Nell’Incarnazione  li  efpofe  ai  ftrapazzi  de’ malvagi  per 
pochi  anni  : nell’  Eucariftia  per  tanti  fecoli  , fino  alla 
confumazione  del  mondo  . - - Sapeva  pure  gli  orribili 
ftrapazzi  , che  far  doveano  del  fuo  diviniftìmo  Corpo 
i Maliardi,  gli  Ebrei,  gli  Eretici,  che  aveano  a buttar- 
lo a friggere  nelle  padelle  , ad  efter  divorato  da’  cani , 
e calpeftato  coi  piedi  . - - - Sapeva  pure  il  diabolico 
difpregio  , che  far  doveano  del  fuo  diviniftìmo  Corpo 
tanti  perverfi  Criftiani , che  l’aveano  a ricevere  in  pec- 
cato mortale  . - - Sapeva  in  fpecie  la  tiepidezza  , ed 
indegnità,  con  cui  avea  a prenderli  da  voi  . - - - Ma 
che  dico  del  futuro  ? Vedeva  ciocché  machinavano  gli 
uomini  contro  di  lui  , in  quel  tempo  ftelfo  , eh’ Egli 
fi  difponeva  a darli  per  cibo  degli  uomini  : In  qua  no- 
tte tradebatur  . In  quella  notte  iftefta  , in  cui  gli  uo- 
mini trattavano  di  dar  la  morte  a Dio,  Iddio  fi  rifol- 
ve  di  farfi  fempre  cibo  di  vita  all’  uomo  . - - Oh  pro- 
digio d’amore  incomparabile,  ed  indicibile!  --  Ed  oh 
durezza  parimente  incomparabile  , ed  indicibile  quella 
del  voftro  cuore  , fe  non  fi  rifolve  una  volta  a corrif- 
pondere  con  amore  a quello  nobiliftìmo  , e ardentiftì- 
mo  amante  ! 
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documenti. 

Concepite  un  intimo  dolore  d’  rifervi  tante  volte 
indegnamente  communicato . - - Ed  un  efficace 
propofito  di  mondar  meglio  la  voftra  cofcienza  . - - 
Offervate  , qual  lìa  quella  paffione , che  ve  ne  rende 
indegno,  e proponetene  l’emenda.  - - Avvezzatevi  a 
non  accodarvi  lenza  aver  prima  fatti  più  atti  di  con- 
trizione , di  amore  : la  profeffione  della  fede  in  gene- 
rale, e la  rinovazione  de’ voti,  fe  ne  averte  fatti.  -- 
Procurate  di  eccitare  in  voi  un  gran  delìderio , e una  fan- 
ta  fame  di  quello  diviniffimo  cibo  ; e fe  noi  fentite  , 
attuatevi  più  volte  nel  defiderarlo,  e cercarlo.  Il  Ve- 
nerabile Francefco  del  Bambino  Gesù  contava  le  ore, 
che  vi  rollavano  a communicarfi  con  quella  anfietà  , 
con  cui  un  gololo  milura  il  tempo  di  gire  a menfa  : 
Adeffo  (dir  folea)  vi  refi  ano  quattr  ore:  adeffo  ne  refiarT 
due  : un  altra  ora  , un  altr  ora  , e poi  avrò  da  cibarmi 
del  mio  Dio  . S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  facendo 
alle  volte  iftanze  al  Confelfore,  che  acceleralfe  la  Com- 
munione  j e dicendole  il  Confelfore:  Figlia , che  fret- 
ta avete  ? O padre  (rifpondeva  la  divotiffima  Verginel- 
la) fe  fapefìe  la  fame  che  provo  . - - Non  vi  fate  vin- 
cere da  qualche  falfa  umiltà  a tralafciare  la  frequenza 
della  Communione . - - E terminate  col  feguente  col- 
loquio del  divotiffimo  Cardinal  Bona. 

COLLOQUIO* 

IÒ  vi  amo , o mio  Signore  Gesù , mia  giocondità  , 
e mio  ripofo  : io  vi  amo,  ofommo,  ed  unico  mio 
bene , con  tutto  il  mio  cuore  , con  tutta  la  mia  meiv 
te,  con  tutta  l’anima  mia  . - - E fe  voi  vedete  , che 
in  quello  io  manco,  almeno  defidero  di  amarvi  così . — 
E fe  abbaftanza  quello  non  defidero  i almen  defidero 
di  averne  molto  defiderio . - r Accendete , o Signore  , 
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col  voftro  fuoco  ardentiffimo  le  vifcere  mie  : e giacché 
non  altro,  che  amore  da  me  ricercate  , date  ciocché 
comandate  , e comandate  tutto  ciocché  volete . - - Che 
fe  voi  non  mi  darete  il  volere,  e *1  perfezionare  , io 
al  certo  morrò  nella  mia  infermità.--  Suoni  adunque 
la  voce  voftra  nell’ orecchie  mie:  quella  voce  dolciflì- 
ma , ed  e/ficaciffima  : voglio  : - - Perocché  fe  vorrete  p 
ben  potete  mondarmi , ed  illuminarmi  : - - ed  al  gra- 
do più  fublime  inalzarmi.  - - E conforme  volere  pa- 
tire , e morire  per  me  : così  parimente  vi  piaccia , che 
appaja  in  me  il  frutto  della  voftra  paflìone  , e voftra- 
morte  . - - Ricordatevi  della  voftra  parola  al  voftro 
fervo , in  cui  mi  defte  fperanza  : voi  già  1’  avete  det- 
to: chi  mangia  la  mia  Carne,  e beve  il  mio  Sangue, 
fta  in  me,  ed  io  in  lui  . Oh  dolciftìma  parola  ! io  in 
voi,  e voi  in  me  ! --oh  quanto  amore  ! Voi  in  me 
viliffimo  peccatore , ed  io  in  voi  mio  Dio,  la  cuiMae- 
ftà  è incomprenfibile  ! Ah  ! quefto  folo  mi  è necefla- 
rio  , e quefto  fol  vi  domando  , vivere  in  voi , in  voi 
quietarmi , e da  voi  mai  difunirmi . Oh  felice  chi  cer- 
ca voi  ! più  felice  chi  vi  poftìede , e feliciftìmo  chi  in 

quefta  pofteliione  perfevera , e muore  ! Oh  giorni 

miei  infelici  , che  sì  bruttamente  ho  paftato  amando 
la  vanità  , e dilungandomi  da  voi  ! Ma  ora , Si- 

gnore, che  venifte  in  quefto  Mondo  per  falvare  i pec- 
catori , ricattate  l’anima  mia  nella  fola  fiducia  delle 
voftre  mifericordie  refpirante  : — levate  da  me  tutti 
gl’impedimenti  del  voftro  amore.  --  Stia  lungi  dame 
ogni  terrena  dilettazione  : niente  più  mi  guftì  : niente 
più  mi  alletti,  che  voi.  --  Vivete,  e regnate  fempre 
in  me,  o amatore  fedeliflìmo  dell’ anima  mia.  - -In 
voi  fono  tutti  i beni.  --Io  già  fon  rifoluro  piuttofto 
tollerar  ogni  male  , che  ce(Tar  più  d’amar  voi  . - - 0 
Corpo  fagratiffimo  con  cinque  ferite  nobilmente  pia- 
gato, ponetevi,  qual  fuggello  , fopra  del  mio  cuore  , 
e imprimetevi  la  voftra  carità . - - Segnate  i miei  pie- 
di , affinchè  prema  i veftigj  voftri . - - Segnate  le  mie 
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mani  , acciocché  Tempre  in  opere  buone  s’  impieghi- 
no. - - Segnate  il  petto,  affinchè  pronunci  Tempre  at- 
ti ferventiflìmi  di  voftro  amore.  - - O Tangue  prezio- 
fiflìmo,  che  lavate  ogni  uomo,  lavate  l’anima  mia.-- 
E mettetevi  qual  Tegno  Topra  il  mio  volto,  acciocché 
niun  altro  amatore  fuori  di  voi,  io  ammetta.  - • Oh 
dolcezza  del  mio  cuore  ! - - Oh  vita  dell’  anima  mia  , 
conforme  voi  nel  Padre , e ’l  Padre  è in  voi , cosi  io 
colla  voffra  grazia  Tia  uno  con  effo  voi  per  amore  , 
e volontà  . Mihique  mundus  Crucifixus  fit , & ego  mun- 
do.  Amen.  Amen. 

PUNTO  SECONDO. 

Confiderà  te  un  altro  più  forte  motivo  per  rifol  ver- 
vi ad  amare  il  Signore  , e fi  è,  ch’egli  è morto 
per  riTcattar  voi  dall’  eterna  morte . L’ avrete  più  vol- 
te udita  , ma  vi  fiete  mai  Teriamente  Termato  a pen- 
Tare  a quella  propofizione  ; Un  Dio  morto  per  me  ! Que- 
lla è Hata  la  meraviglia  di  tutti  gli  Angeli  , lo  llu- 
pore  di  tutti  i Tecoli  : quello  è flato  il  motivo,  ch’ha 
indotto  ad  innamorarfi  di  Dio  tante  anime  buone  : e 
quello  farà,  Te  vi  dannate,  il  motivo  più  rabbiofo  per 
accreTcere  il  voftro  fiero  tormento  nell’  Inferno  : 'Un 
Dio  ( direte  con  fempiterno  furore  ) è arrivato  a morire 
per  mio  amore'.  --  per  farmi  il  capitale  a falvarmi , - - 
ed  io  pur  ho  voluto  ojlinatamente  dannarmi  ? - - Se  non 
per  ifeanfar  me  da  sì  gran  male  , almeno  per  corrifpon- 
dere  a sì  grande  amore  , io  dovea  tutto  confecrarmi  a fer- 
verlo , ed  amarlo  , - - pur  non  f ho  fatto  . - - Quanto  vi 
parrà  Arano  allora  il  voftro  difordme  ! --  Procurate  di 
penfarvi  ora  Tpelfo,  per  ravvifarlo,  ed  isfuggirlo  ; col 
richiamare  Tpelfo  il  penfiere  a meditare  cofa  vuol  dire  : 
Un  Dio  morto  per  amor  mio  . Se  Iddio  avelie  fpefo  tut- 
to l’oro  del  Mondo,  anzi  tutto  il  Mondo  per  rifeat- 
tarvi  dalla  tirannia  del  Demonio  : - - Se  avelie  fagrifi- 
cato  la  vita  di  tutti  gli  Angeli  per  voi , - - - oh  che 
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grande  ecceffo  di  amore  ! - - oh  la  forte  gratitudine  , 
che  vi  fvegliarebbe  nel  cuore  ! - E pure  non  avrebbe 
dato  nemmeno  la  millefima  parte  di  quello  , che  ha 
dato  , col  dare  folamente  la  fua  vita  di  prezzo  infinito 

per  amor  voftro. E ben  dico  per  amor  voftro  ; 

giacché  per  voftro  rifcatto  avrebbe  badata  una  fola 
ftilla  del  fuo  Sangue  , un  menomo  patimento  del  fuo 
corpo , un  folo  folpiro  , o affetto  del  fuo  cuore  ; tut- 
tavia i perchè  così  facendo  , avrebbe  fatto  abbastanza 
il  rifcatto,  ma  non  palefato  baftantemente  l’amore , per 
quefto  ha  voluto  foggettarfi  a tante  ignominie  , fpar- 
gere  tutto  il  fangue  , tollerare  tanti  fpafimi  , e di 
puro  fpafimo  morire  , per  teftimoniarvi  con  quefto 
1’  amor  fuo  , e guadagnarli  il  voftro  . - - Quanto  ha 
fatto  il  Signore  per  effere  amato  da  voi  ! - - E con 
quanto  amore  l’ ha  fatto  ! - - Difcorreva  del  tempo  del- 
la fua  paflìone  , come  d’  un  giorno  di  nozze  . - - Ne 
parlava  fpeffo  , vi  fi  tratteneva  con  gufto  , perchè  di 
cofa  amata  . - - Nel  portarfi  a Gerufalemme  a patire , 
i difcepoli  non  potevano  tenergli  dietro  , tanto  egli 
„ dimoiato  dall’amore  , affrettava  il  paffo  . - - Sgridò 
fortemente  Pietro  , quantunque  diletto  , perchè  vo- 
lea  diffuadergli  il  morire  . - - Chiamava  la  fua  amara 
paflìone  col  nome  di  Calice  , perchè  bevanda  troppo 
faporofa , avendo  a forbirlo  per  voftro  amore . - - Egli 
fteffo  fi  portò  nel  Getfemani  luogo  folitario  , per  dar 
più  commodo  ad  effer  catturato . - - E fentite  già  vi- 
cine le  turbe  nemiche  » levoflì  dall’  orazione , andò 
loro  incontro  a prevenire  1’  ignominia  , e ’l  patimen- 
to. - - Nel  tempo  poi  della  paflìone , fe  avefte  potuto 
offervare  la  dolcezza  , e affetto  del  fuo  amantiffìmo 
cuore,  con  cui  foffriva  tanti  infiliti,  e tormenti  ! --con 
quanta  carità  li  giva  offerendo  all’eterno  fuo  Padre  in 
ifconto  de’  voftri  gran  debiti  ! - - Quanto  parzialmente 
collo  fguardo  dell’  infinito  fuo  fapere  guardò  voi , e ’l  vo- 
ftro gran  bifogno  ! - - Oh  amore  valevole  a guadagnar- 
fi  l’ affetto  de’  più  inviperiti  Demonj  ! - - E non  per 
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vanto  non  fi  guadagna  ancor  l’ amor  voftro  ? - *■  Oh  in- 
gratitudine da  caftigarfi  coi  tormenti  più  atroci  di  quel* 
li , che  foffrì  mai  il  più  tormentato  Demonio  ! 

DOCUMENTI. 

OFferitevi  più  volte  al  Signore  per  amarlo  , e pa* 
tire  per  fuo  amore  in  tutta  la  voftra  vita.  --Do- 
letevi fortemeute  di  non  averlo  fatto  per  lo  palfato . - - 
Proponete  di  guardar  fovente  il  Crocefilfo  , e dire  in 
guardarlo  : Ecco  là  un  Dio  morto  in  Croce  per  amor 
mio.  Il  Signore  dille  a S.  Geltrude  , che  quante  volte 
un’  anima  guarda  affettuofamente  il  Crocefiflo  , tante 
volte  viene  rimirata  graziofamente  da  lui  . Sareb- 
be affai  bene  , fe  a’  piedi  del  Crocefilfo  vi  fcrivefte 
in  piccola  cartellina  così  : Jefus  Chrijlus  amor  meus 
prò  me  crucifixus  efl . Fate , che  fia  il  voftro  pane  co- 
tidiano  il  meditar  la  PalTìone.  Il  Demonio  ( così  rive- 
lò l’iftelfa  Vergine  Santillana  a Maria  d’Agreda  lib.  8. 
cap.  io.  ) diffida  di  avere  a "guadagnare  quell'anima , che 
Ji  occupa  in  meditar  la  Paffione  : non  parendogli  veri- 
ftmile  , che  Dio  voglia  permettere  , che  Ji  danni  chi  Jt 
trattiene  in  uno  e/ercizio  di  tanto  fuo  piacere.  Terminate 
col  feguente 

COLLOQUIO, 

OAmantiflìmo  mio  Redentore  Gesù  , qual  mezzo 
potevate  ritrovare  più  vigorofo , e più  nobile  per 
moftrarmi  il  voftro  amore  , e cattivarvi  il  mio  ? - - * 
Patire , e patir  tanto  ! - - Morire  , e morir  d’una  mor- 
te sì  vile  , e sì  tormentofa  per  amor  mio  , per  mia 
fa  Iute  ! --Di  me  tanto  tempo  ftato  voftro  nemico!  -- 
Di  me,  che  fapevate  avervi  tanto  iniquamente  a cor- 
rifpondere!  --  Oh  Dio  tutto  amore!  --Oh  amore  de* 
gno  folo  del  mio  Dio!  --E  per  foddisfare  un  vile  mo- 
mentaneo capriccio  : - - per  piaceri , che  ora  fono  fva- 
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niti  , come  un  fogno  , io  ho  potuto  difguftar  voi , e 
non  amar  voi,  mia  fomma,  ed  infinita  amabilità?  -• 
Ho  potuto  vivere  fenza  amare  , chi  per  me  amare  è 
giunto  a morire?  --  E non  mi  avete,  come  ben  me- 
ritavo , fubilTato  all’ Inferno  ? - - Oh  amore!  oh  amo- 
re ! - - E dopo  dimoftrazioni  sì  palefi  d’amore  , io  fe- 
guirò  a non  amarvi  ? - - Non  fia  mai  vero , mio  ama- 
bililfimo  Redentore  , - - non  fi  commetta  più  da  me 
una  tanto  moftruofa,  e diabolica  ingratitudine,  --  col 
non  amare  un  Dio  arrivato  a morire  per  me.  --  Voi 
l’avete  fatto  per  guadagnarvi  tutto  l’amor  mio,  tutto 
il  mio  cuore  ; ecco  dolciffimo  Signore  mio  , ch’io  ve 
l’offerifco,  vel  dono,  e confagro  tutto.  --  Io  mi  ver- 
gogno di  prefentare  una  cofa  sì  vile  , e sì  (porca  ad 
un  tanto  nobile,  e puriflìmo  Signore;  verfatevi  fopra* 
vi  fupplico,  una  dilla  del  voftro  preziofiffimo  Sangue , 
e farà  tutto  bello,  tutto  puro,  e tutto  accefo.  --Ave- 
te a tante  anime  cambiato  il  cuore  ; io  non  ho  quello 
merito,  fatelo  per  i meriti  voftri  : --fatelo  per  quan- 
to avete  patito  per  mio  amore , - - fatelo  per  le  vi- 
fcere  della  voftra  mifericordia  : e fatemi  innamorar  di 
voi,  --  tutto  liquefarmi,  --  tutto  accendermi  di  amo- 
re per  voi.  - - Spogliatemi  d’ ogni  altro  attacco,  - - 
toglietemi  ogni  altro  amore  , che  col  voftro  amore 
non  fi  accordi.  --  Quella  fola  grazia  vi  chiedo,  amar 
voi  , e voi  folo  : Unum  Uni . — Così  fpero  ottenere 
dalla  voftra  Mifericordia  ; - - dal  merito  della  voftra 
Paftione  , la  quale  credo  fermamente  elfere  infinita- 
mente maggiore  de’  miei  , quantunque  moltiflìmi  , e 
graviftimi  peccati,  --  De’ quali  ora  di  tutto  cuore  mi 
pento  , e detefto  , come  cofe  difpiacevoli  a voi  , mio 
divino  Redentore;  --con  fermo  propofito  di  foggiacere 
ad  ogni  male  , privarmi  d’ogni  bene,  piuttofto  , che 
tornar  più  a difguftarvi.  --  Amen. 
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PUNTO  TERZO. 

Ponderate  il  terzo  fortiffimo  motivo,  che  avete  di 
amar  Dio  , cioè  per  etere  voltro  glorificatore  , 
Qual’amore  non  fi  accenderebbe  nel  cuore  d’un  vaflallo 
a lentirfi  dal  Tuo  padrone  farli  un  tal  patto  : dopo  che 
mi  avrai  refa  fedel  fervità  per  tanti  anni , io  mi  obbligo 
di  ammetterti  alla  mia  menfa  , adottarti  per  mio  figlio  , 
e farti  erede  del  mio  Regno . - - Ora  queft’eccefio  di  bon- 
tà tanto  lontano  da  trovarli  ne’ Monarchi  della  terra  , 
non  è di  Fede,  che  fi  trova  nel  Monarca  della  Terra, 
e del  Cielo?  Non  è di  Fede  , che,  fe  voi  f'ervirete  al 
Signore  quelto  fcarfiflìmo  tempo  , che  vi  avanza  , egli 
s’obbliga  di  ammettervi  alla  fua  fteffa  menfa,  trattarvi 
da  fuo  carilfimo  Figlio  , e darvi  il  fuo  valtiffimo  Re- 
gno, e tutto  ciò  eternamente  nella  gloria  del  Paradi- 
fo?  --Ma  qual’ idea  tenere  voi  di  quella  gloria  , quai 
gulli , quali  dolcezze  penfate  voi  di  godervi  ? - - Olfer- 
vatelo  , come  per  lieve  congettura  in  S.  Lorenzo,  che 
(cherza  tutto  lieto  fulle  roventi  graticole  , in  Eulta- 
chio  con  fua  moglie  , e figli  cantar  fellofi  dentro  un 
toro  di  bronzo  infuocato  ; nei  Vincenzi  fulle.  catalle  j 
nelle  Appollonie  fu  de’  roghi  ; e in  tutta  la  fchiera 
non  men  numerofa  , che  bella  de’  Martiri,  fellofi  , e 
giulivi  in  mezzo  a’  tormenti  più  fpietati  . Eran  pure 
di  carne  , eran  pure  fenfitivi  : E pure  folfrir  con  pa- 
zienza non  folo  ; ma  con  tanta  allegrezza  , con  tan- 
to giubilo  ! perchè  ? - — Non  per  altro , fe  non  per- 
chè Iddio  >vin  mezzo  a quei  tormenti  loro  infondeva 
nel  cuore  un  forfo,  una  dilla  fola  di  quei  godimenti, 
che  tiene  riferbati  a’  luoi  Eletti  nella  fua  gloria.  -- 
Benché  qual  meraviglia,  che  una  Itilla  di  Paradifo  ba- 
date ad  addolcire  tutte  le  pene  de’ Martiri  , fe  balle- 
rebbe ( dicono  con  Agoftino  tutti  i fanti  Padri  ) per 
addolcire  tutti  i tormenti  de’ dannati  ? --Stupite  voi  al 
fentire  tanti  fervi , e ferve  del  Signore  darfene  col  man- 
giare 
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giare  una  volta  il  di  ; e quello  anche  fcarfo  ; e con 
molto  loro  rincrefclmento  : - - altri  paffarfela  due  , e 
tre , e quattro  , ed  altri  anche  otto  giorni  lènza  Torta 
veruna  di  cibo.  Ma  quale  flupore,  qualor  fi  rifletta,  che 
tutte  quelle  beH’anime  aveano  già  aflaporato  qualche  ftil- 
la  di  quegli  ineffabili  godimenti , che  preparavi t Deus  di - 
ligentibus  fieì  II  diletto  ( dice  colla  fperienza  S.  Terefa) 
che  ! anima  J ente  , allorché  Iddio  le  manife/la  qualcuna 
delle  fiue  grandezze , è un  diletto  tanto  Juperiore  ad  ogni 
altro  diletto , che  in  queflo  Mondo  fi  pofja  avere , 0 inten- 
dere, che  con  ragione  fa  abbonire  ogni  diletto  di  quejla 
vita  . I quali  tutti  ajfieme  non  fono,  che  fpazzature . Tut- 
ti i diletti  terreni  , fe  fi  poteffero  godere  , non  fono , che 
fichi fezze  , in  paragone  de'  diletti , e gufli , che  da  Iddio 
anche  in  quefia  vita , i quali  neppur  fiono  una  fola  gocc  io- 
di quel  fiume  grandi  fimo , che  tiene  apparecchiato  nell  al- 
tra . ( In  Vita  ) Un  pò  di  odore,  di  dolcezza  nel  pa- 
lato, o in  altro  fentimento , che  fuole  concedere  il  Si- 
gnore alle  anime  , che  date  da  fenno  a lui  fi  trovano 
già  nella  purgativa  del  fenfo  , fono  ballevoli  ( dice 
con  tutti  i Maeftri  di  (pirico  S.  Gio:  della  Croce  ) a 
farle  Ilare  lunga  pezza  , come  incantate  nel  guftare 
quella  ombra,  per  cosi  dire,  di  Paradifo,  --a  far  loro 
parere  , come  Ichifezze  , ogni  faporita  vivanda,  e co- 
me fetore,  ogni  odore,  e piacere  della  terra . - -Quelle 
anime  poi , che  già  fon  giunte  allo  fiato  feliciffimo,  detto 
d’unione,  allorché  fentonouno  folo  di  quei,  che  chia- 
mano i Miilici , tocchi  fiofi  anzi  ali , guflano  una  (àlee  chi 
lo  provò  ) delicatezza  di  diletto  impofifiibile  ad  efiprimerji 
con  parole  ne  io  vonei  ragionarne , acciò  non  fi  creda  , 
che  non  è maggiore  di  quel , eh'  io  dico  j non  ci  fiono  vo- 
caboli per  spiegarlo  : e folo  l'intende  chi  lo  prova  : e con 
un  folo  di  quefii  Iddio  ogni  debito  paga.  Cioè  Panima 
fi  fente  foddisfatta  per  tutte  quelle  gran  pene,  tenta- 
zioni, ed  affanni  , che  da  lei  fi  (offrono  nella  purga- 
zione partiva  del  fenfo  , dello  fpirito  , e dell’amore  . 
(S.Joan.  aCruce  in  Fiamma  amoris  vivi  pag.  mibi  398. 
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& in  afcenfu  mont.  Carm.  lib.z . cap.^i.  ) Ora  fe  Iddio 
dona  tanto , quando  folo  vuol  darne  un  faggio  in  quello 
efiglio,  che  farà  poi  quando  vorrà  ( come  dice  il  Re 
Profeta  ) inebriare  i fuoi  amici  con  tutta  la  piena  di 
fue  infinite  dolcezze  nella  fua  cafa?  --  E un  Dio,  che 
dopo  avervi  fatto  tanto  bene  , e ve  ne  riferva  molto 
più  per  tutta  l’eternità,  non  ancora  fi  vede  da  voi  ama- 
to? --  Se  Iddio  vi  aveffe  creato  col  patto  di  fervido, 
ed  amarlo  in  tutta  la  voftra  vita , e poi  annientarvi  af- 
fatto volerte  in  fuo  olocaufto  nella  voftra  morte , pure 
farebbe  ragionevole  impiegare  la  ftefta  vita  fervendo , e 
amando  un  Signore  , che  data  ve  l’avrebbe , e conser- 
vata , e confumarla  finalmente  in  olocaufto  dell’  ifteffa 
padrone  . - -Ed  ora,  che  dopo  avervi,  e data,  e con- 
lervata  la  vita , egli  vi  promette , fe  l’ amate , in  pre- 
mio un’  eterna  vita  ripiena  di  godimenti  inefplicabili , 
ed  infiniti,  voi  farete  così  cieco,  e sì  ingrato,  che  ri- 
folvervi  non  vogliate  ad  amarlo?  - - ed  amarlo  con  sì 
poco  ftento?--  e per  un  tempo  ancor  sì  fcarfo?  Oh  in- 
gratitudine moftruofa!  Oh  inefplicabile  cecità! 

DOCUMENTI. 

VErgognatevi  , e confondetevi  dinanzi  al  Signore 
d’aver  ufato  quella  sì  orrenda  ingratitudine,  e ce- 
cità . - - Proponete  una  emenda  efattiftìma  nell’avvenire.  - 
Stabilitevi  l’ ore , ed  i luoghi , ove  , e quando  vorrete 
fare  atti  d’amor  di  Dio:  v.  g.  nel  gire  dalla  cafa  alla 
Chitfa  : nell’  accollarvi  , e vedere  il  Santiflìmo  Sagra- 
mene : prima  di  porvi  a letto , e limili . Coftume  pra- 
ticato , fra  gli  altri , dal  Venerabile  Vincenzo  Caraf- 
fa. --Dalla  cella  al  Coro  in  atti  di  offerte:  dal  Coro 
alla  Sagreftia  in  atti  di  umiltà  : dalla  camera  al  Re- 
fettorio in  atti  di  ringraziamenti  , così  nel  calar , o 
montar  le  fcale  ec.  Fatelo  ancora  voi,  che  così  lo  llef- 
fo  luogo  vi  fervirà  a ricordarvi  , e indurvi  a praticare 
quegli  atti , che  avrete  ftabilito  di  fare  in  quell’azione, 
e per  ultimo  terminate  col  feguente 

N n COL- 


Digitized  by  Google 


5 6 z II  C rijìiano  occupato . 

COLLO  Q_  U I O. 

OH  amore  degno  di  tutti  gli  amori  ! --  Oh  amo- 
re , che  avanzate  ogn’ altro  amore  ? Ad  un  ver- 
me sì  vile  , e sì  iniquo  , conceputo  nell’  iniquità , e 
crefciuto  nelle  colpe  , portar  tant’amore  , che  fe  vi 
ferve  in  un  baleno  di  vita,  lo  volete  per  tutta  l’eter- 
nità a parte  della  voftra  dolci  dì  ma  menl'a , e della  vo- 
lerà altiffima  gloria!  --Di  quella  gloria,  che  è bafte- 
vole  a render  lieta,  e beata  appieno  la  voftra  infinita 
capacità  d’ effer  beato  ! - - A godere  quelle  bellezze  , e 
dolcezze  , che  ancorché  palefar  le  volefte  fucceffiva- 
mente  a’  voftri  Eletti  , pure  avrefte  in  ogni  ora  per 
tutti  i fecoli  eterni  a prefentar  loro  un  nuovo  piace- 
re , e piacere  , che  da  fe  folo  farebbe  valevole  a ren- 
derli foddisfatti , e beati  per  tutta  l’eternità  ! - - - or , 
che  farà  averli  a goder  tutti  affìeme  , e goderli  fem- 
ore ?-  E per  piaceri  , che  fono  fvaniti  , com’  om- 

bra , io  ho  tante  volte  barattati  quelli  voftri  infiniti, 
e fempiterni  piaceri  ! - - Per  contentare  una  mia  mal- 
nata paflione  , io  ho  ardito  difguftare  un  Dio  , un 
amante  fenza  termine,  e fenza  pari!  --Deh  mio  Dio, 
afliftetemi  con  un’  ajuto  efficace  di  voftra  grazia , af- 
finchè io  non  più  commetta  una  ingratitudine  cosi 
enorme  : e più  non  faccia  un  cambio  così  deplorabi- 
le . - - Illuminate  la  mia  cecità , affinchè  io  veda , che 
Vuol  dire  perdere  per  vile  , e momentaneo  diletto  un 
infinito  piacere  , e perderlo  per  fempre . - - Diftaccate 
il  mio  cuore  da  ogni  affetto  terreno.  - - Fatelo  inna- 
morale ardentemente  di  voi,  mia  amabiliffima  bellez- 
za , e puriffimo  piacere  ; - - che  fempre  fofpiri  a voi , 
voi  defideri,  voi  ami.  --  Come  adeffo  bramo,  ed  in- 
tendo di  fare  in  tutti  i refpiri  del  mio  cuore,  in  tut- 
te le  battute  delle  arterie , - - in  tutti  i momenti  del 
tempo,  ed  in  tutti  i fecoli  dell’eternità - - Come  fpe- 
ro  certamente  di  avere  a praticare  nella  gloria  del  Pa- 

radi- 


Digitized  by  Google 


Per  il  Decimo  Giorno  . 563 

radifo,  meritatami  dal  voftro  patire,  e promeffami  dal 
voftro  amore.  Amen.  Amen. 

ESAME  PER  IL  DECIMO  GIORNO. 

Sulle  Orazioni  Giaculatorie . 

SUppofto  primieramente  , che  l’Orazione  giaculato- 
ria altro  non  è , fe  non  che  un  breve  inalzamento 
del  noftro  cuore  a Dio  con  qualch’  atto  di  pietà  : e.  g. 
un  Gloria  Patri  ; un  adoramus  te  Chrijle  : un  atto  di 
dolore , di  amore , di  preghiera , d’uniformità , e limili  ! 
Efaminatevi 

Primo . Se  fapete  quanto  quella  forta  d’orazione  Ila 
profittevole  . Sentitelo  da  quel  Maeftro  di  fpirito  cosi 
accertato,  come  fi  è S.  Francefco  di  Sales  : L'Orazione 
( fono  formali  parole  del  Santo  nella  Introduzione  alla 
Vita  divota  p.2.  cap.13.)  Giaculatoria  è quella , che  il 
Grande  S.  Agojìino  tanto  follecitamente  con  figlia  alla  di- 
vota donna  Proba  . - - - Nell'  efercizio  del  ritiramento 
nel  nojlro  cuore  , e dell'  Orazioni  giaculatorie  confifie  la 
grand'  opra  della  nojlra  divozione . Quejlo  può  fupplire  al 
difetto  di  tutte  P altre  Orazioni  j ma  il  mancamento  di  lui 
non  può  qua  fi  ejfer  riparato  con  qualfivoglia  altro  mezzo . 
Senza  quefta  non  fi  può  far  bene  la  vita  contemplativa  , 
e non  fi  fapria  fare , fe  non  male , l' attiva  . Senza  quejlo 
il  ripofo  è un  ozio , e la  fatica  è un  fafiidio . E però  io 
vi  J congiuro  ad  abbracciarlo  con  tutto  il  vofiro  cuore  , fen- 
za  abbandonarla  mai . Or  fuppofta  altresì  quefta  si  gran- 
de utilità  dell’Orazioni  giaculatorie,  efaminatevi 

Secondo . Se  ufate  fra  ’l  giorno  quella  sì  profitte- 
vole forta  d’Orazione  . Se  avete  il  Tanto  cortume  di 
fervirvi  del  batter  dell’ore , come  d’un  richiamo  a qual- 
che atto  d’amor  di  Dio  , o di  compaflìone , o di  ringra- 
ziamento alla  fua  Pa filone  , col  ricordarvi  di  quelle 
martellate  , che  fi  diedero  fopra  i Tuoi  fantiftimi  pie- 
di , e mani  . Io  ho  vifto  perfone , che  in  tal'occafione 
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li  fcuoprono  il  capo  , per  farlo  con  piu  decenza  . Se 
nell’ul'cir  di  cafa  , e nell’efporvi  a qualche  periglio  , 
ed  opera  quantunque  piccola , ufate  invocare  l’ajuto  del 
Signore  , almeno  con  un  Deus  in  adjutorium  &c. 
Se  nell’entrare  in  Chiefa  fate  un  atto  di  pentimen- 
to col  richiamare  brevemente  alla  memoria  il  quando 
v’entrarete  diftefo  fui  cataletto.  Se  nel  prender  l’acqua 
Santa  vi  eccitate  ad  un’atto  di  contrizione , dopo  avere 
brevemente  penfato  al  quando  vi  farà  da  altri  gittata 
in  fulla  bara . Se  nel  vedere  il  Cielo , fate  un’atto  di  de- 
fiderio  di  vedere  Iddio  : Al  provare  qualche  follievo  , 
qualche  guadagno  , o altro  bene  , un’  atto  di  ringra- 
ziamento al  datore  d’ogni  bene:  Al  vedere  il  fuoco, 
al  provare  , o vedere  ancora  altra  cofa  tormentofa  , 
e molefta  , un’  atto  di  contrizione  , col  penfare  così 
di  paflaggio  a quello  , che  poi  farà  nell’  Inferno  ; e 
all’  avervene  il  Signore  per  fua  bontà  tante  volte 
fcampato  : Al  ricordarvi  il  benefìzio  della  Redenzione, 
un’atto  di  ringraziamento  , col  Te  ergo  quxfumus  tuis 
famuli s fubveni , quos  pretiofo  Sanguine  redemifti  : Se  nel 
ricordarvi  del  benefizio  della  Santiflìma  Eucariftia  , o 
nel  vederla  fate  quella  adorazione  di  tanto  merito:  io 
vi  adoro,  o diviniffimo  Sagramento  in  unione  di  quel- 
le adorazioni , che  vi  dettero  in  terra , e ora  vi  danno 
in  Cielo  tutti  i Beati  ; e fopra  tutto  in  unione  di  quel- 
le adorazioni  , con  cui  la  voftra  fantiffima  Umanità 
adorava,  e adora  la  voftra  altiftìma  Divinità. 

Terzo . Efaminatevi , fe  avete  l’ avvertenza  de’  San- 
ti, cioè  da  ogni  accidente  faperne  cavare  , con  qual- 
che Giaculatoria,  frutto  per  l’anima.  S.Francefco  d’Af- 
fifi  fra  gli  altri  era  attentiflìmo  in  quefto  affare.  Vide 
una  volta  un  agnello  ftarfene  tutto  manfueto  in  mez- 
zo ad  un  branco  di  capri  infoienti  : Ah  ( difte  con  un 
tenero  compatimento)  così  fiat  dovea  tutto  manfueto  il 
mio  Signare  in  mezzo  de'  manigoldi . Vedeva  S.  France- 
fco  Borgia  , allorché  fecolare  fi  divertiva  alla  caccia , 
che  i falconi  al  primo  fìfchio  tornavano  fui  pugno  del 
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Ior  Maeftro  : Io  folo  ( diceva  con  una  fanta  confufio- 
ne  ) fono  duroy  e fardo  alle  chiamate  del  mio  Signore  . 
Vide  S.  Francefco  di  Sales  alcune  viole  belle  in  vifta  , 
ma  fenza  odore  : Così  ( con  umile  pentimen  to  ei  dif- 
fe  ) così  fono  i miei  propofiti  , belli  a dire  j ma  fenza 
effetti  . E fcorgendo  alle  volte  qualche  prato  fiorito  : 
Io  folo  ( diceva  fofpirando  ) nel  giardino  della  Chiefa 
fon  pianta  fenza  fiori  , e fenza  frutti  . Vedete  di 
quante  piccole  cofe,  lontane,  e quali  improprie  i San- 
ti fi  fervivano  per  ricavarne  quelle  utiliuìme  giacula- 
torie Orazioni  ? Or  così  far  dovrete  voi  . Occorre  di 
fentire  una  parola  ingiuriofa  ? Or  via , che  pià  affai  di 
quefio  fentì  per  amor  mio  il  mio  Signore.  --  Provate  qualche 
travaglio?  Signore , fia  fatta  la  vofira  fanti  filma  volon- 
tà. Oh  il  gran  guadagno  (dice  S. Terela  ) allorché  flè- 
tè in  un  letto  infermo,  o da  altra  traverfia  oppreffo  , 
di  quando  in  quando  folle  vare  la  voftra  mente  al  Cie- 
lo , con  un  atto  di  conformità  al  divino  volere  , con 
quelle  due  parole , che  formano  la  migliore  di  tutte  le 
Orazioni  : Fiat  voluntas  tua  ! Oh  il  gran  guadagno  ( di- 
ce la  Santa  ) con  poca  fpefa  ! 

Quarto  . Efaminatevi  , fe  vi  lèrvite  di  sì  fatte  gia- 
culatorie in  tempo  fopratutto  del  «fiorarvi  col  cibo  . 
Se  non  volete  allora  guadagnare  con  levare  qualche  ci- 
bo al  corpo  , fatelo  almeno  col  darlo  all’anima  . Vi 
’ occorre  una  vivanda  non  fatta  giuda  il  voftro  genio  ? 
con  un  atto  di  uniformità , e di  pazienza  : Altro  ( dite  ) 
che  quefio  rifioro  ebbe  falla  Croce , dopo  tanta  fete  , e pa- 
timento , il  Salvatore  ! Trovate  per  contrario  qualche  co- 
fa  guftevole  ? Oh  Signore , voi  tante  fodisfazioni  a me , ed 
io  tanti  difgufii  a voi  ! datemi  grazia  , che  pià  non  vi 
corrifponda  così ; 

Quinto . Efaminatevi  , fe  le  ufate  nell’  efercizio  del 
voftro  tneftiere  . Cofa  mai  avrebbe  a coftarvi  , trava- 
gliando in  quella  bottega  , lavorando  in  quel  campo, 
facendo  il  voftro  ftudio,  camminando,  e applicandovi 
per  quelle  voftre  faccende , follevar  tratto  tratto  il  vo- 
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ftro  cuore  a Dio  con  qualche  atto  di  amore  , di  penti- 
mento , di  uniformità,  di  lode,  di  offerta,  di  preghie- 
ra, e fomiglianti?  Trattenervi  un  poco  in  quell’ atto, 
e poi  feguire  le  voftre  faccende  ? Quello  farebbe  ( dice 
S.  Francefco  di  Sales  ) un  fermarli  , ma  a fomiglianza 
di  quel  viandante,  che  fi  ferma  alquanto  per  riftorarfi . 
Non  perde  di  cammino  , ma  acquifta  maggior  lena  per 
più  gagliardemente  camminare . É’  un  viaggiare  ( dicono 
i Santi  ) come  quelli , che  viaggiano  per  mare  , che  fe 
ben  feggano , o dormano , fempre  però  avanzano  di  ftra- 
da  . Così  voi , febben  fermi  negli  affari  del  corpo,  fempre 
però  con  quelle  giaculatorie  farete  cammino  colfanima. 

Appigliatevi  adunque  con  tutto  fervore  all’  efercizio 
d’ una  Orazione,  che  niente  coftarebbe  di  tempo,  o di 
fatica  ; ma  farebbevi  di  molta  utilità , come  oltre  l’autori- 
tà addotta  d’un  si  gran  Santo , lo  convince  altresì  la  ragio- 
ne . Perocché , fe  voi  dopo  accefo  il  fuoco  la  mattina , an- 
drete dipoi  di  quando  in  quando  aggiugnendovi  qual- 
che legna , fempre  che  vorrete  fcaldarvi , troverete  op- 
portuno il  fuoco  : ma  fe  voi  dopo  averlo  accefo , paf- 
farete  tutto  il  di  fenza  fovraporvi  legna  veruna; quan- 
do poi  bifogneravvi , o il  trovarete  fmorzato  affatto , o 
ne  trovarete  sì  poco,  che  avrete  a ftentar  molto  a ri- 
metterlo , e riaccenderlo  . Cosi  nel  cafo  noftro  . Se 
voi  nel  fare  le  voftre  Orazioni , afcoltare  la  fanta  Mef- 
fa  , o altro  divoto  efercizio  la  mattina  , avrete  già 
accefo  nel  voftro  cuore  il  fuoco  della  divozione  ; an- 
dandovi poi  di  quando  in  quando  aggiugnendo  qual- 
che nuova  legna  , con  qualche  Orazione  giaculato- 
ria ; fempre  che  voi  vorrete  porvi  a qualche  divoto 
efercizio , troverete  accefo  il  fuoco  della  divozione  per 
farlo  divotamente  . Ma  fe  voi  farete  paffar  tutta  la 
giornata  fempre  intefi  alle  cure  della  terra  , fenza 
mai  porvi  qualche  legna  con  qualche  buon  penfie- 
re  , andrete  poi  la  fera  , o la  mattina  vegnente  a 
dire  il  Rofario,  o altro  fenza  divozione,  e direte  poi 
al  Padre  fpirituale  ; ah  , Padre  ! faccio  le  mie  di- 
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vozioni  frmpre  colla  mente  difìratta  , tutta  fredda  , e de- 
folata ! Ma  fé  avete  fatto  paflar  tanto  tempo  fenza 
aggiugnervi  qualche  legna  , con  qualche  giaculatoria  , 
come  volete  trovar  vivo,  e badante  il  fuoco  della  di- 
vozione per  i vodri  fpirituali  bifogni  ? 

Oltre  di  quefta  importantiffima  utilità  di  mantene- 
re il  fuoco  della  divozione  , hanno  le  Orazioni  giacu- 
latorie il  proprio  merito , per  quel  che  fono  in  fe  def- 
fe  . Trovandofi  in  Chiefa  un’Anima  fanta  , vide  nel 
Goro  di  Religiofi  divoti  una  gran  moltitudine  di  An- 
geli tutti  intenti  a fcrivere  con  molta  cura,  e fretta. 
Stimolata  dalla  curiofità,  o ifpirata  da  Dio,  per  fuo, 
e per  altrui  profitto  volle  accoftarfi  alle  porte  del  Co- 
ro per  dimandare  cofa  mai  fcriveffero  : Scriviamo  ( le 
rifpofe  quell’ Angelo  , che  primo  trovò  alla  porta  del 
Coro  ) tutti  gli  atti  meritor)  di  quefti  buoni  Religiofi 
nel  recitar  che  fanno  il  divino  Uffizio . Ed  ognuno  di  noi 
ha  la  cura  di  fcrivere  una  materia  particolare  : altri  ha 
cura  di  fcrivere  gli  atti  di  amore  : altri  di  contrizione 
altri  di  ringraziamento  : chi  di  preghiera  , chi  d,'  altro  : 
ed  io  ho  F incombenza  di  fcrivere  tutti  gl'inchini  , che 
fanno  col  capo  al  Gloria  Patri  : ed  eccoli  qui  tutti  regi - 
Jlrati  nel  mio  libro  a caratteri  d' oro  . Oh  gli  effetti  bel- 
li , e proprj  d’una  infinita  bontà  ! A caratteri  d’  oro 
fa  fcrivere  un  mifero  inchino  di  teda,  fatto  per  amor 
fuo  ; con  quali  adunque  preziofi  caratteri  di  perle  , e 
gioje  di  Paradifo  farà  regidrare  un  atto  di  carità  , di 
dolore  , di  compadìone  , e fimili  ? E fenza  le  dorie 
umane  , non  è egli  ancora  di  Fede  divina  ? Neque  ca- 
pillus  de  capite  vejìro  peri  bit , (dice  il  Signore  nel  Van- 
gelo . ) Nemmeno  un’  opera , quantunque  menoma , fi- 
gurata in  un  capello,  perirà  , fenza  effer  notata  a li- 
bro, e premiata  in  gloria.  Ciò  ben  fapevano  i Santi; 
e però  un  S.  Patrizio  trecento  volte  il  dì , e duecento 
la  notte  faceva  umili  genufledioni  al  Signore.  Così  di 
S.  Francefco  Borgia  , così  di  tanti  altri  voi  leggere- 
te. Servitevene  voi  ancora  ; madìme  nel  tempo  di  ari- 

N n 4 dità  : 


Digitized  by  Google 


5 6$  Il  Criftiano  occupato. 

dità  : ora  con  un  verfetto  di  Davide  ; ora  con*  qualche 
Lodato  il  SS.  Sacramento  j ora  con  genufleffioni  , ( ef- 
fendo  folo)  con  inchini  di  capo  in  atto  di  adorazione, 
con  baciar  più  volte  divote  Immagini,  come  nelle  fue 
aridità  faceva  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  . Cosi  fa- 
cendo , o il  Signore  vi  toglierà , fe  lo  vedrà  fpediente, 
l’ aridità j o almeno  farete  certi  d’aver  paffato  fruttuo- 
famente  quel  tempo , in  cui  con  quelle  giaculatorie  vi 
trattenefte  . 

AVVERTIMENTI 

Per  mantenere  il  frutto  dt?  fanti  Efercizf . 

Siccome  poco  , o nulla  giova  al  giardiniere  1’  aver 
polle  nel  fuo  giardino  le  piante,  fe  non  profiegue 
dipoi  a coltivarle  , e mantenerle  ; cosi  parimente  po- 
co , o nulla  gioverà  a voi  l’aver  piantato  nel  terreno 
del  voftro  cuore  con  quelli  fanti  Efercizf  le  belle  pian- 
te delle  fante  Virtù , fe  poi  non  profeguite  ad  aflifler 
loro , e confervarle . Or’  io  porto  ferma  opinione , che 
voi  le  confervarete  , e accrefcerete  ancora , fe  porrete 
in  pratica  fei  cofe  buone  . Una  in  ogni  ora  : una  in 
ogni  giorno  : una  in  ogni  fettimana  : una  in  ogni  me- 
le : una  in  ogn’  anno  : ed  una  per  ogni  tempo . 

In  ogni  ora  : Procurate  a flore  preparato  a ben  morire ) 
e fe  mai  per  fomma  voftra  difgrazia  vi  fcorgefle  già 
caduto  in  peccato  mortale  , fubito  in  quell’  ora  rime- 
diate a tanto  voftro  orrendiftìma  male  , coll’atto  del- 
la Contrizione  i e poi  quanto  prima  potrete , colla  con-» 
feflìone  . Quello  è un  rimedio  da  praticarli  fempre  * 
ma  a’  tempi  noftri  , in  cui , come  voi  fteflo  avrete 
udito  , la  morte  improvifa  fi  è refa  così  familiare  , e 
sì  frequente , egli  è un  rimedio  di  una  fomma , ed  in- 
finita importanza  . 

In  ogni  giorno  : A ’Jfegnarvi  una  competente  porzion  di 
tempo  per  f importante  , ed  utiliffimo  impicco  de  IL  orazion 
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mentale  . Avvertite  a non  difpenlàrvene  per  l’ occupa- 
zione dei  meftiere  , per  gl’  affari  di  cafa  « Mai  farò 
per  credere , che  il  tempo , che  dadi  al  culto  di  Dio  , 
polfa  recar  pregiudizio  agl’intereffi  dell’ uomo  : e cre- 
do fermamente  , che  fe  con  tutti  i voftri  affari  non 
tralafciarete  l’ orazione , pe  ’l  merito  dell’orazione  rie- 
fciranno  affai  meglio  i voftri  affari  . Molto  meno  di- 
poi dimetterla  o per  debolezza  di  capo  , o per  le  di- 
ffrazioni, aridità,  o altro  pretefto,  che  inventi  il  De- 
monio , Tenetevi  forte  a quello  Tanto  Eferci zio , e liete 
aflìcurato  dallo  fteffo  Signore  nell’  Ecclefiaftico , di  aver 
Tempre  in  mano  la  chiave  del  Paradifo  . Adeguatevi 
il  tempo  determinato  per  farla  : e qualora  tutt’  altro 
mancade  , almeno  nella  Tanta  Meda  , anima  ( dice  il 
gran  Santo  àiSzXes')  della  pietà  , cuore  della  divozione:... 
L'  orazione  ( Tegue  il  Santo  ) fatta  in  unione  di  quefio 
divin  Sagri  fido  ha  una  forza  indicibile  . ( Introd.  Vit. 
Divot.  part.  2.  cap.  14.  ) 

In  ogni  fettimana  : Confeffarvi  , e Communicarvi  al- 
meno una  volta  . Non  vi  diftolga  ( come  fan  tanti  al- 
tri ) da  quello  Tommamente  utile  efercizio  il  timore 
di  far  facnlegio  per  non  Tentirvi  dolore  . Se  non  vi 
duole  dei  peccati  prefenti,  perchè  leggieri  , procurate 
richiamarne  a memoria  qualcun  padato  , che  per  eder 
grave  facilmente  vi  cagionerà  dolore  . E per  mag- 
gior voftra  confolazione  , e per  rimuovere  i fcrupo- 
li , che  vi  trattengono  ad  accodarvi  fpedo  a quelli  San- 
tiflìmi  Sagramenti , Tappiate , che  Te  , credendo  d’ eder’ 
attrito,  o contrito,  in  realtà  però  voi  non  folle  tale  , 
ma  in  buona  fede  credefte  d’ederlo  , voi  non  fate  fa- 
crilegio  ; ed  anche  fe  fodero  confeffioni  di  peccati  mor- 
tali , vi  farebbe  tutto  rimedo  nella  Santa  Commu- 
nione  j mentre  in  quello  cafo  ( dice  S.  Tommafo , apud 
Greg.  Ardi.  ) il  Sacramento  dell’  Eucariftia  conferire 
la  prima  grazia  j cioè  cancella  peccati  mortali  ; o per- 
chè incolpabilmente  dimenticati  , o perchè  fejiben  ri- 
cordati , e confedati , non  fe  n’  ebbe  quel  dolore  , che 
* ' fi  ri- 
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fi  ricercava,  e fi  credeva  in  buona  fede  di  averlo.  Nè 
tampoco  vi  perfuada  di  non  aver  dolore  d’un  pecca- 
to, perchè  fentite  inclinazione  a quella  Torta  di  pecca- 
to, o anche  perchè  avelie  una  probabile  previfione  di 
avervi  a ricadere  ; perchè  quelli  due  fono  atti  natura- 
li, il  primo  dell’appetito  lenfitivo,  il  fecondo  dell’in- 
telletto ; e ben  poflono  quelli  trovarli  in  uno  , eh’  ab- 
bia vero  dolore , e per  confeguenza  fia  vero  penitente . 
Non  così  poi  fe  per  inclinazione  naturale  a tal  forta 
di  peccato,  voi  avelie  la  volontà  di  ricadérvi  . 11  de- 
fiderare  dipoi  d’  avere  un  gran  dolore  , è vero  , che 
non  giova  , ma  regolarmente  parlando,  chi  ha  defide- 
rio  di  dolerli  , è fegno , che  ha  dolore  ; ( Felicis  Potejì. 
Exam.)  noi  fente,  perchè  non  farà  un  dolor  fenfibile: 
ma  però  avrà  il  dolore  apprezzativo , che  è quello , che 
fi  richiede,  e balla. 

In  ogni  mefe  : fare  un  giorno  d'eferciz)  {pirituali , con 
ajfegnarvi  quel  giorno  determinato  , in  cui  vorrete  farli . 
Sarebbe  tutto  a propolito  una  Domenica  del  mefe  , 
qual  più  vi  aggrada  . Il  Sabbato  innanzi  la  fera  fare 
un  poco  di  preparazione  , in  quella  maniera  , che  li 
dilfe  al  principio  di  quell’  opera  , che  far  li  dee  nella 
fera  avanti  al  primo  dì  degli  Efercizj  ; e la  Domeni- 
ca feguente  fpenderla  in  quella  maniera,  che  fi  è det- 
.to  parimente  doverli  fpenaere  una  giornata  di  Efercizj 
fpirituali  ; cioè  quali  tutta  in  Orazione , Lezione , Efa- 
me,  Confeffione  , Communione  , ed  altre  Divozioni, 
che  avrete  crillianamente  in  collume  . Avvertite  , che 
la  materia  delle  meditazioni  elfer  dovrebbe  fopra  la 
nollra  morte  ; x feorrendo  a parte  a parte  tutto  quel- 
lo, che  avverrà  in  quel  tempo;  l’avvifo  della  morte; 
i'Sagramenti  che  all«r  vi  daranno  ; l’agonia  ; la  morte 
ftelfa , e il  particolare  giudizio . Quanto  avrete  a benedi- 
re eternamente  la  voltra  rifoluzione,  fe  vi  determine- 
rete a praticar  quell’  avvifo , e vincere  coraggiofamente 
tutti  quei  rincrefcimenti , ed  intoppi,  che  il  Demonio, 
e la  propria  pigrizia  vi  opporranno,  affine  di  non  far- 
velo 
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velò  efeguire  ! Se  un'  anima  dopo  aver  già  accefa  la 
lucerna  della  divozione  ne’  fanti  Efercizj , che  farà  al- 
meno una  volta  l’anno,  andrà  poi  aggiugnendovi  nuo- 
vo olio  con  un  giorno  sì  ben’ impiegato  in  ogni  me- 
fe  i io  ofo  di  alferire , che  mi  fembra  imponìbile , che 
polfa  mai  dannarli  : perocché , o non  giugnerà  mai  af- 
fatto a fmorzarfì  ; o fe  pur  vi  giunga  , farà  facile  a 
riaccenderli  di  nuovo , e falvarfi . Io  fo , che  alcune  in- 
tiere Communità  religiofe  in  ifcritto  li  fono  obbligate 
col  Signote  , ( fenza  obbligo  però  di  peccato  veruno  ) 
oltre  di  fare  quattro  volte  1’  aano  per  lo  fpazio  di 
dieci  giorni  continui  gli  Efercizj  fpintuali  , di  farli 
parimente  in  un  giorno  di  Domenica  alTegnata  in  ogni 
mefe  ; con  tanto  frutto  , e con  tanta  riforma  de’  loro 
coltami,  che  fa  meraviglia. 

In  ogn’  anno,  fare  una  volta  almeno  gli  Efercizf  fpi - 
rituali  . Vi  fono  tanti  ,e  tante,  che  li  fanno  quattro 
volte  l’anno  : primo  nella  Quarefima  : fecondo  dalrAfcen- 
fione  alla  Pentecofte  : terzo  nel  mefe  di  Settembre  : e 
quarto  avanti  Natale  . Ora  non  farebbe  gran  fatto  , 
che  voi  li  facette  una  volta  almeno  ; e di  centinaja  di 
giorni , che  fpendete  in  ogn’  anno , quali  tutti  per  gl’  in- 
tereflì  vani  del  corpo , ne  fpendefte  dieci  almeno , quali 
tutti  per  l’affare  eterno  dell’anima  . Per  quanto  evvi 
a cuore  l’affare  appunto  eterno  dell’anima  , sforzatevi 
a tutta  polfa  di  farli , che  ve  ne  troverete  eternamen- 
te fodisfatti , e contenti . Non  vi  fate  a tralafciarli  al 
vedere  , che  con  tutti  gli  Efercizj  fpirituali  voi  pur 
liete  quel  di  prima  ; colle  medefime  prave  inclinazio- 
ni , e miferie  ; tutto  tiepido  , e rilafciato  , e fenza 
verun  miglioramento  . Perocché  liete  pur  troppo  di- 
venuto migliore , febben  voi  noi  conofcete . In  quell’af- 
falto  voi  farefte  caduto , e vi  trattenefte  ; in  quell’  al- 
tro vi  dovea  effere  peccato  mortale  , e fuvvi  folo  col- 
pa leggiera  : in  quell’ altro  cadette  , ma  tofto  poi  tor- 
nafte  a Dio  . Ora  quello  , ed  altro  è tutto  frutto  di 
quei  lumi  , che  avelie  , di  quelle  maflìme  criftiane  , 
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che  meditafte , allorché  facefte  i fanti  Efercizj . Il  Pa- 
dre Gregorio  Areilza , avendo  per  molti  anni  avuta  la 
cura  di  vifitare  molte  Provincie  della  fama  Reli- 
gione de’  Predicatori  , afferifce  nel  libro  fuo  : ( Stimoli 
alla  folitudine  lib.i.  cap.i'i.  )che  per  quanto  pure  avef- 
fe  ftrepitato  con  ordini  , minaccie  , e calighi  per  ri- 
formare qualche  fuo  Religiofo  di  rilafciata  ofTervanza , , 

tutto  era  (lato  infruttuofo  ; perchè  tutte  quelle  fue 
macchine  non  erano , eh'  citeriori  ; ed  a chi  è rilafcia- 
to  vi  vuol  altro,  che  tuonare  all’orecchio  con  ordini, 
e con  minaccie  . La  feure  alla  radice . Bifogna  cambiargli 
il  cuore  : e per  cambiare  il  cuore , dice , di  non  avere 
fperimentata  macchina  affiena  più  dolce  , e più  vigo- 
rofa  , quanto  fargli  fare  gli  Efercizj  fpirituali  , coi 
quali  non  folo  Religiofi  in  particolare,  ma  Communi- 
tà  intiere  vide  nobilmente  rifiorire  nell’efatta  offervan- 
za  del  fuo  fanto  Iftituto  . A/à/j  in  interioribus  fortifice- 
tur  homo , (dice  S.  Tommafo  in  Epift.  ad  Eph.  cap.j. 
left.  2.  ) faciliter  ab  hojle  fuperatur  . Prego  il  Signore  , 
che  a tutti  i Superiori  di  Ordini  , e Padri  di  famiglia 
ifpiri  la  pratica  d’  un  tanto  potente  rimedio  ; ed  oh 
quale  criftiana,  e fanta  riforma  di  coftumi  nell’ anime 
alla  lor  cura  alfegnate  certamente  vedrebbefi  ! Se  non 
avete  cura  d’anime  altrui , avvaletevene  per  la  propria. 

. E finalmente  , in  ogni  tempo  : S canfore  il  male  al 
principio , allorché  ancora  è tenero , allorché  non  farà , che 
colpa  leggiera  ; anzi  nemmen  leggiera , ma  che  ben  po- 
trete vedere , che  vi  porterà  al  grave,  fe  lo  fecondate  : co- 
me fono:  portarvi  a fare,  o ammettere  una  vifita,  o 
almeno  Affarvi  a guardare  per  fola  curiofità  perfona  a 
voi  pericolofa  : un  penfiero  cattivo  : lo  ftringere  ami- 
cizia coi.  compagni  , che  non  attendono  alla  divozio- 
ne : tralafciar  la  frequenza  de’  Sagramenti  , e la  co- 
tidiana  orazione  : fcherzar  un  poco  con  equivoci  fui 
lubrico , non  per  fine  cattivo  , ma  per  mera  vanità  : 
portarli  a quel  teatro  ec.  quefte  e fomiglianti  piccole 
cofe  fono  quelle  , che  fuole  fempre  mai  pretendere  il 
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Demonio  dalle  anime , che  vivono  con  qualche  timo* 
di  Dio.  Non  è già  cosi  (ciocco,  che  voglia  di  primo 
lancio  cercare  un  atro  deliberato  d’ infedeltà  , o deae- 
razione : cercherà  (blamente  di  trattenervi  alquanto  a 
penlare  fu  quei  dubbj  della  Tanta  Fede  , e Speranza , che 
vi  vennero  in  mente . Non  vi  dirà  mai  alla  prima , che 
cadiate  in  una  fporchezza,  vorrà  fidamente ,.  che  vi  fer- 
miate a vedere,  parlare,  e penfare  un  poco  fu  quell’og- 
getto fenfuale  . Jn  fomma  non  troverete  mai , che  un’ani- 
ma fia  caduta  in  colpa  grave , che  prima  non  abbia  con- 
difcefo  alle  leggiere . Sempre  ( dice  S.  Bernardo  ; e chi 
noi  dice  ? ) cominciano  da  poco  quei , che  fi  trovano  in 
grande.  Anche  l’iniquità,  come  la  perfezione , fi  acqui- 
lta  a pa(To  a palfo  . Nenw  repenti  fit  fummus  : Niuno 
mai  commilè  un  grave  furto,  una  gran  vendetta,  lèn- 
za prima  avere  fpe(fo,  e lungamente  alloggiato  nel  cuo- 
re qualche  piccola  avidità  all’altrui  robba  ; qualche  leg- 
gier  livoretto  all’altrui  perfona;  e così  degl’altri  vizj. 
E però  parlava  col  fuo  folito  fommo  accorgimento 
S.  G10:  Cìrifoftomo , allorché  predicando  al  fuo  popolo  , 
giunte  a dire  : che  non  fi  dee  ufar  tanta  cautela  nello 
icanfare  i grandi  peccati , quanta  ufar  fe  ne  dee  nello 
sfuggire  i piccoli  : perocché  (ne  alfegna  la  ragione  il 
Santo  ) ne’  peccati  grandi  l’ ifteffa  loro  gravezza  ce  li 
fa  conofcere , e cautelarci  : ma  i leggieri , defides  nos 
reddunt , & negligentia  noflra  citò  fi  un  t ex  parvis  maxi - 
ma.  E però  all’erta  fu  quefto  punto  d’infinita  impor- 
tanza . Cuftodite  bene  le  fineftre  de’  fenfi  , fe  volete 
efente  dalle  macchie  la  cafa  dell’  anima  . Una  fomma 
attenzione  a curare  il  morbo  , quando  è ancor  nelle 
prime  (trade  , quando  fi  tratta  ancora  di  colpe  leggie- 
re, e fiate  ficuro  , che  non  caderete  poi  nelle  gravi  . 
Al  Demonio  ( imprimetevi  ben  nel  cuore  queft’  aureo 
ricordo  del  mio  Santo  Patriarca  Francefco)  non  fia  be- 
ne dargli , nemmeno  un  fol  capello  de'  nofiri  : pere  hi  fe 
noi  gli  daremo  del  nofiro  un  fol  capello  colP  acconfentire 
a qualche  cofa  leggiera  , egli  poi  tanto  vi  aggiugnerà  del 
l /*“>> 


Digitized  by  Google 


574  M Crtjìtano  occupato. 

fuo  t perfinchè  ne  formi  una  gomena  ben  forte  da  flr affi- 
narci alf  Inferno . E a quello  aureo  ricordo  unite  final- 
mente anche  quell’  altro  non  meno  {limabile , con  cui 
il  gloriofo  Santo  mette  fine  alla  Tua  regola  : 

Voluptas  brevis , pana  perpetua  : 

Medica  pajfio , gloria  infinita  . 

Tratrest  dum  tempus  habemus  , operemur  bonum  . 

E dopo  recitato  in  rendimento  di  grazie  il  Te  Deum 
laudamus  : terminate  il  tutto  colla  feguente 

ORAZIONE  DI  S.  IGNAZIO. 

SUfcipe , Domine , univerfam  libertatem  meam  ; accipe 
memoriam , intelleflum  , & voluntatem  ; quidquid 
habeo  vel  pojfideo  , tu  mihi  largitus  es  j id  tibi  totum  re - 
jlituo , ac  tua  prorfus  voluntati  trado  gubernandum  ; amo- 
rem  tui  folum  cum  tua  gratta  mihi  dones , & dives  fum 
fatiti  nec  auidquam  aliud  ultra  pofeo  . Per  Chrifium  Do - 
minum  noflrum . Amen . 


IL  FINE. 
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